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p O L I IO 

. HISTORICO  GRECO 


tradotto  per  M.  LODOVICO 

DOMENICHI.  JO  - 

CON  OVE  FRAGMENTI, 


NE  1Q_VALI  SI  RAGIONA 
delle  REPVBLICHE, 

CT  àtUa  grandezza 
di  Romani»  i 


Con  Gratin  o*  ^ri 


In  inegia  ppreJ?o  Gdi^id 
Giolito  de  Ferraris 


^ L L O IL  'l  V'. 

' STRIS  S.  SIGNOR  GIROLAMO 
MARCHESE  PALLAVICINO 

DI  CORTE  MAGGIORE,  ‘ 

LODOVICO  DOMENICHI, 


I NESSl^^ 

na  cojày  Signore  ^ 
e piu  de/ìderoja  la 
mente  humana^che 
d'hauer  conojceza 
delle  anioni pajjate  ^ affine  di  potere 
col  mezzo  di  quella  gouernarelepre 
Jenti^O" preuedere  le  future.  Di  qui 
uiene^  che  Vhijloriagiafu  tanto  cara^ 
^ hoggidicoft  uniuerjalmente  s*ap^ 
prezza pChe  nulla  piu  5 f come  quella 
chia fidejiderato jinene  conduce*, 
che  fèndo  uerijiimo  ^ qual  piu  deg) 
penjiero  poteua  cadere  nella 


'za  del  mio  intelletto  dejlderojo /òpra 
modo  di  giovar  e a molti^che  di  donare 
agli  huomini  Italiani  le  hijlorie  diT^o 
Id)io fcrittor  Greco  auanzate  al mon 
do  per  cortefta  de  i tempi  maligni  t 
me  neramente  ejlatacoji dilette' 
noie  cpiejlafatica^che  diletto  maggio' 
re  non  haurei  Japuto  imaginare  nel 
penjìer  m\o  ^ Jentendomiper  tanta  ua 
rieta^  ZfX*  abbondanza  di  cojè  mirabil 
mente  l 'animo  gioire.  'Percioche  qual 
piu Joaue  cibo  ji  potrebbe  ojferire 
alla  mente  ^ quato  e la  lettione  delVhi' 
Jloria  f di  qu^a  fpecialmete^  nel' 

laquale  con  lagrandtzza^et  la  diuer' 
fìta  delle  impreje^  e consunto  ancho' 
ra  lo Jplendor  delle  parole  la  dol' 

^ezxa  d'oratioe  JparJa  d' alcuni  lumi 
’i  fentetie  : di  modo  che  in  tutta  l ope 
^la  a me pare^che  Polibio  in  un  me 


defimo tepo fìa flato .Jehiflorico^)^' 
^àd^imo  oratore^  CT  ottimo philo 
Jopho.  Egli  e nero  ^ che  tutto  quejlo 
mio  piacere  m'ejlato  interrotto  dalla 
imperfettion  delVop  ra  ^ pche  di  qua' 
ràta^ch'egli fcrijje^  apena  anoi fono 
rimafl  cinque  libri^et  qfifì  come  prin . 
cipio  p et  apparato  di  tutti  gli  altrU 
Laondequalhorame  ne  ricorda  f' 
Jpiro f grane fet  dannoja  per  dita 
mido  a credere y che  felehfloriefut 
fojproperuenute  a i tepi  nofri  ^ non 
hauremmo  molto  di  che  dolerf  delle 
E)eche  di  Tito  Liuio  fmarritefue  fi' 
remo  sforzati  ricercare  col  defi  derio 
altra  piu  copiofa  ^ ne  piu  utile  memo' 
ria  delle  cofepaffate.Terche^come fi 
può  far  congiettura  dalVapparato 
fio^egliraccomado alVeternita^  ben' 

che  il  fio  p fiero  nonbauejfe  effetto  j 

4» 


tuUthfactiìw^at  i^omanidal  tetti' 
polche  ej^i  primo  cominciarono  aliar 
gar  le  mani  fuor  Italia ^fnche  heb' 
bero  acquijlato  Vimperio  di  tutto% 
mondo  : ^ do  gli  JucceJJe  con  tanta 
felicita^che  qnajt  tutti  i Latini fcrit' 
toriVhanno  dapoijeguito,  Liauendo 
io  dunque  fatto  quejlo  poco  ben  fido 
agli  huomini  dLtalia^poco  quato  alla 
uoglia  mia  ^ ho penjato  dapoi  come  io 
deuefi  prefentarlo  aperfona  degna 
di  quello,  Lt  coffa  me  penfndo  m ^e 
uenuto  drizzato  V animo  alla  IllufS*^ 
et  ai  meriti  fot  Laquale  difefa 
diquella  honorata  famiglia ^ dhebbe 
giafgnoria  di  buona  parte  del  paef 
Latino  fa  cofejjare  alla fortuna ^che 
ingiuriof  mente  glie  le  ha  tolto ^ come 
ella  ben  hapotere  negli  imperi^  ZfT 
i regni^  ma  non  già  negli  animi^  CT  ne 


i cori  di  ji  ntdgnciu  ^ légnaggio^ 
nzi  mene  do  tuttauia  quel  ch'ella, 
deurebbe  rejlituire  ^ ajferma  che  ag^ 
giungèdo  Vimperio  delVuniueìJo  alla 
\ S,  1^4,  non pareggiarebbe  ne  il merito 
Jucf^ne  Vobligo  di  quella*  Et  pero  Jì 
fla  cotinuando  infami  delle  ingiurie^ 
a ujanxa  delle  perjone  ingrate Jequa' 
li  non fipetido  trouar  modo  a ricono' 
fcere  ibenefciriceuuti ^pagano  co  in' 
latitudine  lacortefa  di  chicle  ne  ha 
fatti,  Conofco  le  uirtu  di  S*  Illuf 
fo  chela  mia  penna  non  potreb' 
he cofi  bene fpiegarle in  carte  ^comt 
ella  le  ha  pnblicate  al  mondo  : pero  le 
taccio*  Et  perche  frale  infnite  che 
l ^accompagnano  ^f)  cheli  a honora^et 
gradfcegli  huomini  uirtuofi^  nel  mo' 
do  che  glifcritti  loro  ne  fanno  tejlimo 
nio  ^io  benché  non fa  nel  numero  di 

in* 

r 


quegli ^parenuuu  i pero  di  ejjere  un 
certo  che  con  Vamore^cFio porto  alle 
uirtu^nudo  di  ciajcuno  altro  ornarne^ 
to  di  quelle  ^ ma  uejlito  d'Anna purijii^ 
ma  caldij? ima  affettione  d'animo y Jf 

aJ^*  S*  porgo  illibro^((^  con  ejfo  il 
cor  mio , Ne  ritrouandomi  cojàha'^ 
nere  piu  degna  di  lei\^  ne  piu  couenien^ 
te  al  dejìderio  mio /pero^  che  la  reale 
humanita  di  quella  gradirà  quel^ch'io 
pojjo  darle.  Et  pero  face  do fine  pre^ 
go  Iddio  ^ che  laconjoli  ne'Jùoidef'^ 
deri  y me  faccia  degno  della gratia 

di  N.  S.  Illuf  ^^>fllaquale  humil 
mente  m 'inchino  ^ ^ ha  fio  le  mani  ♦ 
\^lli  X X I X di  Gennaio 
AI BXLN  Di  Nmegia. 
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TAVOLA  DELL 

HI  storie  di  POLIBIO 
SCRITTOR  GRECO* 


NEL  PRIMO  LIBRO. 

. I 

V T T E le  ndtioni  del  mond§ 
furono  domate  dal  popolo  Ro* 
mano . cor.  t 

Potentid  di  Per)?,  Lacedemoni , cr 
Macedoni»  car,f 

Romani  foggiogarono  tutto  il 
mondo,  car,6 

Vhifloria  particolare  poco  gioita  a notitia,  cTcognU 
. tion  del  tutto,  car,  7 

Primo  paff aggio  di  Romani  d'Italia  oltra  mare,car,7 
Dionifio  il  uecchio  affediaua  Reggio  di  Calabria,  ca.S 
1 Campani , che  militauano  in  Sicilia  [otto  Agathocle,  , 
andarono  contra  Mefina,  car,  8 

Romani  prefero  Reggio,*  CT  fecero  decapitare  treceto 
prigioni,che  gli  uennero  aUe  mani,  ear,9 

Mejknefì  furono  ajfediati  da  Sìracufani  • car,  9 

Siracufani  in  difeordia  fra  loro , car,  9 

tìierone  fu  eletto  capitano  di  Siracufani,  car,  9 

Hierone  hebbe  uittoria  contra  t Barbari  » cr/«  eletto 
Re  di  Siracuft,  car,^o  ^ 

li» 


Mej^inefi  p<trte  s'dccoftdrono  a Romani , parte  a Car^ 
thaginejì,  i cor. IO 

Romani  foccorfero  Me j^ina,  - car.tt 

Cdrthdgìnefi  off  odiarono  Melina,  cor,  1 1 

Appio  Claudio  ruppe  tìieroneRedeSiracufa.  car.tt 
Hierone  s'accordò  con  Romania  C4r*t4 

Romani  afjediarono  Agrigento,  car,is 

Carthaginejì affalirono Romani  aUHmprouifo,  c.t$ 
Annone  prefe  a tradimento  il  cajieUo  d'Erbejfoi.  c.  t6 
Carthaginefifuron  rotti  in  battaglia  da  Romani,  c.17 
Romani  prejero  Agrigento,  car.^i 

hoode  capitano  di  Carthaginejì  fece  renderfi  Parma=> 
ta  di  Romani,  car.i9 

Romani  uinfero  tarmata  diCarthagineJì  in  mare.c.to 
Amilcare  capitano  di  Carthaginejì  amazzò  circa  quat 
tro  milaRomani.  car.tt 

Annibaie  fu  ferrato  in  uii  porlo  da  Romoni,poifcam^ 
patofu  fatto  morire  da  Carthaginejì.  car . it 
Romani  fecero  una  armata  di  cento  quarata  mila  huo 
mini.  ' car.it 

Battaglia nauale'jraRomaniyet Carthaginejì^  car.i^ 
Vittoria  di  Romani  contra  Carthaginejì.  car. is 
Romani  prefero  ^>4  naui  di  Carthaginefi  piene,  c.i$ 
Romani  prefero  la  città  di  edipea.  car.  if 

Carthaginejì  crearono  duo  capitani  Afdrubale^  et  Bo* 
! jlaro,  car.is 

Romani  ajfediarono  la  città  di  Tunijì , et  la  pre= 
^fero*  carii6 
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IfLMtilio  parlo  d'accordo  con  Carthagintfu  car, 27 
yiantippo  Lacedemonio  huomo  pentiamo  della  difei^ 
pltna  militare,  car, 27 

Xantippo  eletto  capitano  di  Carthaginejì,  car.zS 

Vittoria  di  Carthagtnefi,  car.  »8 

M,MtiUo  Confole  prigione,  car.  29 

Romani  fecero  una  armata  di  trecento  o' cinquanta 
naui.  car.32 

Romani  prefero  114  naui  di  Carthaginef.  car. 

ì<iaujragio  di  Romani  apprejfo  Camerina,  car.jt  ■ 

Carthaginef  mandarono  l'ejfercito  in  Sicilia,  car. $2 

Romani  fecero  fabricare  una  armata  nuoua  di  dugen» 
touentinaui,  car. $2 

Romani  prefero  la  città  di  Palermo,  car, 32 

liaufagio  di  Romani  nauigando  in  Italia  di  cento  cin^ 
quanta  naui.  car. 33 

Carthaginef  fuperiori  in  mare,  car.  33 

Romani  impauriti  non  ardiuano  combattere  con  Car^ 
thaginef,  car.  33 

lAeteUo  cdfole  ruppe  hfdruba.appreffbPalermo.c.34‘ 
Ajfedio  di  Ulibeo  per  Romani,  car.  3S 

Sito  deWifola  di  Sicilia.  car.3S 

ìmilcone  capitano  di  Carthaginef  in  Ulibeo,  car. 3$ 

Tradimento  in  Ulibeo , car, 3^ 

Alerone  hebeo  palesò  il  trattato^  che  f faceua  iu  UU* 
beo  a ìmilcone,  car. 3^ 

Alerone  fu  cagione  y che  Qarthaginefinon  andarono 
in  ultimar  ma  ^ car*i^ 


vi 
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hnnihdU  figliuolo  Mnilcart  capitmo  daWdrmdta  Hi 
Carthdginefì»  car,  37 

Annibale  mife  in  Lilibeo  dieci  mila  perfone,  car. 3 7 

Annibale  partendo  a mezzu  notte  da  Lilibeo  fe  n'an- 
dò aTrapani,  car,  33 

Romani  prefero  la  nane  Rhodiana , eh* a fuo  piacere 
entraua,^  ufciua  di  Lilibeo,  car,  39 

Carthaginep aiutati  dal  uento  bruciarono  le  machi- 
ne di  Romani,  car,  4.0 

Appio  Claudio  Confole  prendente  aWeffercito  di 
Lilibeo,  car,  40 

Adherbale  nfeendo  di  Trapani  s'azznffòcon  Apph 
Claudio,  car.  41 

Adherbale  ruppe  formata  di  Romani;  fece  fuggire  il 
Confole;  CT  prefe  93  naui.  car.  4z 

Appio  Claudio  uiUaneggiato  da  Romani  ^ cr*  priuo 
del  confolato.  car,  4* 

L,  Giuniofu  mandato  Con/ ole  in  Sicilia.  car,  4 » 

Carthalone  capitano  di  tròta  naui  còtra  Romanie. 4-f 
ì^aufragio  grandifimo  di  Romani  appreffo  il  promóa 
torio  Pachino.  car.  44 

L.  Giunio  Confole  prefe  Ericeper  tradimeto.car.4.4. 
Amilcare  cognominato  Barca  fu  fatto  capitano  delVar 
mata  di  Carthaginep,  car.  4s 

Amilcare  per  inganno  prefe  la  città  Ericina.  car,  45 
L.  Luttatio  Confole  capitano  deW armata  di  Romani 
didugentocjuinqueremi,  car.  46 

L,  Luttatio  prefe  il  porto  diTr apani , cr  gli  altri  in- 
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tomoaJJUBeo,  , 


coir.  46 


Romani  ruppero  Carthaginejì  in  mare  àppreffò  ' 


Vace^  couentionifra  Rom4fi/‘,cr  Cirthdgimflc.4S 
Romani  perdcronoin  tutto  netta  guerra  con  Cartha» 
^ginefì  700  quinqueremi , CT  Carthaginep  cinque» 


Gejlone  capitano  di  Carthaginefi  in  Liliheo,  car,  $0 

hmmottinamentodett'ejfercito  Carthaginefe,  car.s*^ 
Spendio  feruo  Romano  capo  detta  ribettione  contro. 

Carthaginefì,  car,  51 

ÌAathone  Africano  anch'egli  auttore,Z7  capo,  car.s^ 
Geflone,et  gli  altri  capitani  pngioi  dett'ejprcito.c.yj 
Affedio  d*Vtica,cr  d’tìippona,  car.  sì 

Vefcri ttione  del  fito  di  Carthagine.  car.  ss 

Carthaginejì  caffarono  Annone  yCr  fecero  di  nuouo 
capitano  Amilcare,  car.só 

Aflutia  d' Amilcare,  car,  5^ 

Africani  rotti  da  Carthagìnefì,  car,  sT 

Amicare  prefe lacitù  di  Sephira,  car.  57 

l^arua  N« mida  fi  ribellò  agli  Africani,  car.  sS 

Car  thaginefì  fecero  fatto  d'arme  con  Africani,  cr/«=* 
rono  uindtori,  . car.  58 

Sardigna  fi  ribellò  a Car  thaginefì.  car.  s 9 

Crudeltà  ufata  da  Autarico capitano  di  Francefì.c.60 
tìipponejì,  CT  Viicefi  s'accoflarono  agli  inimici , cr 


Trapani . 


car.  47. 


. cento. 

Lode  d' Amilcare  cognominato  Barca. 
Romani  moffero  guerra  contro  Faltfciv 


car.  48 
car,  49 
car.  49 
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dnidzzdrono  tutti  i Cctrthaginejì,  cdx.  6% 

Bèerone  Siracufmo  diede  aiuto  a C(crthagìnejt,car»6z 
hf^icani  ridotti  a eflrema  miferia  m^aigiauono  i corpi 


Annibale  crocifilfo  fuÙa  croce  dou'era  Spendio,  C4.64 
Tatto  d'arme  ctAjricaoi,cy  di  Carthaginep,  cor,  6$ 
Vittoria  di  CarthaginefiyCr  fine  della  guerra*  car*6s 

NEL  SECONDO  LIBRO, 

MlLCARE  mandato  da  Carthaginefi  con 
Za  VejJercitoinBiJpagna,  car.67 

^ ^ Morte  d* Amilcare  in  lìifitagna*  cor,  67 
Pajfaggio  di  Romani  nella  Schiauonia*  cor,  67 
Agrone  Re  degli  Schkuoni  figliuolo  di  Pleurato.c,67 
Schiauoni  hebbera  uittoria  degli  Etoli,  iquali  affedioa 
uanoiMidionij,  cor,  68 

Teuca  moglie  d' Agrone  reina  degli  Schiauoni  dopo  la 
morte  del  marito,  car,  6$ 

Schiauoni  hebbero  uittoria  contra  Albmefu  car*  6^ 
Albanep  s'accordarono  congliAcarnani  ^ con  gli 
Schiauoni  i cr  s'inimicarono  gli  Achei  yGT  gli 
Etoli,  cor,  70 

Leggierezza^etinfiabilitàdiTrancefi,  car.jo 
Gaio , cr  Lucio  Coruncaniamba/ciatori  Romani  in 
Schiauonia* 


morti  degli  huominu 
Accordio  d' Africani  con  Carthaginefi* 
Spendio^e  i compagni  pofti  in  croce. 


car,  6j 
car,  64, 
car.  64 
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Schiduoni  coingmo  s*inpgnor irono  di  ' 

Cor  fiotti  fi  diedero  a SchUuonU  cor,  7$ 

Corfiottifi  diedero  a Ronuini,  ut,  7$ 

Teuca  reina  di  Schiauoniafe  pace  coti  ^omam.ca,74, 
Carthagine  nuoua  edificata  da  Afdr ubale  in  Hi  a 
Ifiagna.  cor.  74 

Fatto  traRomaniy  cr  Carthaginefi circa  leccfe  di 
FUjfiagna,  car^  7$ 

Vefcrittionecìrfitod*ltab'a,  car,7S 

Breue  defcrittione  deUe  guerre  fatte  da  Francefi  cortà 
traRomanL  car*7f. 

Romani  furono  rotti  da  Francefi  dp^reffo 
Arezzo,  cor,  79 

Sinigaglia edificata daFrancefi,  cor,  7 9 - 

Congolitano^  GT  Aneroefie  Re  di  Francefi,  xar,  8d 
Romani  mandaronoL,Emilio  Cofole  ad  Arimino,c.8‘t 
Apparecchio^  effercito  grande  del  popolo  Ro,c,8  i 
Francefi  uinfero  Romani  apprejfo  Fiefole,  car,  8ì 
l Confidi  Romanitolferoinntezzo  Veffercito  Fran*  • 

~ cefie,  C4T.?4 

Morte  di  Caio  Attilio  Confate,  car,  8$ 

Romani  hebbero  ùittoria  di  Francefi,  car,  86 

'Aneroefie  Re  di  Francefi  famazzà  da  fe  flelfo , CT 
Congolitanofu  prigione,  car,  8 6 

Romani  mandarono  effercito  in  GaUia,  car,  87 

Romani  uinfero  Fxàncefi  appreffo  Addo^  car,  8'8 

AcerracittàtrailPOyCrl^alpi,  Xar,  88 

Romani foggtogaronoUilmtA  *•  car,S9 


1 


I 
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ubale  morto  a tradimento  in  Uijpaghii,  cor»  90 

Annibale  molto  gioitane  eletto  capitano.  car.  90 
Achei  come  cominciajfero  regnare  nella  M0rea.ca.9t 
Varie  d'Italia  fi  chiamò  già  Grecia  la  grande,  car.  9% 
Arato  Sicionio  auttore  della  còcordia  de  i popoli  detta 
Morea  fra  loro.  car.  93 

• Ifea  tiranno  di  Ceraunij  depofe  la  tirannide  per 
paura.  car.  94. 

Arato  prefe  la  roccha  di  Corintho , cr  /4  città  di 
Me  gara.  car.  9$ 

Antigono  huomo  betttcofo  , cr  molto  inimico  degli 
Achei,  car.  96 

Principio  detta  guerra  di  Cleomene.  car*  96 

Cleomene  tiranno  di  Lacedemoni.  car,  97 

Megalopolitani  mandarono  ambafciatorì  agli 
Achei.  car,  97 

Tolomeo  in  aiuto  di  Cleomene,  car.  99 

Gli  Achei  prefero  Argo.  car,  toó 

Tege  falli  affediati fi  refero  ad  Antigono,  car,  tot 
Antigono  prefe  la  città  d'Orchomeno,  car.  tot 

Cleomene  prefe  Megalopoli,  car.  tòt 

Vhilarcho  hifloric^prefo  da  Polibio,  car,  toz 

officio  dett'hifli^$i  car.  toz 

Màtiniefì  lafciato  gli  Achei  prima  fi  diedero  agli  Eto^ 

' liypoi  a Cleomene,  car.  tot 

Crudeltà  di  Mantiniefi cantra  Achei,  car,  to^. 

Arifiomaco  Argino  tir  anno  degliiUf^m,  car.  104 
Crudeltà  infinita  d' Ariflomaco , car,  to$ 

" Morte 
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Morte  d*Arìftomaco,  crfT.io^ 

Virtù , ef  grÀdezzd  d’animo  di  lAtgdopoUtmx*^o6 
Polibio  loda  i cittadini  fuoL  cor»  to6 

Vhilarcbo  bugiardo  in  molti  luoghi  della  fua  hU 
ftoria  * Mr.to7 

Cleomenemenofuora  teffercitonelpa^e  degli  Ara 
gtui . cir.tos 

Antigono  andò  co  teff  eretto  prej^o  Lacedemone,c*  io$ 
Alejf  tndro  figliuolo  d’Ameto , cr  Demetrio  Pharefe 
capitani  degli  Schiauoni.  cor,  top 

battaglia  d’ Antigono  jo"  di  Cleomene»  C4r.  top 

Philopemene  Megalopolitano  giouane  udorofox^oo 
Euclide  uinto  daUa  induflria , cr  grandezz<t  d’animo  ^ 
di  Philopemene,  cor.too 

Parola  arguta  d Antigono,  car,  t to 

Vltimo  sforzo  di  Cteomc/ie,er  L4ce Jemom\  car,  tt t 
BumaniU  d Antigono  uerfo  Lacedemoni,  car,  tt  t 
Antigonortceuuto  in  Argo  co  gràde  aUe^ezz<tx,t\x 
Morte  d Antigono,  car,n% 

Antigono  Idf CIÒ  il  regno  di  Macedonia  a Philippofi^ 
gliuolo  di  Demetrio,  C4r,tia 


KEt  TERZO 


R 0( 


POLIBIO  faine  come  fuprefenteaUe  cofe^ 
che  mette  in  hifloria,  car,  1 

Principio  y cr  cagione  della  guerra  tra  Romani, 
cr  Carthaginejì,  car,tt4 
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'Differentà  tra  prìncipio,^^  cagione,  car,  it6 
Vabio  hiftorico  Romano  riprouato  da  Volibio.car,  ng 
Amilcare  cognominato  Barca  fu  cagione  della  guerra 
tra  R omaniy<ZT  Carthaginejì»  car,  » 1 9^ 

Annibale  uinto  da  Romani^  abbandonata  V africa  sUn^ 
uiò  ad  Antiocho,  car, 

Giuramento  d* Annibaie  ejfendo  fanciullo  di  noue 
anni,  car,tia 

Anniba  le  prefe  la  cittì  di  Carteria,  car.  1 n 

Amhafciatori  diRomani  ad  Annibaie,  car,nz 
Demetrio  Re  degli  Schiauoni  ingrato  uerfo  il  popo» 
lo  Romano,  car,  ^2} 

Annibaie  prefe  Sagontù  hauendolo  affediato  otto 
mejì,  car,  124. 

tmilio  prefe  per  forza  la  città  di  Dimoia  in  Schia^ 
uomo,  car,i2f 

tmilio  prefe,  ^ minò  la  città  di  Pharo  pnoa  fotu 
damenti,  car,i2s 

Ambafciatori  Romani  a Cxrthagine,  car,  ^26 

Patti  fra  RomaniyCr  Carthaginefr,  car,  1^7 

Giuramento  antichi  fimo  di  Romani,  car,  229 

Errori  di  Philino  notati  da  Polibio,  car,  2 2^ 

Le  caufe  della  feconda  guerra  Africana,  car,  230 

Sagontini  raccomandati  alla  fede  di  Romani,  car,  232 
Propofta  animofadagli  ambafciatori  Romani  a Car* 
thaginefr,  car,  233 

Deferi ttion  particolare  de  i luoghi,  per  Uguali  pafò 
Annibaie,  * car, 23^ 


\ 
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Cof  nogrdphU  di  Polibio.  Cdr. 

Curthaginejì  sperano  injìgnoriti  diWBì^iLgm.cd.n^ 
Annibale  pafiò  il  Pireneo.  car,  ^}6 

Piacenza  Colonia dìRomom,  carAìj 

Cremona  Colonia  di  Romani,  car.'^ìj. 

1 Bo^  fi  ribellarono  da  Romani,  car,asj 

Sempronio  in  Africa  con  t6o  quinqueremi,  car,ts9 
ìndujlria  d' Annibaie  a pajfare  il  Rhodano,  cor,  13^ 
numidi  rottijO^  tnefri  in  fuga  dagli  inimici,  cor,  *41 
Beferittione  del  Rhodano,  cor, 

Polibio  riprende  alcuni  fcrittori  d'hiflorie,  cor.  »4i 
Annibaie  accorto jzT  fauio  capitano,  cdr*i43 

StratagemdyOr  ajlutia  d"  Annibaie,  cor,  »44 

Annibaie  ruppe  Sauoini,  crjf  amento  gli  altri  po* 
poli,  car,t^$ 

'Erancefi  ingannarono  Annibaie  mofrrandoftgU 
amici,  car.a^s 

Annibaie  mife  inrottalroncefì , cr pafrò malvado 
loro,  car.i46 

Vifficulù  grandifima  hebbero  Carthaginejì  guidati 
da  Annibaie  in  pajfar  Volpi,  car.  147 

in  cinque  mefì arriuò  Annibale  da  Cxrthagine  nuoua 
inltalia,  .-v  car, 14^ 

t^umero  deUe genti ^chepajf areno  in  Italia  con  An^ 
nibale,  car.^s^ 

Annibaie  prefe  in  tre  di  lafortifima  città  di  Tu» 
rino,  car.^so 

P.  Scipione  pafrò  il  Po  con  Vejferdto, . wr 


t A V O L A 

Sempronio  pdrti  di  Sicilia  per  uenire  in  Italia.  c<w*.  i /i 
Aftutia  d' Annibale  per  crefcere  animo  ai  fuoi  foU 
dati.  car.isz 

Or  ationc  di  P.  Scipione  aU'ejJer  cito.  car.tsf 

Battaglia  tra  Romani  Carthaginefi  appreffb  il 
fiumeTefìno.  car.^sA- 

Scipione  fuggendo  menò  Peffercito  aViacenz<t.  ca.tss 
Trancefi  ufarono  tradimento  a Romani.  cor. iss 

7. Sempronio  arriuato  in  Italia  andò  a Trebbia  a con^ 
giungerjì  col  compagno.  car.  ^$6 

Annibale  prefe  Chiafleggio  per  infìdie,  cax.  ts6 

Brancefì  gente  leggierdieoir  infedele.  ♦ car,  tS7 

Annibaie  fece  una  imbofcata  apprejfo  7rebbia.ca.is^ 
Romani  rotti  a Trebbia  fuggirono  a Piacenza.c.i6o 
Prouifìone  fatta  da  Romani  dopo  la  rotta.  car,t6t 
Romani  mifero  infeme  tutte  U loro  forze  cantra 
Annibaie,  car.i6t 

Gneo  Cornelio  ruppe  Annone  in  tìiffagna,  car,  1 6% 
Stato  delle  ccfe  d'tìijfagna. 

Annibaie  mutaua  uefiimenti  jpeffo  , cr  capigtia^ 
tura.  car,i6z 

Annibaie  sUnuiò  per  andare  in  Tofana.  car.t6$ 
Annibaie  caualcando  uno  Elephante  perde  uno 
occhio,  car.tós 

Aflutia  (P Annibaie , er  poca  ejferientia  di  ¥la^ 
minio,  ' car.t64. 

ìnfolentia  deU'effercito  Romano.  car. ^6 % 

tlaminio  fu  morto  d*alcuniBrancef.  tar,\66 


r 
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Vittorià  d* Annibale  cantra  Romani  appreffo 
pmeno,  car.i66 

eneo Qentronio rotto daMoharbale*  , cor, 167 
Romani  crearono  il  Dittatore.  car. 

Orudelta,zar  odio  d* Annibaie  cantra  Romani,  car.  1 68 
Qj.  Fabio  Mapimofr  creato  Dittatore.  car.  163 

M.  Minutio  Ruffo  maejiro  de'  cauaUieri.  car.t6s 
ìA.l/iinutio  buoni  terrihile^et  ueloce  ne  i copgli.c.xjo 
Carthdginefi  faccheggiarono  Beneueritq  colonia  di 
Romani.  car.tjo 

SitOjO:  lode  del  Regno  di  Napoli.  ^ * car,  17° 
Vittoria  deW armata  Romana  in  tìijpagna.  car.  17  J 

Gn.  Seruilio  gouernaua  l'armata  Romana,  car.  174 
Bcftare  capitano  di  Cartkaginep  in  Sagonto.  car.\7$ 
BoPare  credendo  ad  Aceduce  Spagnuolo  rimafe  in^ 
gannato.  . car.17^ 

"Minutio  ridufje  Annibale  a gran  pericolo.  cax.\77 
Fabio  riprefo  come  uile^GT  paurofo.  car.  17S 

Odio  de  i capitani,et  bePialità  di  Minutio.  car.^79 
ìmbofeata  fatta  da  Annibaie.  car.t79 

Imperio  Romano  rotto  dada  befialita  diMir\utio.xx 
xonferuato  dada  prudentia  di  tabio.  car.  1 8 o 

Annibaie  occupò  la  rocca  di  Napoli.  car.^so 

Bmilio  Paolo  confole  huomo  ualorofo.  car.^8 » 
Granone  d’Emilio  Paolo  aìl'ejfercito.  car.  1 8 » 

Varrone  poco  pratico  delle  cofe  della  guerra,  car. 18} 
Oratione  d*  Annibaie  aU'effercito.  car.  i8i 

Effercito  Romano  d'ottanta  mila  pedoni , cr  fei  ^ 


TAVOLA 


mikcduatlL  cor. 13$ 

Tatto  d*arme  tra  Romani  ,0"  Carthagmfì  apprtf» 
fo  Canne . car.^86 

Vittoria  d'Annibale^cr  rotta  di  Romani  car, 137 
Settanta  mila  Romani  morirono  a Canne,  ear, 137 
L.  Pofthumio  pretore  rotto  , cr  fracaffato  in 
GaUia^  car.i37 

Nlt  Q.VARTO  LIBRO. 

TI  S A M E N E figliuolo  d^Orefle  Re  degli 
Achei  ’ car,i83 

Philippo  figliuolo  di  Demetrio  Re  di  Mace^ 
donia*  ar,i39 

Antiocho  cognominato  "Magno  Re  di  Scria,  car,i89 
Tolomeo  Philopatro  Re  dTgitto,  car,t$p 

Licurgo  Re  di  Lacedemoni  car,t89 

Dorimacho  Trichoneo  figliuolo  di  ìiicoflrato.ca.ipo 
Scirone  gommatore  della  città  di  Mefjeni  car.190 
Bahirtha  huomo  di  baffa  conditione  fimile  a DorU 
macho,  car^ipt 

Ariflone  capitano  degli  Ttoli  car,  19% 

Timofene  capitano  degli  Achei  prefe  la  terra  di  Tau= 
rione,  car.tpz 

DorimachoyCr  Scopa  pafjarono  nella  Morea.car.  ipz 
Arato  huomo  ingeniofo  , er  perfetto  neUe  cofecis 
uili,  car.^91 

allenerò"  Arifione  capitano  degli  Ttoli  car, 194. 
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tìiejì fempre  erano  flati  fedeli  agli  EtolL  cor,  t ^4X  * f 

Gli  Achei  pazzamente  fi  portarono  contra  gli 
EtolL  car.'ips 

Rotta  degli  Achei  appreffo  Caphie,  cor, 'i  96 

Megalopolitani  àdarono  in  foccorfo  degli  Achei.c,ecu 
Achei  mandarono  ambafciatori  agli  Albanefi^  a i Beo= 
tij,  a i Phocefi , agli  Acarnani^  Filippo  Re  di 

Macedonia.  car,^9$ 

Cinethefi  tolfero  dentro  ifuorufciti.  car.190 
luorufciti  tradirono  la  loro  città.  car.^99 

Arato  capitano  degli  Achei  mandò  ambafaatori  d 
Phtlippo.  car.ioo 

Orudeltàyej  ribalderia  di  Cinethefi,  cor. zo  t 

La  Mufica  utile  a tutti  gli  huomini,  caT.^ot 

La  Mufica  neceffaria  agli  Arcadi.  car.zot 

Philippo  Re  di  M^cerf.  in  foccorfo  degli  Achei.ca.20% 
Adimanto  co  alcuni  altri  morto  da  Lacedemoni. c,io$ 
Lacedemoni  mandarono  alRe  Philippo dieci dei^prU 
mi  detta  città.  wr.ioj 

Philippo  Re  di  Macedonia  giouane^'^ prudéte.c.204. 
Guerra  mojfa  contra  gli  Etoli,  cor.  204 

Achei  moffero  guerra  aglìBoli,  car.zos 

Philippo  dementerà'  magnanimo.  car.  205 

La  compagnia  de  i cattiui  facilmente  p rompe,  fe  nò  è 
feruata  equità,cr  giuflitia,  car.  206 

Gli  Acarnam  moffero  guerra  agli  Boli,  car.  206 
Gli  Albanefi  timidi,z^inconflanti,  car. 207 

Mejfenq  piu  che  non  còueniua  fempre  inclinauano  gli 


TAVOLA 

dnimiitlàpdce,  ^ cor, ^07 

Clt  Arcadi  amdzzdrono  ilR€  Ariftocrdte  congra=» 
ui filmi  fuppUci.  ■ cdnios 

Ldcedemonij  foli  cfclujì  deUd  lega  c<vw«ne*  Citr.ioS 
YcfiiditXjZT  ignorantid  di  Ldcedcmonij.  cdr . 

Lucedemonij  confcrudrono  Pdmicitid  con  Mdce  = . 

doni,  Cdr.  209 

Ucedmoni  inimici  contra  gli  Achei,  er  ingrati  uerfo 
i Macedoni,  Cdr.  210 

Agefipoli  fanciullo  crealo  Re  di  Lacedemoni,  car.zxo 
Licurgo  entrò  nel  territorio  degli  Argini , car,  21» 

Gli  Etoli  ftringeuano  gli  Achei  car.  21 1 

"Rhodiani  moffero  guerra  contra  Bizdntif  car.zit 

Bizdntij  meritamente  fononueritida  Greci  p come 
benefattori  comuni  di  tutti,  ^ car.  2 12 

ComoditdyGr  fìto  di  Bizdntio  ♦ car.  214 

incomodità  di  Bizdntio.  car,us 

Rhodiani  mandarono  ambafdatori  a Bizdntio,  doman 
dando  remifiion  delle  gabelle,  car , 2x6 

Rhodiani  confortarono  Prupaamouer  guerra  a-Bi» 
zantij,  ''  car,2X7 

Seleucofu  morto  con  inganno  da  Apaturio  Brancefe, 
GT  daNicanore,  car, 2^7 

Rrincipio,V' cagioni  della  guerra,che  Rhodiani  fece» 
ro  contra  quei  di  Bizantio,  car.  2x8 

Xenophanto  capitano  di  Rhodiani,  car.  219 

Vrupa  opprefie  molto  quei  dìBizantio.  car.  21^ 

AccordiotraRhodiamjo-queidiBizdntio,  car.x^ 

Candid 
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CdndUtutUinmouimento.  cor, ito 

Stato  delle  cofe  di  Candid.  car.zxt 

ìdejjandro , cr  Dorimacho  difegnaudno  di  prendere 
la  città  d'Egira  per  tradimento.  cor.  zzi 

Egira  città  della  Marea  appreffo  il  golfo  di  Co» 
rintho.  car.zzz 

Euga  uergognofd  degli  EJtoli  da  Egira.  car.  zzi 

licurgo  prefe  Atheneo  caJleUo  dei  Megalopo^ 
litani.  car, zzi 

Stato  delle  cofe  della  Morea.  car.zz^. 

Il  Re  Philippo  diede  occajìone  agli  Itoli  di  difen^ 
derjì.  car,  Z2  4, 

Vhilippo  in  {patio  di  40  giorni  prefe  Ambraco.cd.zzs 
Vhilippo  prefe  Poetia  città  dEtolia.  car.  zzs 

Gli  Etoli  jpauentati  fi  diedero  a fuggire.  car.  zz6 

Demetrio  phario  uenne  ad  incontrar  Philippo.ca,zzj 
Emilio  Paolo  ritornando  di  Schiauonia  a PLoma 
tnomphò.  car.zij 

Euripide  jpauehtato  dalla  maluagità  del  loco , cr  del 
tempo  fi  diede  a fuggire.  car.  zzs 

Vi ttoria  di  Macedoni  cantra  Eliefì.  car,  zz^ 

Pfophi  antichtfima  terra  in  mezzo  della  Morea.c,  zz^ 
Macedoni  ualorofamente  combattendo  prefero 
Pfophi.  car. ZÌO 

Liberalità  del  Re  Philippo  uerfo  gli  Achei,  car.  zs  i 
Il  paefe  degli  Eliejì  abondantifimo,  car.  zjt 

Lode  della pace^cr  della  concordia.  car.zsz 

Amphidamo  capitano  degli  Eliejt.  car.zsì 

A 
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Vhilippo  éloqumtey<CT  Mci^imo  ordtore,  cdr,  m 

ÀUUdo  MegalopoUtano  tiranno  della  citta  d*Ah 
phira*  car.234. 

Alphirefi  per  paura  fi  refero  a Philippou  car,  iì$ 

Chitone  Lacedemonio  cercò  di  farjì Re.  car, Z36 
Arato  il  uecchio  molto  uirtuofojcr  prudente,car,2i7 
ApeUe  inimico  d* Arato  cercaua  la  ruma  di  lui.ca,ii7 
Calonie  d"  ApeUe  àpprejfo  Philippo  coirà  Arato.c,2S8 
i,a  fortuna  mandò  inanzi  ad  Arato  uno  ottimo  tejiU 
moniodeUafuainnocentia.  car, 239 

Ordine  del  tejìamèto  d^ Antigono  Re  di  Maced,c,24‘0 

, ■ NEL  Q.VINTO  LIBRO. 

EP  I R A T O capitano  degli  Achei  dopo 
Arato,  car. 24.9 

Epirato  huomo  da  natura  pigro,  et  dapoco,  car,  14» 
Achei  ualorofimi  in  ordinanzA  neUe  battaglie  da 
terra,  car, 24.1 

Philippo  s'accampò  aUa  citta  di  Polca,  car,  242 

Sito  deU'ifola  Cephalcma.  car.  242 

Licurgo  Henne  a Meffene  con  Veffercito.  car. 24^ 

Leo«/w,cr  Megalea  con  inganno  impediuano  gli  an^ 
damenti  del  Re  Philippo,  car,  244 

il  Re  Philippo  prefe  la  città  di  Uethapa.  car,  24$ 

Thermo  città  ricchi  fimo  degli  Etoli,  car.  24S 

Antigono  fu  temperato,  cr  piaceuole  anchora  contro 
X.  gliinimici,  car, 24^ 


■ '» 
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PhiUppolrìprefodicruddtL  c<<r.i4^  ^ 

Le  leggi  concedono  f che  fi  fij  crudele  contra  gli 
inimici.  C4T.247  » 

Ueglio  c uincere  lo  inimico  con  benigniùjo'  con  de* 
mentUyche  con  armi.  cor.  *47 

Arato  cofa  alcuna  non  fece  giamai  fenz<t  Confiderà* 
itone.  car.i43 

Philippo  diftrufife  la  città  di  Methapa.  cor.  *48 

MegaledjO'  Leontio  haueuano  molto  a male  la  felici* 
tàdelRePhilippo.  car.i49 

Megalea  er  Orinone  furono  codannati  in  dinari. c.  *50 
Philippo  sUnuiò  nafcófamente  uerfo  Amicle.  car,  2S0 
Philippo  con  maggiore  ardimentose^  aftutiayche  non 
portaua  l'età  f u ,portandofi  nelle  cofe  della  guerra^ 
metteua  fpauento  a tutti  gli  inimici,  car.  *5  * 
Meffenij  fuggironojeT  furono  rotti  daLicurgo.c.i$* 
Defcrittione  del  loco,  doue  è Sparla.  car . 

Lacedemoni  furono  rotti  dal  Re  Philippo.  car. 

Ambafciatori  di  PJbodiani,  o^Chiefi  al  Re  Phi* 
Itppo.  car.i$$ 

Leontio , Megaled , CT  Tolomeo  congiurarono  contra 
Philippo.  car.^SAr 

ApeUe  licentiofamente  fi  portò  nel  gouernò  di 
* Chalcide.  car.iSAr 

lAiferia  calamità  di  quei,  che  uiuono  nelle  corti 
de  i Principi.  car. 

il  Re  philippo  fece  amazzar  Leontio.  car.  ijs 

Tolomeo  fu  fatto  morire  per  commifiion  del  Re  Phb» 
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lippo,  (Or.ts6 

Stdito  détte  cofc^hxhdid»  cdr.^sT 

CU  Achei  eleffero  capitano  Arato  il  uecchio,  car.is? 
Guerra  di  Sor ia  fra  Antiocho,cr  Tolomeo,  car.  157 
Cleomene  Lacedemonio  infrdiò  aUauita  del  Re  To- 
lomeo, car,is8 

Sofibio  gouernaua  tutto  il  regno  d’Egitto,  car.  158 
Archidamo  Re  di  Lacedemoni  uccifo  da  Oeo  » 
mene,  ^ car.ts^ 

Cleomene  parlò  Ucentiofamente  cantra  il  Re  To- 
Ibmeo , car.  259 

t^cagora  et  Soféio  ufarono  ingano  a Cleùmene.c.260 
Cleomene  fu  prefo^or  mejfo  in  prigione,  car.  260 

Cleomene,  e i compagni  ufciti  di  prigione  i’amazza- 
rono  da  loro  medefmi.  car.  26 1 

Hermea  di  Caria  huomo  di  natura  ribaldo , cr  cru^ 
dele,  car. 261 

Ribellione  di  Melone  cantra  Antiocho,  car, 263, 

Molane  padrone  di  tutto  il  territorio  d'ApcU 
Ionia,  car,26t 

Battaglia  di  Xenceta,  er  uittoria  di  Molane,  car, 26} 
Molane  tefe  infrdie  a Xenceta,  car.  264. 

Xenceta  facendo  tefra  cÒtra  gU  inimici  fu  rctto,c.264. 
Molane  acquiflò  l’imperio  di  tutta  Babilonia,  car,  26$ 
Bpigene  uàleua  molto  di  confrgìio,o'  d’indujbria  nelle 
cofe  della  guerra,  car, 266 

Alefri  cantra  ragione  uccife  Eptgene,  car,  266 

T^ufi  no  ordina p paura  còJìgUare  il  parer  fuo,c,x6j 
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Ardi huomo  pratichi^. delle cofe detta guerrdxd. i6s' 
Molone  tradito  da  i fuoi  sparnazzò  da  fé  fleffo,  ca.  368 
Antiochofece  crucifìgere  il  corpo  di  Molone.  Cdr.t6^ 
Apottophane  medico  aderti  Antiocho  de  i tradimen» 
tid'tìermea.  car.i6^ 

tìermea  fu  uccifo  per  comandameto  d*Antiocho.c.  170 
Acheo  fdccheggio  tutto  il  paefe  Pijìdico*  car.  271 

Tolomeo  cognominato  Benefattore,  ' car.ijt 
Sito  detta  città  di  Seleucia.  car.  272 

Antiocho  ottenne  la  città  di  Seleucia.  car.ijj 

Nicoldo  Capitano  di  Tolomeo  affediaud  To/e  = 
maide.  ‘ car.xji 

Bcherate  Thefféo^eicompagni  pratichi  dette  cofe 
di  guerra.  car.  27 4., 

Andromacho  A/pondio,  er  Policrate  Argino  huomini 
duezzi  atte  cofe  detta  guerra.  car.  274 

Antiocho  conceffe  tregua  agli  ambafciatori  di  To» 
lomeo.  car. 27$ 

Antiocho  usò  gràdifima  diligeza  di  no  parere  dì  acqui 
flarfi  le  città  tanto  con  armi^quàtocÒ  ragione.c.276 
Antiocho, et  Tolomeo  rinforzarono  gli  ejferciti.c.ea, 
Diogneto  capitano  delT armata  d' Antiocho.  car.  278 
Cerea  capitano  di  Tolomeo  /?  ribellò  da  lui.  car.  27^ 
Antiocho  affediò  cT  prefeRabbatamaffana  città  deU 
V Arabia.  car. 279 

Afiutid  di  Garferi  capitano  d' Acheo,  car.  280 

Selgefì  fuperbi per  antica  ufanza,  car.  2B0 

Garfieri  diede  una  grati  rotta  a Selgejì.  car.xst 
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Stlgcjìp'dxiàijìimdL  Iperanza  haueiiano  tiMumdhitX 
del  Re  uerfo  di  loro.  car. 23 2' 

Selgejì per  una  fìngolar  grandezza  d'animo  difeferò 
la  patria^/zT  non  macchiarono  la  libertà,  cor. iBz 
Acheofaceua  guerra  cantra  Aitalo,  car.  28  j 

hjJèrcitod'Antiocho,  car.ast 

Theodoto  Etolo  auttor  del  tradimento,  car,  284 

'Tolomeo  pref  • la  città  di  Pelufia.  car.  284 

Theodotofece  prona  d*am.tzz<i^f  Tolomeo,  car.  285 
Ordine  degli  ejferciti  di  Tolomeo  jet  d^Antiocho.c.zBs 
Battaglia  tra  i due  Re.  car. 236 

Biotta  delle  genti  d'Antiocho,  ' car.  236 

Vittoria  di  Tolomeo,^  fuga  d'Antiocho,  car,  287 

Antiocho  mandò  oratori  a Tolomeo p far  pace.c.  287 
Stato  delle  cofe  d'Ajìa,  cdr.  288 

Terremoto  in  Rhodo,  car. 238 

Benefici  de  i principi  Greci  uerfo  Rhodianì.  car,  28  9 
LicurgoLacedemonio fii  richiamato  olla patria.c.239 
Arato  ingannò  gli  inimici  dell'opinion  loro,  car,  290 
Britanide  famopfimo  fra  t Veripatetici,  car,  290 

Buripide  faccheggiondo  fcorreua  il  territorio  "rfe  i 
Trite  fi.  car. 291 

Ageta  capitano  degli  Achei  mife  a ferroso' foco  tutto 
il  paeje  degli  Acarnani.  car, 291 

Tradimento  fatto  appreff ) Vhanotep.  car.  292 
Bhilippo  prefe  Bìlazone  città  grandifittia  in  Veo» 
nia.  car, 292 

ThebaniJireferoalReVhil'ppo,  car,293 
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Ne/  tepOych  VhìUppo  alfcdidua  Thebe  Romani  erano 
flati  rotti  da  Annibale  in  Tofcana.  cor,  193 

. Philtppo  confortato  da  Demetrio  Phario  a far 
guerra»  • car.z9^ 

Philippo  giouane,ardito,et  deflderofo  d’imperio.c.ea» 
GliBtolipraticauanodi  far  pace  con  PhiUppo.ca»t9$ 
Oratione  d'Agelao  da  Lepanto,  cor,  29 s 

Pace  tra  gli  Etoli^et  gli  altri  popoli  deUaGrecia»c.^9^ 
Romani  mandauano  oratori  in  Grecia,  car, ^9^ 

' Antiocho  rinouò  la  guerra  cantra  Acheo,  car. 297 
Philippo  deliberò  nmer  guerra  cantra  Scordi^ 
laido,  car,x97 

Philippo  apparecchiò  cento  barche  per  poffare  in 
Italia,  car, 29^ 

Scerdilaida domandò p oratori  aiuto  aRomani.c,29S 
Prufiafece  ma  cofa  digniflima  di  memoria,  car,  299 
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STATO  deUaRepublicaRomana,  car,3oo 
Tre  forti  diRepubliche,  car. 300 

Regno  ecfueUo  ^che  i popoli  uolontariamente 
comportano , car.3ot 

Defcrittione accomodata aHaRepub.Romana.  ca.3ot 
Cd«/è,cr  principi! tOnde  fon  nate  le  Republiche.c,3ot 
PrinctpatOye:^  flgnoria  d"un falò,  car.soz 

Cognitione  degli  uffici, principio  perfine  della  giu* 
ftitia,  car,3os 
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T>d  un Jìgnore  deUe  cofe  nafce^^  fi  m fi  un  Re.c.  joj 
La  Tirannide  nafce  dal  regno.  cdr.  304 

Origine  del  principato  dei  nobili.  car.304. 

Riuolutìone  delle  Republiche.  car.sos 

ìnflituto  di  Licurgo  in  far  le  leggi.  car.306 

Romani  ecceUentif  imamente  ordinarono  la  Republi^: 
caloro.  car. 307 

AuttoritàyGr  pojfanza  de  i confoli  Romani,  car.  307 
il  Senato  èfìgnore,et  adminifratore  deWerario.c.308 
Il  Popolo  ha  auttorita  di  dar  pena^cr  premio.ca.309 
Vfjìcio  de  i tribuni  detta  plebe.  car. 3 *0 

Republica  inuittaye!!TmJ^^  car. 31^ 

Thebaniperìaigiiorantiadi  Lacedemoni  acqui  fiato* 

no  lode,cT  gloria  fra  Greci.  car. 3^^ 
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EDA  COLORO, 
che  inanzì  noi  hanno  ferita 
to  le  co/è  fatte , accade jfe , 
che  [offe fata  pretermeffa 
la  lode  deU'hijioria  ; forfè 
parrebbe  neceffario  , che 
nel  principio  dell’opera  no^ 
fra  noi  confortafimo  tutti 
d douerla  riceuere , cr  abbracciare  : non  hauendo  gli 
huomini piu  facil  uia  da  gouernar  la  ulta , che  la  co^ 
gnition  delle  cofe  fatte  inanzi  • Md  poi  che  non  alcu* 
ni  , ne  in  qualche  parte , ma  tutti , per  dir  co/? , w/d* 
no  quefto  principio  er  quejlo  fine , che  dicono  la  co* 
gintiondeU’hi fioria  efferelauera  difciplina^ZT  </* 
fercitatione  alle  cofe  ciuili  : cr  lei  fola  per  gli  effema 
/ pi  degli  incomodi  altrui  maefira , eh’ alcuno  poffa  con 
animo  traquiUo  fopportare  la  uarietà  della  fortunai 
certoio  non  penfo,  che  nefiuno  fia  per  giudicare  effe* 
re  fiato  bifogno , che  di  nuouo  fi ragionajfe  di  quelle 
cofe , che  drittamente , cr  da  molti  f mo  fiate  dette  : 
da  noi  Ifiecialmente  , a cui  lanouita  delle  cofe , c’hab» 
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biamo propojio difaiucre ,èa bajlanzi  per  confot* 
Ure  5 cr  allettare  gli  animi  di  tutti , cofì  giouani,  co* 
me  ueccbiya  quefia  nofira  hifloria,  Perdqche  qual  huo 
mo  c tanto  cattino , o negligente  dlqualefugga  di  co» 
nofcere  in  che  modo , cr  con  che  maniera  digouerno 
quajì  tutte  le  nationi  del  mondo  fojjero  domate  , G2T 
nello /patio  di  cinquanta  tre  anni  foggette  all’imperio 
del  Popolo  Romano  i laqualcofainanzi  quel  tempo 
non  s’erapiu  ueduta  * Olirà  di  ciò  chi  tanto  c inclina» 
to,  v’ affettionato  agli  altri /pettacoli,  o'  difapli» 
ne , chejhmi  alcuna  cofa  deuerjì proporre  a quefia  co 
gnitione  f ma  quanto  grande,  cr  quanto  eccellente  fÌ4 
quefia  no/ira  opera , fi  far  a palefe  ,fe  paragoneremo 
i principati  ; iquali  fopra  modo  fiorirono  di  dignità , 
tr  di  gloria,  dicuiglihiflorici  ampifiimamentc 

fcriffero , alla  eccellenza  dell’imperio  Romano, 
finalmente  quefti  degni  fono,  che  s’habbiano  a para» 
gonare,  A certi  tempi  fu  grande  la  potentia  de  Per  fi  ì 
maogni  uolta  ,c’hebbero  ardire  di  paffarei  termini 
dell’Afia,  nonfolo  cader ono  in  pericolo  del  principa» 
to , ma  della  propria  falute  anchora  . I Lacedemoni 
hauendo  lungo  tempo  conte fo  dell’imperio  de* Greci i 
cr  finalmente  hauendo  ottenuto  il  defiderio  loro,  ape 
na  poterono  Uberamente  fignoreggiare  dodici  anni  • 

‘ 1 Macedoni  certo  che  in  Europa fignoreggiarono  dal» 
V Adria  al  fiume  ìflro  ,•  laquale  è una  certa  poca  parte 
di  quella  contrada  ipoi  foggiogati  i Perfi  hebbero  an» 
ebora  il  principato  dell’ Afiai  ma  nondimeno  quejU 
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dttchordjbeìkhe  pano  flati  ueduti  Signori  di  molte  com  - 
/e,  cr  luoghi , lafciarono  però  gran  parte  del  mondo 
non  tocca:  percioche  non  incominciarono  pure  a con» 
tendere  di  Sicilia^kfrica,(0’  Sardignaio"  a fatica  ; ac» 
Cloche  io  dica  copi  conobbero  le  piu  feroci  nationi  del» 
VBuropa,^  (jueUe  chepiufonuolte  altOccidente . 1 
Romani  non  alcuna  parte  del  mondo,  maquap  tuttofi 
mondo  foggiogarono . Ma  il  principio  dell'opera  no» 
fira  certo  farà  da  i tempi , tOlimpiade  C X X X X » 
ma  dalle  cofe  fatte , appreffoi  Greci  però,  la  guerra 
detta  de'  compagni,  laquale  ^hilippo  incominciò  pri» 
ma  con  gli  hchei  incontragli  Boli , pgliuolo  di  De» 
metrio,ty  padre  di  Verfeo:  cr  appreffo  coloro,c'habi 
tono  in  hpa,la  guerra  di  Scria  i laquale  hntiocho,ZT 
Tolomeo  Philopatro  fecero  inpemeAn  Italia, e in  Api 
cala  guerra  de*  Romani,  cr  Carthaginep  i laquale  è 
chiamata  da  molti  la  guerra  d' Annibaie , Ma  qfle  cofe 
feguiranno  queUe,ch*alÌL  ultimo  loco  fono  fritte  da  Si» 
cionioAnanzi  dunque  quefli  tempi fonop  fatte  guerre 
in  diuerp  luoghi. Ma  dapoi  accade,che  quap in  un  cor» 
po  fohpridujfe  inpeme  l'hiftoria;  gt  le  cofe  dUtalia, 
ea^di  Libia  pmifhiaffero  con  le  Greche  ,Z!T  con  le 
Apatiche  ,•  cr  ogni  cofa  tendeffe  a un  pne.  Per  laqual 
còfa  noi  anchora  habbiamo  tolto  il  principio  deU'ope» 
ra  noflra  da  quel  tempo. Ver  cicche  hauendo  Romani 
in  quella  guerra  uinti  Carthaginep,  già  penfando  ha^ 
uer  fatto  la  maggior  parte  j per  poter  poi  affalire  il 
ìUutto  la  prima  uolta  in  quel  tempo  hebbero  ardire 
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àflendere  le  mani  aWduanzo;^^  conpoffxnzdyO’  for 
Zc  pajpireinGrecU,einhfìd.  Che  fe noi hauejUmo 
chiari, cr  manifejii  i coJiumi,et  l'ufanze  di  coloro,che 
contefero  injìeme  del  principato  del  mondo  Jorfe  non 
farebbe  bifogno  ripetere  piu  altOyCon  quali  forze,  CT 
con  qual  poffanzu  fidati  tali, et  tante  imprefe  habbia» 
no  ajfaltato.Ma  poi  che  ne  l'ufanze  del  popolo  Row* 
ne  di  Carthaginefi  non  fono  chiare  a molti  Greci, ne  le 
forze  di  quegli,ne  le  cofefatteiho  penfato,  che  fa  nea 
cejfario  fcriuere  quejio,e'l feguéte  libro,  inanzi  ch'io 
entri  neWhifioria  laccioche  perauentura  quando  alcu^ 

'■  no  arriuer'a  a leggere  la  mia  opera  non  habbia  a dubi 
tare  con  qual  configlio,conquai  forze,  CT  con  quai  fa 
culto,  confidatoli  il  popolo  Romano  habbia  pojìo  l'ani 
tno  a far  fi  padrone  di  tutto' l modo,Qr  del  mar  nofiro: 
conciofìache  da  quefti  nofiri  principij  , cir  apparato 
tutti  gli  h uomini  mAiuft  jlamente  intendano  i Romani 
hauer'  hauuto  ricchezze  necejfarie,  con  lequali  potè»' 
rono  affaltare  taUjO"  tanta  cofai  er  ottenere  il  dejts 
derio  loro. Perche  la  bellezza  di  quejla  noflra  opera  ^ 
er  delle  cofe  fatte  in  quefto  tempo  prima  è , che  come 
la  fortuna  ha  inclinato  quafi  tutte  le  cofe  di  tutto  il 
mondo  a una  parte  ,*  ©-  ha  co  fretto  tutte  le  cofe  ejf vf 
riferite  ad  uno  ifieffo  fines  cojì anchora  tutte  le  cofe  in 
quello  ordine,che  fi  fono  fatte,facilmète  pojfono  effe» 
referitte,  cr uedute  infieme  per  l'hifioria  . E^  queflo 
principalmente  n'ha  inanimato  a fcriuere  l'hifioria 
infìemci  che  neffuno  anchora  è flato  a tempi  noftri,ilm 


^ude  habhUuoluto  fcriuere  uniucrfalmente  le  cofe 
fatteiperchecio  molto  meno  noi  haurémo  fatto , Per* 
che  ueggendo  noi  alcuni  hauer  minutame  te  notato  cer 
te  guerre  particolari,^  le  cofe  fatte  in  (jueUeiet  nef» 
funo fino  al  prefente  giorno,clfio  fappiajjauer  tocca* 
toVuniuerfale,^ per  dir  colì,cógiunta  memoria  del* 
le  cofe  fatte;c]uando,o  onde  hahbiano  incominciatoì  tn 
che  modofoffero  fatte;  qual  fine  haueffero,  habbiamo 
giudicatOyChe  fofje  utile, fe  per  opera  ncftra  fi  deffe  a 
nojlri  huomini  facultk  di  leggere  quello,  che  fu  infie* 
me  opera  ottima,  cr  utili  fiima  di  fortuna . Vercioche 
come  ch*eUa  habbia  fatto  in  uita  d*huomini  molte  cofe, 
cr  quelle  neramente  chiare,  cr  degne  di  marauiglia  s 
nondimeno  in  fino  a di  prefente  niente  ha  fatto,  che  fia 
da  paragonare  aHe  cofe  del  noflro  tempo:  lequali  cofe 
certo  non  e chi  potejje  intendere  da  coloro , Channo 
fritto  l'hifl  orie  prtuateife  forfè  non  è come  colui  ; il* 
quale  hauendo  paffato  alcuna  citta  famofa , o ueduta 
dipinta  da  parte , fi  penfa  per  quejio  hauere  intefo  il 
fitOyla  figura,cr  Cordine  di  tuttofi  modo,  Laqual  co* 
fa  a nejf  m modo  e uerifimileicr  a me  certo  paiono  co 
loro, che  fi  penfano  potere  a bafianza  intendere  le  co* 
fé  uniuerfali per  una  hi floria  particolare , non  meno 
dilungarfi  dal  nero;  che  fe  alcuno  confiderando  uicen* 
deuolmente  le  parti  d*un  corpo  animato , cr  bello  ,fi 
perifi perdo  d'hauere  intefo  tutta  la  bellezza, Cor* 
namento  di  quello  animale . 9ercioche  scalcano  torra 
quelle  parti  difiinte , ^feparate  ,crle  congiunger  a 
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in]ìeme;0‘  uno  animd  perfetto  dggiunUU  Ufor 
mdy'O'  Vornaméto  deWanimoi  dipoi  di  nono  lo  moflri 
d coloTOycerto  confelferanno  inanzi  di  gran  lunga  ha^ 
mre  erratOìGT  ejfere  jiati  fìmilia  quei,  che  fognano: 
ch'egli  è ben  lecito  fare  uh  certo  concetto  del  tutto  uc 
dute  le  partUma  c bene  impofibile  hauer  fcientid , cf 
cognition  di  quello.  Per  laqual  cofa  e da  ftimarfi  poco 
giouxre  Vhijlorid  particolare  a notitid , er  cognition 
del  tuttoia*  dUo'ncontro  dalla  mijlurdSmiUtudine,et 
differèzd  delle  cofe  accadere, che  no  fìa  alcuno Jlquale 
leggendo  quelle  cofe  non  prenda pngolar  frutto , CT 
piacere  daWhijioria.^aremo  adunque  principio  di  f» 
fio  libro  il  primo  paffaggio  de' Romani  Italia  olirà 
mreilaquale  è uicina  a quelle  cofe,  che  Timeo  fcriffe 
all'ultimo  loco.Et  quefio  fu  nell'Olimpiade  C X X 1 X 
per  laqual  cofa  hajU  a dire , in  che  modo,o  in  che  tipo 
habbiano  compofio  le  cofe  d'ìtaliaì  con  qual  poffanzà 
confidatili  habbiano  pajfato  in  Siciliaipercioche  lapri 
ma  uolta  d'Italia  fono  paffati  in  quella  terraieur  certo 
la  caufa  di  quel  paffaggio  femplicemente , er  per  dir 
cofi,nudamentù5'ha  da  dir eiacci oche  la  cofideratione, 
e'I  principio  di  tutta  la  cofa  non  ftia  in  dubbio  mentre 
la  caufa  cerca  la  caufaSi  dee  torre  anchora  tal  princi^a 
pio,che  fia  conforme  a i tempi,  cr  alle  cofe , cr  cono» 
feiuto  da  tuttUe:^  ilquale  da  fe  fieffo  poffa  eff  ?r  confi 
deratOjOnchora  fe  farà  bi fogno  ritornati  i tepi  un  po^ 
co  piu  altiyfommariamente  ricordare  le  cofe  fatte  in 
quel  locoipercioche  con  un  principio  no  conofeiuto , o 
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un  pòco  ofcuTojìt  le  cofe  anchord.chefeguono  p popi 
fono  perfuddere^o  far  fedeiche  fe  l* opinione  del  prind 
pio  farà  uera,aUhora  tutto  il  parlar  e,che  fegue  fodif» 
fa  aW orecchie  degli  auditori . Erano  paffati  dicenoue 
anni  dopo  quella  battaglia  nauale^  neUaquale  Cimone 
Atheniefe  haueua  uinto  Xerfe  ,*  er  fedici  inanzi  che p 
facejfe  la  battaglia  in  Leutri^neUaquale  i Lacedemoni 
haueuanofMo  pace  eoi  Re  de  Perp  ; quando  Dionipo 
il  uecchio  hauendo  uinto  i Greci , c'habitauano  la  con» 
trada  d'Italia  circa  EUeporo , affediaua  Eieggio  cittì 
di  Calabria . Ma  i Erancep  occupauano  Roma  faluo  il 
Capitolio  i nelqual  tempo  Romani  uenuti  a patti  con 
Erancepietfuor  di/peranza  ricouerata  un'altra  uoU 
ta  la  libertà  della  patria,  haueuano  incominciato  giier 
reggiare  co'  uicini.Et  dapoi  uinti  tutti  i Latini , haue» 
nano  mof' ) guerra  a Tofcani,poi  a Celtijìnalmente  a 
Sanniti,Non  molto  tempo  me[foci  in  mezzo,  hauendo 
Tarentini  per  quelle  cofe , c'haueuano  comedo  contra 
gli  ambafeiatori  Romani, no p fimando  a bafàza  fe»  ' 
curi , uno  anno  inanzi  la  uenuta  di  Erancep  in  ItaÙa , 
chiamati  a fe  il  Re  Virrhoyear  inpeme  coloro,ch' erano 
appreph  Delpho  uinti  in  battaglia,  s'erano  fuggiti  in 
Apa.l  Romani  hauèdo  già  uinti  iTofcanì,e  i Smti,eT 
co  molte  battaglie  in  Italia  abbattuti  i Celti,  la  prima 
uolta  cominciarono  fare  impeto  neU'altre  parti  d^lta» 
liaicontendendo  nò  già  come  delle  cofe  d"altri,ma  delle 
proprie, O"  eh' a loro  apparteneuano  ; hauendo  molto 
iene  imparato  l'arte  del  guerreggiare  dalle  batta» 
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glie^chegid  hdueuano  fatto  con  Cdti,^Sunnitr.  Ga^ 
gliardamente  dunque  fermatifi iti  quejia guerra,  ha» 
uendo finalmente cacciatoPirrho  , cr  Vejferato  fuo 
d'Italia,  di  nliouo  perfeguitauano coloro,  (^haueuano 
tenuto  con  Pirrho:  cr  poi  quafi fuor  di Jper  anzi  fatti 
padroni  di  tutti,e^  foggiogati  quanti  habitauono  Ita» 
Ha,  fatuo  i Celti , cominciarono  dapoi  affediare  i Ro» 
mani , che  teneuano  Reggio  : la  onde  una  propria  er 
quafi  medefima  cofa  in  quel  tempo  auenne  a Mefiina , 
er  Reggio.  Percioche  non  molto  inanT^ji  quefti  tempi  i 
Campani , che  militauano  in  Sicilia  fatto  Agathocle  * 
baueuano  fatto  impeto  conira  lAe fiina,  marautgliatifi 
molto  dello  Jfilendore,  er  ricchezza  della  città , lofio 
che  uidero  apprefentarfi Voccafione  di  commettere  la 
cofa  : uiolata  la  fede  del  patto  parte  cacciarono  i cit* 
ladini  della  ciuà,parte  gli  amazzifono:  le  mogli , e i 
figliuoli,  come  la  forte  a ciafcuno  portò  nel  conflitto , 
cr  anchora  le  robbe , e i campi  diuifero  tra  loro . In 
queflo  modo  fatti  fignori  d'una  bellifiima,o'  ricchifii» 
ma  città,  ritrouarono  lofio  imtatori  di  qfla  fuapro» 
dezza,  Percioche  i Reggini  al  tempo , che  Pirrho  Re 
degli  Albanefi  pafiò  teffercito  inltalia,jfiauétaci  dal» 
la  uenuta  fuaìcr  temendo  anchora  Carthaginefi,che 
aUhora  fignereggiauano  il  mare , domandarono  aiu» 
to , er  foccorfodal  popolo  Romano . 1 foldati  man» 
dati  da  i Romani  a t Reggini  per  alcun  tempo  di» 
fendendo  la  città  feruarono  la  fede:  erano  a nume» 
ro  quattromtUiahuomini  ide  iquali  erano  Capitani 
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peciò,  er  Cdìtipanoi  ma  finalmente  mofii  dalttffem* 
piedi  Mefiinepicrhauendo  loro  compagni  di  tariM 
ta  ribalderia , efii  anchora  rompono  la  fede  a ISihegi* 

Ili , parte  per  la  commodita  della  cofa , parte  incitati 
della  ricchezza  de  Rhegini  : alcuni  cittadini  caccia?»  ^ 
no  della  cittì -.alcuni  n'amazzano:  finalmente , con 
me  iMefiinefi  haueuano  fatto,  prendono  la  cittì 4 
1 Romani , benché  con  animo  ^aue  fopportajfer^ 
quefia  calamiti  de  Rhegini,  nondimeno  occupati  nello, 
battaglie  di  fopr a non  poteuano  dargli  foccorfo^'SU 
nita  duque  la  guerra, come  pòco  dianzi  dicenamo,  an»» 
datici  affediarono  la  cittìicr  finalmente  Vejfugnaroé 
no  ; amazzatine  parecchi , iquali  neHifleffa  uittorid  ’ 
indouini  di  quel,òhaurebbono  patito,fefojfero  uijfua  j 

' liy  gagliardifiimamète  contefero  fino  atiejiremo  : tre^ 
cento  foli  uiui  furono  prefi  ; iquali  mandati  fubito  a ; ' 

Roma  i confoli  gli  fecero  mettere  in  piazza  0 cr  bat*)  ^ 
iere  con  le  uerghei  all'ultimo  fecondo  il  coftume  dellé, 
cittì  gli  fecero  decapitare:  accioche  quei fcelerati  pa?» , 1 

gdjfero  la  pena  della  ribalderia  ; er  eglino  confirmaf  \ 

fcrOyin  quanto  era  pofiibile,lafede  fua  uerfo  i compa» 
gni  y fubito  refiituirono  la  cittì , e i campi,  cr  l'dtrje^ 
cofiiy  eh' erano  auanzati  a i Rhegini.  1 Mefiinefi,  per»», 
che  cofi  fi chiamauano  i Caponi  prefa  Mefiinayfin  cht 
quella  legione  di  Romani  occupò  Rhegioyconfidati  nel  . 
foccorfo  loroynon  folo  difendeuano  la  cittìye'l  fuo  ter* 
ritorio  ; ma  anchora  grauemente  molefiauano  parec* 
chie  cittì  cofidi  SiracufaniyCome  di  Carthaginefiis'h(t» 
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MUdnodficho  fdtte  tributdrie  dlcune  citta,  di  SicHi'd, 
M4  poi  che  Id  città  fu  reflituitd  d ^Jxgini^dhbddondti 
idi  joccorfo  detld  legion  Romdttdy  eglino  anchord  pd» 
tirono  tdffedio  id  Sirdcufaniper  le  caufi^che  diremo^. 
Non  molto  tepo  inanziyl'cjfercito  di  Sirdcufdni,elfen^ 
io  ndtd  difcordUjrd  loro^  et  ^uei^che  gouernaudno  Id 
rtpublicd,  fhdueudno  credticapitdnfArtemiióro,  ear 
quel^che  poi  fu  Re,  H/'erone,«cr<imcnf  e molto  gioUds 
riè , md  talmente  ornato  di  tutte  le  ioti  di  natura , CP 
dtingegnóyche  ben  pareud  mente  macarli  piu  di  regio\ 
fenon  il  regno.  Coflui  riceuuto  il  magijirato , ejfenda 
finalmente  circondato  da  una  còpagnia  d'amia  entrai 
to  nella  città^et  hauendo  unito  i cittadini  della  contrae 
ria  parteycdjì clementemente,^  temperatamente  usò 
Iduittorid,  checonfentendo  ilfauore  unanime  di  tutti 
i^irdcufaniiiquali  non  troppo  facilmente  in  jì  fatte 
afe  erano  ufati  d’accordàrfi , fu  di  nuouo  creato  capU 
tatto.  Verone  adunque  con  mani fejiifiim  argomenti 
fubitomolhrò  d'hauer concetto  nell' animo  cof e mag^ 
glori , che  da  capitano . Verche  da  principio  hauendo 
conjìderato  che  Siraeufani  ogni  uolta,  che  mandauono 
efferciti  fuor  della  città , erano  ufati  hauer  difcordie 
tra  loro  » er  hauendo  intefo  Leptine  fra  gli  altri  Sira^ 
àifani  poter  molto  di  fede,et  auttorità,  er  effcre  grò?» 
tifimo  alla  moltitudine,  pensò  no  douergli  effere  muti 
le, fe facelfe parentado conlui;  accioche  eglihauefp: 
chìpoteffe  lafciar  perfe  nella  città,ogniuoltagli  bifo^ 
gttaffe  ufcirne  a maneggiare  hmprefeyO'aQondurfei 
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gli  elj€rcitiinelf}editione,  Vrefa  Aàunqùe  per  moglie 

la  figlia  di  Leptine,fapendOyChe  gli  efferati  uecchi  ài 

Siracufani,  iquali  erano  di  foldati condutti , erano  ina 

flabiliy  et  defiderofi  di  cofe  nuoue,a  pofta  fatta  còduffe 

Veffercito  contra  i Barbari , ch'occupauano  Mefiina  ; 

cr  mefii  gli  alloggiamenti  appreffo  Centoripa^cr  or 

dinate  le  fquadre  arca  il  fiume  Ciamofforo,  ritènefe» 

co  i catialieri  Siracufani,ct  pedoni,quafi  che  per  altra 

uUfoffe  per  ajfaltare  gli  inimiciMa  lafciò  che  foff 

ro  tolti  in  mezzo  cr  rotti  dagli  inimici  i foldati  da 

dozzina,et  condutti.Bgli  andato  per  altra  uia  co  tutti 

i Siracufani  ritornò  fiduo  nella  citta,  lìauendo  libera^ 

to  a quejio  modo  Veffercito  di  faldati  ueteranf  er  da 

dozzina , egli  dinuouo  conduce  nuoui  foldati  fedeli  m 

offendo  dunque  tutte  le  cofe  diligentemente  compofiCf 

ueggendoi  Barbari  perla  uittoria  difopra  tropp<% 

pazzefcamente,et  befiialmente  itfuperbiti,egli  andana 

tofenefuor  della  città  con  unafquadradi  cittadini ar^ 

mati,  cr  già  da  lui  a baftanza  efferatati,  affrettando 

iluiaggio  peruenne  al  territorio  Mileo:&in  quel 

loco  lungo  le  riue  del  fiumeBonga.no  attaccò  un  gran 

fatto  d'arme  co'  Barbari  ridutte  infieme  leforz^àqua 

li  hauendo  finalmente  uinti^erprefii  loro  capitani, 

ueggendoconquefta  uittoria  abbattuta  la  infoienti  a, 

de' Barbari^ritomato  con  Veffercito  asiracufa^confen 

tendo  ilfauore  di  tutti  i cittadini , è chiamato  Re  da  i 

compagni.  Mefiinefì  in  prima  abbandonati,  come  hab^ 

biam  detto,  daU'iùutQ  della  legion  Romana,  dapoicom 
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queftdgrdUe  bdttdglU  Sbattuti,  effendo  gU  mancati 
étanimo,molti  ricorrono  a Carthaginejìicr  gli  danno 
fe  jiepiy  er  la  rocchaialcuni  altri  màdata  ambafaerU 
a Romani, gli  danno  la  cittho'  gli  domadano  foccor» 
fo  come  da  huomini  della  meiejtma  natione.l  Romani 
lungo  tempo  tra  fe  dubitarono  do , chèfolfe  da  fare: 
per  cicche  penfauano , che  fojfe  molto  inconueniente 
loroyiquali  poco  dianzi  cefi  grauemente  haueuano 
punito  i propri j cittadini  per  hauere  occupato  Rhe^ 
gio  cantra  la  fede, bora  dare  aiuto  a JAcfinefì , iquali 
foffero  colpeuolidel  medcpmo  peccato  .Nondimeno 
ueggendo  Carthaginefi  non  pure  hauer  foggiogato 
V Africa  per  forza , er  con  l'armi , ma  molti  luoghi 
deWtìijpagna  anchora , oltra  tutte  tifole  del  mar  di 
Sardigna , cr  del  marTirrheno,foJpettauano , che  a 
loro  fojfe  pericolofalaloro  uicinanzafi  foffero  fat^ 
ti  anchora  Signori  della  Sicilia:  però  intendeuano,che 
fadlmete  ella  farebbe  ucnuta  in  pojfanza  de  Cartha^ 
ginep,  fe  non  dauanofoccorfo  a Mej^incfi  i perciocht 
prefa  MeJ^na , laquale  d' alcuni , come  di  fopra  hS=> 
biam  detto,  era  loro  offerita  ,fubito  non  era  dubbio  ^ 
c'haurebbono  ricuperato  Siracufaieffendo  jpecialmen 
te  l'auanzo  di  Sicilia  fatto  la  laro  Signoria.  Penfando 
A quejle  cofe  i Romani,péfarono  che  in  ogni  modo  fof 
fe  necejfario  conferuare  Mej^ina  : ne  fopportare , che 
Carthaginefi fi  faceffero  quafi  un  certo  ponte,per  iU 
quale  a loro  piacere  potejfero  paffare  in  ltalia.LugOk 
tempo  però  fu  maneggiata  quejla  cofain  Senato  i 


fìndmenteilSeMto,par€ndoglic(fdpiuu€rgog;^^ 
che  comoda  per  i peccati  commejU , aiutar  Mefiinejì^ 
lafciò  la  cofa  imperfèttaMa  il  popolo  Romano,fatt^ 
tato  da  tante  guerre, gt  disfatto  parendo,c'hoggimai 
■haueffe  bifogno  d^alcun  ripofoi  cr  injìeme  mojhrando 
i capitani  Inutilità,  eH  comodo , che  poteua  peruenirc 
da  qUa  cofa,giudicò,che  ft  doueffe  darfoccorfoaìAef* 
fmefuet  cófermata  quella fentenza  per  la  plebe  fubU 
to  comandano^ch*  Appio  Claudio  tuno  de  C^olipaJU 
Veffercito  in  Sicilia , cr  foccorra  Mefitiejì,  Mcfinefi 
auifati  del  foccorfo  de  ^Lomani  cacciano  il  Capitano  de 
Carthaginep , ilquale  habbiam  detto  di  [opra  mejfo 
nellaroccha,parte  co  jfauento^paxte  co  inganno  del* 
la  citthchiamano  a loro  Appio  Òaudioicr  gli  metto* 
no  la  città  nelle  mani . Carthaginep  pongono  in  croce 
il  Capitano  del  foccorfo^che  haueua  perduto  la  roc^ 
cha  per  paura , er  per  poltroneria  ; crf^bito  meff j 
inpeme  ejfercito  in  terrone  in  mare,  cr  tarmata  cir* 
ca  Pelar 0 , cr  alloggiati  con  t ejfercito  da  terra  circa 
lAepina,diligentifimamente  ajjediano  lacittLìn  que* 
fio  tempo  tìierone  penfando , che pgli  fojfe  offerta 
occapone  da  cacciare  i Barbari  di  Sicilia  i iquali  tene* 
nano  Uefina, fatto  patto  con  Carthaginep,partedo  da 
Siracufa,  cr  mefi  gli  alloggiamenti  a una  parte  ap* 
prejfo  il  monte , ilquale  chiamano  Chalcidico,  tolfe 
dnchora  queltufcita  a Mefinep,  Ma  il  confole  di  notte 
no  fenzapertcolo,pajfato  il  mare,giunfe  a Mej^inaiet 
wdèdo  che  gli  inimici  gagliardamente  da  ogni  parte 
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premeudno  U cittì  fi  come  quegli^che  no  pure  in  tt^ 
rd,mcL in  mure  dnchord  eremo  piu  potèti; pcfdndo,che 
Vdlfediopdxte  gUfolfe  uergognofo^pdrte  pericolofoy 
tndddti  primd  gli  dmbafeiatori  aWuno,et  tdtrOyUolfe 
proudrefe  dccorddte  le  cofe  con  pdce,poteud  Uberdre 
lAefinefi  ddUdguerrd  : mu  poi  che  nejpmo  de  gli  ini» 
unici  ddud  orecchie  il  confole^findlmète  conjlretto  en» 
trdT  fotto  il  pericolo , deliberò  termindrld  primd  con 
Sirdcufmiimend  dunque  Pejjercitocontrd  Bieroneì 
confortd  I Solddti;  mette  d ordine  le  fquddre  : ne  il  Re 
de  Sirdcufdni  prolungd  il  fitto  d*arme  : lungo  tempOy 
cr  gdglidrddméte  fi  combutte  ifindlmente  Id  uittorid 
fuprejjo  d Rommi  ; fi  come  quegli,c*hduendo  amdz^ 
Zdtogrdn  parte  degli  inimici  perfeguitarono  il  Re 
fin  negli  dUoggUmenti.  U confole  Ifoglidti  i corpi  de 
I morti,  fi  ripari  neUd  cittì,  Bierone  chidrumente  tea 
unendo  gid  de*  fatti fuoi,la  notte  feguetc  con  granjreta 
tafene  ua  a Siracufa:  il  di,che  uenne  appreffo.  Appio 
prefentendo  la  fuga  de  Siracufani,  accrefciutogli  ani» 
<mo  deliberò  perfeguitar gli:  chiamati  dunque  i faldati 
gli  comanda,  ch'attendano  a i corpi  : dipoi  col  far  del 
giorno  ufeito  degli  alloggiamenti,  et  affiontate  le  for 
Ze  col  nemico,parte  n'amazzdydlcuni  altri  conflrmge 
^ ricouerarfi  nelle  cittì  uicine.  Bauendo  dunque  in  tal 
modo  disfatto  Vajfedio,  cor dggiofamente  per  li  capi 
de*  Sir  dcuf 0^,0“  de  comparii  fa  correrie, fenzd  eh* al 
cuno  gli  uenijfe  incòtra,  ogni  cofa  ruina,  Cirfindlmete 
affedia  Siracufa  ifiejfa,  Qv^fio fu  il  primo  uidgg^ 
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id  popolò  Remano  con  Veffercitofuór  d*UalU , per 

quelle  cagionì,che  noi  hahbiimo  dette:  ilquale  hauen^ 

do  noi  giudicato , ch'era  per  douere  ejjère  comodif» 

fimo  principio  di  tutta  la  noflra  operanda  quello  habk 

biamo  Jfecialmète  inccminciato,ritornate  un  poco  piu 

alto  le  cofe  ^ che  ne  pareuano  necejfarie  ; accioche  non 

lafciaj^imo  alcun  dubbio  nel  rendere  le  caufe  : pereto 

che  habbiamo  pèfato^che  fojfe  necejjario  inatvzi  tutte 

le  cofe  e/ponercjin  che  tempo^  et  in  che  modo  Romani 

fojfero  in  grà  pericolo ^di  perdere  anchora  la  proprii 

cittì  di  Roma cr  quado  di  nuouo  foggiogata  l'ItalU 

habbiano  incominciato  fottomettere  gli  flranieri  ,*  ac« 

cioche  la  gràdezzn  dell'imperio  loro,  laquale  feguitò 

dapoijntefi  quejii  tali  principìj , pare/fe  molto  fimiie 

d nero,  Perche  fe  nelle  ccfe,che  feguono,  quando  par^ 

leremo  delle  cittì  iUujiri,ritor marno  alcuna  cefafor» 

fe  un  poco  troppo  attorno fia  chi  fe  ne  marauigli  ,•  co» 

ciojìa  che  do  facciamo  penfatamente,  accioche  i noftri 

principi!  pano  tali,da  iquali  apertamente  ppojfain» 

tendere  in  che  modo , o con  che  ragione  ciafeuno  p<t 

peruenuto  a quello  fato,  neiquale  diprefente  p ritro 

uailaqualcofainquePo  loco  facciamo  de  Romani, 

Ma,lafciate  quefe  cofe , è tempo  homai,che  ritornia» 

mo  a quefch'e  fato  propoPo;eJponedo  prima  con  bre 

mtì , cr  fommariamente  le  cofe,  p fono  fatte  inanzi 

quei  tipi,  de  iquali  Jpecialmente  intendiamo  fermerei 

la  prima  deUequali  c la  guerra  fatta  in  Sicilia  da  Roa» 

- mani,  cr  CarthaginepUa  prof  ima  a quefa  è la  g«ern 
^ __  • • • « 
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td  Afrìc4iìd Uqude  congiunge  primi  le  facènte 
Amilcdre^oi  d*  Afdrubale^con  quelle,  chefuron  fat 
te  ddCarthaginefì in  quel  tempo,chefu  ilprimopcf» 
faggio  de  Romani  in  SchidUonU , e in  quelle  parti  cp 
Europa:  oltra  di  quejlo  i i^attimenti  de  Romani  co=^ 
tra  Erancejì;  eh'  in  quel  tempo  erano  uenuti  in  Italia, 
In  quel  medepmo  tempo  appreffo  Greci  anchora  la 
guerra  f altaiche fi  chiama  Cleomenica;aUaquale  tut» 
to  quefio  nofiro  apparecchio  è indirizzato:  percioche 
a noi  non  pare  neceffario,ne  utile  a chi  ode  il  raccon- 
tare  particolarmente  tutte  le  cofe  fatte  ; perche  non 
habbiamo  deliberato  fcriuere  hifloria  di  quelle,  ma 
toccare  fommariamente  quelle  cofe , che  ne  parranno 
tieceffarie  aUa  futura  hiflorìa.  Per  laqual  cofa  breue=i 
mente  ricordandole,quanto  farà  in  noi, fi  sforzeremo  > 
cògiungere  il  fine  dette- cofe,  che  noi  raccotaremo  per 
cagion  di  preparamento,  col  principio  detta  noflra  hi . 
fioria  : percioche  continuato  in  quefio  modo  l'ordine 
della  narratione, noi  faremo  filmati  hauer  drittamen , 
te  toccato  le  cofe,  che  da  gli  altri  fono  fiate  fcritte  in 
hifioriaicr  hauere  apparecchiato  la  uia  facile,  cr  a^ . 
perta  d^og^ii  parte  a i depderofi  dHmparareMa  a noi 
inprima  épiacciuto  fcriuere  un  poco  piu  diligente^  '- 
mente  quefia  prima  guerra  deRo  mani  co  Carthagia 
nefi per  Siciliaiperche  non  era  facile  ritrouar  guerra 
piu  lunga,ne  maggiori  apparati , ne  pruoue  piu  firea  • 
quenti,ne  piu  combattiméti,ne  uarietà  maggiori  deU  ' 
h cofe  da  unaparte,o'  datt'altraiconciofia  che  a quel 
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tempo  tutto  er  t altro  popolo  era  nelle  fue  le^i  in* 
tìero,mediocre  àifortum^egudile  di  forz^  > U onde  fé 
alcuno  narri  conftderare  le  forze,  er  l'imperio  del* 
tuna,^  t altra  citta , non  deurl  far  paragone  tanto 
dalle  guerre,che  feguono,  quanto  da  quefta . Q^fo 
tfha  anchora  gagliardamente  fpinto  a fcriuere  quefla 
guerra  > che  Vkilino,  er  Fabio , iquali  par  che  n'hab* 
biano  fcritto  henifimo,mi  paiano  hauer  no  poco  tra* 
uiato  dal  uero.  Benché  io  non  oferei  dire,  tfhauejfero 
mentito  a pojiaimaiopenfo,che  furono  ingannati  dal 
Vaffettione  de*fuoi,come  gli  amanti  fogliono,  Berche 
aBhilinop  l'amore  par  che  Carthaginefi  tutte  le  cefo 
hahhiano  fatte  bene,fauiamente,crfoTtementeiil  con* 
trario  Romani,Ma  Fabio  è in  tutto  di  parer  diuerfo  : 
laqual  mode jlia  forfè  none  chi  riprèda  neU' altre  par* 
ti  della  ulta,  Fercioche  egli  e ragione,ch'  un'  huom  da 
bene  fa  amico  de  gli  amici,  cr  della  patria,  honoraro 
gli  amici  degli  amici,et  hauere  in  odio  gli  inimici:  ma 
Conmene  ancho  a colui,c'haurl  tolto  l'impref t di  feri* 
uer  l'hifloria,tèprare  tutte  quefle  cofeiZT  talhor  inai 
zare  gli  immici  co  grandi  finte  lodi,  quado  i fatti  loro 
'parchecofì  richiedano;  alcuna  uoltariprendere gli 
amici,e  i parenti, quado  gli  errori  di  qllifon  degni  di 
ejfer  riprefi.  Ft  come  fe  alcuno  catterà  gli  occhi  a 
animale,  do  ch'auanza  del  corpo  c fatto  difutile , cofij 
tolta  la  uerità  deU'hiforia,  è fatta  feiiza  utilità  tutta\ 
la  narratione.  Ver  laqual  cofa  non  fi  dee  rimaner  dalla 
riprèfion  degli  amici,ne  dalle  lode  degli  inimidiquait* 
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do  cojl  porti  il  hegotio  : ne  fi  dee  flimar  utrgógnofo  ; 
5* alcuna,  uolta  riprendiamo  i medefimi , alcuna  uolta 
gli  laudiamo . Che  egli  è ben  uerijìmile,che  coloro,  de 
tqualì  fcriuiamo,  ne  fempre  drittamente  facciano , ne 
di  continuo  errino . Ma  che  quejk  cofe  cofi pano  faciU 
mente  ppuo  uedere  da  quelle,  che  fcriffe  filino.  Per? 
checopui  fubito  nel  principio  del  fecondo  libro  cop 
Cerine  ; Carthaginep , cr  Siracufani  affediauano  Mef 
pnai  nelqual  loco  ejfendo  uenuti  i foldati  Romani 
pafatoil  marejneontanente  ufeendo  contra  Siracufe^ 
ni,  cr  da  coporo  uinti , cr  rotti  p ritornarono  Mi 
città:  cr  di  nuouo  andati  contra  Carthaginep  non  folo 
furono  cacciati,maanchora  la  maggior  parte  di  loro 
• prep  uiui.  It  tofo  ch'egli  hebbe  cop  detto  yfoggiunfe; 
Uierone  dopo  queUabattagliatalmente  abbattuto  deU 
la paura,che  non  pure  abbruggiati gli  alloggiamenti, 
ei  padiglioni p fuggì  di  notte  a Siracufama  abbàdonò 
anchora  tutti i luoghi  piu  forniti,  eh' erano  tra  Mef* 
pna , cr  Siracufa . Racconta  anchora  Carthaginep  in 
quella  battaglia  pmilmente  jpauentati , abbandonati 
gli  alloggiamenti  efferp  diuip  per  le  città  di  Sicilia: 
ne  dopo  quel  giorno  hauere  hauuto  ardire  condurre  • 
' fuor  teffercitoianzi  i loro  capitanì,ueggendo  gli  ani- 
mi  de  i popoli  cop pattuti,  hauergli  cbfortato,che  no. 
giudicapero  piu  ben  fatto  commettere  le  cofe  loro  aUa 
fortuna  della  battaglia  . Ma  i Romani  perfeguendo 
Carthaginep , non  folo  hauerguafato  la  prouincia  di 
Carthaginep,  cr  Siracufani  ; ma  amhora  bmr  pofto 
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tdffcàio  d Sirdcufd  ìfkj^d  : Uqudl  cofd  tdménte  ntdncd 
d'ogni  rdgione,  che  egli  è in  tutto  fouerchio  il  uolerld 
ributtare.Percioche  color  o,che  poco  dudti  egli  hdueud 
fdtti  uincitori  tienèào  dUe  mdniyjìch'dijedidudno  MejU 
ttdsrdccontd  poi  quei  medefimi  mefli  infugdhduere 
abbddonato  gli  dUoggUmctn  er  f narriti  d'animo  hd^ 
uerjì  ricouerdto  netta  citthet  finalmente  hduer  patito 
Vdjfedio,  Et  quei, ch'eglihdueua detti uinti in bdttd= 
glid  da  Carthdginefi  effere  alJediati , quegli  fenza 
dimora  fa  uincitori,  fatte  le  correrie  per  gli  campi 
degli  inimici,  in  ultimo  ajfediare  Siracufa . Ma  quejk 
cofe  non  ponno  accordarfi  infieme.Perche  è necefiarioy 
che  quel , c'hd  poflo  prima,  o foggiunto  poi , fiafalfo^ 
Ma  egli  è ben  certo , che  quefio  è uero  : non  effendoci 
alcuno , che  non  fappia , Carthdginefi,  er  Siracufani 
abbandonati  gli  attoggiamenti  hauerfi  ricouerato  «e/s. 
la  città;  e i Romani  con  ueloci  pafii  effere  andati  a 
combattere  Siracufa . Refla  dunque , che  do , ch'egli 
ha  detto  in  prima  fia  falfo:  er  poi  <^e  in  quetta  batta= 
glia , che  fu  fatta  appreffo  Mefiina,  la  uittoria  fu  de 
Romani,  nondimeno  l'auttore  hauer  finto , chefuro^^ 
no  uinti  in  battaglia  da  Carthdginefi . Tale  ritrouerai 
Ipejfo  Philino  ; er  non  altramente  anchorà  Fabio  ; fi, 
come  l'uno,  er  l'altro  moftreremo  afuoi  luoghi . Ver  ■ 
laqual  cofa,per  ritornare  onde  fiamopartiti,noifecon'^ 
do  le  forze  nojbre  faremo  fi , che  facilmente  la  uerità 
dett'hifima  apparirà  a gli  fiudiofi  detta  opranofira, 
offendo  adunque  peruenuta  la  fama  di  Sicilia  in  Roma , 
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delle  cofe  bene,  cr  ualorof mente  fatte  da  Appio , & 
gli  altri  faldati  Romani , furono  mandati  M^^ejriOy 
Gèo  Ottadlio  dichiarati  confoli  con  tutto  Veferci^ 
to  in  Sicilia.  Erano  neU'ejfercito  de  Romani  quattro 
legioni , tutti  Romani , faluo  i foccorp ; ch'ogni  anno 
erano  domàdati  a i compagni;  ciafcuna  d'effe  haueua 
quattro  mila  pedoni , cr  trecento  cauagli.  Per  la  ue^ 
nuta  aduque  de'  Cdfoli  molte  citta  cofi  di  Carthagines 
fi, come  di  Siracufani  fi  ribellarono  a Romani.  Uiero^ 
neuedendogta  che  i popoli  di  Sicilia  erano  mancati 
d'animo  ,crtnlìeme la  moltitudine  dettejfercitoRos 
mano,  er  le  forze  accrefeiute  ; penfando  chefoffe  piu 
fecuro  fegutre  le  pti  de  Romani,  che  de  Carthaginefi, 
mandò  ambafeiatori  a i confoli , iquali  hauejfero  a 
trattare  di  pace  d'amicitia. Romani  uedeuano,. 
che  Carthaginefi  teneuanoi  mari  d'ogn'intornoìO"  du 
bitauano  non  tolhora  le  uittouaglie  fi  potefiero  impe^ 
dire  ; penfando,che  l'amkitia  di  Hierone  douefieejfet 
comodifiima  a quefta  cofa , fermarono  la  pace  con 
Siracufani  quafi  con  quefk  conditioni  ; che'l  Re  fenza 
prezzo  refHtuifie  a Ronrani  i prigionieri,  ch'egli  ha^a 
ueua  in  difiretto  ; cr  oltra  ciò  pagaffe  cento  talenti  cf 
argentoiO'  che  da  indi  in  poi  Sircuufani  fi  chiamafiero 
cÒpagnizT  amici  del  popolo  Romano.  llRetìierone 
già  difuo  uoler  pofio  fiotto  la  tutela  di  Romani,  mini» 
/brando  abbondantemente  ogni  uolta , che  fu  bifogno  » 
aiuti , cr  uittouaglie  al  popolo  Romano  ,felicifiimoy. 
et  fortunatij^mo  foura  tutti  i Greci  menò  l^auanzo  di 
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fud  uifd.Bt  certo  cojiui  frd  gli  altri  a me  pare  chiarifs. 
fimoìcir  hauere  ufato  tutti  i funi  configli  lungo  tempo 
felicemente  cofi  nelle  cofe  puhliche  come  nelle  priuate. 

Ma  fi  tojlo , che  Infama  di  quejie  cofe  giunfe  a Ro  wrf, 
il  popolo  Romano  lodate  lekonditioni  della  pace  fatte 
con  tìierone , pensò  , che  dopo  quel  giorno  a Romani 
non  foffe  piu  bifogno  mandare  tutto  L' esercito  fuor  d* 
Italia^  giudicando  che  douefero  effere  a baflanza , CT 
tPauantaggio.due  legioni folamente;  parte-che  tolto  U 
Re  in  compagnia  lUmauache  la  guerra  doucfeefere 
piu  leggiera  ; parte  che  p queflo  modo  era  per  doueré 
effere  maggiore  l'abbondanza  delle  cofe  neceffarie  all* 
effercitoMa  Carthaginefìtojloyche  ueggono  tìierone 
fatto  loro  inimicoiZT  Romani  tenere  occupata  la  mag 
gior  parte  di  Sicilia^  giudicando,  eh*  a reftjìcr  gli  fofie 
nece faria  piu  gagliarda  poffanza  i fcriuono  moltitu^ 
dine  à Liguri , cr  di  Fr  ance  fi , cr  olirà  quefU  infup^ 
plemento  anchora  molti  faldati  d'tìijfagnaAquali 
hauendo  traghettati  in  Sicilia, ueggendo  la  città d^ 
Agrigento  molto  comoda  all'apparato  della  guerra^,  . 
perche  era  molto  fornita  in  fronte  contra  gli  inimici 
ci,  mefrunfieme  in  quella  d'ogm  parte  gliefrerciti, 
cr  apparecchiata  abbondantifrimamente  la  uittoua-  ' ^ 
glia,uf arano  quella  quafr  come  utu  roaha  della  guera 
ra  còtra  Romani.l  cdfoli  fermato  il  patto  con  tìieroa 
ne  fi  partirono  della  prouima . Ma  Lucio?oflhumio» 
et  Q Emf'/fo  creati  confali  dopo  lorouengonocon  frefr 
ferctto in SìciUa.Qt^pi hauendo  prima  diligétifiimaa 
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metUe  conjìdèfdto  le  eofe  di  Cdrthdginefi , cr  intefù 
'VdppdYdto  fatto  tircd  Id  cittd  d^ Agrigento , giudicd^ 
fono  che  piu  drditamente  che  gli  dnteceffori  non  hdue 
uanofdtto,fì doueffe dttendere  aUe cofedi Sicilid,  Per 
Idqudl  cofd  meffo  infieme  tutto  Peffercito  djfaltdno 
Agrigento;  cr  dUoggidti  lunge  ddVd  cittk  non  piu  che 
un  miglio  tengono  Vinimico  rinchiufo  detrc  le  mura, 
'Era  già  tempo  del  ricolto  delle  bidde  ; et  o^iuno  cre^ 
'deudyCheVaffedio  douefe  ejfer  lungoiper  Idqudl  cofd  i 
folddti  dbbdndondti  gli  dUoggUmenti,  piu  arditdméte 
che  non  richiedeud  Id  cofd  erdno  intenti  d ricogliere  le 
bidde.  Cdrthdginefi  ueduto  l'inimico  err ditte  fecurd^ 
'mente  fcorr ere  per  Id  prouincid , mefiiin grd  fperdn» 
Zddi  poter  in  quel  giorno  opprimere  l'effercito  de 
ìiomdnt,  con  grdtt  furid  pdrtcfdimo  impeto  negli  dU 
ioggidmenti  degli  inimici , pdrte  in  quegli , che  rdCs 
togUeudno  iformentv.  md  U diuerfìtd  d€  cofiumiy  co^ 
ine  gid  fnolte  ditte  uolte , co/z  difefe  in  quel  giorno  la 
cofd  de  Romdni  . Percioche  dpprejfo  Romdnièpena 
Id  morte  d coloro , iqudli  neUd  guerrd  dbbdtidonino  il 
loco,  douefono  mefii,oper  dlcu  modo  fifuggdno  degli 
^Uoggidmenti.  Ld  onde  duerme,che  e fendo  molto  mdg 
giare  il  numero  de  Cdrthdginefi,  nondimeno  Romàni 
fdcendo  refiUcnzd  gdglidrdifiimdmente,perduti  però 
molti  de'fuoi,dmdzzdtono  dffdi  piu  de  Cdrthdginefi: 
et  fùidlmente  non  falò  rimoffero  gli  inimici  ddgli 
aUoggidmenti , mddnchord  feguitdndogli , parte  ne 
iaglidrotto  d pezzi  > et  gli  altri  molto  dUegri  efii  gli 
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cojhrinfero  pncipitcfamente  a riiornatrt  dentro  le 
inuraMd  Unta  paura  del  pericolo  di  quel  giorno  ap» 
folto  gli  uni , cr  gli  altri , che  dapoi  ne  Carthaginefi 
hebbero  ardire  inconfìderatamente  a paffar  con  furia 
negli  alloggiamenti  dcRomani;  iic  Romani fopporta^ 
ronoyche  i f ioi  temerariamente  andaffero  a raccoglie 
re  fromenti.  B ueggendo  i confòli , che  Carthaginejì 
non  ufciano  piu  contro  Romaniy  combattendo  folo  con 
faette  da  lunge , diuifo  Vejfcrcito  ut  due  parti,  mifero 
f una  al  tempio  d'Efculapto,  con  Poltra  alloggiarono 
da  qucUa  parte , che  guarda  uerfo  Beraclia.Et  quello, 
' ch*era  pofio  in  mezzo  de  i duo  aUoggiamenti,dalPuna 
er  V altra  parte  della  città  cinfero  di  baflioneior  fece^ 
ro  unafojfa  tra  loro,et  le  mura  della  città,onde  fojfes 
ro  fecuri  da  coloro , che  n'ufciuano  : Poltra  fecero  dal 
di fuori;perche  d'altroue  no  poteffero  uenir  i foccorjt 
iquali/peffe  uolte  ufano  d'effer  dati  dalle  città  mcin^ 
‘alle  città  affediate.  Yermarono  i luoghi  pofb  in  mez^ 
zo  tròie  foffe,zr  Peffercito  d'aiuti  difoldati  diligens 
tifimamenteii  compagni  cong^a  ftudioragunauano 
la  uittouaglia,et  Paltre  cofe  nece farie  aU’effercito  nel 
Capello  d'Erbefo,  I foldati  Romani  dapoi  portauano 
jquefle  cofe  da  quel  caftello , percioche  non  era  molto 
lontano,comodifimamète  negli  alloggiameti.  stettero 
in  queflo  modo  Carthaginef,Gr  Romani  cinque  mep, 
non  inclinando  quafì  le  cofe  in  parte  alcuna.  Ma  finale 
mente  incominciando  la  fame  a premere  Carthaginefi 
per  la  gran  moltUudine,ch'era  tenuta  rinchiufa  détro 
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le  murdiperdoche  erano  oltra  cinquanta  miUià  huos 
mini;  Annibale,  ilquale  haueuaapprejjo  dife  lafontB 
ma  dell'imperio , già  diffidando  in  tutto  alle  cofe  fue, 
fubito  mandò  a Carthagine  chi  nutiajf  r l'afjedio  detta 
città,e^  domandaff f atuto,e:ir  foccorfoidattequali  coft 
mofU  Carthagine  fi  con  l'effercitoinjbr  ulto  ,C2:gran 
numero d'elephanti meffoinfieme,Grnaui  apparec^ 
chiatì  tutti  mandarono  in  Sicilia  ad  Annone  un'altro 
capitano  de  Carthaginefu  Cojlui  meffo  infieme  tutto 
t esercito  andato  ad  tìcraclea,cr  diligentif imamente 
da  principio  confiderate  tutte  le  6ofe,prefc  per  tradi* 
mento  il  cadetto  d'Erbefo,che  infino,a  quel g,iorno.era 
fiato  granaro  del  popolo  Romanoiet  agli  inimici  tolfe 
la  facoltà  dette  uittouagUe,et  altre  cofe  neeejf  trie  allo 
'ejfercito  : la  onde  attenne,  eh  Romani  nò  erano  meno 
alfediati,che  s'affediajferoXPerchefi  ridujfero  atale 
per  carijlia  di  uittouaglia , cr  d'altre  cofe  neceffarie, 
che  piu  uolte  prefero  configlio  di  rifoluere  l'ajf  :dio  : 
laqualcofa  fenza  alcun  dubbio  alV ultimo  haurebbon 
fatto  ,fe  Alerone  Re  de  Siracufani  con  gran  diligenza 
non  haueffe  foccorfo  l'effercito  di  uittouaglia, et  d'ah 
tre  cofe  ncceffarie . Dapoi  quefie  cofe  uedendo  Anno* 
ne, che  Romani  erano  a un  tempo  grauemete  opprefU 
dalla  malattia  , cr  datta  carijlia  dette  cofe  neceffxrie, 
perdoche  una  gran  pefiilentia  haueua  ajfaltato  l'ef* 
fercito,  er  intendendo,che  ifuoi  erano  pronii,CT  ap* 
parecchiati  atta  battaglia,  me  fi  infieme  oltra  cinquà^ 
ta  elephàti,et  apparecchiato  tutto  l'effèrdto,  lo  meng 
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fuor  delia,  Comadd  a i cdUdVi  Huniidiyche  Uddi^ 

no  inanzi  > cr  uenuti  dUe  mani  con  gli  inimici  gli 
tìzzino;  cr  quanto  jìa  in  loro  ^fi  sforzino  prouocare 
in  battagliai  cauaUi degli inimiciidapoi  feguitandogU 
tfi  uoltino  le  Jpalleine  primangano  di  fuggire  prima 
thè  pano  ritornati  a lui,l  Numidi  effeguifeono  i coma 
damenti  del  capitanoi&  uenuti  alle  mani  co  l*uno  degli 
efferciti  attizzano  gli  inimici,!  caualli  Romani  con 
furia  fubito  gli  danno  dentro , temerariamente  feguU 
tondo  i Numidi,Eglino,p  come  gli  era  Poto  comodato, 
fuggirono  pnche  ritornati  furono  ad  hnnoneipoifuga 
gendo  Romani  gli  feguironojn'amazzarono  parecdn 
di  loro  y gli  altri  cacciarono  pn  negli  aUoggiamentL 
Hauendo  intalmodo  fatte  quefe  cofe  yCarthaginep 
partiti  co  l'effercito  occupano  un  coUe  chiamato  Torà, 
non  piu  lontano  che  un  miglio,  e un  quarto  dagli  aUog 
giamenti  degli  inimici.  Dimorati  duo  mepin  quePo 
modo  niente  fecero  ; faluo  che  alcuna  uolta  con  faette^ 
er  dardi  combattono  da  lungi,  hnnibale  in  quepo  mez 
zo  con  molti , cr  P>epi  fuochi  per  la  notte , er  ancho 
alcuni  mepi  mandati  ad  Annone,  auifa,che  la  moltitu* 
dine  non  può  piu  fopportar  lafameiZT  come  molti  de 
fuoi  per  cariba  di  uittouaglia  sperano  ribellati  agli  ini 
miciipnalmente  Annone  moffo  daquepe  cagioni,metui 
fuori  l’ejfercito  in  ordinanza:  nei  confoli  piu  pegri 
per  le  di^cultà,c*habbiamo  dette,  uegono  a battaglia: 
Vuno  et  Poltro  mena  Peffercito  in  locopiano;5"affrona 
^tano  le  forze  ycr  gagltardamcnte  uengono  aUe  manU 
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IdhdttdgUd  fu  per  buon  tempo  crudele  : finalmente 
VLomdni  uoltdno  infugd  U prima  fquddrd  di  Carth^h 
ginefi:  coloro jche  fuggtudno  precipitofi corrono  negli 
ilephdttti:  perUqudl  cofd  Jpduentate  le  befiie  contur* 
banoglifquddroni  : i centurioni  perfeguitandogli  per 
Idrouind  di  quelle  dJVulttmo  sforzano  gli  hfricmd 
uolgere  le  ffidUe,  A quejlo  modo  rotti  Carthdginefi  y 
parte  amazzati  in  battaglia , gli  altri  fi  ricouerarono 
ih  Beraclid  » Romani  hauendo  ottenuti  quafi  tutti  gli 
Blephantiy  eh* eran  nella  battaglia  infieme  con  Poltre 
cofe  de  Carthaginefi,  riduffero  teff rcito  negli  aUog* 
giamentiMa  uenendo  la  notte,aUhord  ( he  per  Ugran 
de  allegrezza  y laqualejpeffoè  ufata  accadere  delle 
cefe  ben  fatte,  er  per  la  fatica  anchora  della  battaglia 
del  giorno  facendo  piu  negligentemente  Romani  le 
guardie.  Annibaie  nella  delperation  delle  cofe,  penfa^ 
tofi,ch'era  uenuto  tempo  comodifimo,  per  quelle  cau 
fe,c*habbiamo  dette,  aUafalute  fua,  er  de*  fuoì,ufcito 
da  mezza  notte  co  l*elfercito,ch*egli  haueua  in  Agri» 
gento,fcampò  fano,^faluocò  tutti  i fuoi  per  mezzo 
le  guardie  de  gli  inimici,che  neffuno  lo  fenti,  hauendo 
fatti  eguali  gli  argini  'con  manipoli  delle  paglie . Ma 
Romani  nel  primo  albore  hauèdo  intefa  la  cofa,fegui» 
tondo  per  un  poco  i uejHgi  de  gli  inimici,dapoi  ritor» 
.nati  tutti  a prendere  la  città,  fenza  contrailo  d* alcuno 
.corrono  a furia  detro  le  porte  i mettono  tutto  teffer» 
cito  dentro  le  mura;  facchegiano  una  città  ricchifiima, 
.infignoritifi  d*una  moltitudine  diferui,et  diuarie forti 
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Hi  preHd.  poi  eh' a.  ’R.omd  uenne  U nuoud;  che  Agrigett 
toerduemtd  inpoffdtizd  del  popolo  Ronumo  rotti 
Cdrthdginefì,  Romani  dccrefciuti  d'animo,  comincia* 
Tono  a maneggiare  cofe  maggiori  nella  menteine  fer* 
matippiu  in  quelle  ragioni , neUequéi  erano  Pati  in* 
dotti  da principio,non  erano  contenti  d'hauerfoluato 
Mepinep,e::rMePtna,od'hauerrotte  le  forze  de  Car 
thaginep  in  Sicilia:  ma  conceputa  fperanz<t  di  cofe 
molto  maggiori, depderauano  cacciare  del  tutto  Car* 
thaginep  di  Sicilia  : fatta  quepa  imprefa  pjerauanoy 
che  le  cofe  loro  douejfero  riceuere  grandipimo  augu* 
mento , Erano  dunque  intenti  tutti  a quePa  cofa,  et  a 
quepi  penperi  di  Sicilia  : fapendo  bene , che  Romani 
erano  di  gran  lunga  piu  potiti  neWeff  rcito  da  piedi . 
Ottenuta  dunque  Agrigento  L,Valerio,et  T.  Ottacilio 
creati  confoli  fono  mandati  in  Sicilia  fatta  una  gran 
fceltadi  foldati.  In  quepo  modo  pgnoreggiando  Car* 
thaginep  il  mare  fenza  conir aPo,' la  guerra  era  fatta 
quap  eguale  : de  Uaquale  cofa  argomento  è,  che  dopo 
ottenuta  Agri  gito  parecchi  capelli  di  Sicilia  popi  fra 
terra  per  paura  deU'elfercito  da  piedi,  s'eran  dati  a 
Romani  ima  dapoi  la  uenuta  deWarmata  affai  piU 
citta  di  marina  mefe  in  paura  della  poffanzd  s' erano 
date  a Carthaginep  : cop  la  ragione  della  guerra  era 
eguale  d'una  parte,et  dall'altra  : ma  freffe  uolte  tltoi» 
ha  per  tarmata  di  mare  era  trauagliata  da  norie  cor 
rerie  degli  inimici . Ma  l'Africa  era  in  tutto  feenra 
dall'armata , Conpderate  diligentemente  quefe  cefi 
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il  popolo  ìiomdno  deliberò  uoler  combdttere  dnchord 
in  mare  co  gli  inimiciilaqucil  cofa  principalmete  m'ha 
confortato  adouere  fcriuere  la  guerra  prefente  con 
piu  parole  ; accioche  perauentura  alcuno  non  fapeffc 
anchora  quefio  principiojn  che  modo,  quando,  er  da 
quali  cagioni  mojfo  il  popolo  Romano  giudicajfe  di 
douere  anch'egli  apparecchiare  armata,et  uenire  aUe 
mani  con  gli  inimici  con  gente  di  mare . Veggendofi 
adunque,  che  la  guerra  nò  era  per  hauer  fine  in  altro 
modoyRomani  procurano,che  fia  fatta  una  armata  di 
cento  uenÈinaui.Di  quejie  ne  fanno  centojqmquere^ 
tnijCr  l'altre  trjremi.Ttu  molto  difficile  neWappareca 
chiamento  di  quefla  armata  lafabrica  delle  quinque^ 
femii  perche  nejfuno  in  quel  tempo  ufaua  quefii  na^ 
uigliin  Italia . Cerche  molto  piu  marauigliofa  e Vec^ 
cellentìa,et  grandezza  d'animo  di  RomanidPerciochc 
huomini  del  tutto  turni  delle  cofe  di  mare  ; e iquali 
finanzi  quel  di  neffun  penfierohaueuano  hauuto  del 
mare , cofi  cor aggiof amente  entr afferò  in  mare , che 
:Combattelfero  a battaglia  naualecÒ  Carthaginefi  pri 
ma, che  in  do  fatto  haueffero  alcuna  prona  ,*  tenendo 
in  quel  tempo  Carthaginefi  per  concefiion  di  tutti  il 
tprìcipato  del  mare  acquifiato  altre  uolte  da  fuoi  mag 
glori, et  a loro  lafciato  quafì  per  ragione  her editarla, 
Jaqual  cofa  c fìngolar  teflimonio  cr  deUe  cofe  da  noi 
fcritte,  cr  dell'ardire  del  popolo  Romano . Perciochc 
‘tpi  la  prima  uolta,che  tentarono  di  traghettare  l'efi» 
‘ .fidato  aMefiina,non pure  non haueuano  alcuna naue 
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armdtd,nut  m ancho  un  poco  lun^ettdj  ne  pur  naui^ 
glio  alcunoidffnanierdyche  adopràdo  le  nm  di  Tarea 
tini, di  Locrefì,€t  di  Napoletani  pajpirono  con  Vejfera 
cito  in  Sicilia , Erano  in  quel  tempo  circa  il  mare  di 
Sicilia  parecchie  tiaui  di  Carthaginep  ,*  dellequali  una 
qumqwreme , aUontanandofi  piu  dalP altre , per  difa 
gratia  rotta  peruenne  alle  mani  de  Romani,  Quejla 
diede  il  modello  di  quella  forte  a Romani  ; a modo  dì 
quella  fu  fabricata  tutta  la  loro  armata . Ma  intanto  ^ 
che  scappar ecchiauano  le  quinqueremi , tutta  la  mola 
titudihe  s'effercitauain  tal  modo  ad  operarei  remi  ^ 
VojH  degli  fcanni  per  ordine  neWharena , i nauiganti 
'fèrmatifi  aUa  noce  di  colui  che  comandauai  ilquale  fla 
'^ua  in  mezzo  di  loro,tutti  infieme  difiedeuano  le  trac 
•drfjCr  le  ritirauanoi  et  erano  ammaejhrati  infieme  a 
tnòuere  i remi  per  Vharena\tntti  incominciauano  alla 
* uoce  di  coluiieair  tutti  finiuanoia  quefio  modo  fatti  pra 
fichi  nel  mijHero  del  nauigare,  cr  compite  le  nani  ena 
■frati  in  mare,pochi  giorni  dapoi  fecero  la  nera  prona 
nelt’acque.Gaio  Cornelio  confole,tlquale  pochi  giorni 
inanzi  era  fatto  fouraftante  all'armata,  menate  tutte 
le  nani  al  fratello , egli  con  XVII  ne  ua  a Me  fiina  f 
V altre  lofcia  lungo  la  contrada  d'Italia,  Apparecchiate 
a Mefiinale  cofe,ch'erano  necejfarie  all'ufo  deU^arma 
ta,parédogli,che  cofi  richiedejje  la  cofa,  con  le  medea 
fime  nani  nauiga  a Lipari.  In  quel  tempo  Annibai  cOa 
pitano  de'  Carthaginefi  era  a Vaiermo  : coftui  udta 
tuia  uenuta  del  Confqle  mandò  un  certó  Boode  dtl 
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fcruito  Carthdginefe  a quei  luoghi  con  X X.  nm  ; iU 
quale  Jopragiungendoui  di  notte , ritrQuando  le  naui 
de  Romani  le  ferrò  in  porto,  U confole  fopraprefo  da 
un  male  non  penfato^non  fapendo,  che  cÒfiglio  fi  preti 
dere,  finalmente  fi  refe  agli  inimici,  Carthaginefi  im* 
patroniii  delle  naui , cr  del  capitano  di  quelle  fubito 
ritornano  ad  Annibale,tiÒ  molti  giorni  interpofli,  poi 
cofi  aperta,GT  frefca  calamità  di  Cornelio  ; Annibale, 
fdquale  la  benignità  della  'fortuna  pareua , ch*haueffe 
rifa , tribolato  da  non  difiimile  perdita  haueua  intefo 
.formata  di  Romani  nauigando  lungo  il  Uto  (f Italia, 
tjfere  non  lungi  da  Sicilia  : perche  marauigliofamète 
defideraua  di  uedere  la  moltitudine  de  gliinimici,for 
dine,o‘l<t  foggia  deUetmi,  Scelte  dunque  cinquanta 
imi  fe  ne  ua  m Italia  : iui  effendo  portato  per  la  conf= 
trada  dìltolia  al  contrario  corfo  de  Romani,  cadde  aU 
fimprouifo  nell' or  mata  degli  inimici  bene  inflrutta, 
apparecchiata  : la  onde  oppreffo  da  fubita,^:^  non 
penfata  forza  perde  quafi  tutte  le  naui,  "Egli  oltrafua 
JperanzayCr  opinion  d'ogniuno  con  pochi  de'fuoifi 
•fuggi  Romani  dopo  quefle  cofe  approfiimandofi  piu 
•alla  Sicilia,intefa  dai  prigioni  la  fuentura  del  còfole, 
■afrettato  il  corfo  mandano  a Gaio  DueUio  l'altro  con^ 
fole,ch'erafopraflante  all'ejfercito  da  piedi.  Affettato 
.alcun  tempo  coflui,ejfendo  finalmente  auifati  che  I'ot^ 
.mata  degli  inimici  non  era  molto  lontana , tutti  s'ap^ 
parecchiano  alla  battaglia  nauale . Ma  perche  le  natd 
loro  erano  troppo  tarde,  cr  poco  comode  alla  ueloci» 
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tkydtmd  per  utid  gli  acconciano  dlctm  fornimenti^ 
iqudU  domandarono  poi  corni  : ella  fu  una  machina  in 
quefto  modo  : era  nella  prua  una  colonna  di  legno,  di 
lunghezza  di  quattro  pafi,  di  larghezza  di  tre  pai» 
ini;  netta  cima  di  quefia  haueuano  mezzo  Una  ruota  : 
foceuano  poi  fcale , che  s'accojiauano  a quefta  tauola  f 
la  larghezza,  dettequali  era  quattro  piedi  ; la  luiff 
ghezza fei  paft;  il  forame  del  tauolato  era  per  lun* 
ghezza  : le  fcale  dall'uno  er  Coltro  lato  eran  fornita 
fino  al  ginocchio:  netta  punta  del  legno  eraunferrq,4 
guifa  d'un  martello  molto  acuto, eraui  poi  uno  ana 
netto  alligato  con  una  fune  ; di  modo  che  quefla  ma» 
china  pareua  molto  fintile  atte  macchine  da  fromento, 
Si  toftoìche  la  nane  degli  inimici  giungeua,  allargati 
iafune  eran  mandate  giu  le  ficaie  : il  ferro  dal  p^o,et 
dalla  forza  del  legno  gettato  fi  piatouafopra  lanauc 
degli  inimici:  fe  laprua  era  dirimpetto^  faldati  a du4 
a due  defcendeuanoper  le  fcale  ; i duo  primi  portandQ 
gli  feudi,  gli  altri  coprendo  i fianchi  con  gli  feudi  : mi 
fe  la  naue  de  gli  inimici  era  obliqua,da  tutta  la  naue  fi  - 
•defeendeua  parimente  in  quella . latto  dunque  queflo 
tale  apparato  atta  battaglia  nauale , Gaio  Duettio  ha» 
uendo  uelocifiimamente  intefa  la  difgratia  delCaltro 
confole , ilquale  era  fourajiante  att'ejfercito  di  naue  ; 
lafciòVejfercito  da  piedi  ai  tribuni  defoldati,egU 
affretta  il  camino  aW armata , Qujiui  hauendo  intefo, 
che  Carthaginefi fi  ripofauano  non  lungi  da  Mili , li 
fene  ua  con  tutta  l'armata*  Carthagin^  tofto  che  in» 
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UfirOyChe  Vìnlmco  wniud , in  gran  ^eranzd  t 

thè  fi  penfaudno  Komaui  ejfere  ignoranti  ncUe  coft 
marCy  apparecchiate  cento  trentanaui^  tutti  fi 
portano  in  alto  mare  cantra  gli  inimidinon  temendo 
alcun  pericolo  non  altrimenti  che  s*andajjero  a manii^ 
fejla  preda.  Annibaie  era  loro  capitano  ; ilquale  hab^ 
hiamo  raccontato  che  di  notte  meno  hffercito  fiior 
Agrigento  icr  fnggip  mezzo  le  guardie  degli  inU 
nicùCoftut  haueua  una  fettiremei  laquale  eragiafiq 
ti  di  Pirrho  Re  degli  Albanefiitojio  dunque,che  tar* 
mate  incominciarono  apprejfiarfi^i  corni  ueduti  in  di 
fcuna  delle  prue  tennero  un  pezzo  fofi>efi  gli  amm 
degli  Africani  per  la  nouìtà  deUa  cofaima  finalmente 
f^rexzito  do  che  fifofje^  cou fegni  infelici  uannocA* 
tra  gli  inimici  : er  già  attaccate^&  legate  infieme  le 
ìidui  yti  foldati  Rontani  pajfando  con  furia  daUe  lo» 
’ro  naui  per  le  machine  dentro  i nauigli  degli  inimici, 
de  Carthaginep  tagliatixnfiezzt  parecchi , alcuni 
'altri  marauigliatifi  per  le  machine  delle  naui  inimi» 
thè, fi  refero  agli  inimichparue  quel  fatto  d'arme  mol 
to  fintile  a una  battaglia  da  piediine  fu  difeguale  il  pe 
ricoloitrenta  naui  de  Carthaginefi,lequali  prime  s'e» 
rano  mojje  contraRomanij  furono prefeitr a lequali 
fu  la  naue  capitana,  laquale  poco  audti  habbiamo  det» 
to,chefu  del  Re  Pirrho.  Annibale  fuor  della  ffierdzd^ 
CT  opinion  fua,andandogli  le  cofe  contrarie  ifalitom 
i una  barchetta,prouide  con  la  fuga  alla  falutefuax  t al 
tra  moltitudine  di  Carthaginefi  nel  mc^o  iflejfofi  mp 
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ueud  con  impeto  centra  l* armata  de  gli  inimid.Maco 
me  intefero,che  k loro  prime  nani  erano  fiate  prefe 
con  arte  dalle  machine  delle  nani  inimiche,  riuolti  ak 
torte  dello  fcherzare,]ìmoueuano  cètra  Romani  non 
piu  con  impeto  contrario,ma  tortoicofidatifi  nella  uc 
locita  delle  lor  nameUT  penfandofì  poter  p quel  modo, 
fuggire  la  uiolentia  de*  coruiima  talmente  erano  in^ 
frutteto’  apparecchiate  le  machine  ^che  facilmetepo 
teuano  legare  gli  inimici  approfimandofi  d'o^  para 
te,Ver  laqual  cofajpouctati  Carthaginejì  dalla  nouitì 
de  coruijfinalmente  fi  mettono  in  fuga , perdute  cj^ 
qtmta  naui  in  battaglia.Rpmani  già  fuor  di  Jferana 
za  hauendo  acquiflato  pojfatìza  in  mare , molto  piu 
ualor  ofamente  inflauano  alla  battagliaiet  andati  nella 
contrada  di  Segejlo,  liberarono  la  città,  dallo  ajfedio } 
poi  partiti  di  la  cobàtterono  la  città  di  MaceUa,Dopo 
la  battaglia  nauale,  Amilcare  capitano  de  CarthagU 
nefiiilquale  aUhora  era  [opra  teffercito  da  piedi  in  Si 
€ÌliaJ?auédo  intefo,che  nelVeffercito  de  Romani  erano 
àiuerfe  contefe  della  uirtujet  della  gloria  del  combat» 
ter  e tra  Romamj^  i foccorfi  de  compagni;^  p que» 
fio  i copagni  uinti  da  Romani  alloggiare  da  loro  flefii, 
affrettato  il  camino,giungendo  ai  compagni^zr  affai 
tandogli  alla fproùflajn*amazzò  circa  quattromiUia 
huomim,  t/fendo  paffatele  cofein  tal  modOyAnniba» 
le  co  qUe  poche  naui  che  gli  erano  auàzate  dalla  batta 
gliayritornòaCarthagineundino  dopo  molti  giorni  fu 
wàdato  co  l*armata^  er  alcuni fegnalati  capitani  delle 
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g4/ec  in  Sardigha . Coftui  pochi  giorni  dapoi  ferrato 
da  Romani  in  un  certo  porto  perde  quajì  tutta  l'armd 
ta.  Egli  [campato  tra  le  mani  degli  inimici , poi  prefo 
da  Carthaginefi,  cr  crocifijfo  è amazzato.  Romani^ 
fi  come  quei,  c'baueuano  già  incominciato  a fignoreg* 
giare  il  mare , co  ogni  fludto  affaltarono  la  Sardina, 
Vanno , che  feguì  apprejfo  daWelfercito  de  Romani 
certo  non  fu  fatta  C(f a degna  di  memoria  in  Sidlieu 
Creati  dapoi  conjoli  C.  Sulpitio , cr  A RutUio  fono 
mandati  a Palermo:  perche  iuiin  quel  tempo  era  l*efs 
fercito  de  Carthaginefi,  Coftoro  in  un  fubito  condotto 
tutto  tejfercito  in  quel  loco  ordinarono  le  [quadre 
inanzi  la  citta,  : Carthaginefi  ferrati  dentro  U mura, 
non  diero  occafione  agli  mimici  di  combattere:  laqual 
cofa  ueggendo  Romani  drhouo  abbandonato  Palermo 
uanno  al  cafieUo  d'tìippana  ; er  in  poco  tempo  Votten 
gono  ,Mifi firato  anchorameffoci  tempo  in  mezzo  » 
ilquale  già  lungo  tempo  per  V opportunità  del  loco  ha 
ueua  portato  Paffedio , è prefo  da  i confoU , Oltra  di 
do  menato  Pejfercito  adojfo  Camerinefi  ,*  laqual  città 
poco  inanzi  Pera  ribellata  a Romani , quella  atta,  an* 
chora  è prefa  con  machine  ZT  firomenti  da  guerra . 
"^u  prefa  anchora  da  i medefimi  confoli  Etna,  er  pa^ 
recchi  altri  cafieUi  de  Carthaginefi , Lipari  anchora 
da  i medefimi  fu  ajfediata.  in  quel  tempo  Aulo  RMft» 
Uo  confole,  ilquale  erafoura  tarmata  di  Romoju  ha* 
ueua  le  fianze  apprejfo  Tindaridi . Cofiui  ueduta 
tarmata  di  Carthaginefi  non  lungi  dalla  riumeomada 
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dfuoiy  che  uelocif^ìmamente  lo  debbano  fegùitare.EgU 
foUmente  con  X.naui  nauiga  in  alto  mare  manzi  l’aU 
tra  armata . Carthaginefi  ueggendo , ch'alcuni  degli 
inimici  anchora  montauano  in  nane, alcuni  altri,  ch'en 
trattano  in  mare,  i primi  affai  lontani  da  i compagni, 
era  loro  uiciniifubitoriuolticòuelocità  incredibile 
fono  intorno  le  naut  de  Romani  ,*  parecchie  ne  fonu 
mergonoi  erpoco uimancò,che lanaue capitanacon 
quanti  u'erano  dentro  non  ueniffe  in  poffanza  di  Gtr=» 
thaginejì ijì eh* apena  confidata]!  ne*  remi, et  netta 
uelocità fi  fuggi  atta  fine.ìn  queflo  mezzo  t altra  arai 
mata  de  Romani  portata  in  alto  mare  s*incontra  negli 
immici  Carthaginefi,  piglia  dieci naui  carcheiotto 
furono  fommerfe  in  mare  ,•  l*  altre  prefa  la  fuga  fi  rU 
couerarono  aliparL  Vuno,er  l'altro  da  quel  combat 
timento  partì  con  quefta  opinione,che  s*attribuiano  le 
prime  parti  detta  uittoria  : per  laqual  cofa  molto  piu 
animof amente  s* apparecchiauano  atta  battaglia  nauoa 
i^^olto  piu  intenti  erano  atte  coffe  di  mare , Magli 
tfferciti  da  piedi  in  quel  tempo  non  fecero  cofa  alcuna 
degna  dì  memoria,  fermatifi  in  certe  poche  cofe,  er  dì 
iieffun  momento^  Ma uenendo la  fiate,injirutte,et  apa 
pt^ecchiate  le  cofe,come  difopra  habbiamo  moflrato, 
ufcirono  atta  battaglia.  Romani  con  ben  cento  et  treta 
quinqueremifi  ritrouano  a Mefima,Onde  mouedo  poi 
lungo  il  deflro  lato  di  Sicilia , paffuto  il  promontorio 
dì  bachino  ,nauigano  a "Ecnomo  i doue  Veffercito  da 
piedi  ajfiettaua  l'armata , Ma  Carthaginefi  entrati  in 
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nutre  coti  trecento  cr  cincjudJìtci  naui,  fi  fermànodLis 
libeo,  il  iojìgUo  de  Romani  era  di  nauigare  in  Africa; 
esportare  la  tuttala  forza  della  guerra;  accioche 
Carthaginep  non  pure  in  Sicilia^  ma  in  cafra  propria 
anchorapericolalJero,  Carthaginefi  ali' incontro  ueg^ 
gendo  quanto  era  facile  la  difeefain  Africa  ^quanto 
effeminati  i popoli, de frderauano  del  tutto  entrati  una 
uolta  gli  inimici  nella  prouincia  còbattere  con  Roma^ 
tiiiGrinqucftomodo  impedire  il  pajfaggio  loroin 
Africa,Ver  queflauia  ejfendo  apparecchiati  quegli  a 
difenderfi^orquefU  a far  forza  jfenza  dubbio  daWofH» 
nation  d'una  parte , et  dell'altra  fi  uedeua,  ch'era  per 
douereeffere  giornata.  Romanf  adunque  hauendo  di^ 
ligentifiimamente  apparecchiate  quelle  cofe  ; che  gU 
pareuano  necejfarie  alla  battaglia  nauale,et  al  pajf  ig 
gio  in  Africa , mettono  nelle  naui  i piu  ualoropfoldati 
[celti  dalle  genti  da  pied^  ; er  partono  tutta  l'armata 
in  quattro  parti . ciafcuna  parte  chiamano  con  doppio 
pome.  B fu  la  prima  armata  dettafquadra,jet  prima 
armata  chiamata;  Poltre  in  quel  modo  tutte  per  ordì 
ne, f alno  la  quarta,  laqual,come  neU'elfercito  da  piedi 
fuchiamata  Triarij.  furono  neWarmata de  Romani 
piu  checento,^  quaràtamiUiahuominiionde.auiene, 
che  non  pure  i prefenti,  cr  che  uedeuano,  ma  anchora 
color o,che  udiuano  la  Radezza  del  pericolo,la  poten 
tia  delle  parti  dell'uno , er  l'étro  effercito,  e i chiari 
fattijlupifcono  della  moltitudine  degli  huomini,et  del 
le  nani.  Romani  ueggèdo,chera  neeejf  trio,  che  la  no» 
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uigtaioneftfdcelJe  torta  ; er  intenMh;  che  gli  ini^ 
ttuci  molto  ualeuano  netta  peritia  di  nauigar  ueloce^ 
mente  ;jì  sforzino  di  fare  ma  ordinanza  firma , er  ■ 
inuindbile.  Mettono  dunque  atta  frontiera  egualmète 
lontane  due  da  fri  remi  j nettequali  erano  portatiM» 
Attilio,  er  LManlio  : figuitauano  quejle  la  prima,et 
feconda  armata  dall'uno,^  P altro  corno,  pofte  dilige 
temente  tutte  le  naui  per  ordine;di  modo,che  la  dijìàtt^ 
tia,  laquale  erain  mezzo  dette  due  armate , f faceua^ 
ogn'hor  piu  larga»  U rojhro  di  ctafcuna  naue  guarda^ 
ua  di  fiori,  tìauendo  in  quejlo  modo  difrefe,  er  attore 
gate  le  ordinanze  per  le  due  armate,rifultauano  duo 
fianchi  del  triangolo  : a quejii  parimente  aggiunfi  la 
terza  armata , quajì  come  una  armata  ; di  modo  che 
tre  ordinaze  in  tal  modo  dijpofte  compiuano  una  pie^ 
na  figura  di  triangolo  . Dopo  la  terza  armata  erano 
diUgètemète  ordinate  le  naui,nettequali  erano  portati 
i cauatti  : quefie  donano  una  fune  atta  terza  armata  * 
Dopo quefre  figuitauano  irriarijpcr  ordine; tutte 
le  naui.talmete  dilpoJle,che  dalPuno  et  Poltro  lato  aua 
Zduano  quelle,  eh' erano  indzi.  Tutta  P armata  de  Ros 
mani  fu  ordinata  in  quejlo  modo:  le  prime  parti, cioè 
i due  fiochi  del  triangolo,  erano  noti  in  mezzo  : ma  le 
piu  ultime,do'e  quette,che  figuiuano  le  bafi,  eran  piu 
fide:  tutta  Pannata  era  firma,  et  del  tutto  indijfilubi 
le, Mai  capitani  de  Carthaginefì  chiamata  in  quel  tepo 
la  moltitudine, cofortauano  i foldati  ad  ejfir  di  buono, 
et  forte  animo  ; mojhrado,fe  uinceuano  la  guerra  d<^ 
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uerp  far  dipoi  p liciUnmd  fe  U uittorìd  rimdttèud  dp 
prtffo  Romdni , ch*ej?i  no  erdndpiu  per  cobdttere  per 
USicilid , md  perii  pdtrid,  per  le  afe,  cr  per  i figlia 
ùolLUduendo  in  quejio  modo  confortiti  gli  dnimi  de 
folddti , gli  comdnddrono , che  montdffero  fuUe  imi  : 
Idqndl  c^d  hduendo  efi  dnimofdmente  fitto , fteenda 
congietturd deUe  cofe,ehdueudno  d uenire per  quelle, 
ih'erdno  fldte  ricordate  da  folddti,  molto  arditamene 
te  ufeirono  aHa  bittagUa,  In  quefio  mezzo  hduendoi 
cdpitm  conpderdto  l'ordine  deU'armdtd  Romani , 
diuifero  anch'efi  Peffercito  in  quattro  parti:  tre  di 
quejle  pdffate  in  alto  mare,elfendo  diflefopiu  in  lungo, 
il  corno  dejko , quap  chefojjèro  per  circondare  linie 
Ittico  p fermarono  con  tutte  le  prode  riuolte  uerfo 
quello  i la  quarta  p fermò  al  pnifro  corno  per  il  lito. 
Capitani  de  Carthaginep  erano  Annone, cr  hmilcarei 
Annone  con  le  nauipiu  ueloci  era  foprafante  4 dee 
flro  corno.  Amilcare  haueua  cura  del  fmfiro  ; Vqualt 
habbiamo  detto,  che  fuggi  nella  battaglia  nauale , che 
p fece  appreffo  i Tinìaridi . Coftui  mefop  con  ogni 
sforzo  in  mezzo  della  battdglia,usò  quefo  conppio, 
I confoli  fubito  nel  primo  ajf  dto , ueggendo  debile  la 
battaglia  degli  Athmep,  fatto  impeto  nel  mezzo  deU 
la  battaglia, urtarono  negli  inimicL^fi,p  come  gli  era 
fiato  comandato  da  Amilcare , mofirando  di  fuggire , 
per  diuidere  l'armata  di  Romani,  incontanente  cedete 
tero.Romani  piu  bramofamente  gli  feguitauano.Bfe 
fendo  dunque  andata  la  prima , cr  la  feconda  armata 
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di  Rontdnt  piti  ardihmente  dietro  gVinimici,Uterzd» 
CrU  quartdpiu  tarde  gli  dtufduano  dppreffo.Ver  Ida 
qudlcofdfubtto  le  prime  due  drmdte  furono  fepdrdte 
daU'altre  : ìlche  tojio  che  Carthdginefi  intefero,fdtto 
ilfegno  ddtld  ndue  dthmilcare^jì  come  primd  hdueuda 
no  ordinato^  incontanente  tutti  riuoltdtijì infìerncy 
ajfdlirono  le  nani  de  Romani , che  gli  feguiuanoSdta 
toccò  una  battaglia  crudele  : er  neramente , che  Cor* 
thaginejì  di  uelocitìy  CT  d*arte  di  circondare,  er  (T//m 
gomare  auanzauano  di  gx^n  lunga  : ma  di  fortezza^ 
cr  di  uirtu  di  faldati,  poi  che  p uenne  al  menar  delle 
mani,  c2r  le  forze  erano  unite  infìeme.  Romani  erano 
di  molto  fuperiori . Tale  fu  duncjue  il  principio  della 
battaglia  nauale.hnnone  dapoi,  ilquale  io  difi,ch*era 
fopr aliante  al  dejhro  comodi Carthaginefi,ueggendo, 
che  s'era  incominciata  la  battaglia  con  la  prima  fquda 
dra  di  Romani,pdlfdto  détro  ajfaltò  i TriariDa  quea 
jia  parte  anchora  fi  fece  una  gran  battaglia  : er  per 
un  pezzo  fu  combattuto  con  dubbio  fine  di  guerra . In 
•quefiomezzolaquartafquadradi  Carlhaginefi  ana 
chora,  laquale  s'era  fermata  lungo  il  lito , riuolte  le 
prode  contra  tinimico,dffaltò  in  faccia  tarmata,  aUaa 
quale  erano  legate  le  naui,che  portauanoicauaUiMe 
slegateli  gagliardifiimamente  combatterono  con  gli 
inimid.Si  uedeuano  a un  medefìmo  tempo  tre  parti  di 
tutto  il  cÒbattimento,cr  tre  battaglie  nauaìi  in  diuer* 
/?  ,cr  molto  feparati  luoghi.  B perche  il  numero 
MUe  nani  era  quafi  eguale  in  ciafama  delle  battaglie  » 
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ilcomhdttimcntoerd  qudp  egudle  dttchordJPercioche 
Cr  quejHyCr  quegli fortìpimdìnente  combdtteudno;^ 
tutte  le  cofe  trd  i combdttenti  eremo  molto pmili.hmil 
cdre  effenào  finedmente  uinto , dr  quei , eh' eremo  con 
lui  yfi  mifero  d fuggire  Lucio  Mdttlio  perfeguitò  le 
reliquie  degli  inimici.Lt  "lAetrco  Attilio^come  egli  uidt 
il  combdttimento  detriarij  er  delle  netuiyche  porteù» 
Udito  i cdUdUi  ,fubito  dndò  d f occorrergli  con  le  ndui 
intiere  deUd  fecondd  drmdtd.  I TrUrij,  iquedi  già  op^ 
prefi  dd  Annone  eremo  pofti  in  grem  pericoloyrinoudtc 
le  forze  per  Id  uenutd  del  confole,ddcdpo  gdglietrdtf» 
pmdmente  combdtteronoiin  quefo  modo  Qtrthdginep 
colti  dd  doppio  male  ; però  c'hdueudnogli  inimici  ddU 
Id  ponte  yO'  ddUe  IpdUc , conpdemdop  neUd  uelocitk 
delle  ndui  fe  n'dnddrono  in  dito  mdre;e7  in  quepd  meta 
nierd  fuggendo  prolùderò  dUd  fdlute  loro^ìnquefo 
mezzo  Id  terzd  etrmdtd  di  Romdni,  Uqudle  erd  circei 
il  lito , erdgrduèmente  oppreffd  dd  Cenrthdginep  > Lv 
' lAdnliOjGr  M.  Attilio  hduenào  Idfcidte  in fecuro  le  cefe 
de  Tridriy  er  delle  ndui , che  portduamo  i cdUdUi , per 
diuerfo  cdmino  emddrono  d foccorrere  quei , ch'erdH 
pojH  in  pericolo,  Bpi  eremo  gidqudp  dffedidti  i enx  le 
cofe  loro  eremo  pofe  edVefremo ,/?  come  quegli , che 
fenzd  dubbio  gid  farebbono  morti  ; fe  Carthdginep 
temendo  de  coruimon  hduejfero  hduutopdUTd  d'dccoa 
PdrpdU'ecrmdtdinimicd  i foldmente  Veruno  sforzdti 
di  cdccidre  gli  inimici  dUdriud,  Md  hduendo  fubitó 
i QonfoU  circondato  Caxthdginep , prefero  cinquantet 
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liaui  di  loro  piche.  Poche  cdccUte  fuggirono  àHa  fiu<L 
Furono  dunque  d quejlo  modo  fatte  per  ordine  in  un 
di  medejìmo  tre  battaglie  da  Romani,V‘da  Carthagi» 
nepi  finalmente  fu  poi  la  uittoria  di  tuttala  giornata 
apprejfo  Romani:  ruppero  di  lóro  uentiquattro  nani, 
di  Carthaginep  piu  di  tròta  : Cartha^nep  no  prefero 
nane  alcuna  de  Romani  piena.Komani prefero  feffan» 
td  quattro  di  Carthaginep  piene.  Romani  pofo  non 
molto  tempo  dopo  quella  battagliajhauendo  rifatte  lo 
nani , €haueuano  prefe,  cr  aggiunto  alt  or  mata,  pros 
mfh  di  uittouaglia,  er  d’altre  cofenecejfarie,p  partirà 
róno  quap  per  uolere  nauigare  in  Libia,la  in  tpica  un 
loco,  che p chiama  il  promÓtorio  di  Mercurioi  ilqualt 
molto s^efiende  in  mare  contra  Sicilia^ qui  uennera 
prima  Romani.Poi  di  la  rifatte , er  meffe  a ordine  It 
naui,nauigarono  a edipea  : quiui  non  lungi  dalla  cittì 
hauendo  meffe  le  genti  in  terra,  ritirarono  le  naui  ; er 
diligentemente  le  fortificarono  di  bafiione,0'  di  foffai 
efi  s’apparecchiarono  poi  per  affèdiar  la  cittaife  quei, 
eh’ erano  nella  citta  uolontariaméte  non  s’arrendeuanof 
dpopoloRomano , 1 Carthaginep^  iquali  fuggendo 
poco  inanzi  al  pericolo  della  battaglia  nauale , erano 
uenuti  a Carthagine  : penfando , che  l’armata  di  Ro» 
mani  per  effergli  fucceffa  la  cofa  bene  per  dritto  ca^ 
nano  douejfe  nauigare  a Carthagine,haueuano  forni» 
to  i luoghi  opportuni  della  città  di  gente  da  cauaUo,et 
da  piedi , er  di  naui  neceffarie . "Ma  pd  che  intefero, 
c’hauédo  Romani  poftofeffèrcitóin  terra  affedioMio  / 
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Idàttd  di  cliptd,  tdfcUtd  la  pdurd,c*hdueuano  'd  Cdpti 
dppdreahìdrono  genti  necejfarie  d fmttdgUd  di  terrd, 
cr  di  ntdre  : er  jidudno  proueduti  di  do,  erd  mìjliero 
in  cdfd , cy' fuori  ; non  Idfàdndo  cofd,  ch'dppdrteneffè 
aUd  gudrdid  deUd  dui,  cr  deUd  prauindd . Frd  tdnto 
hduèdo  i confoU  ottenutd  Id  atti  di  Cliped,et  meff  m 
gudrdid  di folddti , cr  oUrd  do  mdnddti  dtnbdfddtori 
d Rontdfqudli  duifdffero  il  S endto  delle  cofe fatte 
domdddjfero  cojìglio  di  quello^cheper  l'duenire  foffe 
idfdre:  dWultimo  mendto  tutto  hjferdto  nel  terrU 
torio  di  Cdrthdginep  ,fcorfero  Id  prouinddicrnon 
andandogli contra  alcuno  fdccheggidrono  la  contrada* 
Eruggiarono  beUifimi,  cr  ornati  fimi  edifìci  i fecero 
preda  d'ognifortaet  legate  piu  di  uenti  milaperfone, 
te  menarono  alle  nauL  In  queflo  mezzo  i mefi  uenuti 
da  Rqma  riferirono,  che*l  Senato  comadaudiche  l'uno' 
de’  duo  con  foli  rimaneffe  in  Africa  con  Ceffercito  ne- 
(effario;  l'altro  ritornaffe  a Roma  con  l'armata, 
uendointefo  adunque  la  uolontadd  Senato Attilio 
Regolo  con  quaranta  naui , quindici  mila  pedoni , cr 
dnquecento  canaUi,fì  rimafe  in  AfricaManlio  con  l'aL, 
tra  armata , cr  tutto  l'altro  effercito,  cr  con  tutta  la 
moltitudine  de’  prigioni , partendo  d' Africa , arriuk 
prima  in  Sicilia,  poi  giufe  faluo  a Roma.  Carthaginef 
ueggédo,  che  l'apparecchio  de'  Romani  per  la  guerra 
hauèuad'effere  lungo,  crearono  prima  duo  capitani 
deW effercito  Afdrubale figliuolo  d'Annone,ey  Eofta» 
To  : mandato  poi  mefU  aluirichiamarono  Afdrubale ^ 
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xìftTAÌnìihdcUd.  Coflui partidofìfubitodVeraclei 
con  cinque  miU  pedoni;  o'  cinquecento  cauaHi.mnne 
d Curthagine  rer  ejfo  fuaggiuntoper  terzo  cdpitd» 
no.Egli  prefe  U cura  detta  guerra  infieme  con  Afdru» 
bale,e^  Bojlaro.  tìauendo  dunque  i capitani  confulta» 
to  infieme  il  gouerno  detta  guerra^gU  parue  di foccor 
rere  il paefe  ,*  er  non  fopportare  piu  tanta  ruina^cr 
f deche ggiamento  detta  contrada,  M.  Attilio  meffoui 
pochi  giorni  in  mezzo,andato  a una  città,che  fi  chia* 
maAdì,fisforzàua  d’AfJediarla prenderla  per 
- forzaXaqudl  cofa  poi  che  Carthagineji  inteferoydefi* 
derando  con  ogni  diligenza  [occorrere  la  città , cr  li^ 
ber  aria  datt*af[edio^andando  contra  Romani  con  tuttò 
VeffekitOy  occuparono  il  cotte  uicìno  poflo  a man  dei 
fhadegli  inimici  : cr  lui  fatti  gli  attoggiamenti^per» 
che  gli  pareua  d*ogni  parte  comodifimo , hdueuanó 
ognifferanza  detta  uittoria  netta  cauatteria;ZT  negli 
elephanti.  Abbandonato  dunque  il  piano  menarono  là 
effercito  in  un  alto^  cr  precipitoTo  loco  ; quaf  per  !/;=• 
fegnare  a gli  inimici  dolche  deuefferofareilaqual  eoa 
fa  fenza  dubbio  fecero,  Percioche  Romani  confider  alt 
dolche  gli  elephanti  y ne  iquali  molto  fi  confidauanò 
gPinimici,er  ano  difutili  in  tuttofi  quel  monte  precU 
pitcfofgiudicarono , che  non  [òffe  d affettare  fin  chè 
Veffèrcito  degVinimiddifeendeffe  netta  pianura.Pera 
effendofi  feruiti  dell' opportunità  del  tempo  cinferòiì 
monte  datt'uno,e:y'  l'altro  lato:  la  onde  auenne,che^gli 
elephanti  yftì  caudtti  erano  del  mtoinutiii  a Carthit» 
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%intfì.  SoUmenteifoldati  mcnendri  udùrofdtnettie 
coìnhatteuftnoddloco  difoprd.  Et  già  haueuanosfor 
Z<ito  ritirarfi  dquanto  le  legioni  Romcinei  quando  fu 
bito  daWdtra  parte  hauendo  fdìto  il  mote  apparue^ 
YogUdtri.CirthagineficofìderandOyche  d'ogni  par=^ 
te  erano  cinti  dagViìùmiciyObbandonati  gli  aUoggiame 
ti  fi  diedero  a fuggire  per  le  ruine  del  monteile  bejUe, 
t i cauaUi  anchora,  poic'hebbero  tocco  il  piano,  tutti 
furono fecur amente  affaltati.  Romani  hauèdo  per  un^ 
poco  perfeguitato  la  gente  dapiediyhauendojfiogliati 
poi  gli  akogiamentiyO'  correrie  p tutta  la  pro^^ 

mnciafaccheggiarono  i territori jcj'  le  citùMeffoui 
pochi  giorni  in  mezzo,  fi  mifero  intorno  alla  città  di 
Tunifii(cr  la  preferoiQT  quiui,perche  il  loco  gli  pare 
ua  molto  comodo  dia  guerra  i er  era  oppofio  a Cor* 
thagine  ,cr  dia  prouincia, fecero  gli  alloggiamenti f 
Carthaginefi  poco  prima  in  mare  ,0‘horain  terra 
uinti  in  diuerfe  battaglie  da  Romani;no perche  la  mo\ 
titudine  de  gli  inimici  foffe  maggiorema  perche  i c4 
pitoni  loro,e  i faldati  gli  auanzauano  molto  di  prude 
tìa,et  difortezz<t,oltra  di  queflo  afflitti  da  grandifii- 
me  diJgratie,pocafi>eranzA  haueuano  di  falute . Pcr^ 
cioche  dopo  l'ultima  battaglia,  nellaquale  furono  rot 
ti,cr fugati daRomani,gxnn  moltitudine  di  tiumidi 
condotta  dalla  jfieranza.  della  preda,era  uenuta  cétra 
loroidacojloro  patiuano  ogni  di  quafi  dóno  maggio^ 
re, che  da  RomaniiUgéte  uaga,et  rapace  faccheggia* 
U4Pgnicofa . Carthaginefi  impmiti  per  gUt^unUdi 
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fuggirono  ddHd  prouimU  aUa  citth&  orano  parimt 
tb.moleflati  dafme,CTd<i  dolore  cofi per  la  moltitu^ 
dine  de  gli  huomini^come  per  paura  d*un  lungo  affea 
dioM.httilioJbenche  uedeffe^che  Carthaginefìfojfeai 
rograuemente  opprej^icT  per  terra^v  per  mareiet 
perdo  fperajfcyche  dopo  non  molto  tempo  la  cìttk  do 
uejjeuenireinfuapojfonza,  nondimeno  dubitando^ 
cheH  nuouo  confole,  ilquale  fi  flimana,  che  di  di  in  di 
ueniffe  in  Africa,finalmcte  s'attribuijjè  afe  le  cofe  U4 
lorofamète  fatte  da  luijncominciò  parlare  d accordio 
con  Carthaginefì.VfiqueJìacofa accettarono  conani 
nto  aUegrifimoifurono  dunq;  mandati  oratori  al  c^o 
le  i primi  della  cit^h  i quali  trattaffero  la  pace.  Quefli 
effendogli  uenuti  aitanti Janto  ui  manco, che  nons'ac* 
cordajfero  con  Romani  iche  non  poterono  puf  udirò 
con  animo  r ipofato  la  ripojia  del  cofole,?ercioche  M* 
Attilio,  ilquale  già  haueua  ottenuto  ogni  cofa,Jperaa 
ua,che  tutto  quel,ch'egU  ojferiua  a Carthaginefi,  efi 
lo  douejfero  tutto  accettare  in  loco  di  beneficio,  cr  di 
dono.  AWincontro  porne  aCarthagmefii  che  c^a  alcu 
na  piu  grane,  ne  piu  molefia  gli  haurebbe  potuto  rU 
/pondero  il  cÒfole,anchora  che  gli  haueffe  ridotto  al* 
Vefiremo.Ver  laqual  cofa  gli  oratori  partirono  no  pu 
re  in  difeordia  nò  finita  la  cofama  biofimarono  ancho 
ra  fitcr  di  modo  la  riffiofta  del  confole  fi  come  troppo 
grane, et fuperba.Ma  poi  che  qfle  cofe  furono  riferite* 
nel  fenato  de  Carthagi.  béche  efii  già  prima  fóffero  in 
dejperatiòe  deUf  cofe  loro,nodtmeno  udite  le  domadc' 
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3el  confok  concepéro  tanto  fdegnoy  cr  ardimmo  netto 
dnimo,che  piu  tojìo  deliberarono  patir  prima  tutti  gli 
ejlremij  cr  morte  iflejfa  ,*  che  fopportar  cof t alcu^ 

na,o  uergognofa  alfuo  nome,  o indegna  delle  cofe  ua^ 
loropjìimamète  fatte  per  manzi  da  loro,Era  perauen 
turain  quel  tempo  ritornato  aCorthagine  alcuno  di 
queiyche  da  principio  erano  flati  mandati  da  Carthagf 
nefl  in  Grecia  a far  foldati  ,*  coflui  hauea  menato  fece 
gran  numero  di  foldati  ; tra  iquali  fu  un  certo  Xan^ 
tippo  Lacedemonio  huomo  peritiflimo  della  difciplind 
- militare , GT  non  mediocremente  pratico  in  guerra^ 
Coflui  battendo  udito  il  conflitto  di  Carthaginefl,  et  in 
(he  modOfin  che  Ioco,gt  a che  tempo  era  accaduto,cd^ 
prefoi  oltrddicio  conflderatohauendo  l' apparecchici 
di  CarthagineflyGT  la  moltitudine  de’  cauaUi,GT  degli 
elephantiflicontanente  uolto  agli  amici  diffèi  no  hdno 
nceuuto  Carthaginefl  quefla  rotta  daRomani,maefli 
medeflmi  da  loro  iflefli  per  tignoràza  de’fuoi  capita. 
mXnuulgataflfubito  quefla  noce  per  tuttala  cittXyet. 
fla  i primi  della  citta , Carthaginefl  deliberarono  far. 
chiamar  coflui;  cr  intendere  il  parer  fuo  . Effendogli. 
dunque  uenutoinanzi  Xantippogli  mifeauanti  agli 
occhi  la  ragione  delle  cofe  dette  da  lui  ; er  gli  moflrò 
la  cagion  della  rotta,  c’haueuano  hauuto  da  V^omani  : 
er  ches’efli  lo  uoleuano  ubbidire , er  lafciati  i monìì. 
combatter  per  inanzi  in  luoghi  egualiict  quiui  far  gli 
aUoggiamètiyGT  mettere  in  ordine  le  fquadre,ejfo  gli 
haurebbe  infegnato,e  in  che  modo  le  cofe  loro  poteffe^^ 
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ro  ftar  fecure;  er  come  facilmente  incrébbonogli  inù% 
mici,  Mofi  ì capitani  di  Carthaginefi  da  quejie  parole 
di  XàtippOjfubito  mifero  la  fomma  di  tutta  l^imprefa 
detta  guerra  nette  fue  mani.  Bragia  per  quejla  noce  di 
Xantippo  nato  in  tutto  hffercito  un  rumore,et  un  cer 
to  parlare  in  bocchad'ogniuno  pieno  di Jperanzd^o*.  • 
(tattegrezza:  ma  poi  che  menato  fuor  l^ejfercito  dettd, 
città  egli  hebbe  poflo  tutte  le  cofe  per  ordine, tanta  dif 
feréza  apparfe  tra  inile  i capitani  paffatijquali  era» 
no  fozziìC:^  ignoranti  nette  cofe  detta  guerrax  che  fu^ 
bito  tutta  la  moltitudine  dimojlrò  conm  grido,  come, 
ella  non  defidcraua  altro,che  la  battagUa;di  maniera» 
che  non  penfauano  piu  di  patire  alcun  male  efferido  ca 
pitano  Xantippo,  Batte  quefe  cofe  capitani  di  Car» 
thaginefi  conofciuto  V ardore  de  foldati  , cr fecondo  il. 
tempo  confortatigli  animt,pofti  pochi  giorni  in  mez^. 
zo  cQiTdujfero  l'ejfercito  cantra  gliinimici.  Brano  nel 
Vejf r cito  di  Car  thaginefi  piu  che  dodici  mila  pedóm,» 
quattro  mila  cauattt,  er  appreffo  cento  elephanti.  M.* 
Attilio  hauendo  intefo  la  uenuta  de  gli  inimidi  benché, 
eglidubitaffe  per  ueder  cantra  l*ufanzailuiaggio  dL 
Carthaginefi  per  luoghi  piani,  gt  gli  alloggiamenti 
mefit  nel  piano  s nondimeno  defiderofo  di  combattere 
andò  a incontrare  gli  inimici:  cr  feu  gli  attoggiamèti. 
fuoinon  piu  lontani  , che  mille  ,cr  dugentopafii.d(t 
quei  degli  inimici , V altro  giorno  i capitani  di  Car» 
thaginefi  fi  confìgliarono  tra  loro  quel,  che  fi  doueffe. 
^e^.GT  in  che  modo  Tnipa  la . moltitudm  :XÌttoiùi 
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d l^antippo  ^lo  cbimnud  per  nome  ; er  fi  mojhdua 
pronti  jcrdppdrecchiAtddfottoentr are  tutti i mags 
glori  pcricoliiO'  lo  confortdudno  d mendr  toflo  Vefi 
fkrcito  in  bdttdgUd . I cdpitani  di  Cdrthdginefì  pdrte 
ueggendo  Id  moltitudine  indnimdtd,Qr  dccefd  d coma 
bdttereiet  pdrimente  Xdntippo,chefdceud  telìimoniOf 
come  il  tempo  erd  comodifiimo  dUd  bdttdglididiedero 
Ucentid  dUd  moltitudine  yche  fi  mettejfe  in  ordinerei  et 
KdntippOyche pferuiffe  di  tutte  le  cefe  fecondo  il  pd^ 
rerfuo,  Xdntippo  hàuendo  ritenuto  Vduthoritd  dd  i 
CdpitdnidiCcarthdginefi,5*dpprefentò  per  combdtte=> 
re  con  gli  inimici  : er  nel  mettere  in  ordine  Id  bdttd^ 
gUddiJpofe  neUafrote  indnzi  tutto  l'effercito  gli  e/c= 
phdnti  cidfcim  per  ordine  * Dopo  (jueJU  con  un  poco 
di  jpdtio  pofe  Id  legione  di  CdrthdginefiDifiribui  poi 
nel  depro^ernel finifiro  corno  Id  moltitudine  de*  foU 
diti  pdgdti . Comdndò  che  tutti  i piu  fifediti  folddti 
d'dU*uno,  cr  Vdltro  corno  combdttefiero  trd  l'dle  e/e** 
cdUdUi,  Romdni  ueggendo  gli  inimici  dppaxecchia»' 
ti , cr  infirutti  dUd  bdttdgUd , non  fecero  indugio  dU. 
amo  di  combdttere  . Po/èro  contrdgli  elephdnti  tut=^ 
ti  i piu  Jpediti,z:r  piu  eletti  folddti  deWejfercito»  Do* 
po  quefi  con  molto  foccorfbPdbilirono  Id  fquddrdi 
difirìbuironold  cdUdUerid  neW uno  l* «nitro  cor= 

no . Non  miferole  infegne  militm  in  ponte,  md  den=*\ 
tro  la  fquddrd  ♦ Tuttd  U fquddrdfu  fdttdpiu  fireU^ 
td  inponte  ,c:r  forti ficdtd  con  molto  foccorfo;dc=* 
àoche  U bdltdgUd  di  mezzo  non  potejfe  effer.  r fitta  ^ 
• « • ... 
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Bagli  eUphanti.  "Ma  fi  come  in  quefiofu  henifiimó 
prouifio  da  Romani  alla  uioUnza  degli  elephanti  ^ 
cofi  difutilmente  al  pericolo  deWejfer  circondati,  ' 
Vercioche  auanzando  di  gran  lunga  Carthaginep  dL 
moltitudine  di  cauaUi , lo  jiringere  della  [quadra  erOt 
per  dare  facile  comodità  agli  inimici  di  circondargli,- 
Ordinate  adunque  dalPuna  parte  , cr  dall altra  ù 
/quadre  , ciafcuno  ajj^ettaua  il  principio  della  bau 
taglia  dcdP altro . Ma  tofio  che  Xantippo  comandò , 
che  gli  elephanti  foffero  mofii  contragli  inimici  j cr 
che  la  cauaUeria  con  gran  furia  dall'uno , cr  VaU^ 
tra  corno  mouejfe  contra  loro  , Romani  anch'efii 
fecondo  ufanza  della  patria  fonarono  le  trombe  iCT 
comandarono, che  ualorof amente  s'hauejfea  urta^ 
ire  doue  erano  piu  jpeffe  gVinimici  : s'attaccò  una 
gran  battaglia  , Ma  i cauaUieri  Romani  fi>auentct* 
ti  dalla  moltitudine  de  i cauaUieri  inimici  fubito 
daU'uno  , cr  Paltro  corno  fi  diedero  a fuggire , ■ 
I pedoni  mefii  nel  finiflro  corno  , hauendo  fchiua* 
to  la  furia  degli  elephanti  , cr  parimente  ffrez^. 
'zata  la  moltitudine  de'  foldati  pagati , con  gran^ 
difiimo  impeto  urtarono  nel  dejlro  xorno  di  Cor» 
thaginefi  , cr  hauendogU  mejfo  in  fuga  gli  pera 
feguitarono  fih  negli  alloggiamenti , Ma  quei , che 
sbrano  fermati  preffogli  elephanti  furono  ConcuU 
cati  in  frotta  da  brìittifiima  uccifione  di  quelle  bea 
fbe.  La  battaglia  fu  dubbia  per  un  pezzo  perrU 
fletto  delta  fortezza  di  quei , che  fi  difmdeu^noé 
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Ma  poi  che  te  ultime  legiom  de'Romm  circondate  f 
ogni  parte  dai caualli , furono  conflrctte  rejj^erea 
Carthaginejìicar  quegliyC'habbiamodetto,chein  mez* 
Zo  della  battaglia  s'er ano  oppofU  agli  ElephatUì,  daW 
impeto  delle  fiere  cacciati  ^furono  rotti^zr  opprefii  da 
quelle , aUhora  Romani  hauendo  (Togìti  parte  che  fare 
ajfoiyparte  abbattuti opprefii  da/fiorca  ruina  dette 
fiere  beftieyOlcum  altri  amazzati  da  cauallieri  nel  me:» 
defimo  locoydoue  erano  fiati  mefii  da  principio,  aU'uU 
timo  pochi , non  ueggeudo  altra  Jperanza  rimafaol 
fatto  loro, con  la  uelocita  de" piedi  cercarono  difaluar»i 
filma  quefti  anchora, perche  in  quefii  luoghi  era  d'ogni 
parte  pianura^  akufu  rotti  da  gli  Elephanti,  er  da  ca~ 
uaUieri , altricirca  cinquecento  fuggendo  cqnM,  MtU 
liouennero  poi  in  pofianza  degli  inimici,¥urono  mor 
ti  neWelfercitodi  Carthaginefi  ottocento  foldatipa» 
gatiì  iquali  sperano  fermati  cantra  il  fmfiro  corno  di 
Romani.MadiRom^ni  fidamente  duomila,iquaU  pò* 
co  inanzt  habbiamo  detto  ,c'haueiiano  perfieguitato 
gU  mimici fin  negli  alloggiamenti  ,fifialuarono  infie^ 
me  con  tinfiegne  della  guerra:  tutti  gli  altri  furono 
tagliati  in  pezzi)  eccetto  M.  Attilio,  cr  alcuni  pochi  ^ 
iquali  habbiamo  detto,  che  infieme  con  lui  sperano  dati, 
a fuggire.Carthaginejì  hauendo  /fogliati  i corpi  mor 
ti  degli  inimici , allegri , cr  triomphanti  ritornaro» 
no  nella  cittì  col  confiole , cr  gli  altri  prigioni,  Qw* 
s*alcunp  uorra  drittamente  confiderare,trouera  moU 
tecofie  utilifiime  adentendatione  della  ulta  humamu 
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Perctòche  prima  mira , ijuanto  uana  cofa,tT  ridicola, 
jìa  hamrpojio  alcuna  Jperanza  nella  fortuna  ^ perle, 
cofe  projpere , gt  fauoreuolmente  fuccejfe  fecondo, 
iijuo  uolere  . M.  Attilio  diede  a ciafamo  fìngola^, 
re  ejfempio:  ilquale  puf  bora  per  tante  uittorie  glo^ 
riofamente  hauute  non  fi  mauendo  amifericordia  al» 
cuna  uerfo  Carthaginep  ridotti  aU'eflremoicrnegàdo 
la  pace  a loro,chefupplicheuolmente  la  domàdauano, . 
egli  fu  poi  ridotto  a quejio , che  fu  cojbretto  fupplica» 
re  quelle  cofe  medejìmea  CarthaginepXÌltradicio . 
quel,  che  jt  dice , che  già  prudentifimamente  fii  detto . 
dahuripideiun  folo  confglio  giujio  uinceregran  moU.\ 
titudine  difoldatua  quejio  tempo  pigliò  fede  di  quejk' 
opre.Percio  che  un  huomo , cr  una  opinione  ninfe  là' 
moltitudine,  laquale  per  inanzi  fempre  era  Jlata  for», 
tij^ima,Gr  inuimibile  ; cr  rinouò,ej  ridrizzò lacittà  i 
abbattuta , cr  tanti  animi  dbuomini  caduti.Certo  che . 
uolentieri  ho  ricordato  quejle  cofe pmhe  fo  bene  io^ . 
quanto  elle  pano  utili  aU*emendationedeUauitahu= 
manJf  Per  cicche  ejfendo  propofi  agli  huomini  duo^ 
modi,  per  liquali  facilmente  p pojf mo  mutare  in  me» . 
glio  ; uno  per  la  propria  difgratia  é ciafeuno  ; t altro . - 
per  Pejfempio  della  difgratia  altrui,  certo pnza  dub» 
bio  il  primo  e piu  pojfente,  ma  non  fenza  damo,  di  co» 
lui,cuiint^auienc,Mail  fecondo  ^benché  non  habbia  ^ 
in  fe  tante  forze  ^ è però  molto  piu.  eccellente , per  • 
ejfer  libero  in  tutto  d'ogni  damo  : la  onde  amene,  che 
nejfuno  c,cbeuolontariamente  elegga  il  primo  modoi 


cònciojìdcheciononpolpd  accddere  di  dlcunò  fenzd 
dolore  i cr  pericolo.Md  uokntkri  ogmuno procdccid  . 
quejio\  perche  per  mezzo  di  quello  fenzd  alcun  danno 
fuo  ogmuno  può  uedere  quel , che  c meglio.Però  con», 
jìdermdo  drittamente,  a me  pare,  che  Vejj[>erkntiafxd 
ottima  inflituttone  alla  uera  ulta  ; laquale  fi  fa  ricor» 
dàdofì  le  cofe  fatte  da  altrui.  Però  che  queftafola  kua^ 
touid  in  tutto  ogni  danno , fa  ottimi  giudici  del  nero 
bene  : ma  di  quefkcofe  bajii  hauer  ragionato  fin  qut:l^ 
Carthaginéfi  effendogU  felicifimamente  fucceffe  le 
cofe  fecondo  che  uokudno,non  lafciarono  adietro  alcu» 
na  forte  d'aUegrezZd , o in  rendere  gratie  a Dio , e in 
fdcrificar  uittime  fecondo  l’ufanza  della  patrUi  oin 
far  giuochi , er  in  dare , cr  riceuere  doni , Xantippo 
hauendo  ritornato  nello  fiato  di  prima  le  cofe  di  Car»: 
thaginefi,  non  molto  dapoi  fi  ritornò  netta  patria  ottici 
mamente  prouedendo  atte  cofe  fue,  Verciochek  facen» . 
deittujìri,e  k cofe  fatte  da  alcuno  ualorofamente  , le . 
piu  uolte  fogliano  generare  grande  inuidia , cr  granii 
calcmieiattequalibenpoffono  i cittadini  fidandoli  nel», 
la  moltitudine  de"  parenti , cr  de  gli  amici  facilmente*, 
refifiere:  ma  gli  firanieri  abbandonati  d"ogm  aiuto  to» 
fio  fono  dall* uno,  cr  Inoltro  male  abbattuti,Dicono,che  ^ 
m"  altra  cagione  fu  axichora  detta  partita  diXcuUippo, 
laquak  piu  largamente  al  f io  loco  riferiremomoma^ 
ni , poi  che  uerme  la  nuouadettkjfercito  rotte  mAjri^  ■ 
ca,  (ydel  confok  prefo,  cr  dett’auanzo  dellkjfmito,  y 
ch"era  ajfediatp  neUctattà  di  CUpea,r molti fi{bito  alla,. 
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fdutc  ài  quéi,  ch'erano  rimdp  in  Apicd , trdindron'o 
ài  mettere  infume  und  gr<mde  drmdtd,0‘  di  mdnàdrU 
inAfricd.  In  queflo  mezzo  Cdrthdginefi  dlfeàidudno 
Id  cittd  di  Clipéd  i er  con  ogm  poter  fi  sforzdudno  di 
ottenerld,l}>erdndo  di  giorno  in  giorno  hduer  nelle 
numi  quei,  che  u'erdno  dentro  ; md  tdntd  erd  Id  uirtu, 
cr  Id  gxdndezzd  d^dnimo  de*  Romdni,  che  f difende^ 
Udnoi  che  tutti  gli  sforzi  de  gUMmici  eremo  indarno, 
Cerche  finalmente  di/fierati  di  poterla  ottener  lafcid^ 
rono  Vdjfedio . Venne  la  nuoua  fra  tanto,che  Romani 
^ppdrecchiduano  una  armata  per  mandarla  di  nuouo 
in  Africa  : dalquale  auifo  mofii  Carthaginefi  con  ogni 
fludio  dttefero  a rifare  V armata  uecchia,  cr  apparec» 
chiar  la  nuoua.  Subito  dunque  hauèdo  meffo  in  ordine, 
^ armate  du^ntojiMi  fi  sforzauano  dtofferuare,  cr 
impedire  la  nauigatione  di  Romani  in  Africa.Romani 
fatto  uno  apparecchio  di  trecento,  cr  cinquanta  nani, 
tomandarono  a H,dàinìIio  SeruiaViiluìo  confoli, 
eh* al  principio  della  primaùera  pdffafiero  con  tutto 
t effercito  in  Ajrica.1  confoli  adunque  prima  in  Sicilia, 
cr  poi  per  nauigare  in  Africa fi  partiuano,cr  già  non 
molto  lontano  erano  dal  promontorio  di  Mercurio, 
quando  incontrarono  dU*improuifo  tarmata  di  Car* 
:thaginefi , laquale  ioui  difii  ,ch*attendeud  la  uenuta 
degli inimici.Etfubito  fatto  hauendo  impeto  in  quella 
f refero  cento,et  quattordici  naui  di  Carthaginefi  pie:» 
ne:  auiatifi  poi  alla  città  di  Clipea,cr  tolta  la  giouetn 
Komana,fer_matiJì  pochi  giorni  m Africa  ritofmons> 
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in  Sicilid,  tìduéndb  con  buon  tempo  pdjjato  il  ^ 

che  è trd  Africa,^  Sidlid,elfendofì firmati  non  lungi 
dalla  città  di  Camerindy  cader  o in  tanta  fortuna 
lalamitìy  eh*  apena  fi  può  raccontare  per  lagrandet* 
Z<i  della  cofa . Vercioche  di  quattrocento , er  fiffanta 
, quattro  naut,  apcna  ottanta  n*auanzarono  falue  dada 
fortuna . Tuttefaltre  dfommerfe  nelVonde , o rotte 
4ra  gli feogU  riempirono  tutto  il lito  di  naufragi , er 
di  corpi  morti.liejf ino  fi  ricorda  inanzi  la  nofira  età, 
che  maggior  perdita  in  un  tempo  fi  fuceffe  in  marei 
'taqual  cofa  non  tanto  auenne  per  colpa  della  firtuna» 
•quanto  per  temerità  de  confoli,  Percioche  auifandogli 
'Ipejfo  i nocchierijCh*er^da  fchifarfi  il  lato  di  fuori  di 
rSiàlUypenhe  erafenzaporti,^  molefioffecialnvite 
in  queUa  flagione  deWanno;  perciochenauigauano  tra 
•ifigni  d'Orione,  cr  della  Camcula;efii  firezzandó^ 
*cr  non  hauendo  per  niente  le  noci  de*  nocchieri,  men^ 
Ktre  che  infuperbiti  per  la  fidàza  della  uittoriapajfcUa 
^$*affrettauano  per  prendere  alcune  città  de  gli  inimici 
Jungo  quella  rider  a,per  conto  d'una  affai  poca  fferh 
-za  inciamparono  in  grandifiime  difgratie.ìnquefio 
*modo hatiédo  con  unuergognofo naufragio  macchiate 
le  co/è  pocho  inanzi  da  loro  ualorofifiimamentefatte^ 
'pagarono  le  pene  della  fùa  temerità.Vercioche  ufando 
^Komani  in  ogni  cofa  le  fbrzéì  cr  filmando  in  tutto  ne 
'•ceffario  il  compire  quel , ch'una  uolta  hàno  ordinatot 
-Ite  riputandoli  cofa  alcùnaimpofiibile  a fare,  che  una 
^olta  gli  fia  parda  : benché  le  piu  uolte  facciano  bent 
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per  quéUd  oflimtione  d'animo  ,*  nondiméno  Mcuhi  noi 
ta  cadono  in  manifejlij?,  errori , er  Jpeaalmente  nelle 
cofe  di  mare.Peraochc  in  battaglia  terrejire,guerreg 
giando  conhuomini^  perche  la  conte  fa  c tra  eguali,nÓ  " 
fuor  di  propojìto  le  piu  uolte  hanno  uittoria:  benché 
qui  talhcra  fono  ancho  uinti.  Ma  in  mare  Jone  in  tuU 
to  fi  emettono  alla  fortunalmente  confìderando , aU 
cuna  uolta  inciampano  ingranditimi  pericoli  : laqual 
cofa,^  hora,GT  altre  uolte  è Ifejfo  accaduta  loro;  cr 
madera  per  loauenire  piufpejjoifin  che  habbiano 
repreffoyCr  raffrenato  quella  temriù  d'animo , per 
laquale  flimano,  che  tutte  le  cofe  egualmente  gli  fono 
lecite. Carthaginefi  hauedo  intefo  cio,ch'eraintrauenit 
to  allarmata  R.omana,pche  no  fjhmauano  effere  infe 
riori  in  terra  a Romaniy  per  hauer  rotto  L'ejfercito  di 
M.  Attilio  ine  in  mare , per  la  gran  perdita  fatta  nel 
naufragio fyor a con  maggiore  ftudio  attefero  a metter 
re  infìeme  effercito  da  terra^  er  da  mare  i poi  manda» 
doTono  fi^fdrubale  con  tutto  l'ejfercito  ueterano  ,eè 
faldati  nuotd , er  cento,  er  quaranta  Elephanti  in  Si» 
dlia.lEecero  poi  un'armata  tra  le  uecchie,  er  le  nuouc 
Con  becchi  di  dugen^jtaui.ìdauendo  dunque  Afdr ubale 
meffo  tutto  l'ejfercito  in  fecuro  a Libero^  continuamen 
ìe  ejfercitaua  gli  Elephanti,  e i faldati  ,•  er  moleflaua  i 
compagni  di  Romani  per  la  Sicilia  : finalmente  a tutte 
te  cofe  era  intento.  Romani,  benché  la  calamita  rice» 
unta  nel  naufragio  haueffe  abbattuto  gli  animi  d'o» 
gniuno  { nondimeno  per  non  parere  di  cedere  a Char» 


thdginefì  y fecero fabricartuM  armdtd  nuoud  di  dua 
gento uenù  nduiiUqudl  cofdfufdttdcon  tdntd 
prejlezz^}  ncffo  ffdtio  di  tre  mefì  furono  fdtte  le  ^ 
ndui,et  meffe  in  mare;  Uqudl  cofd  pare  d pend  dd  ere* 
dere  ad  alcuno,  Fm  comadato  dd  A.hquilio,^  C.Cor* 
nelio  cdfoU,ch*dndaffero  co  queUd  armdtd  in  Sicilidyet 
mouejfero  gaerrd  dCarthdginepifubito  pdffdto  il  gol 
fo  uennero  d fAefindiquiut  tolte  le  ndui,ch  erano  dUÀ* 
Zdte  al  ndupdgiojfecero  infieme  tutta  tarmata  di  tre 
ceto  nauLDi  q andati  a Vdkrmo.ch^era  principal  citta 
di  Carthdginefucon  gr5  forzai  VaffaUronoiCT  decapa 
tifi  da  due  latiy  in  jfdtio  di  pochi  giorni,con  mdchinCy 
cr  fcfrzd  di  tormenti  meffa  la  roccha  in  terrd^  cr  en* 
trando  con  impeto  i faldati,  prefero  quella  parte  d^U4 

Poltra  parte  della  cittàjaqud  fi  chiama  città  uecchia, 
effendo  impauriti  icittadini , s'arrefe  a i cónfoli.Prefq 
Palermo, i confoli  Idfciata  guardia  nella  città,  fi ritor^ 
narono  aHoma,L'anno,che  uéne  appreffo  C^crwiltfi» 
cr  Cn.Semprgm  creati  confoli,prefa  V armata  anda^^ 
Tono  in  Sicilia , per  andar fene  poi  di  la  in  Africa  *,  ma 
tbfio  che  furono  giunti  netta  prouincia,  mifero  in  terj^ 
ratn  dtuerfi luoghi  lagente;et  per  tutto  diedero gra* 
difiimi  danni,  non  facèdo  però  cofa  degna  di  memoria; 
finalmente  peruennero  nett'ifola  de"totophagi,laquo;~ 
lefi  chiamaMirmiPe;ét  non  è lontana  dalla  picciola 
mirtei  quiui  non  conofeendo  i luoghi,doue  s^andauono, 
^uitfero  in  certi  luoghi  firetti , doue  ejjfèndoper  il 
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•fiuffo  àtlmartnmafdiàf^cco  l'drmdtd,lìfermarònò 
alqitdnta  non  fdpendo  che  configlto  prendere  : poief» 
fendo  già  (judjidelfìerdti  deUd  fdlute  loro , tdcqud  rh 
torncmdo  gli  riceuette.  Ma  non  poterono  fedmparfdU 
3tt^feprimdnonugtaronale’ndui,0‘gettdróho  ogni 
ycdrico.  Dopo  quel  g^no/pduenl^ti  Romcuiidd  tanti 
pericoli,  talmente  fecero  di  continuo  il  loro  camino 
per  Pdcque,chela  nauigation  loropareua  jtmile  a una 
fuga.  Meffoùi  tempo  in  mezzo  ritornati  di  nuouo  in 
iSicilid,  pdfjato  Lilibeo,fì  fermarono  a Palermo . Non 
finoito  dopo  di  qui  nauigando  in  Italia , in  un  f abito  fi 
leuò  tanta  fortuna,  che  cento  cinquanta  nata  di  quella 
'.armdta,caccidte  dalla  furia  del  mare  per  uarij  luoghi 
finalmente  s'affondarono.  U popolo  Romano,  hauenh 
do  riceuuto  tante  difgratie,  benché  giudicaff :,che  l'ho 
nove , et  la  maeflà  del  fuo  imperio  foffe  da  mettere 
'tnanzi  a tutte  l'altre  cofe,nondimeno  uinto  dalla  gran 
dezzct  delle  fciagure , deliberò  in  tutto  afienerfidd 
mare.  Apparecchiato  dunque  folamente  teffercito  d4 
terra  L.Oecilio^  C.Curio  confoli  furono  mandati  in 
^Sicilia  con  tutta  la  gente . A coftoro  furono  date  fola?» 
finente  feffantanaui  per  portare  il  fromento:  laqual 
cofa  effendofì  fatta  accade  che  di  nuouo  Curthagineji 
'firitrouarono  fuperiori  ifì  come  quegli,che  tolta  uia 
‘ l'armata  Romana  fignoreggiauono  il  marei  eS'  hautM 
' . nano  poflo  gran  fj^eranza  nella  gente  da  piede.  E/  do 
. inon  fenza ragione i pèrdoche  effendo  uenuta  la  nuo» 
ua  a Roma  deUa  gfvttraf^Uin  Afim^  et  di  Romani 
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rotti  , hduetih'comprefo.ychc  ''quelioera  prìncipi^* 
mente  intrduenuto  per  U furUjZT  l'impeto  degli  E/cs 
phmti,  perche  ef^i  hdueudno  rotto  léfqtMdre^urhdto 
gli  ordiniyCar  fitto  grmdifima  ucciftone  neU’effercitOy 
tanto  Ipduento  dopo  quel  giorno  affaltò  Romm  i che 
primi  due  anni, effendofi piu  uolte  e in  Africa,  e in 
tdtri  luoghi  incontrati  negli  inimici , nondimeno  mai 
non  hebbero  ardire  o uenir  alle  mani  co  Carthaginefr, 
o accampar fr  in  luoghi  pianifempre  difendendop  neU 
le  colline , cr  ne  monti  non  per  altra  paura , che  degli 
hlephanti . Per  laqual  cofa  Romani  intefo  lo  jpauento 
ieWelfercitOy  attefero  di  nuouo  con  ogni  ftudio  a met^ 
ter  e infreme  l'armata»  lEattifr  di  quel  tempo  i comitij  a 
Roma,  C.  Attilio , cr  LManlio  eletti  confoli  fabrica* 
Tono  cinquanta  naia  nuoue;  cr  in  oltre  mifero  a ordis 
ne  t armata uecchia,  cr  /c  genti,  che  bifognauano» 
'Afdrubale  capitano  di  Carthaginefr,  ilqualè  conofceua 
la  paura  di  Romani,  hauendo  intefo  da  quei,  eh' erano 
fuggiti  t uno' de' confoli  effer  ritornato  in  Italia  con 
parte  deU'efferdto;  cr  che  Metello  folo  apena  con  la 
meta  deU'elfercito  era  flato  lafciato  a Palermo,  effen* 
do  già  apprejfo  il  tempo  del  rkolto , partito  da  Lilb» 
\beo,menb  Ceffercito  nel  territorio  diPalermoMeteUo 
shauendointefala  uenuta degli  inimici,  fapendo, che 
Afdrubale  haueua  uolonta  di  combattere,riteneua  l'ef 
farcito  dentro  le  mura.Per  lequali  cofe  leuatofi  Afdru 
baie  ih  maggior  fidanza,perche  uedeua  MetteUopau 
arofo  non  ufeire  ^Ua  dui,  rumato  in  ogni  parte , cr 
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arfo  il  térritmoyfìndlmente  s'accoflò  con  tefferato  4 
Valermo.il  confole  perfeuero  tanto  tteWopinione  di 
non  ufcire  con  tfffercito,  finche  cofhrinfe  l*immico 
- paffareil  fiume  ,ìl(juale  era  apprejpyk  mura  dtU a 
cittLDopo  dun(jiueyche  MetteUo  uidegU  BlephantiyCy' 
tutto  ieffercito , che  s'appreffaua , comandò  a tutti  i 
piu  uelociyCr  piu  ff  editi foldatiy  che  ufciffero  ,er  ans 
dafferoaprouocar  t inimico  finche  fòjìfero  tutti  eoa 
Pretti  uenire  aUe  manLConpderando  dunque  non  mot 
to  dopOy  che  le  cofe  gli  erano  fuccedute  fecondo  il  fuo 
depderioy  mife  alcuni  di  quegli  y ch'erano  piu  jfeditiy 
tr  leggteriyinanzi  le  mura  /opra  la  foffa  j er  gli  E/e* 
phanticon  dardiydr  jfiedLChefe  talhora  le  bejliefdea  ‘ 
gnate  con  furia  gli  ueniffero  adoffo , efi  p gettajjero 
nelle  foffeyondedinuouo  fenfferogUÉlephanticon 
dardi.Oltra  di  ciò  comandòyche  foffe  portata  una  gran 
moltitudine  di  dardi  fuor  della  cittiyzr  meffa  nelle  fof 
fe.ljfo p fermò  con  Hnfegne  di  guerra  dall'altra  par* 
te  della  città  y laquale  guardaua  il pniflro  corno  degli 
immicLToPo  dunque , che p cominciò  a combatter ey  i 
maepri  degli  Elephanti , iqualt  per  cupidità  di  gloria 
hramauanoyche  la  uittoria  foffe  loro  attribuita,fenz(t 
apettare  il  comandamento  dAfdrubaley  cacciarono  te 
bepie  contra  i foldati  pediti.Quegli  yp  come  gli  era 
Pato  impofo  dal  confokyfubito  uoltarono  le  paUe,et 
perfeguitandogli  le  beflie  con  magnar  furia , p man 
darono  nelle  pjfeXe  befie  toflo  che  giunfero  aU'argi 
nt  delle  foffe , furono  a un  tempo  ferite  dalle  mtira  dà 
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quei  àeUd  ftrr<f,èr  iafoldati  dèlie  foffh^cónfaèéte^^ 
varie  forti  di’dardi.B  non  potendo  paffare  oltra  tarsi 
gine  y dì  necefitk  volgendo  le  ffaUe  y diedero  ne  fuoi  r- 
ruppero  le  fquadreiet  gràde  uccifionefecero  de'  fuoi^  ■ 
In  quefio  mezzo  Metello  daU'dtr a parte  della  città,;» 
menato fubitofuora  teffercito  ,fpinfe  contra  gli  inU 
mùLlàfi  già  prima  turbati  dalle  befUeyZT  aUhoracon 
gran  furia  opprejUdd  confble,faalmlte  furono  mèfs. 
fi  in  rotta»  Vna  parte  di  loro  fu  tagliata  a pezzi  »*  gli 
diri  fuggendo  cercarono  di  fduarfi.  Gli  BlephantL 
fon  dieci  indiani  prefi,  gli  altri  fracaffati  gli  Indiani',' 
^ finitala  battagliauennero  tutti  in.poffanza  del 
Confole»  iffendofi  felicemente  fatte  quefte  cofe,gran* 
de  fu  la  gloria  di  MeteUó  Conjble:  fi  come  quello,  che, 
per  còfìfione  d'og;ùuno,pareua  ch'egli  folo  foffellaA 
to  cagione , che  ifoldatiKomaiii  non  piu  fcorreffera. 
per  bofchi,e!^  per  montima  foffero  arditi  di  combat* 
fere  in  luogi  piani  con  Carthaginefi.Ma  poi  che  la  fa^ 
ina  di  quella  uittoria  giunfe  adorna, hebbero  tutti 
incredibile  aUegxezzd  j non  tanto  perche,  fendo  prefi 
gfi  Bephanti , già  foffero  le  forze  de  gli  inimici  infe 
riorUquato  perche  gli pareua,che  i fuoi  foffero  fatti 
piu  animofì  alla  battagliajhauendo  prefo  le  befHe  » Si 
come  dunque  haueuano  deliberato  d'a  principio,rifacB 
do  di  nuouo  l'armata,mandarono  i Qonfoli  in  Siàlia, 
defiderando  deuna  uolta  metter  fine  a quella  guerra». 
Coftoro  apparecchiata  uittouagUa , er  altre  cofe  ne» 
icejfaxUyCon  dugèto  nmpaffaxom  in  Siciliai^a  quen 
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<fiò  Vèmo'iptèrtodpcimo  delia  guerr^Pacht  dunjut 
^furono  giunti  in  SidliaJi  Confoli  tolte  U genti  da  pie* 
dejCh*eranoheWifoU,andarono  ad  affediart  Ulibem 
fpercbe  hauendo  prefa  quella  cittàyJ}>erauano  facilmt 
te  di  poter  condurre  la  guerra  in  Ajriau  Ma  Cartha* 
ginejt  moj^i  dalle  medefime  ragioni,  che  Romani,  con 
ogni  diligenza  fi  propofero  di  faluare  Uliheo,fapen* 
do  bene,  che  perduto  Lilibeonon  gli  rimaneua  piu 
€of  i alcuna  in  Sicilia . Perchteccetto  Trapani , quafi 
tutta  tifala  era  in  pojfanza  di  Romani . Ma  acciocht 
perauentura , per  ignoranza  de"  luoghi  ^ le  cofe,cht 
noi  diciamo  di  Sicilia  , non  pareffèro  ofcure  ad  aUu» 
no, in  poch parole  diremo  il  fitodi  queWifola» 
•^utta  la  Sicilia  fla  quafi  in  quel  modo  medefimo 
laU’ltalia  ai  termini  deWltalia , che  fa  la  Morett 
alt altra  Grecia  ,cr<i  termini  fuoi,  Bgli  e «ero,  che 
in  quefto  fono  differenti  tra  loro  ; che  quefia  con  un 
poco  di  mare  è diuifa  dalt  Italia;  cr  quella  ficon^ 
giunge  alla  Grecia  con  un  poco  di  terra . Percioche 
•della  Mòrea  in  Grecia  fi  può  andare  a piedi  ; ma 
di  Sicilia  in  Italia  non  fi  può  pajfare  ,fe  non  con  mt* 
ni  » La  forma  della  Sicilia  è figurata  in  triangom 
do;  cr  quanti  fono  i fuoi  cantoni,  tanti  promon» 
tori  fanno  i fuoi  confini.  Quello,  cl^e  guarda  uer» 
fo  mezzo  di,z^é  Uuato dal  mare  Siciliano ,fi chioti 
ma  Pachino.^  quellò,ch€  guarda  a Tramontana,cr  è 
termine  del  golfo  ; ne  piu  lontano  c ctUalia  che  MD 
ipafii  ffi  chiama JPjdoro^;  Il  ierzo.r  cbe  a^gjknde.  ù( 
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Africa , uirfo  ponente  ìgt  non  è piu  lontano  dal  Uto 
d'Ajrica^he  M C X X V 11  pajii^  è chiamato  dagli  ha 
bitatori  Lilibeoior  parte  il  mare  di  SardignadolSicU 
liano.  in  quejìo  promontorio  c una  città  del  medepmq 
nomeJLaquale  Romani  in  quel  tempo  ajfediarono,fors 
tipima  di  mura^  cr  difolP r , oltra  di  ciò  di  lagune  ans 
choray  per  lequali  i nauiganti  ulna  in  porto  : et  è mol 
to  difficile  Pentrarui  ; ne  lopoffonofareyfe  non  huo* 
mìni  pratichiyet  ammaefiratLAffediando  dunque  Ro* 
mani  UlibeOy  cinfero  la  città  daU'unajtr  Paltrapartt 
di  doppi  aUoggtamentiyOlzarono  una  f offa,  cr  uno  or 
gine  per  mezzo  quei  luoghi,  cr  le  caftetta  ffiejjei  fa9 
bricarono  machine er  finalmente  non  lafciarono  coft 
adietroyche  gUpareffe  utile  apigliarela  città,  AffoLa 
tarono  prima  una  certa  torre,  laquale  era  poflafulla 
rtuOyGr  guardaua  il  mare  d' Africa,  co  machine  d'ogni 
forte  : ogni  giorno  dopai  n'aggiugeumo  delle  nuoue^ 
cr  le  metteuanoper  ordine,finalmente  in  un  medefi= 
mo  tempo  ruinaróno  con  le  machine  , che  fermano  i 
muriyfei  torri  uicine  a queUa,chepur  bora  habbiamo 
detto , "Blfendo  dunque  difficile , cr  pericolofo  l'ajfes 
dio,  parte  per  le  torri,  ch*erano  in  pericolo,  cr  parte 
ruinate  per  l'impeto  delle  machine  ,*  cr  oltra  do  cres 
fcendoogni  di  piu  delle  machine,et  molejiando  lacit^ 
tà , grande  lfiauento,e:^  paura  occupò  gli  animi  degli 
ajfeiatt.  Bruii  numero  di  quegli,che  flauano  ajfedia» 
ti  nella  città  ,fenza  la  moltitudine  de  cittadini , oltra 
diecimila  buomini  * Inquefio  mezzo lmilcone,ch^ 
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in  quel  tempó  gouernauii  la  cittì,  foflertetM  Vaffeiio 
di  Romani  con  grandezza  d^ animo,  cr  con  confi glio^ 

In  ogni  loco,doue  Romani  abbatteuano  le  mura  con  le 
machine,  egli  tà  rimetteua  altre  nuoue  mura  dctro  la 
cittì  Cèfi  doue  gli  inimici faceuano  fojfe fiotto  terra, 
eglifiacendo  altre  contrafioffie  gli  impediua , A quejio 
modofiempre  rendeua  uana  L'opera,o‘ la  fiatica  degli 
inimici.  Alcuna uolta  uficiua  fuori itttrbauàVoperc 
degli  inimici}  er  prouaua,s"e^i  hauejfie  potuto  in  aU 
cunmodobruggiare  le  machine  ijpejje  uolteancho^ 
ra,^digiomo,(sr  dinotteajfialiua  gli  inimici}  di  ma 
niera,  che  molti  piu  ne  moriuano  in  quefle  fcaramuo 
eie,  che  non  fioleuano  morire  nelle  uere  battaglie  , ln 
quel  tempo  certi  fioldati  pagati  ,iquali.conduceua^ 
no  t ordine  all’aiuto  di  Carthaginefi,fiecero  un  tratta» 
to  di  dare  la  città  a Romani } er  fidandofi  nel  confietu 
timento  de'  compagni,  pajfi mdo  le  mura  di  notte,  an» 
darono  nel  campo  de'  Romani  , Còtarono  tutta  la  cofia 
a i còfiolLB-a  in  quel  tempo  in  Lilibeo  un  certo  Acheo, 
detto  ^tè^nrilguale  ne’  tòpi  a dietro  tenendo  Siracit^ 
foni  la  cittàjhaueua  liberato  A^igho  dal  tradimètoi 
hauendo  intefio  cofiuile  cofe,  che  fi  trattauàno,fubito  . 
paleso  tutta  la  cofia  a Imilconeiegli  poi  che  uelocemétc 
hebbe  chiamati  tutti  quei,  che  conduceuano  gli  ordini 
neU’ejfiercito,eccetto  quegli,che  lanette  haueuanopaf 
fato  le  mura, gli fiefiapere  ogni  cofia,che  haueuaintefo 
del  trattatoiet  gli  pregò,etficongjiurò,che  per  uergo» 
gnanb uolejfiero arréderfi loro,  etla città agUinimù 
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cccr  ottr^tió  gli  pt  orni fe  grandi  premij,fe  gUftYuàa 
nano  la  fsde.ììauendo  rifpollo  tuttiiche  no^hautuano 
xofa  alcuna  piu  cara  della  fede^fubito  madò  con  ef^i  <t 
placare  la  moltitudine  de*  fràcejì  Annibaie  figliuolo 
di  quello  Annibaie, ilqudle  habbiamdttto,ch’e  fu  ero 
xifilfodaCarthagmefidopo  perdutaVarmata  in  San 
digna  ; penfando , che  egli  douelJìs  effere  a tutti  groA 
"ti fimo  y per  effere  fiato  alla  gueira  infieme  con  loro 
{otto  il  padre.  Ma  comandò,  eh*  Alexone  andajfe  agli 
^iri  faldati  pagati;  perche  tutti  gran  fede  haueuano 
in  quell* huomo.  Subito  chiaiftata  dinanzi  alerò  la 
moltitudine  y parte  con  preghi,  O'pfrtecon  prò» 
meffeyfinalinente  fecero , fi , che  tutti  d'uno  animo 
■perfeuerarono  in  fede,0'beniuolenza  uerfo  Car» 
ahaginefi . Per  laqual  cofa  uenendo  poi  i principi  del 
>tradimento,c^  uolendogli  non  pure  pregare,  ma  far» 
glifapere  <mchoracio,c*haueuano  trattato  con  Ro* 
'.mani,  nonfolonon  gU  ubbidirono , ma  non  uolfero 
^ure  udire  le  uoci  loro:  anzi  perfeguendogU , er  con 
dardijc^  con  pietre,  gli  cacciarono  dalle  mura . Cojt 
:Carthaginepda  un  mani fc fio  pericolo  di  tradimen^ 

( to  pofti  a gran  rifeo,  poco  ui  mancò , che  non  uenijfe» 
'rain  poffanza  degli  inimici  : ma  Alcxone,ilquale  nel 
itempo  pajfatOyper  la  Juafede  uerfo  gli  Agrigentinìi 
' haueuafaluato  non  foto  la  città,  ma  la  patria  anchò» 
Kra,le  leggi,  o'ia  libertà,  per  confifiione  di  ogniuno,. 
yfu  cagione  ancho  aUhara,che  CArthaginefi  non  and<f» 
Ifero  in  ultima  ruina,  ,Carthagine/j,bencl?e  nifftma  co4 
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p potèjjèro  iritendzre  di  quelle  cofe,  che  fi  faceudtto  à 
ìMtbeoJojpettando  però  delle  difficultk  di  coloro,chc' 
già  buon  tempo  erano  ajfediatii  l?auèdo  apparecchia* 
$0  cinquanta  nani  a quefto  effetto  , ui  mijero  fu  dieci 
mil<ifoldatL  becero  gouernatore  deW armata  Mmba 
le  figliuolo  d*  Amilcare:  cr  hauendolo  fecondo  il  tépa^ 
confortato  con  poche  parole, gli  comàidarono,che  co. 
ogni  forzo  paffaff z a Lilibeo  ; cr  foccorreffe  i fuoi 
Anmbale  con  diece  mila  foldati  nauigò  prima  aWtfoU  • 
^Egufailaquale  è pojla  in  mezzo  tra  Carthagin  e, et 
lÀlibeo.Ritrouato  poi  buon  uento^  fatto  uela  i*ap* 

< parecchiaua  d'entrare  nel  porto  di  Lilibeo  ; cr  haue* 

ua  tutti  i fuoi  forniti  dUarme^  apparecchiati  a com* 
battere.  I ConfoU  parte  ffiauentati  daU'improuifa  ue* 
(iuta  degli  inimici  ; parte  dubitando  s'haueffero  ten* 
tato  di  uenire  alle  mani  con  gl*inimici,che  le  loro  no», 
fà  anchora  dalla  troppa  furia  del  uento  non  foffeto.^ 
cacciate  in  porto , deliberarono  di  non  impedir  puni- 
to la  nauigatione  degli  inimici:  folamente  corfero  ara 
moti  alla  riua  i fe  perauétura  Ì?auelfero potuto  ffia^, 
uentaf  l'inimico  daWentrare . In  quefto  mezzo  tfit» 
ta  la  moltitudine , ch'era  alle  mura , hauendo  tiedu* 
to  la  uenuta  de'  fuoi , pigliauano  animo  i tremauano 
di ffieranza  infieme , cr  d'allegrezza > cr  con  batter 
di  mani^  gridi , ch'andauano  al  cielo,  confortauano 
quei,  che  ueniuano . Anmbale  fidatojìcon  incredibile  - 
ardire,  fe  ne  uolò  con  le  fue  nauUcr  centra  la  jfierU- 
t affettatile  d'ognuno  entrato  in  porto,mife 
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teff  mito  ftluo  in  Lilibeo , Riceuuto  il  fbccorfo  ntUd 
città,  tutti  n'hebbero  una  incredibile  aìlegrezzu  ; non 
tanto  per  la  giunta  deWeffercito  nuouo,  quato  perche 
Romani  nò  haueuano  hauuto  ardire  d'impedire  le  no;s 
ui  di  Carthagénefulmilcone  capitano  di  Carthagineji^ 
perche  egli  uedeua  tutti  i fuoi  pronti , ty"  inanimati 
dUa  battagliad  faldati  uecchi  per  la  uenuta  del  fupplt 
mento  nuouo;e  i nuoui,perche  no  haueuano  prouato  le 
difp'atie  paffate  i giudicando  che  in  conto  alcuno  non 
fojfe  daperdere  quella  occaJtone,deliberò  con  ogni  jlu 
dio  attendere  ad  abbruciar  le  machine,  tìauendo  du<p 
chiamato  ogniuno  a còfiglio,cò  una  lunga  oratione  gli 
confortò  tuttiicòfirmò  gli  animi  loro;  et  promife  prt» 
mio  a tutti  quégli,  che  ualorof amente  s'haUejferopon 
tato$et  gli  ajjecuròyche  Carthaginef  haurebbono  refo 
gratte  a tutti.l faldati  mofi  da  quejia  orationeficero 
fegno,  che  tutti  erano  apparecchiati:  altra  di  do  grU 
dando  lo  pregauano,  che  non  indugiajfe  piu;  ma  gli  co 
mandalfe,che  alìhora  ufcijfero  cantra  gli  inimicLU  ca 
pitano  comèdata  la  fortezza  de'  faldati, fubito  gli  die 
licenziti  comodando  a tutti,che  attendeffero  a i corpi; 
dapoi  fleffero  apparecchiati  per  fare  do,  che  gli fojfe 
comddato  da  capitani  loro.  Poco  dopo  chiamati  i rapi^ 
toni,  gli  manifilìò  do , ch'egli  era  per  fare  : dijbriué 
le  parti;  er  a dafeuno  ajfegnò  il  fuo  locoiet  gli  cornac 
dò,  ch'eju  inanzia  tutti  gli  altri  jlejfero  aU' ordine  4 i 
luoghi  ajfegnati,nel  primo  sÒno,quàdoogni  cofa  tace, 
^fi  ejfequirono  t comódamenti  del  capitano , Inàlconf. 
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con  t apparir  giorno  menate  fuora  legetijin  molti 

luoghi  tnfìeme  fj^infe  nelle  machine , Romani  per  una 
certa  cdgietturahauèdofacilmète  comprefo  il  penfiù:: 
ro  degli  inimici/io  fi  portarono  uilmete;  prefero  Vax> 
tttiiet  furono  molto  intéti  a tutte  le  cofeJXofio  duquty 
che  Carthaginefi cominciarono  a ufcire,Ronumife  gli 
fecero  incòtra;  et  grà  tumulto  fu  fatto  circak  mura, 
Carthaginefi  erano  circa  uèti  mila  huominiyCt  Romop 
ni  anchorapiu.  B quatopiu  fi còbatteua  lafciato  ogni 
ordine^  tato  erano  ì pericoli  piu  manifefti  : perdo  che 
in  tata  moltitudine  difoldati  quafi in fingolar  certame 
uno  huomo  còbatteua  con  Poltro, Ma  gradifiima  batta 
glia^et  grà  tumulto  era  intorno  aUe  machine , Ferche 
quegliiChe  daJVunOyCt  Vétro  ejfercito  erano  flati  mefli 
in  quel  loco,  quegli  sforzandojì a combattere, et  que^ 
fli  con  ogni  fludio  a difendere , uennero  a tanta  ,et  fi 
crudel  battagUaiche  finémente  fermatifi in  quei  me* 
defimi  luoghi , doue  erano  fiati  mefli , con  incredibile 
grandezza  d animo  furono  morti , Ma  quei , che  nel 
combattere  s*erano  mifchiatifra  loro , con  tanto  or* 
dire  andauano  contro  Romani  ,•  cr  ajfoUauano  le  loro 
tnachine  con  ferro,  foco,  dardi,  cr  étre  cofe  fi fatte^ 
che  Romani  in  quel  giorno  no  potendo  a modo  alcuno 
refiflere  aU'incette  degli  inimici,  uider  ole  cofe  loro 
quafi  pofle  alVeflremo.  Dopo  che  fu  molto  cÒbattuto^ 
lmilcone,perdoche  egli  intendeua,  che  molte  uccifio^ 
ni fi  faceuano  nelVefferàto  ,•  cr  che  egli  però  non  po* 
iena  far  cefa  buona,  comandò  che  fi  fonajfe  a raccoU 
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■ ia.  TLom<mi,  benché  in  quel  giorno  fofjero  in  pericolo 
di  perdere  tutto  t apparecchiamento  della  guerra^ 
nondimeno  finalmente  con  incredibile  fortezza  d'anis 
mo  refijlendo  agli  inimici,difefero  U machine,z!T  tutte 
Vopre  loro . Dopo  quefie  cofe  Mnibale , nonfentendo 
gli  inimici  cofa  alcuna  a mezza  notte  partendo  da  U= 
libeo  con.tutte  le  naui , ch*egli  hauea  menato  feco  ,fc 
n*andò  aTr apani  da  hdherbale  capitano  diCarthagi» 
nefi.  Cerche  Carthaginefì  haueuano  fempre  hauuto 
cura  fpeciale  di  conferuar  quella  città  cofi  per  Poppar 
■tunità  del  loco,come  per  la  bellezza  del  porto,  tìlanó 
■c  piu  lontanala  Ulibeo,  che  quindici  miglia.ìn  quejlo 
mezzo.Carthjiginefi  benché  defider  afferò  grandemen 
te  di  fapere  do , che  fi  faceua  a Lilibeo:  nondimeno 
perchè  dopo  la  partita  d* Annibaie  era  tantojlretto 
i'affediO  i che  nejfuno  poteua  entrare , ne  ufeire  deUé 
città,  non  poteuano  in  alcun  modo  ottenere  il  dejìderio 
loro.ìnquel  tempo  un  certo  Khodiano^  c' hauea  nome 
AnntbalC',  neramente  hoomo  ualorofo  ,conofciuto  il 
dejìderio  de*  Carthaginefì , gli  promife  al  divedo  di 
tutti  con  una  nane  andare  a Lilibeo  ; car  ueduto  ogpi 
(ofa  portarne  la  nuoua  a Carthaginefi.Benche  con  am 
moalkgroCarthaginefiudiJfero  quefla  cofa  inondi» 
pieno  perche  t armata  Romana  er a quafi  fuU'entr aia 
delporlo,ogniuno  giudicaua ,che  quefla  cofa  f offe 
impofiibilè . 1/  Rhodiano  animofamente  però  menare 
done  una  naue,fe  ne  andò.Et  eflédoarriuato  neWifold, 
laquale  è dirimpetto  a iMibeo  ^Póltro  giorrnh^Mn* 
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do  bUott  Uettto  ttdUigò  4 Uliheo;  CT  di  bel  niezzogiofi 
ho  uèggendolo  gli  immici,  er  con  ogni  sfòrzo  affatk 
tandofi dHmpedirt  tandatu  fuei, entrò  in  porto 
compì  tutte  le  cofe,c'haueu4  difegnato.  Vuno  de  Con^ 
fòli  marauigliiUolì  di  tanto  ardimèto  di  coflui,perp09 
Urlo  pigliare  quando  partiua , la  notte  mife  dieci  ucà 
locij^ime  nani  nilU  boccha  del  porto  ; con  quejle  egli 
diUgentijUmamente  ojjeruauà  la  partita  del  Rhodia^ 
no  t*  er  comandò,  che  Vauanzo  dekeffèrcito  il  medejh 
mofitceffe.  Le  naui  adunque,ch' erano  nella  boccha  dei 
porto  prof^ime  daìpuna*c^  V altra  parte  co*  remi  uèr^ 
fo  la  palude , af}>ettauano  la  uenuta  della  nane  Rho* 
^ana;jlimando,  che  fubito  ella  douejje  Uenire  in  man 
loro , Ida  il  Rhodiano  non  di  notte , ne  in  afeofo , mcl 
palefemente  da  mezzo  giorno , confìdatofi  neWardi^ 
te,  cr  nella  Uelocità , paj^ò  per  mezzo  te  naud  degli 
inimici coft  bene  in  ordine,  zir  apparecchiate  : ne  co«< 
tento  ^efere  ufeito , poi  che  di  poco  hebbé  pajjato  gU 
inimici  ,riuolta  la  proda  gli  prouocò  ,non  hauendo 
hauuto  ardire  alcuno  fra  tutti  d'andargli  appreffo. 
per  lajlupéda  uelocità  di  quella  naue,  il  Rhodiano.  co 
Una  nane  fola  quafì  hauèdo  triomphatQ  degli  inimici^ 
fi  ritornò  a Carthagine  ^ et  raccontò  al  Senato  tutte  le 
cofe,c*hauea  uedutoMofri  dapoi  parecchi  pteffempiq 
fuojbebbero  ardire  fare  il  medejimoionde  attenne,  che 
Carthaginefr  intédeuanotutte  le  cofe,che fi  faceuano  in 
Ulibeo.Romani  ^auemète,Gr  co  malo  animo  foppor 
tado  quello  gfuoco  degli  immick,  tétarom  dickudere 


L I B r:  cf  ^ 

la  hocchd  detpùTÌoJPer  laqual  cofa  tojio  ffaffondcàros 
no  parecchie  naui  cariche  di  fabbia:poifopra  queUe  ut 
mifero  quafì  infimta  quantità  dt  terreno;facendo  però 
tutto  indarno  ♦ Vercioche  e il  fondo  fnti furato  forbiuOr 
og«/  cofa  ; cr  il  fluff ì , er  refluff ) del  marejfandeua 
largamente  il  tutto  : finalmente  a^anpenaft  fermò 
da  una  parte  un  poco  di  terreno,  A quella  parte  fubito 
torfe  con  gran  furia  una  certa  uelocifima  nauediCar^ 
thaginejìilaquale  tofto  hauendo  prefòRomanUtenen^ 
dola  armata  cr  fornita  nel  porto  ydefiderofamentt 
ajpettauano  la  uenuta  deW altre  y er  maf  imamente  di 
quella  Rhodiana . hUa  per  capo  uenendo  di  notte  con 
tufata  uelocitàfe  n'entrò  tn  porto  :ma  uolendo  ritor^ 
ttarjìyfeguendola  aJVimprouifo  una  quadrireme  inco^ 
winciò  a premere  quella,  chefuggiuaM  Rhodiano  da 
principio  marauigliatojì  della  uelocità  della  nane,  poi 
che  diligentemente  Vhebbe  confìderata , et  conofciuto, 
ch'ella  era  la  quadrireme  di  Carthaginefi prefadaRo 
maniydejper  andò  piu  di  poter  fuggire,  deliberò  di  ue^ 
nire  alle  mani  con  gli  inimicLVoi  dje puéne  alle  mani, 
perche  et  di  numero  di  naui,cr  di  ualor  di  follati  Ro» 
mani  gli  auanzauano  di  molto  ,fenza  fatica  alcuna  la 
nane  Rhodiana  uenne  in  poter  loroie'l  Rhodiano  ijlefa 
fo  rimafe  prigione. Romani  injìgnoritifi  di  quefta  no» 
aggiuntala  alla  quadrireme,  tenendole  di  cond» 
nuo  ambedue  fornite,  cr  apparecchiate  nel  porto , dà 
aU'hora  in  poi  fecero  Centrata  diffìcile  in  lalibeo  r in 
quel  mezKO  era  la  città  gagliardamente  combattuta 
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dà  Romdnii&te  mura  in  piu  luoghi  per  forzi  di 
michine  erano  gettate  a terra . Imikone  di  continuo 
rifaceua  muro  nuouo  per  (juel^che  era  ruinato:ne  piu 
speranza  alcuna  baite ua  neWufcirfuora , er  nel  hrua 
fciar  le  machine.EjfendoJì  in  quejlo  modo  perfeuerato 
alcun  tempo , tanta  furia  di  uento  fi  leuò  in  unfubito  , 

, xhe  rumò  tutte  le  machine Vopreicr  gettò  in  terra 
anchora  gli  alti  tauolati  d* alcune  torri,  Vn  certo  Gres 
co  di  quei , ch'erano  dentro , hauendo  giudicato , che 
tanta  furia  di  uenti  fojfe  comodifiima  per  abbrufciar 
'le  machme , manifejlò  il fuo  pèfiero  al  capitano.U  cda 
'pitano  comendandoil  parere  del  foldatO  yCr  fubito 
■ hauendo  apparecchiato  le  cofe  necceffarie  comandò  a i 
•fuoi,  che  tojlo  ufcijfero  fuori  ; et  in  tre  luoghi  mettefi 
fero  foco  nelle  machine,  Laqual  cofa  incontanente  mef 
fa  ad  effetto  da  i foldati  , il  focoper  la  furia  de*  uenti 
facilmente  fi  cacciaua  nelle  opretlequaliyperò  che  era* 

( tiofecchcyet  già  lungamente  cotte  alfole,ageuolmente 
'trono  dal  foco  confumate  : et fioreggiando  il  uento 
^nonfi  glipoteua  riparare  con  alcuno  éuto  humano, 
•Vmioche  talmente  era  Jpauentato  ogmuno  dalla  noui 
• tà  della  cofxyche  neffuno  poteua  uederejne  confiderare 
, ciocche  fifaceffe  : anzi  percofii  da  pezzi  di  legm^cht 

<adeuano  d’alto, et  talhora  accecati  dal  fumo  cadeuano; 
mentre  che  fi  sforzauano  difoccorrere  le  machine . Et 
..  quanto  maggior  difpcultk  per  le  predette  cagioni  hoa 
ueuano  Romani,  tanto  Carthaginefi  haueuano  tutte  le 
xcfepiu  comodc^iBercioche  pqteuanoit  ueder  gli  inim 
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'mci,  ti  fdcilmtnte  conjìderdre  tutte  le  mkhine  /oro’: 
^cr  fe  cofd  dlcuttd  l<mcidumo  contrdKomdni , dgeud» 

■ mente  erd  portato  ddUd  uiolentid  del  uento  ; cr  maga 
giore  impeto  faceud  nelle  mdchine,  Mdfindlmet\tefti 
^tdtd  Idforzd  del  foco,  che  le  bdp , doue  erano  fldbilite 
ìe  torri  brufcUrono  ; e i capi  degli  arieti  p dispcero , 
^ ConfolNopo  quePe  cofe  p rimafero  di prender  fatica 
in  rifar  le  machine,  nondimeno  cingendo  d'ogni  parte 
'4d  cittì  con  argine , cr  fojfd , deliberarono  di  uincere 
gli  inimici  con  uno^iffedio  lento;  ne  prima  partirp  col 
‘cdpOyche  non  hauefferoprefolÀlibeo.Q^glididètro 
'poi  c'hebbero  rifatto  le  murdyche  bifognauano  ocicfoa 
' 'inente  già  tolerauano  l'affedioiBpendo  uenuta  la  nuos^ 
Md  di  quepe  cofe  a Romap  Senato,  pche  molti  n' erano 
morti  dWdffedioyCr  tarmata  era  quap  uota; fotta  una 
iiuouafceltdy  madarono  in  Sicilia  pfupplemento  diece 
nnHa  huomini . Quc/Jt  traghettati  prima  a Mefina , 
^andarono  poi  per  terra  al  campo  ^ Lilibeo,  Appio 
(Claudio  hauea  già  prefoil  cotfolato;cT  ritornata 
•primi  confoli  a Roma,  effo  era  fatto  prepdente  aWefi 
f eretto  di  Lilibeo . Cofui  tofo  che  uide  giunto  il  pipa 
plemento , fatti  chiamare  a fe  i centurioni , diffe  ; che 
gli  pareua  tempo,che  nauigajfero  dTrap<micon  tutta 
tarmata;  per  affaltare  aU'improuifo  Adherbale  capta 
iano  diCarthaginep;  ilquale  eraquiui,nefop>ettaua 
d'akuna pmil  cofa:ch'egli,non  fapeua  la  uenuta  deWef 
’fercito  nuouo  in  Sicilia  ; cr  non  haurebbe  Pintato,  che 
^axm^a  Ji  RomanL^  {aquale  haueua  patito  tapki 

perdita 
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'ptrdltd  S*hucmim  neU^affèdio  di  lÀlibtojln  dcun  mò^ 
do  poteffe  nauigare.  Dopo<juefie  parole  del  cotfo» 
U j appr Quando  ogniuno  il  parer  di  lui , eleffe  foldaU 
'delteffercito  uecchiOyC^  del  nuouo;  er  riempile  nm 
di  tutti  i piu  ualorofì  foldati  eletti  deQ^effercito.rerà 
kioche  èffendo  la  nauigation  uicinajznr  Id  Iperanza  dt^ 
premi  grandifiimay  ogniuno  togUeua  queUa  imprtfd 
kon  animo  allegro,  offendo  duejue  apparecchiate  tutte 
le  cofe,  che  gli  pareuano  necejfarie , da  mezza  notte, 
fenza  che  gli  inimici  alcuna  cofa  ne  fentijjero , nauigò 
uerfoTrapani.Ma  uenendo  il  giorno,  cr  effendo  poco 
lungi  da  Trapani , comparendo  le  nani  de*  Romani, 
fidherbale  benché  /pauentato  nella  prima  giunta  non 
pepata  degli  inimici  fojje  ; nódimenofubito  in  fe  ritor 
nato,  et  confirmato  neìPanimo,deUbero  tentar  al  tutto 
la  fortuna  della  battaglUicr  piu  tojio  prouar  tutte  k 
<ofe^che  con  uer gogna  lafciarfiaffediar  nel  porto  da^ 
gli  inimici , Per  lagnai  cofa  fubito  mife  inficine  una 
turba  di  galeotti  alla  riua . Chiamò  anchorai  foldatP 
pagati  a fuon  di  tromba  fuor  della  città  : cr  fecondo^ 
la  carifliadel  tempo  gli  confortò  i mettendogli  inam» 
zi  agli  occhi,  fe  ualorofamente  combatteuano , là  jpe^: 
ronza  della  uittoria;  cr  fe  rifiutauano  d*elporfi  alpe^ 
Hcolo , t acerbità  deWajjfedio . nette  cjuefie  cofe, ^ mo* 
ftrandofi tutti  apparecchiati, ZT  gridando, che  nott 
indugiaffe  piuma  che  hoggimai  uoleffe  Jpingere  l*ar^ 
fnata  còtra  gìHnimict,Aderbale  lodata  la  uirtu  dé*  fot 
- dati, fubito gli comandò^chè  m^^  innaiteioltré. 
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di  quello  fece  mfuti  tutti , che  drizz^^lp^o  gli  occhi 
dtU  fud  naue^et  che  U feguijfero  co  animo.  ardito.Effo 
dapoi  fenzd  punto  indugiar  e, come  egli  hauea  promef 
fo^iauigò  il  primo  doR" altra  parte  del  porto, doue  Ro 
ntaniueniuano.il  confole  hauendoueduto  gli  inimici, 
cotttra  Vopinion  fua , che  non  pure  non  cedeuano , ma 
ne  ancho  erano  apparecchiati  a fuggire  ; ma  che  piu 
tojlo  con  gran  fludio  dejìderauano  di  uenire  alle  manis 
comandò,  che  tutte  le  fue  naui,deUequali  alcune  erano 
già  dentro  il  porto, alcune  nella  boccha,cr  altre  fegui 
nano  apprelfo,ritornajfero  in  dietro.Bauendo  le  pri* 
pie  naui  per  comandamento  del  confole  riuolto  il  carni 
no f affrettandoli  anchora  l' altre, che  andauanoaps 
preffofd'entrare  in  porto;tanto  conflitto  fu  fitto  neU 
tentrare,et  neU'ufcir  delle  naui,che  il  fatto  di  Roma^ 
ni  fu  in  estremo  pericolo.  Effedite  finalmente  con  gra 
fatica  le  naui , i prefidenti  le  metteuano  ciafcuna  fe* 
condo  Perdine  appreffo  la  riua  con  le  prode  riuolte 
centra  gl'inimici.  Il  Confole,  che  da  principio  andana 
dietro  tutta  P armata,  paffando  aUhora  in  altomare 
tenne  il  fimllrQ.  corno . In  quefio  mezzo  Adherbale 
paffato  in  alto  mare  con  cinque  naui  fopra  il  finifiro  * 
corno  di  Romani,  riuolta  la  proda  della  fua  naue  con» 
tragPimmiàxft  fece  forte  nel  golfo  : il  medefimo  per 
moki  mefiicomandò,chefacelfero  Poltre  quattro  no?* 
uiiche  feguitauano  la  fua.  In  quefio  modo  fermandoli 
tutte  da  fioniedeuate  Pinfegne  pafiò  nel  golfo  contro 
Romani  ; le  naui  de  iquali  erano  mefie  w c/rc^ 
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U ritid.  A (jnefto  era  flato  proueduto  da  Romani , ac» 
àochelenaui  deCarthagineJì  ufcendo  del  porto  piu 
facilmetepoteffero  efjere  opprejfeMa  do  dapoifu  di 
gran  dano  a Romani  per  le  caufe^che  noi  diremo.  Per 
cioche  toflo  che  le  nani  incominciarono  appreffarfi  tra 
krojeuatel'infegne  dalle  nani  capitane  daU'uneLjet  l"al 
tra  parte,  affrotandojì  infleme  gli  inimici  s'attaccò  U 
battaglia,  fu  cÒbattuto  gagliardamente  per  lungo  fl>a 
tioji  modo  che'l  pericolo  par  eua,che  fojfe  eguale. fer. 
cioche  daWuna  , er  l'altra  parte  erano  eletti  di  tutta 
l'ejjercito  ualoroflflimifoldati.  Nondimeno  sèpre  Cor 
thaginep  erano  fuperiori;  parte  perche  le  nani  loro 
trono  piu  ueloci,  e i galeotti  piu  ammaeflrati  a uoga» 
re;  ma  molto  piu,  pche  haueuano  il  golfo;per  Icqualt 
da  lungo , cr  da  trauerfo  poteuano  [correre  a piacef^ 
loro  : pcioche  s' alcuni  da  loro  erano  caricati  dagli  ini» 
tnici,fubito  còfldatip  neUauelocita  delle  naui  fcdpauA 
no  in  alto  mare:  et  fe  perauètura  gl'inimici  gli  feguitd. 
uano,molte  di  loro  riuolgèdopgli  cÒtracon  la  medelìo 
ma  uelocita  le  circÒdauano,et  gli  faceuano  di  gràdiflU 
mi  danniitalhora  alcune  ne  madauano  a fondo.£tfeaL 
cuni  de'  còpagnipericolauano,fubito  fenzà.fatica,j&^* 
pericolo  gli  dauano  foccorfo,nauigddo  in  alto  marejco 
le  poppe  alcotrario.Ma  la  riua  dappreffb  daua  di  gri 
diflimiimpedimétiaRomani.perdoche  mefliindiflret 
to^nÒ  poteuano  fuggir  e, quddo  bifognaua^ie  difendere.^ 
fe  medepmi,  ne  [occorrere  quei,  ch'erano  in  pericolo  X. 
cr  quello , che [uole  efjere  flimatain  battaglianaualè'^ 
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c(fd  (K  grdit^e  importAz^ypaffati  per  mezzo  gUimà  ' 
tmcijcr  poi  urtar  con  furia  ne  i combattaiti , eraim^ 
pofibile  a Romani  : parte , perche  le  nani  loro  erano 
grauifimeye  ai^chorapche  gli  huomini  da  remo  erano 
mal  pratichi  delle  cofe  di  mare^einetti  anauigare . Il 
Confole  adunque  ucggedoyche  lacofa  andana  peggio^, 
rondo  j^ezzute  parte  delle  naui  nella  riua^izir  alcune 
fommerfe , aW ultima  defperation  delle  cofe  primo  di 
tutti  fi  diede  a fuggire.  Circa  trenta  naui  di  tutta  l*ar 
mata,  lequali  perauenturaerano  appreffo  a quefia^U 
feguironoi  tutte  V altre  a numero  di  nouantatre  uéne» 
ro  in  poffanza  de"  Carthaginefi.Oltra  di  do  fu  preft 
tutta  la  gente, faluo  quei  ,ch"erano  morti  urtandole 
nauiin  terra,  hdherbale  fatte  quefte  cofe  meritò  gmrt 
lode  appreffo  Carthaginefi;  fi  come  quel,che  il  tutta 
haùea  fatto  con fingolar  prudentia,^  grandezza  di 
ànimo, hU" incontro  Appio  Claudio  fu  grandemete  oU 
traggiato,  er  uiUaneggiato  da  Romani  ,*  perche  co  fi 
pazztiniénte  i'hauea  portato;Gr  hauea  meffo  in  gran 
pericolo  lo  fiato  di  Romani,effo  finalmente  priuo  dd 
confolato  con  uer gogna  grande  fiotto  giacque  in  giudi» 
cb.Romaniybenche  conofeeffero  hauer  riceuuto  una 
g^anpercojfa , nondimeno  fenzd  punto  feordarfi  la 
magnanimità  di  prima,fubito  rifatta  V armata,  et  mef 
foinfieme  nuouo  efferato  mandarono  h,Ciunio  Con» 
fole  in  Sicilia,  Comandarono  a cofiui , chefoccorrejje 
quei,ch*afiediauano  LiUbeoieur  gli  minifiraffe  uittoua 
glia  > ej  t altre  cofe  necejfarie  aU'ejfercito  , Bjfo  con 
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fsffmtd  ttdui  àd  i becchi  nuuigò  a ìAepìnd  : quiui  tolfè 
le  ndui  dd  tuUd  ^cilidjfdluo  che  dx  Lilibeo , fece  unn 
drmdtddi  cento,^  uentinduidd  i becchi^  oltrd  quello 
ddCdTicQyZy  queìle,cbe  egUhdued  mendtofeco  per  cé 
gion  delfiomètOjd  numero  circd  ottdntdidi  queUe  die^^ 
de  quijì  Id  metk^et  alcttne  di  quelle  dd  i becchi  di  que*»^ 
floreiCirgU  comundò^che  portdffh  uiUoudglia  in  catti 
poiin  quefio  mezzo  egli  fi  fermò  d Sirdatfd^  per  riW 
eeuere  Vdltre^che  poco  dapoi  ueniudtw.dd  Mefiind,e*l 
fromento ^ch'egli hauea  comMato  dal pdefe  da  terrai 
Ne/  medefimo  tempo  Adherbale  mandò  a Carthdgine 
i prigioni  de  RomaniiGr  le  natà , ch'egfi  hauea  pref<% 
in  battaglia*  Diede  poi  aCarthalone  prefetto  trenta 
tiaui,o‘  comandòych'dndaffe  coir  a l'inimico. ^ffo  poco 
ddpoi  lofeguitò  con  fet tanta  naui.  Auisò  Carthaloite^ 
che  prende ffe  tutte  le  naui, che  egli  poteua  hauere  ìua 
fiere  degli  inimicid' altre  le  brufdajfe.  Carthalone  co 
preflezza  fatta  una  nauigatione  di  notte,  effendo  foA 
uragiuto  dU'improuifo  all'armata  diRomaniJiaquah 
fi  guardala  nel  porto  di  Lilibeo , mife  il  fatto  di  Ro* 
mani  in  grandi  fimo  pericolo . Percioche  ejfendofi  iti 
un  fubito  leudto  un  gran  grido , er  terribil  rumore 
tra  coloro,  che  per  conto  di  guardia  uegghiauano  ina 
torno  all'armata , Imilcone  hauendo  intefo  lo  firepi»»^ 
to,  cr  già  facendoli  giorno, conofciuta  la  uenuta  degli 
inimici, fubito  chiamati  i foldati  della  citta  affaltò  gli, 
inimici . h quefio  modo  circondato  l'effèrcito  di  Ro\ 
mani  d'ogni  parte  uenneroin  un  gr^difiimo  pericolo*» 
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V’cdpitMto  iU  Carthaginejìyprefo  dftglihòht  dcurit 
poche  imi  dì  Komaiii,  cr  alame  brufciatc^ncn  molto 
ddpoi  partendo  da  Liìxbeonàuigbuerfo  tìeracUaper. 
occupare  la  uittouaglia  y laquale  da  quella  parte  era 
portatamcApo  di  Romani»Mdàdoinanzi  lenauiyChe 
jlpiauano,auifarono  Carthalone,che  ueniua  un  grò,  nUn 
mero  di  nàuti  laqual  nuoua  poi  ^hebbe  Carthalone  no 
perdo  punto  iadugiandoiperche  egli  non  jiimaua  Ro 
inani  per  le  cofe  ch'egli  Jiaueua  poco  inanzt  ualarofa^ 
mente  fatteyS' affrettò  d'andar  gli  incontra.Romani  pa 
rimenieintefero  dalle Jpiè  y che  ueniua  tarmata  degli 
mmici,  Ma  cojìoro  nputadofi  effere  molto  inferiori 
àia  battaglia  nauole  , per àuentur a ritirarono  le  nani. 
aUa  riua,  che  gli  e^a  appreffo . Brano  in  quefìi  luoghi 
dcwùjnafcondimentiytt  fbrette , a iquali  jopraflauana 
dcune  Jpiaggie.Qtùui  fermatifì  Romanicon  pietreyei 
ìonfrombe  teneuano dalugi  le  naui  degli inimicu  Cor. 
tìiàginefiy  benché  da  principio  hauejfero  deliberato  tc 
nergU  affé  diati  fin  che  gli  hauejfero  prefiinondimeno 
reggendo  che  per  la  natura  del  loco  non  poteuano  far 
co/d  buona  ; cr  confideradoyche  Romani  piu  gagliar»  . 
iaméte  fi  difendeuanOiChe  non  haueuano  pèfatOyprefe 
finalmente  alcune  poche  naui  da  caricoynauigaronò  al 
fiume  uicinoy  doue  haurcbbonoattefx  la  partita  degli 
inimici  In  quéjia  hauedo  ilConfole  capito  quelle  cofe, 
per  corno  dellequali  era  rimerò  a Siracufa , pajf  Uo  il 
promontorio  di  Vachino  andana  a LilibeOy  non  fapèdo 
cofa alcuna  di  quel  ^ch'era  accaduto  a fuoi  ne' giorni 
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paffati.  il  capitano  di  Carthagìnejì  hàtttndó  di  rmouó 
intefo  dalle  fpie  la  uenuta  del  Confole  yfubito  gli  andò 
incontraidefideràdo  uenir  feco  alle  mani  lungi. daWd» 
tre  nani  di  Romani.  Ma  L.  Giunio  hauendo  ueduto  da 
lontano  la  uenuta  deW armata  inimicajjpauétato  dalla 
gràdezz<i  di  quella  ^non  ardiua  attaccarla  battagliai 
nepoteuafuggtre,perche  gli  inimici  gli  erano  troppo 
uicini  :pcr  Uqual  cofa  riuoUatofi  a i luoghi  difficili, 
cr  pertcolofi,  fi  fermò  nel  porto  uicino»  et  deliberò  di 
prouare  piu  toflo  tutti  gli  eflremi,che  fopportare,che 
Vejfercito  di  Romani  ueniffe  in  poffanza  degli  inimi^ 
ei.  Carthalcne  capitano  di  Carthaginefi  haùèdo  cow» 
prefo  quèfia  cofdifi  rimafe  d'andar  cohtra  gli  inimici  ^ 
ma  occupò  un  certo  porto,  ch'era  in  mezzo  tra  l'uno, 
cr  l'altra  armata  di  Romani;  penfandofi,che  a quefta 
modo  l'uno, et  l’altra  armata  no  haurebbe  hauuto  pofn 
fanza  di  pàrtirfi.  In  queJU giorni  da  mézzo  cominciò 
kuarfi  unagrdtt  fortuna,laqualeunpoco  manzi  pren 
uedendola  igcdeotti  di  Carthaginefi;fi  come  quei  ic'hi 
iieuano  ^an  pratica  delle  cofe  di  mare,  et  de  i luoghi, 
dou'erano,pèrfuafero  a Carthalone,che  fubitopajfato 
il  promontorio  di  Vachino  fchifajfe  la  furia  deUa  fnré 
luna,  tìauèdo  egli  fatto  quefto  fi  fcampò  faiuo  co  tutti 
ifuoi.  Ma  Armata  di  Romani  trauagliata  dalla  furia 
della  fortuna,  all'ultimo  fu  cofi  fracajjata,  che  di  tanta 
naui  niéte  auanzò,che  neWauenire  utile  effer potejfe^ 
Con  quefle  tate, et  fi  graui  difgratie  di  Romani  aucne, 
che  di mouo(l fatto  diCarthaginefi rimafe fuperiore^ 


Romm  hduendò  nuotumeiUc  riceuuto  a Trdpdni  utut . 
gT4a  cdamitineUd  bdttaglii  nduale,c;‘  dUhord  per» 
dutdtutulUrmdtdjfubito  fi  Uuctronodd  mdrejold!» 
mente  bduendo Jperdnzd  in  terrd , Md  Cdrthdginefl 
élHncontro  hdueudno  ^imperio  del  mure  fenzd  con*. 
tr4fÌ0:,ein  terrd  non  erd.no  del  tutto  fenzd.  Jperdnzd^, 
lid  onde  cr  quei,  clrf erd.no  d Romd,  cr  quei,  àferdna 
in  cdmpo  dLiUbeo,benche  cr  quefii,  cr  quegli  fojfe* 
Y.o  molto  dffiitti  per  le  predette  àifyrdtie,nondimen(y 
giudicdrono , che  per  ogni  modo  fi  doueffe  continuar.^ 
Pdffedib.  Ver  Idqudlcofdcr  quegli  gli  miniflrdudnà 
lecofe,ch*erdno  necelpcrieìcr  quefti,qudnto  bdfldUdno . 
U forze  loro,durdUdJio  neWdjjedio^t.Giunio  Confo*^ 
le;poi  ch'egli  hebbe  pdutd  tdrmdtd  in  ndufidgio,  pie^ 
ììoà'dffdjim, ardi  dolore  uenne  d Ulibeo  : qmui  cor% 
ogni  penfiero  intento,  fi  sforznuddifdre  écund  cofit 
ài  nuouo^on  Idqudle  eglifdceffe  minore  Uuergognd.^ 
riceuuUper  Id  difgrdtid  pdffdtd^  .Ver  Uqudl  cofit  non 
molto  ddpoi,  prefientdndofigli  certd  debile  occdfione^ 
prefe  Vrice  per  trddimentp,cr  infieme  s'inpgnori  deh 
tempio  di  Venere,cr  deUd  terrd,  Vrice  c un  monte  di> 
Siedi d,che  fidfoprd  il  mure  dd  queUd  pdrte,che  guar; 
idinltdlid,jrdTrdpdni,crVulermo,  nondimeno  piu, 
tdemo  d Vdlermo.Quefio  dudnzu  di grandezzà  tutti 
f monti  di  SicUid,eccetto  il  monte  d'Etnd . NeUd  c/m<t 
di  quello  è und  pidnurd , doue  è il  tempio  di  Venere, 
Vricind;  ilqudle  fenzd  contrdflo  è il  piu  ricco , e’/  piu 
ornato  di  tutti  i tempij  di  Sicilia . Voco  giu  che  la  d» 
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c tmdcitik  del  medejìmo  nome  ; che  ^ognl  partC’ 
haunaentrdUlunghifiima,o' dtfpcìhf^imd.ìl  Con»: 
folemeffd  undgudrdiddUdcimdyVdltrd  dUe  radici, 
del  montCydoue ppi^o  entrare  da  Trapani  yfece  pen*. 
fiero  di  guardare  l'uno,  cr  l'altro  loco  ; Jperando  itt 
quello  modo  poter  tenere  fecur  amente  cr  la  città,  CT 
tutto  il  monte  ; Carthaginefi prefo  che  fu  Brice  fe^ 
cero  Capitano  deWarmata  Amilcare  cognominato. 
Barca , Coflui  pajfando  con  tutto  teff ercito  in  ìtalid 
focheggiò  la  contrada  di  marina . Era  tanno  diciot» 
tefimo  di  quefta  guerra.  Di  qui  hauendo  dato  il  gua^ 
fio  a i territori!  de'  Locri,cr  di  Brutiani,  ritornò  con 
tutta  tarmata  nel  territorio  di  Vaiermo.  Qui  occupò 
egli  uniococomodifimo  afar  la  guerra  fra  Reggio, 
trValermOyChe  fa  in  altofopra  il  mare,forte  da  no» 
tur^y  ZT  fecur i fimo  a tener  l'ejfercito.  Verctocha 
egli  è un  monte,  ilquale  è cinto  da  balze  d'ogni  par» 
tc tagliate , c'ha  netta  cima  un  certo  piano  non  di  mU 
Ttor  circuito , che  di  dodici  miglia  atti  fimo  a lauoro  » 
Olirà  di  do  fa  per  eccellenza  ef^oflo  a i uenti  di  ma» 
re,priuó  in  tutto  di  fiere  mortifere  icrhada  mare^ 
XT da  terra  balze  inaccefihili quelle  anchora, 
che  fono  in  mezzo  tra  quefle,  non  fono  troppo  fadli 
S'andarui.  In  queflo  loco  s'inalza  un  monticettot 
ilquale  fa  in  modo  d'una  uedetta , cr  (tuna  roccha . 
tìa  un  porto  amenifimo,cr  comodi  fimo  a coloro  che 
da  TrapaniyC;*  da  làlibeo  uanno  in  Italia , cr  oltra  di 
KÌo  molto  notabile  p la  copia  dell' acque,  A qfo  loco  fi 
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può  dtidare  intuito  per  tre  p irti  i per  he  da  terrai 
cr  per  una  da  mare.  Quiui s'accampò  ^milcareijìco» 
me  quel , che  non  haueua  cittì  propria , ne  /peranzit 
alcuna;  ma  s'opponeua  a mezzo  gli  inimici  : ne  però 
in  quello  mezzo  gli  lafcixua  r ipofare.  Vercioche  papi 
fondo  piu  uolte  da  quel  loco  nella  contrada  maritima 
d'Italia  guiflò  ogni  cofa pno  al  paefe  di  Cume  : cr  poi 
menato  l'ejfercitoper  terra,mcPigli  alloggiamenti 
inanziPalermo,non  piu  lungi  dall'effereitodi  Roma* 
ni , che  ottocento  pafi  ; cur  quiui  dimorato  quap  tri 
anniy  fece  molte  beUe,et  famofe  proue;  lequali  troppo 
difficile  farebbe  particolarmente  a raccontare.  Guars 
dando  dunque  Romaniycome  h abbiamo  detto  difopra^ 
Bricenon  folo  nella  cima,  monelle  radici  delmontei 
Amilcare  per  inganno  prefe  la  città  Bricina  slaqualt 
era  in  mezzo  tra  la  cima  del  monte,  cr  le  guardie  del 
Romaniych'erano  alle  radicv.laqual  cofa  fatta  auenne^ 
che  Romani,  tquali erano  fulla  cima,  affediati  da  Cans 
thaginep  erano  popi  in  gran  pericolo;  CT  certo  non 
erano  meno  opprefi  i Carthaginefì  medefimi  nella 
città  Encina  da  due  guardie  di  Romani,affediati  l'una 
[oprala  cima , l'altra  alle  radici  del  monte  : iquali  non 
haueuano  fe  non  una  uia,ZT  quella  molto  difficile  a 
portare  le  cofe  necelfarie  nella  città . A quefto  modo 
cambieuolmentec:r  gli  affediati,  quei,  ch'affedia* 
nano  dall' una  parte,  cr  dall'altra  dur aitano  con  gran* 
de  oflinatione  d'animi;  foppor tondo  tutte  le  cofe  ejìre* 
me,  cr  ejfonendop  a tutti  i maggiori  pericoli.  Effendi 
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ftt  qitejiò  tnpdó  prolungdU  U gutrra;  tt^duagliando 
^andifiimameitu  Amicare  i Romani  inviare,  peroo 
ohe  efii  gia.quafi  per  (Quindici  atmi  Aerano  ajlenuti  dal 
attore.  Romani  mojUfuordt  modo  ,jì  come  <juti,che 
'uideuano^che  U guerra  non  ì?aurebbe  hauuto  fine  per 
dtrauia.,  dinuouofi  riuolfero  allo  ftudio  (Capparec» 
chiar  tarmata.  Ma  perdoche  VEraìrio  già  buon  terjipo 
tri  noto,  i attadini  priuatamente  fecondo  le  facultk  di 
tiafcuno  contribuendo  piu  a numero  edificauano  infie» 
me  una  quinquereme  ; cr  nunijirauanole  Jfiefe  necef* 
farua  queUa.Tanto  'era  grande  t ardore  di  tutto  il 
popolo  alle  cofe  della  guerra,zr  far  grande  t imperio 
Romano , 'A  quejlo  modo  apparecchiarono  dugento 
quinqueremi  ,a  jìmilitudine  di  quella  nane  Rhodia* 
na , Laquale  difopra  habbiamo  moflrato  ^chefu  prefa 
a Jjlibeo.  A quejla  armata  fecero  capitano  L,Luttatto 
Confolei  cr  approfiimandofi  già  laprimauera  lo  man 
daronocontraCarthagmeji , Cojiui  adunque  portato 
étimprouifo  con  tutta  tarmata  in  Sicilia,netta  prima 
giunta  oaupò  il  porto  di  Trapani,  cr  glialtri,  ch'erOf» 
no  intorno  a Lilibeo;  mentre  che  tutte  le  notti  de'  Cor* 
nejì  paurof amente  fi  ricouerauano  apprejfo  il  capita^ 
no , Dapoi  meffe  a ordine  le  machine , ori' altre  cofc 
neceffarie  allo  affedio  ,tapparecchiò  di  combattere 
Trapani . Et  perche  non  era  molto  lungi  tarmata  di 
Carthaginefi,hauendo  memoria  delle  cofe  di  mare^ion 
perdeua  punto  di  tempo  per  odo , cr  per  dapocaggU 
ne  ; m<t  teneua  in  continuo  ejfercitig  i galeotti , cr  gli 
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huominldd  remo  ; cr  no/i  lafcUud^xhe  foffc  alcUM. 
huomo  oacfo'in  tatù  V armata,  ^t  cofì  in  poco  tempo 
uetme^che  i foldati  Viomani  furono  atti  fimi  atte  batta;* 
glie  di  mare.  Carthaginefi  poi  c'hebbero  intefo  la  UC9 
nata  deWarmata  Romana/ubito  anch'efi  apparecchU 
reno  naui  ,*  cr  le  caricarono  di  jromento^o'  altre  cofe 
neceffarie  i accioche  niente  di  quel , ch'era  necèjfario 
non  maheaffe  aquei , c/je  jiauano  ajfediati  inJErice • 
fecero  Annoné  capitano. dell'armata:  cojiui  anddo 
all'ifolaxche  jl  chiamaBìeronefo,  nonfmtendo  gli  inù 
mici  cofa  aletta,  s^ajfrettaua  tuuigare  in  capo  ai  Amil 
care, [caricare  le  naui,.e:^.  mettere  giu  la  uittouagliai^ 
Ma  Luttatio  intefa  la  uenuta  degli  inimici, hauendo  fa 
jpetto  del  penftero  loro  ,*  percioche  non  era  molto  dif* 
felle  il  farne  congiettura,  [abito  menando  [eco  tutti 
i migliori  foldati  deU’ejfercito  da  piedi  nauigò  aWifo^ 
la  fgufa.  Quefla  ifola  non  è molto  lungi  da  Lilibeo  i 
quiui  bauendo  fecondo  il  tempo  confortato  gli  animi 
de  i foldati,  fece  loro  fapere,che  tutti  foffero  apparec 
chiati  alla  battaglia  per  il  giorno  feguenie . fa  matti* 
na  tojloche'l  giorno  incominciò  a rtf(hiararf,hauédQ 
comprefo  il  Confole , che  gli  inimici  haueuano  uenta 
projpero,  cr  l'armata  Romana  contrario,  oltra  di.cia 
uenuto  il  mare  turbato,cr  con  fortuna,  dubitò  per  un. 
poco  quel,che  [offe  da  fare.  Ma  poi  confideranno,  cb^ 
i fuoi,fe  durate  la  fortuna  di  marefojfero  uenuti  atte 
mani  con  gli  inimici,  folo  haueuano  da  combattere  cot^ 
Annone,  ton  la  gente  di  nane , cr  con  nani,  impedì^ 
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fr,^  cariche;  lAdift  prolungato  il  teiìtpo  Ma  Battili, 
glia  hauejjcro  a/pcttato  la  tranquillità  del  mare  ,/i* 
rcBbe  flato  necejjario^  c'haueffero  combattuto  con  no» 
ut  note,  cr  molto  jpedite , co  i migliori  foldati  eletti 
daWejJercìto  dà' piedi , cr  quel , che  piu  importaua  , 
con  Par  dimento  (PAniìlcarey  delquale  neffunacefapiu. 
fl>auenteuole  in  quel  tempo  fi  nominaua.  Deliberò 
hlla  fine , che  fi  uenijje  alle  malli  con  gli  inimici , an^ 
chora  che  il  marefojfe  torbido,^:;'  contrario,  Venen^ 
do  adunque  le  naui  de'  Carthaginefi  a picjieufle , egli 
gH  oppof  ; l'armata  apparecchiata , cr  bene  in  ordi^ 
ne,  Carthaginefi  poi  che  uidero  impedito  il  corfo  deU 
tarmata  fua  dagli  inimici , cr  lonoui  loroapparecs 
chiate  a combdt’tere^calate  kuele  tfii  anthqr^i^  $'appa=r 
recchiarono  alla  battaglid . Quiui  confermati  gli  ani* 
im  daW una , cr  Poltra  parte  fu  combattuto  ; nelqual 
locoejfendo  tutte  le  cofe  in  coir dr io  di  quello , ch'era* 
no  già  fiate  nella  battaglia  a Trapani,  no  séta  ragione 
hebbero  anebora  diuerfo  fine.  Romani  haueuano  nani 
Uelocifiime  ,•  et  haueuano  mefli  giu  tutti  i carichi , ec* 
tetto  queiyché  gli  erano  paruti  necejfarij  al  còbattere^ 
llofo  huomini  da  remo  lugo  tcpo.effercitati  , eranop 
queflo  rifletto.,  et  gagliardi,o'  pronti  alla  battaglia, 
Haueuano  eletto'tuttii  migliori  foldati  fuoir  delPejfer 
àito.  da  piecà,Carthaginefi  tutte, quefie  cofe  haueuano 
al  contrario  : le  loro  naui  erano  cariche,^^  per  queflfi 
tdgiene  inette  a far  lefacende;  la  turba  degli  huomini 
daremofp  come  tumnltmta^  cofi  ancho  era  mal pra/t 
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ticd  dUe  ccfe  'ideila  guerra  ; i folàati  trono  nuoui\  CT- 
non  auezzt  anchora  a i pericoli.Percioche  hauendo  fli 
matOycht  Romani  non  foffero  mai  piu  per  tentare  co^ 
fa  alcuna  in  mare , haueuano  in  tutto  depoflo  ogni cu^ 
rdy<CT  penftero  dette  cofe  di  mareRer  lacjual  cofa  tofto 
che  s'inèómincio  a combattere  y furono  dncjuanta  dette 
nani  loro  o rotte  yofi>mmerfe;fettanta  piene  ne  furono^ 
prefe  ; V altre  alzate  le  uele  con  la  fubita  mutation  del 
uentOyfatta  mirabile  uelocitifuggedo  fìricouerarono 
a liieronefo.il  Confole  dopo  la  battaglia  ritornato  con 
tutta  tarmata  a UUbeo  parti  frafuoi  la  preddye  i cor* 
pi  de  i prigioni.Percioche  de*Carthaginefì furono prt 
fi  uiuiy  olirà  ^ueiy  eh* erano  morti  netta  battaglia , piu 
di  diece  mila  huomtni . Carthaginefì abbattuti  da  una 
taleycr  tantacalamiùybenche  foffero  pronti  fimi  d'aa 
nimo  a combattere , nondimeno  erano  impediti  da  di* 
Uerfi  rijfettiRercioche  hauendo  perduto  tarmatOyO* 
tenendo  gli  inimici  il  mare  d'ogni parte,non  poteuano 
foccorrere  diuittouagliaa^ueiych*erano  in  Siciliai 
dalt altra  flimauano  cofapmile  a tradimento  abbondo 
nare  il  CapitanOyC  i foldatiy  c'haueuano  beni  fimo  fer* 
uito  la  republica  : ne  meno  haueuano  effercitOy  cr  co* 
pitoni  da  potere  controllare.  Per  lacjual  cofa  con  gra* 
difiima  uelocitl  mandato  un  meffoad  Mnilcare,gUdit 
tono  poteftà  di  potere  fare  <jm  l , che  gli  pareua  utih 
atta  republica,  Amilcare  fece  in  un  tempo  ^ufficio  d*ot 
timOyZr  fapientifimo  capitano.  Vercioche  mentre  che 
'alcuna  Iferanzd  rimafe  atte  cofe  di  Carthaginefi , tuoi 
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non  fchifo  ne  fdticdjne  pericolo  dicano  : ntd  confiddtoji 
nella  fua  grdnde  indujiridyey'  ardimento,  tutte  le  cofc 
arduamente  fece  per  acquiftar  uittoria  non  meno  che 
gli  altri  capitdni.Md  poi  che  egli  uide,che  non  era  piu 
rimafafperanzit  alcuna  alle  cofe  di  Carthaginejì,  fa^ 
uiamente,e:^  conanimo  ripofato  cedendo  al  tempo^ 
mandò  ambdfcidtori  al  Confole  ,iquali  trattajfero  la 
pace.  Per cioche  (idee  jUmare  ufficio  d'ottimo  capita;* 
no  potere  confìderare  non  folo  i tempi  di  uincere , ma 
di  cedere  anchor.a . Luttatio  anch'egli  non  rifiutò  puto 
la  conditione  de  i patti Japèdo  bene  da  quate  difficults 
era  oppreff  ) il  popolo  Romano  per  la  continua  guer* 
ra.  Vennero  finalmente  a patti  con  quefte  conditiotU 
limitati^iJhe  Romani , er  Carthaginejì  rimanejjero 
amici, fe  ciofioffe  parato  al  popolo  Romano:  che  Car* 
thaginefi  del  tutto  fileualJerodi  tuttala  Sicilia inp 
mé  piu  faceffero  guerra  a Hierone  i'me  cohtra  Siracu 
foni , 0 icompdgni  loro  l'armi  prendejfero:  che  Car« 
thaginefi  fenza  prezzo  reflituijf  irò  tutti  i prigioni  : 
dira  di  do  pagaffero  per  ueti  anni  a Romani  duo  mb» 
la,e:r  dugento  talentiBiboici  d'argento.  Il  popolo  Ro 
mano  non  uolfe  approuare  quejle  conditioni  mandate 
dRoma  i ma  mandò  in  Sicilia  dieci  huomini  legati  con 
duthoriiìpublica.Cofioro  arriuati  in  Sicilia  punto 
non  mutarono  la.  fomma  della  cofa  : folo  rifirinfero  il 
tempo  di  pagare  t argento;  et  u'aggiunfero  mille  altri 
talentiiAggiunfero  olir  a di  quejlo  alle  conditioni  ;che 
Carthaginefinonfolo douejfero partirfi della  Sicilia^» 
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md  dJtchord  eì  tutte  V olir  e ifole , lecjùaUfonò  iti  rnezo 
'tra  la  Sicilia , cr  l'Italia , In  quejlo  modo  adunque  fii 
pojlo  fine  alla  prima  guerra , che  Romani  fecero  con» 
tra  Carthaginefi  per  laSicilia,  Durò  quella  guerra 
ventiquattro  anni  continui^certo  di  gran  lunga  la  mag 
' fforeyiy’ piu  lunga  di  quante  habbiamo  udito  giamaik 
l^ellaquale,accioche  io  l^ci  fare  l altre  cofe  degne  di 
marauigliafo  combattuto  una  uolta  daU'una,  cr  lais  ' 
4ra  parte  con  piu  di  cinquecento  quinqueremi , wtaU 
tra  uolta  con  poco  meno  di  fettecento.  Perderono  Ro* 
mani  in  quella  guerra  fettecento  quinqueremi , oltra 
quelle,  che  s'affogarono  in  diùerp  naufragi j. Cor thagf 
tiefi  ne  perderono  circa  cinquecento.Quegli  adunque, 
thè  inanzi  quel  giorno  s'haueuano  marauigliato  deW 
armata,  cr  delle  battaglie  naualid*Mtigcno,diTolo» 
meo,  cr  di  Demetrio,  meritamente  poi  depoferò  ogni 
marauigliaper la  grandezzadeUecofe fatte  daRo» 
mani,  cr  da  Carthaginep.Chefe  alcuno  uorra  confida 
tare  quanta  differenza  fa  tra  le  quinqueremi,  cr  le 
galee,lequali  tifarono  Perfì contra  Greci,  cr  di  motto 
'Atheniefrear  Lacedemoniffra  loro  in  guerra,certo  in^ 
tenderà,  che  non  fu  md  combattuto  in  mare  con  mag» 
'giovi  ejferciti . Per  lequali  cofe  chiaramente  fi  com* 
•prende  quel, che  fin  da  principio  io  propofiicbe  Ronu 
'ni,  neper  fortuna,  come  penfano  deuni  Greci, ned 
’cafo,ma  con  propria  uirtu,ardmento,  cr  grandezza 
‘rd’animo , acqui fiarono  tanto  imperio , che  findmente 
divennero  padroni  da  tutte  le  ccfeXenche  faranno  ford 
\ ftanchord 
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'fe  màjord  eli  quei,  che  dubiteremo,  qued  fiu  cagione,  ' 
xh’effendo  aquefio  tempo  Komani  molto  piu  ^<mdi 
in  terra  ,c:r  in  mure  ( che  giafono  jìgnori di  tuttofi 
mondo}  nondimeno  non  poffano  mettere  tante  naut 
infìeme,ofare  tmta  armata  in  un  tempoMafara  mol 
tofacile  intendere  la  cagione  di  quejla  cefa,  quando 
farò  giunto  alla  t/poptionedeUa  republica  'Siomana, 

-Cr  de  i cofiumiy  cr  inflituti  di  quella . Vercioche  il  far 
ì mentione  di  quejle  cefe  fuor  di  propofito , ne  a noi  co» 
modo,  ne  ai  lettori  della  opra  noflra  utile  farebbe, 
'Serche  le  cefe  in  loro  fono  ben  gradi f ime y ma  nondime 
Mo  per  dire  quel , ch'io  ne  fentOyinfino  a queflo  giorno 
iXonofeiute  da  nejfunOyper  colpa  ^ colora  y c'hanno 
'.fcrittode  hifione . ^ercioche  efi  parte  non  feppero 
quely  chefijcriueffero  : altriybenche  drittamente  l' in» 
Mndefferoyfcrifferonondimeno  qfcuramenteyCt  in  tut» 

Jo  fenzu  utilità  alcuna . Che  fe  alcuno  diligentemente 
i uorrà  confiderare , certo  ritrouerà  in  quejla  guerra 
(gli  animi  deU'unOyet  l’altro  popolo,  er  tutte  le  cofe  di 
.due  ffrandijlime  città  molto fimili  tra  loro.Da  princi» 
^ioil  def derio  dell'uno  l'altro  fu  fmile , la  gran» 

dezza  dell’animo  par.iyla  cupidiggia  della  gloria  egua 
le:  Romani  hebbero  bene  huomini  molto  piu  ualorofi; 
ma  il  capitano  di  Carthaginef  Amilcare  cognominato 
Barca , padre  d’ Annibaie,  ilqualefece  poi  guerra  con 
Romani,  non  fu  fecondo  ad  alcuno  di  prudenza.,  cr  di 
■fortezza^Tatto  l’accordio  tra  Romani,  cr Carthagi» 
nejì , quafiifmih  c^i  prefero  unpppolo  ,Grl'joltro, 
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Vtrdocljt  ^omm fubito  incominciarono  a far  guerra 
con  la  gente  de  Tdifci  : laquale  però  in  pochi  giorni 
finirono  fatti  Signori  della  città  loro»  Mai  Qartha^ 
nefiin  quel  medefimo  tempo  afiretti  dalla  guerra  de 
loro  utciniy  cr  di  tiumidi,  cr  d’altri  popoli  deWAfii» 
cOyUennero  quafi  aU’efiremo  pericolo  : cr  finalmente 
furono  sforzati  combattere  non  pure  per  la  prouin» 
cia^ma  per  loro  medefimi,per  la  libertà^per  glifiglb» 
noli  y et  per  la  patria.  Laquale  guerra  effondo  deg^ 
di  mmoriayraccontaremofommariamctey  et  conbre=» 
uttàyCome  da  principio  habbiamo  propojlo.  Vercioche 
ciafcuno  facilmente  potrà  compredere  dalle  cofe  fatte 
in  quei  tempi , quale,  cr  quanto  crudele  foffe  quella 
guerra,  laquale  e da  tutti  chiamata  fanguinofa.  Da 
quejle  medefime  cofe  anchora  fi farà  palefe,quàte  colè 
faccia  mijiiero  al  capitano  deWeffercito , che  proue^ 
ga,  cr  molto  prima  le  preueda  ; et  quanta  differènza 
fia  tra  i coflumi  de’  Barbari,  cr  quegli,  che  faUeuano 
fiotto  la  difciplinOyCr  le  leggi  : cr  quel,ch’è  di  maggjm 
re  importanzOydaUa  cognition  di  quelle  cofe  facilmète 
^intenderanno  le  caife  M quella  guerra,  laquale  Anni 
baie  fece  poi  contra  il  popolo  Romano.  Lequali  pche 
alcuna  uoltafono  dubbie,  et  ofeure  non  pure  apprejpo 
coloroyc'hàno  fritto  le  hifiorie,  ma  anchora  appreffh 
' ^t*cgli,che  furono  neUa  guerra  ifteffafarà  neceffario, 
che  facciamo  aperta  la  uerità  della  cefa  agli  jludiofi 
dettanofhraopera . Amilcare  dopo  fatto  il  patto  con 
» Romam,menò  f efferato  da  Lrice  in  Ltlibeo  fubito  poi 
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Tmunadndoilntagiflrato  diede  teffèrcito  dGeftone 
capitanoyilqudk  era  in  Uliheo^ée  lo  paffajje  in  Afri^ 
ca.  Gefionejlqucde  temeua  di  cofe  nuoue  in  tanta  moU 
lituane  d*huonUni  ^fe  fojpnro  fiati  portati  inficine  in 
Africa  yf^ecialmète  effendo  creditori  i foldati  di  molte 
paghe^lequali  non  fi  poteuano  loro  pagare  per  la  po» 
uertideWerario,  haueua  prudenti fiimamente  prone» 
duto  inanziyche  no  foffe  mandato  Veffercito  tutto  in» 
fieme^  ma  in  diuerfi tempi . Tatti  anebdra  interudUi  a 
pofioy  acciochepiufacilmète  fi  potefje  prouedere  per 
le  parti  ; er  i primi  foffero  andati  inanzi  a cafa , che 
ifécondifojjf'erofoprauenuti.  Carthaginefi  parte  per 
negligenti^  parte  per  la  pouertà  dell’erario  non  fola 
non  lìcentiauano  Veffercito  i ma  comàdauanoych’a/pet 
taffero  la  uenuta  degli  altri  nella  città,  accioche  infie» 
me  con  gli  altri  fi  faceffe  accordio  delle  paghe.  Ma  efi 
fendo  commefii  molti  malefìci  dafoldati  di  notte  nella 
citta,  er  alcuna  uolta  di  giorno  ,*  er  già  facendofi  in» 
Coler  Me  la  intemp^àtia  della  moltitudine,  Cartho» 
ginefi chiamati  i capitani  gli pregaròno,che  doueffero 
menare  tutta  la  moltitudine,  laquale  s’era^adunata  nel 
la  città,aUa  terra  di  Skcaiet  iui  tanto  affiettaffero,chc 
f altro  effercito  foffe  portato  in  Africa,  Oltradicio 
ficero  dare  a tutti  un  poco  di  dinari  ; accioche  piu  fa» 
dimète  poteffero  tolerare  Vindugió  , 1 capitani  ubbi» 
dienti  al  detto  di  Carthaginefi,fenza  dimora  comincia 
tono  a menare  fuor  a la  moltitudine, Ma  uolèdo  ciaf^ 
^,fi  come  bmuano  fatto  nel  tempo  paffato , lafcidte 
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gli  imptàimeti  dCarthagineyfjuafiper  ritomruipoi  * 
ptrUpdgheiCarthdgin€fidubit<mdofido glihduef» . 

firo  conceduto^  che  dlcuni  pcf  dtnore  de'  jìgUuoli  y cr 
parte  per  grdtU  dette  mogliyO  non  jUpartijferOyofw^ . 
bito  ritormffero  nettd  dtùyet  in  quejlo  modale  condì 
doni  dettdattdnonjìfdcefjero  punto  migliori yfindU . 
mente  come  ni  mici  gli  cojirinfero  d ’ufdre  contrd  lor 
uoglid . Tojlo  dunque , che  i folddti  furono  uenuti  in 
^iccd,  gid  piu  licentiofdmente  menduaaio  Id  uitd  loro  \ 
in  oao^  in  poltronerid(Uqudl  cofd  in  uno  effercito 
t dannopfUmd^r  fonteyO-  origine  di  tutte  le  feditio^ , 
ni^cunipiu  ùfolentemète  (he  primdyO'  molto  mdg». 
gioripdghe  dmddduanoì  tutti  ricordundofide  i doni^. 
fhei,€dpitdfu,gli hdueudnopromejfo  nei  pericoÙi^ 
^ttdndpgttsQnfortdudnod  cobuttereicr  perdo 
tdUMo  le  pdghe  molto  mdggiorLMd  Id jperhid  lortx^ 
gli  ingdnnò  : perdoche  lofio  che  furono  tutti  ddundti.^ 
■Mtttdterrd  dìSiccd , mdnddto  dioro  Annone  fetore 
rde  CdTthdginefi  non  foloìion  gli  portò  i ioni,  che  Jpe 
.rnu^o } tn<ihduendo  rdgiondto  molto dettdpouertii 
'dttt'erdrioxdomdndò  tUcund  remifiione,  dette  pdghe  * 
Per  leq^icofe  commoffd  Id  moltitudine  fiibito  fi  co* 
ptinctò  4 leuarei  onde  ne  n^que  un  grun  tumulto , cr 
. tmd^dnfediUone nettd terrd  yCome.dlhrdmente  non 
pot^tid  ejferein  tdntd  uarietd  di  cofiumi,cr  di  linguti 
P^T^oche  Cartbdginefi  mettendo  infieme,  VeffercUo 
1 loro  di  Udrie , cr  diuerfe  forti  d'huominiyUerdmetUe 
•i^P^^^ficeudnobene:  perche  cqp  diuer fu  gente  f$m 
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■ ’tilmntt  non  poteud  con/pirare  infìeme;  or  tutti  piu 
agcuolmentt  ubbidiumo  a i comandamenti  de*  capita^ 
ni.  Ma  fe  talhora  nafceua  tumulto,  o feditione  nelPefa 
fercito,  aUhora  ne  fi  poteua  placare , ne  lecito  era  ad 
alcuno  metterui  modo . La  gente  ignorante  era  tra* 
(portata  dalla  furiattofto  che  una  uolta  era'ucnuta  al* 
Vira  a ufanza  di  fiere  continuamente  piu  sUncrudeli* 
uà;  er  non  fi  poteua  trouare  modo  alcuno  alla  rabbia 
' loro . Laqual  cofa  in  quel'tempo  auerme  neWejJercito 
di  Carthaginefi.Vercioche  ue  n'erano  alcuni  Spagnuo* 
Ìi,altrì  Ir  ance  fi, alcuni  Liguri,altri  Maiolichini,non 
pochi  Greci  anchord,ajJaifiimi  Africani  fuggitiui,  cr 
gran  numero  di  quei,ck erano  fuggiti,Ier  laqual  cofa 
non  erapofiibile  ad  alcuno  cògregarli  tutti  in  un  tetti 
pome  altro  modo  fi  poteua  ritrouare  aquefia  ccfa\ 
ìmpofiibile  era^cheHPretorefapefJe  la  lingua  di  tut* 
ti.Pareua  cofa  troppo  pazza  metterui  molti  interprt 
ti  in  un  tempo  a chiamare  la  moltitudine.Hefi,aua,chc 
do  fi  face  fife  per  i capitani  loro:  laqual  cofa  Annone  fu 
bito  hauendo  tentato  s'affaticò  indarno.,  percioche  óp» 
cuni  nointèdeuano  punto  i comandaméti  de'  capitani; 
alcuni  gli  riferiuano  altramèteiche  nò  erano  dettiipte 
faceuano  do  per  ignorantia,cr  infiniti puitio.La  on» 
de  ogni  cofa  era  pieno  d’ira,d'impeto,cr  di  tumulto  • 
.iTr4  Poltre  cofe  fi  lamentauano,  che  Carthaginefi  non 
^ haueuanommdato  alcuno  capitano  di  coloro,  fotta 
‘ iquali  haueuano  militato  in  Sicilia  , e iquali  haueua* 
no  loro  promcfii.  doni  ^Ma^finalmente  prefe  l'armi 
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‘^^<>^j;,^erxdtoAnn<me^tgU4McdbiitmiMl 

bfiunfo  Otré4pnt  ficerogUaaoggi<,mctiirmli 
mgUt  lug,  Ì4  Cmh^gmt.  Mora  fwalmU, 
t^ihagmtjìjicomnciaroito  aguardart  imom,tu 
ncomfcm  ,/uoi  errori,  non  effindo  piu  rimedio  ala, 
no  alle  C(fe  loro . Perche  fu  grande  errore  di  Canha. 
gUKjihoMre  ragunato  tòta  moltUudine  difoldati  <3, 

fttifimtalaguerrajnunloco-.crniéte  minoreim 

^ritenuto  aCarthagine  i figliuoli, crU  mogli 

^^<>f^tmpedtnùti,de,quali,feUccfal-h^ 

^•^hieftofifoferopotuUfermrecomed'oflaggi.N^ 

dimeno  hauendo  grà paura  di  tata  moUitudine  d'huo. 
•wm , non  tafamno  dtfarcofa,  che  potefe  miHgart 
* tra  Imo  : comodarono^  ifnoi portalTero  negli  aU 
foggiarti  loro  fi-omento,  et  altre  cofe  necefimeiet 
«j^^jferoalprezzo,ch'efiÌHoleuano.  Oltra  ditto 
tnadarono  a Imo  molte  ambafcerie  dal  fenato  Cartha 
gineje  .Ma  i fridati  mercenari)  ogni  di  penfauano  ab 
^^^*  nt«»ta,ffafatU piu  ardiri  fentendocheCar, 
thagimfi  haueuaao  paura  di  loro,  etpereffere  elTerm 
citMnettagumaé  siciliai  et  maggiormente  perche 
mendeuano,che  Carthagfnefi  non  haueuano  elfercito 

<^f<>’>‘aaterra.Perl4qualcoradoueprim,ifoleu& 

■^J<>'«fftlepaghedehue,hmauoleuJancho. 

^ che  fiffe  loro  pagato  ri  prezzo  de  i caualU  uccift, 
^commadoft  aquefio,  affermauanodinuouoe(ìi^ 
n credami  del  fiomento  di  morii  anni  ; cr  perciò  ne 
domandauano  un  prezzo  mai  piu  noaudtto  inanzÀ  ' 
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tempo  » TìndmcnU  ogrùdi  rUroudUióio  alcuM 
cofa  di  nuotto , onde  gli  poteffero  muouere  guerra . 

1 piu  ribaldi^ fedinofijbldati  udeimo  molto  neWrf 
fercito.  Promettendo  Carthdginejì  di  fare  ogni  cefo, 
finalmètes*dccordar<moin  qjioiche  tutte  le  cofe  cìfera 
no  indubbioJìamettejJh'OdWarbitrh 
foffe  fiato  capitano  in  Sicilia,  Ma  non  amauano  molto 
Amilcare  Barca  sfotto  tlquale  haueuanoguerreggjia» 
to  in  Sicilia  ; percioche  in  tanta  fiditione  non  era  anm 
dato  da  loroipr  prima  uolontariamente  haueua  remU 
ciato  il  magifiratoMa  tutti  dun  uolere  amauano  Gem 
^fione,  er  perche  era  fiato  loro  capitano  in  Sicilia , or 
molto  humanamnte$*er aportato  con  toro  ^copneUt 
altre  cofe^come  nel  condurre  tejferdto  in  Ajnca,  De- 
liberarono  dunque  tutti  dt  commettere  la  fomma  di  - 
quefia  cofa  a luùGefionefubito  co  dinari  andatouiper  ' 

m^e,tofio  eh  arriuo  a Tunijì  da  principio  chiamò  i ca  ; 

pitoni } dapoi  comandò,  che  tutte  le  nationi  fi  congre= 
gajfero  d^una  in  una,Qtfiui parte  gliriprefe  delle  co» 
fepajfate,parte  gU  auerti  ielle  prefentUet  confortodi 
con  lunga  or atione  che  perPauemredeuejferohonos 
rare  Carthaginefi , de  iquàli  lungg  tempo  erano  fiati  ■ 
foldatLYinalmente  gli  ncorda,che  ciafeuno  debba  pU 
gliare  lafuapaga  con  animo  ripofato:  er  egli  defide» 
raua  partirlaper  le  nationùBra  neWeJJhrcitò  uh  certo 
di  Campagftafiquale  nuouamente  era  fuggito  di  Sici» 
liaferuo  di  Komani,  huomo  fegnalato  nelle  forze  del 
corpo,  €2t  «e/T ardire  nelle  cefe  della  guerrajumim 
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io  Spendio.Coflui  dubitando jk  /?  factud  aceordidcain 
Carthaginefì,  di  uemre  nella  pofjanza  del  fuopadrom 
ne,cr  eff  tre  gafHgato  fecondo  le  leggi  del  popolo  Ra 
mano , incominciò  a moftrare  grande  ardimento  e in 
fatti,  e in  parole , ogni  cofa  tentando  per  diflurbarc 
timprefoydefiderando  piu  toflo  la  feditione,che  Vac* 
eordioyZir  la  guerra,che  la  pace.Oltra  di  ao  uno  A/ri 
cono  anchora  chiamato  Mathone,  ilquale  bene  traìU 
bero,et  haueua  cobattuto  in  Sicilia  per  Cartbaginefi  i 
ma  perche  molte  cofe  in  quejio  tumulto  fediti^amen 
ie  haueua  fatte,dubitauad’ejfere  punito.  CoJluidutUi 
que  conuocata  una  moltitudine  d* Africani,  gli auisò, 
che  deuejfero  molto  ben  prouedereaicafiloro:  cr 
che  douejfero  tenere  per  certo  che  CfOrthaginep,tofta 
che  gli  altri  foldati  riceuuta  la  paga  fojfero  ritornati 
aUe  loro  prouincie,che  hauerebbono  riuolto  tutta  tU 
rafua  contra  Africani  : hauendoft  dato  a credere,  cht 
tutta  la  feditione  haueffe  hauuto  principio  dagli  Afri 
caniiperò  uedejfero  ben  quel,che  faceuano.DallequaU 
parole  foUeuatafuor  di  modo  la  moltitudine,tato  pm 
intendedodaìAathone,chefolo$"era parlato  deUapai 
ga;et  mente  s' era  detto  ne  del  prezzo  de  i cauaHi  ucn 
cifi,ne  del  fromento  di  tanti  anniifubito  tutti  fi  mifero 
infieme  per  conto  di  conchiudere  quejla  c(fa.Qufui  fi 
cilmente  tutti  donano  orecchie  a Spendio,cr  Matho» 
ne  Jquali grandemente  sperano  rifcaldati  contra  Ge» 
ftone,cr  gli  altri  Carthaginefi.  Che  fe  oltra  di  quejio 
. alcuno  fi  sforzano  di  configUare  aUraméte^  no  ajj^eU 


tauitno  intendere  scegli  era  del  parere  di  Spediamo  del 
tontrarioimafubito  confajU  Vamazz<iuanoJn^uejlo 
Modo  furono  morti  moki  non  pure  capitani,  ma  huo» 
mini  priuati:  er  niente  altro  fipoteùa  udire  in  tanto 
tumulto  per  tutto  Peffercito,fe  non  che  tutti  parimen 
te  p'idauano  quejla  parola,getta,getta . B tanto  piu 
gli  animi  loro  sperano  incrudeliti,  che  poco  dianzH  . 
s'erano  leuatì  ubhriachi  da  cena,Di  modo,che  fe  alcu^ 
no  incominciaua  pure  una  uolta  a dtre,gettaJubito  ta 
te  pietre  pioueuano,che  no  c'era  modo  di  potere  fug* 
gtre.Mon  hauendo  piu  dunque  alcuno  ardire  di  confa 
gUare  nella  moltitudine,  di  generale  confentimento 
crearono  loro  capitani  Spendio,cr  Mathone»GeJlone 
henche  aUhorauedejfe  tato  tumulto,e:r  feditione  neU 
la  moltitudine,nondimeno  giudicò,che  fi  douejfe  proa 
porre  Inutilità  della  patria  a tutte  V altre  crfe . intena 
dendo  adunque , che  incrudelendo  ogni  di  piu  gli  ania 
Mi  della  moltitudine , le  cofe  di  Carthaginefi  erano 
pojie  in  gxan  pericolo,  deliberò  di  prouare  ogni  cofa, 
cr  di  fior [aldo  anchora  con  pericolo  della  falute  fua: 
cr  bora  chiamati  afei  capideUacongiura,  bora  cioa 
fcuna  nationedaper  fe,fi  sforzaua  di  placare  gli 
animi  loro,z^  con  preghi,cr  con  promeffeMa  doma 
dando  ejU  co  molta  iniìanza  fi  come  loro  debito  il  fro 
Mento,chenonhdueuano  anchora  hauuto,Geftone  ria 
fpcfe,che  uolètieri  glielo  haurebbe  datoje  efU  gli  doa 
nano  in  mani  Mathone . Ma  fdegnataji  la  moltitudine 
di  quefto  parlar  e JiibUo  uennau  tanta  wfolentia^cbc 
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mft  A fdcco  tutti  i dinari^  ch*cr<mo  dpparecdnAti  per. 
dar  U pAgh€izr  prtf  irò  GeJlone,iC^  gli  diri  CarthA;» 
gineft;  eh' erano  con  luiMathotKytt  Spendio  capi  detta 
moltitudine,  acdoche  piu  lofio  s'infiammajje  lagnerà 
ra,s'affrettauanodicommettere alcuna g^anribalde^  ' 
ri^,Per  llqual  cofa  lodata  la  ùfolentia  detta  moltitua 
facch'eggìarono  anchora  infieme  co  i dinari  le  ba» 
gaglie  di  Carthaginefi  : et  dopo  molte  uittanie  coman» 
darono,  che  Geftone,  et  glidtri , ch'erano  con  lui  fof» 

^ fero  legati,Bfii  dapoi  fatta  una  crudele , etnon  maipiu 
udita  congiura  fecero  guerra  aperta  co  Carthaginefi, 
Va  quefie  cagioni  adunque  nacque , e^hebbe  principio 
la  guerra,  che  fi  chiama  AfricanaMathone,et  Spendio 
dopo  fatte  le  cofe,  che  di  fopra  habbiamo  raccontato  , 
fubito  mandarotió  ambafeierie  p tutti  i popoli  (PAfrU 
ca  prouocandogU  a libertà;  et  pregandogU,che  uolef» 
feroeffer  feco  in  aiuto  cantra  il  crudele  imperio  del 
Carthaginefe,  Approdando  quafi  tutti  ipopoli  d'Afri* 
ca  la  cefa  incominciata,  et  minifirandogU  uittouagUo, 
et  genti  in  abbondanza, i capitani  partito  fra  loro 
Vejjercito  una  parte  effediò  \tica , tètra  tìippona  t 
perche  quefie  città  non  haueuano  confentito  netta  coti 
ffiratione,  Carthaginefi,  iquali  erano  ufatifofientare 
lo  fiato  famigliare  folo  con  tagricoltura , raccogliere 
i inori  publici  dai  tributi  d'i^a,  et  fare  le  guerm 
re  folamente  con  foldati  condotti , nonpure  priuad 
• aUhora di quefieccfe,ma  conpderando  anchora , che 
mte  feranoriuoUe  in  danno  detta  falute  Uro,  in  tm^ 
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tempo  ifieffo  erano  appresi  da  motte  difpcuUas  ne 
fapeuano  ben  doue  uoltarfhet  tanto  piu  pareuano  loro 
> graui  quefle  cofe , quanto  piu  erano  accadute  fuor  di 
fperanza.Vercioche  faticati  daUa lunga ^et diffìcile 
guerra  di  Sicilia^  hauendo  finalmente  fatto  pace  con 
Romani, fperauano di rip^are  un  poco, et  di  poter 
refpirare.lda  di  do  gli  auenne  molto  il  contrariò  s 
Perdoche  fubito  sUnpammò  una  guerra  molto  piu 
graue , etpericolofa,che prima.Perche  da  prima  con^ 
tendeuanocon  Romani  del  poffefodiSidlia;et  kos 

■ ra  erano  coflretti  fottocntrare  a i pericoli  per  lo^ 
To  i]lefi,pergU  figliuoli, et  per  la  patria,  Oltra  di 

- doefiinonhaueuanopiu  armi  alcune, neffuna gente 
di  mare ,etneffuno  apparecchio  d'armata; fi xome 
quei , ch'erano  flati  uinti,  et  rotti  in  tante  battaglie 
nauali  :in  altra  non  ajfiettauano  piu  per  tauenire  trU 

• huto  alcuno,  nefoccorfo  ueruno  d'amici , o di  compa^ 
gni.  AUhora  finalmente  conobbero  quanta  differenza 

. foffetra  la  guerra  flranierd,et  la  ciuile  idelqual  ma^ 

' U ueramJéte  efli  furono  cacone  a loro  flefii:  percioche 
nella  guerra  pacata, perche ppenfauano  hauerne  giu» 
fiecagioni,troppofuperbamente  hàueuano  comanda» 
io,  et  auar  amente  ai  popoli  cP  Africa;  gli  haueuano 
tolto  la  metà  di  tutti  i frutti;  haueuano  raddoppiato  i 

* tributi;  et  non  haueuano  uoluto  Emettere  delitto  al» 
cuno  a:  quegli  anchora,^hauejferò  peccato  per  igno» 

■ tatia,T>e  i magiflrati  foto  haubuaho  honorato  non  co» 
loro,  che  s'erano  behi^amenté  et  con  humOnità  por» 
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• iatiymdjuegbjòe  di  molti  dinari  hautfjcro  cumiddo 
ncWerario  ; benché  ingiujiamente  efii fi  foffero  inerita 
delia  cantra  de  i popoli  : fi  come  quello  Annone,che  di 
foprahabbiamo  ricordato  : per  lequali  cofe  aucne,chc 
i popoli  d*  Africa  non  folo  a coforto  di  molti,  ma  a una. 
foU  nuoua  facilmente  paruero  di  poterfi  indurre  a rù  • 
beinone,  Percioche  le  donne  ifteffe,che  nel  tempo  pafa  • 

• fato  haueuano  ueduto  i lor  mariti,et  figUuoli  per  i tri 
. buti  non  pagati  effer  menati  iti  feruitu;  per  ogni  città 

haueuano  conJf>irato , non  afeondendo  cefi  alcuna  de  i 
beni  a loro  lafciati:  ma  conferirono  anchora,  cefi  che 
pare  incredibile  a dire,  gli  omaméti proprij  uolontOm 
' riamente  a pagare  gli  fiipendiidaUequali  cofe  Matho» 
ne,  cr  Spendio  tante  faculta  mifero  infieme , che  non 
^ fola  abondantemente  hebbero  da  pagare  ai  foldatile 
cefe , che  loro  haueuano  promejfonel  principio  della 
congiura  ,*  ma  n'hebbero  anchora  a bafianza,zr  d’ani 
faggio  agli  apparecchiaméti  futuri  della  guerra.Per* 
acche  fa  di  militerò  a chi  drittamcteuuol  prouedere, 
confiderare  non  folo  le  cofe  prefentì,ma  quelle, c’hano 
da  uenire  anchora.  Carthaginep  benché  foffero  circon 
dati éCogn* intorno  da  tante  calamità,  notamene  non 
perderonopunto4*animo  ; mahauendo  me  fi  infierite 
quanti foldati  mer^enarif  fu  pofiibile  fecondo  l’angue 
pia  del  tempOifeevro  Annone  loro  capitano  ìormaro» 
no  poi  la  giouentu  della  cittài  ejfercitarono  i caualieri 
cittadini  : delle  reliqtfie  delle  nani  parte  rinouarono  le 
galee  uecfhie  ^partetie  fecero  d^lfe  nuoue  • in  quefto 
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tnitzo  Mdthone^iZjT  Spendio^effendo  gii uenuH  a loro 
d" Africa  fcttanta  mUhuomim  ttrmatì,  partito,  conte 
habbiamo  detto  di  fopra,  teff  nrcito  tra  loro,  affedia^ . 
uanoVtica,e^lìippona,non  hauédo^ròanchoraaba , 
bandonati  gli  aUoggimèti,  che  prima  haueuano  fatto 
aTunijì  ila  onde  auenne,che  Carthaginejì  erano  efa^ 
clup  di  tutta  l*Afiica.  l?ercioche  Carthagine  e pofta  fu  , 
un  monte,  chef  difende  in  mare  ay  haformad*ifos  . 
la,fe  non  che  fi  congiunge  alt  Africa  con  una  firettifii^ 
ma  terra.  La  città  ifieffa  i rifiretla  parte  dal  mc^e,  et , 
parte  dalle  paludi  .Lalarghezza  della  terra,  chela 
congiunge  con  VAfri(4 , non  è piu  che  tre  miglia . D4 
una  parte  di  ^uefi^  che fi  difende  in  mare, non  è lon» 
tana  la  città  di  Vtica:nell* altra  apprejfo  la  palude  è la 
tfrradi  T uni  fi , Glt  inimici  adunque  effendofi  acconta 
patidiquaarunifuo’  di  laaVtica,efcludettanpCara 
thaginefi  dado  auanzo  ^ Africa  i er  bora  di  notte  Jboa 
radi  giorno  trafcòrrédo  fino  aUe  mura  di  Carthagine 
tmpiuano  la  città  di  tumulto , cr  di  paura . In  quefio 
mezzo  Annone  diligentifitmamete  apparecchio  le  eoa 
fe,ch' erano  ricce jf arie  odia  guerra  : perciqche  egli  era 
huomoprqnto,et  itigeniol^mo  a fimilicifeMa  poco 
dapoi  andato  con  V esercito  contro  gli  inimici,niofiro 
p'onde  ignorantia  di  capitano,  che  drittamente  non 
* l^inpi^  Percioche  mandalo  a foccor 
vere  Vticenfi,  chaueuano  intorno  taffediq  , nel  pria 
mo  impeto  mife  inr otta  gli  inimici  Jfiauentati  dalla 
mof fittane  degli  elefanti:  ma  poi  ppocojawumna 
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. te  fi  portò , che  condufje  in  graidifiimó  perìcóh  i 
crquaJUnultimruind  gli  ajfedi<iti  Jqualì  egli  eri 
<mddto  a foccotrere . Percioche  b minio  portdtofea  ;. 
coda  Cdìtbdgine  , baUejhrt , tormenti , catapulte^ 
ZT  d*o^  forte  m^hine  per  combatter  citta , fiuti  gli 
4tUoggiam€nti  inanzi  le  mura  della  cittl^attaccò  la  bat 
UpUcongU  inimici.  Efii  non  potendo  fojUntareù> 
tiiolentia  degli  Elefanti,  abbandonati  gli  aUoggianietis 
Cr  am^zfipareabi  defuocyfiricouerarono  infit 
un  coUe  mino  fhrtifimo  di  natura , cr  ii  fpeffezzd 
^albert  . Annone folamente  auezzoa  guerreggiare 
€on  tlunùdiiiquah  toflo  che  s'hanno  dato  a fuggire 
upetufogliono  fermar  fi  il  terzo  giorno,  quafi  che 
pafo/Jeuincitore,  Ufciatala  cura  di  perfegùir  gli 
m’mia,entrato  in  ytica, folamente  attendeua  a curare 
ilcorpo.Ma  gli  immidifati  a guerreggiare  in  Sicilia 
fono  Amkme,zrff  effe  uolte  in  un  giorno  ifleffo  fug 
predaItinimico,eTpddinuouoalfaltarlof  toflocbt' 

tntefo,  che  Annone  era  entrato  in  Vtica;  et  che  tefferm 
cttofifioMfecuro  credendo  hauer  uinto’fubito  affair 
tondo  gli  alloggiamenti  degli  inimid  n'amazzaroho 
parte;  et  cofirinfero  gU  altri  a ritir  or  fi  con  uer gogna 
Jcn/ro  la  atta , ejfendofi  infignoriti  delle  machine  et 

deWaltroapparecchiodi guerra,  fenza  cìf  alcuno  gli 
contradiceffeMe  in  queflo  tempo  folo  la  ignorantia  <f! 
Annonf  nacque  a Carthaginefi  : perdoche  tneffoui 
pt^i  giorni  in  mezzo,  ejfendo  gU  alloggiamenti  de» 
gli  mrmct  appreffo  U terra  di  Sorza,  hauendo  eg/H 
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ritroudto  tempo  opportumfimo,Sdurehbefdàlmète 
potuto  uincere  gli  inimici  hdutndo  già  due  uolte , fem 
condo  tufanzdy  mtffe  in  ordine  le  fquddre,  er  gw  due 
fdtto  impeto  in  loro  con  tumulto  ,fe  lo  lafdo  ufcir  di 
mdno,  Veggendo  ddunque  Cdrthdginefi , eh* Annone 
queUd  guerrdfdceud  con  pocd  prudentid,di  nuouo  con  ^ 
confentimeto  uniuerfdle  creetrono  cdpitdno  Amilcnres 
C2T  gli  diedero  fettdntd  ^phdti,  oltrd  di  do  tutti  i fot 
idtipdgdti , e i fuggitiui , i cdudlieriy  e i pedoni  deUa 
cittd  f di  modo  che  tutti  erano  circd  dùce  mild  huomh  . 
ni.  CoJhU  in  un  fubito  partitop  co  Peffèrcito  con  incre . '' 
dibile  uirtu  in  un  medepmo  tempo  ruppe  gli  animi  de 
gli  inimidydr  ùuo  PdJJedio  dd  vticd  : ^p  fece  cono» 
[cere  degno  di  queUd  gloria^  che  primd  s'hdueud  gud» 
ddgndto  ddUe  cofe  fiuterei  diqueUa  djpettdti<meych*erd 
di  lui  dpprepfb  ogniuno.  ìnquefo  mòdo  fu  concfdutà 
la primainduPridfud.  Il monte,doueèpoPd  Carthd» 
gineyp  congiunge  con  un  doffo  moltodfproy  ^rpapi 
difpciU  dir duanzo  deU'Ap’icd  : er  quei  luoghi  hanno  . 
uie  molto  difficiliyetinaccepìbiliyey' in  gtd  parte  fdtte 
4 mano,  tìdueud  Muthone  occupdto  tutti  i luoghixite» 
uati,  che  fono  fopra  le  prude  iO*  diligentipimdmete 
gli  hduea  di  guardie  forniti.  Scorre  per  quefi  luoghi 
ilpume  Mdchera,  €ha  le  riue  alte^  e il  letto  ueloafì» 
moy  er  «<w ppuo  pajfare,  fi  non  per  un  ponte.  Soura  . 
il  ponte  è unacittdchiamdta  Se(d}irdddquale  Mdtho» 
ne  teneua  pure  <d  medepmo  modo.  Pw  lequdli  cofe  oc  . 
cadèua,  chenonpureaU'effèrdtodi  Carthdginep^  ma  . 


LIBRO 

"Oìchord  d tutti  gli  huomim  priudti  erd  fendto  il  pdfn 
fx>  dd  poter  anddre  in  AfnCdXtqudU  có[e  confiderdndo 
Amìlcdre,  nonUfàdndo  di  tentare  cofa  alcuna,  perche 
poteffe  condurre  tefferdto  in  Africa , finalmente  usò 
quefto  configlio,  tìaueua  confiderato  ,che*l  corfoé 
quel  fiume  * che  di  fopra  habbiamo  ricordato , alctm 
uolta  foffiando  il  uento  fi  ritardaua  in  modo,  che  qu^ 
le  fue  bocche  fi  fiagnauano  itT  pfT  quel  tempo  non 
. ^ correua  molto  in  mare.  Imaginatofi  adunque,  cheda 
quei  tempi  farebbe  fiato  facile  il pajf aggio  luugoil 
nare,non  palesò  la  cofa  ad  alcuno  i ma  folamante  ap» 
parecchio  le  cofe , ch'erano  neceffarie  aWcffercUo  per 
caminare . Affettò  poi  il  tempo  accomodato  a quefid 
I cofa  : ilquale  tofio  che  uenne  partitofi  di  notte  con  tef» 

( fercito,fenza  che  neffuno  il  fentiffe,pafiò  tutta  U gen* 

te  altra  le  bocche  del  fiume. Ma  uenuto  il  giorno , ma» 
tduigliatifi gli  inimici, erqtid,  ch'erano  nella  cUik 
. perla  miracolo  di  tanta  cofa , moffe  Amilcare  l'effer» 
cito  centra  coloro,  che  guardauano  Sephira.Tofio  che 
Spendio  tntefe , eh’ Amilcare  hauea  paffato  lejfercitp, 
^efa  fubito  una  fquadra  andò  in  foccorfo  de’fuqi.  In 
quefio  modo  s*aiutauano  gUefferciti  lun  laltro.Brano 
^ in  Sephira  da  dieci  mila  huomini,e  in  Vtica  quindici  mi 

. la:  cofioro  penfando  facilméte  potere  torre  in  mezzo 
’ Carthaginefi,  fe  quefii,  cr  quegli  gli  feffero  andati 
cantra  ; e in  un  mede  fimo  tempo  quefii  ^ fronte,  cT 
quegli  dalle  jpaUe  sUncontr afferò  con  gU  inimici  colf» 
.firmati  d’animo  andarono  uerfo  Amilcare . Ma  Amil» 

care 
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care  non  reflo  per  quejl^  profeguire  ilfùo  camino 
hauendo  ncUa  prima  fronte  gli  Elephanti , dopo  ì ca^ 
uatli,e  i f ddati  armati  alla  leggierajn  ultimo  i Itgio» 
nar^.ì^a  poiché  uide  che  gli  inimici  piu  ardentemen» 
te  ueniuano  contrai fuoi,fubito  comandòjche  fi  mutaf* 
fero  gli  ordini  iCr  fi  riuoltaffe  tutta  la  [quadra  idi. 
modoyche  quei,  ch'eran  di  dietro  riuoltato  il  camino  a 
bella  pofla , quafi  che  fuggiffero  ; er  quei , che  uenU 
nano  gli  ultimi  piegando  daW altra  parte  caminaffero 
nella  prima  fronte  .Laqual  cofa  poi  che  fu  fattagli 
/africani,  iquali  dalCuna , cr  ialtra  parte  s'incontra^ 
nano  con  Carthaginefi,penfandofi  che  gli  inimici  jpa^ 
uentati  da  quel  tumulto  fi  f afferò  dati  a fuggire , ab^ 
bandonato  l'ordine  fi  Iparfero  intorno  a quegli  ,*er 
fubito  uennero  alle  mani . Ma  toflo  che  uidero , che  i 
cauaUi  fe  gli  appreffauano,  er  l'altro  ejfercito  urtaua 
dentro  con  furia  yfpauentati  dalla  nouita  della  cofa, 
uelocemente  fi  mifero  in  rotta;e  in  ultimo  fi  diedero  d 
fuggireMcuni  con  grande  uccipone  furono  rotti  da  i 
foldati  le gf onori j , che  gli  affaliuano  per  fianco  : altri 
minati  dagliElephanti,cr.dai  cauaUi,iquali  ueniuano 
dietro  i legionarif,'Eurono  morti  in  quella  battaglia  da 
fei  mila  degli  inimici,  prep  àrea  due  mila;  gli  altri 
datifi  a fuggire  parte  fi  ricouer  areno  alla  città  di  Se* . 
phira , alcuni  negli  alloggiamenti,  ch'erano  intorno  a 
VticaMauendo  Amilcare  felicifiimamente  fatto  quefle 
y co/è,  perfeguendo  gli  inimici , ch'erano  fuggiti  a 5e= 

phira,  di  prima  giunta  prefe  la  atta,  dandofi  fubito  a . 
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fuggire  i foìcldti , che  u'erdfio  dentro  uerfo  U terrei  dì 
Tunifìiddpoi  eiffaltandoil  rejìo  deluprouincU  riduffe 
molte  terre  in  fua  pojfemzd  > edcime  ne  prefe  con  mas 
“ chine,  per fórzu  ’•  U onde  auenne , che  Carthaginefi  ; 
iqueili  primei  non  uedeumo,  chefoffe  rimafei  /peremzei 
eàcuna  dUe  cofe  loro,  ripigUeerono  U primiera  forzu^ 
cr  ardimento,  Mathone  era  aUhtyraèdl'affedio  d^tìip» 
poneuCojlui  haueua  perfuafo  a Spèdio,  et  Autaricoca 
pitano  de'  francefi,  che  perfeguifjero  gli  inimici  ; ma 
che  fchifaffero  i luoghi  piani  per  la  moltitudine  degli 
Blephanti,cr  de  i cauaUii  ceràie  f\  teneffero  alle  radici 
dei  monti  ; neper  molte  cofe,  che  potmano  accadere, 
faìlontanaffero  mai  dagli  inimicLOltra  à do  con  con» 
tinui  meft,foUecitauai  Numidi,  cr  Libij,auifando,er 
pregando,  che  gli  doueffero  dar  foccorfo;  cr  non  uo^ 
lejfcro  foppor tare, che  feorreffero  indarno  tempi  tato 
opportuni  alla  libertà  (T Africa , Spendio  dunque  tolti 
fei  mila  foldati  ueteram  di  tutta  la  moltitudine,  eh' era 
a Tunijì,  per  le  radici  de  i monti  s'attoggiaua  non  lugi 
dagli  inimiciihaueua  oltra  di  quefio  i Francejìi  iquali 
militauano  [otto  Autarico . Er^no  cofloro  circa  duo 
mila  hominiipercioche  inoltra  moltitudine  di  francefi 
nella  guerra  di  Sicilia,  quando  KÓmani  affediauano 
Enee , era  fuggita  loroMentre  che  Amilcare  jlaua  iti 
una  certa  pianura  circondata  d'ogni parte  dai  monti 
ìnfieme  con  tutto  Veff  n-ato , uennero  a Spendio  ifoo* 
corfi  de*  Numidi,  cr  Africani  in  gran  moltitudine . La> 
onde  auene,  che  Nffercito  di  Carthaginefi  era  citconm^ 
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dato  d'ogni  parU  da- tre  aUoggUmenti  degli  iniìnici  f 
da  fronte  erano  Numidi,dalle  /palle  Afrtcani,et  dà  fià^ 
chi  ui  era  Spendio , In  cojt  cattiui  termini  lungo  tema 
po  hebbe  Amilcare  dubbio  grandifrimo  quel^che  fi  do» 
uejfie  fare.'Bra  in  quel  tempo  fra  tumidi  un  certo  Ntrr 
ua  chiar  o per  nobiltà  di  [angue , er  foura  tutto  natosi 
rqfodimanouojiui  fempre  era  fiato  affettionato  a 
Carthaginep  ,*  er  aUhora  molto  hohoraua  il  ualore  j 
AmilcareJPer  laqual  cofa  imaginatcp  che  u'era  tempo, 
opportuno  da  entrare  in  amcitia  d' Amilcare , andò 
negli  alloggiamenti  di  lui,hauendo  [eco  circa  cento 
Numidi.Et  ejjendo  già  preffo  arditamente  fi  fermò , 
facendo  fegno  con  monoiche  gli  uoleua  parlare,AmiU. 
care  marauigliatofi  deW ardire  di  quefio  huomo^mddò 
d lui  uno  de*  fuoì  caualieri.  hffo  fubito  gli  dt/fcy  ch'erct 
uenuto  per  parlare  al  capitano . Dubitando  anchora 
Amilcare^fCr  noi  credendo,  il  Numida  diede  il  cauallo, 
cr  Ihafia  a quei,ch*erano  feco;  er  e/fo  animofamente 
andò  da  A milcare.Tutti  fi  mafauigliauanojCT  fiauano 
flupefattì  per  tanto  ardimento  d*un  NÙmidaMa finale 
mente  uenuto  a ragionamento  dice , che  egli  era  fenta, 
pre  fiato  marautgUofamente  affettionato  a Carthagia 
nefi;cr  che  già  molto  prima  ^andemente  hauetta 
defiderato  PamUitia  d* Amilcare  i ZT  per  quefio  era 
uenuto , ne  mai  era  per  mancare  al  capitano  ; ma  che 
in  tutte  le  cof  e haurebbe  comunicato  con  lui  i fatti  fuoi 
fenza  inganno  ♦ Amilcare  udito  quefio  prefe  tanta  aU 
Ugrezz<t  nell* animo , parte  per  Pardire  del  giouane 

H lì 


Uqudle  cofì  ànìmofdmtntt  era  uenuto  oHd  prefettzà 
fua  ,*cr  parte  per  la  femplicità,  ch*egU  hauea  ufato  ra 
gìonando  ychenonpurelotolfeper  compagno  nelle  * 

€ofe  fue , ma  gli  affermò  anchora  con  giuramento  di 
dargli  unafua  figliuola  per  moglie ;pur  che  eglifer* 
uajfe  la  fède  a Carthagìnefì,  Dopo  quefie  cofe  Naruà  - 
ritomatg  a fuoi,P altro  giorno  pafò  ad  Amilcare  con 
due  mila  ì^umidijquali  erano  f otto  di  lui , Poi  che  fu 
aggiunta  quefìa  fquadra  di  follati  a Carthaginefi 
Amilcare  hebbe  ardire  di  combattere  con  gli  inimici:- 
Spendio  anch'egli  accrefciute  le  forze  de'  fuoi  con  la  ' 
uenuta  degli  l^cani,<cr  de  i Numidi,  menò  Cefferci*' 

^ to  in  luoghi  piani;  er  fenza  dimora  uène  alle  mani  co 

gli  inimici.?  ecefì  un  crudele  fatto  d'arme.Yinalmen» 
te  Carthaginefi  fidati  nella  moltitudine  degli  ?lepha 
ti,  e in  Naruajlquale  ualorofamétefece  il  debito  fuo,  / 
furono  uincitori  in  quella  battaglia . Autarico , cr 
Spendio  dejferate  le  cofe  fi  diedero  a fuggire  : degli 
altri  furono  morti  nella  battaglia  da  diece  mila  huo» 
mini,  cr  prefi  circa  quattro  mila . Dopo  quella  bat» 
taglia  Amilcare  diede  licenza  a tutti  i prigioneri  di 
potere  torre  foldo  con  lui  : er  diede  loro  armi  dette 
fpoglie  degli  inimici  morti.  B chiamàdo  gUaltri  atta 
prefenza  fua  gli  confortò , che  non  doueffero  piu  pi* 
gliare  tarmi  contra  CarthaginefiiO"  ch'egli  non  uo» 
lena  dar  loro  altra  pena  dette  cofe  ,c'haueuano  fatte 
fino  a quel  giorno  s cr  che  fe  uoleuano  ciafcuno  po» 

• ttffe  ritornare  netta  patria  fua.  in  quel  meiefimo  té»  . 
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po  i folàdti  condutti  , ch'arano  aUdgmrdia  di  Sardi*  . 
■gna,  imitando  Mathone , cr  Spendio,  djpilirono  tut* 
ii  i Carthdginejì , eh" erano  neWìfola  j er  menandogli 
netta  roccha  poco  dapoi  amazzarono  il  Capitano  Bo« 
ftaro,(Z^  gli  altri , eh' erano  con  lui  * Mandato  di  nuo* 
uo  Annone  Capitano  in  Sardi gna  con  nuouo  effercito, 
ifoldaticonduttiinjtemecoiueterani  fubito  con/pU 
raronocontra  diluii  CTpoi  tormentatole^  molto  lo 
crocifilJero . Dopo  (juejk  eqfe  dubitando  d^bauere  de^ 
gna  pena  di  fi  crudele  ribalderia,  fenza  differenza 
amozzaYonotuttii  Carthaginefi ,ch'erano  neWifo* 
Ì4;er  infignoritifi di  tutte  le  terre,  cr  le  rocche ^ 
efii  dopo  quel  giorno  occuparono  Vifola  ,fino  ottanta 
che  nata  feditione  tra  loro,  e ipopoli  di  Sardi  gna  , 
sciati  da  loro  uennero  in  ItaliaM  quello  modo  Sar* 
digita  fi  ribellò  a Carthaginefi , ifola  eccellente  cr  di 
grandezza , cr  di  moltitudine  d'huomini , cr  dtogni 
forte  di  frutti,  Detlaquale , perche  molti  hanno  fcritn 
toinanzidihoi,  nonhabbiamfifiimato  neceffariore* 
plicare  quelle  cofe,  lequalifcritte  da  molti  fononotifii 
pie  a ogniunoMathone,etSpèdio,infieme  co  Autarico 
Capitano  di  ¥rancefi,dubitando  che  la  benignità  cPA^ 
milcare  in  licentiare  i prigioni, mafiimamete.  offerto* 
gli  il  perdono,nòn  potejfe  molto  appreffo  gli  Africa^ 
w jCr  gli  altri  foldati  cÒdutti,fisforzauano  di  machin 
nate  alcuna  crudele  ribalderia,cÒ  laquale  s'alienafferq 
in  tutto  gli  animi  della  moltitudine  da  Carthaginefi, 
lecero  dunque  chiamare  U configlio,  ilquale  tefro  chq 
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fu  ragundtd  la  moltitudine,  coparue  un  certo  corriere 
<on  lettere,  fi  come  pure  allhord  mandatogli  di  Sardù* 
gna.  Il  tenore  delle  lettere  fu  ; che  douejjero  diligen^ 
temente  guardare  Gejione,ejr  gli  altri  prigioni  : per* 
lioche  neWeffercito  erano  alcuni,  iquali  per  conto  di 
Carthaginejt  cercauano  di  liberargli.  Spendio  hauen* 
do  fatto  nafeere  quefla  tale  occajìone , confortò  prima 
i foldati , che  non  deffero  fide  alla fimulata  clementia 
d"  Amilcare  in  licentiare  i prigioni:  che  egli  perdo  non 
gli  haueua  Uberati,perche  defderaffe,che  fofferofal^ 
ui,  ma  tutti  infìeme  poteffe  punire.  Olir  a diqueflo 
gli  auisò , che  diligentemente  doueffero  guardare  Ge* 
fione,  cr  gli  altri  Carthaginefu  er  che  per  negligen* 
tia  non  gli  lafciaffero  andare . Vercioche  scaltramente 
faceuano  fubito  gVinimicinon  gli  haurebbono  flimatii 
O'haurebbono  corfo  grandifimi  pericoli  intuitele 
cofe,che  s'haueuano  da  fare.  Perche  chi  è, che  dubiti, fe 
eofì  ualorofo  capitano, et  tato  eccellente  nelle  cofe  della 
guerra  perdapocag^e  foffe  ufcito  dalle  mani  loro, 
che  fubito  egli  farebbe  diuenuto  inimicifimo  a tutto  il 
fuo  effercito  f Mentre  ch'egli  parlaua  anchora,  uenne 
un'altro  corriere  da  Tunif,ilquale  portaua  lettere 
quaft  delmedefmo  fuggetto  ilequali  poi  che  furono 
recitate  in  configlio,  leuatoin piedi  Autarteo  capitano 
di  Trancefi  dijfe,ch'egli  confideraua  una  fola  uiadifa 
Iute  alle  cofe  loroi  fefi  tagliaua  ogni jferàx.a,laquale 
haueffero  i Carthaginefi  : cr  che  mentre  che  alcuno 
hauejfe  rifguardo  atta  benigniti  loro,  egli  non  polena 
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tffefefeM  compagno  neUa  guerra:  cr  che  perdo  bù» 
fogìuudych'e^i  hauefjero  molto  creduto^o^  afcoltato» 
gU,ey  meffoui  Panimo  d coloro,  (quali  conjìgliauano, 
che  fi  deueffeufare  ogni  crudeltà  coirà  Carthaginejì: 
cr  quegli  eh" altramente  perfuadeuano  ,fì  deuejjero 
pudicareper  traditori,zx  inimicL  tìauèdo  ragionato 
in  queflo  modo  confortò,^  perfuafe,  che  Gejlone,  cr 
gli  altri,ch"erano  conliii  prigioni  grauemète  tormetip 
iati fi  deuejfero  amazzare  Jnfieme  con  tutti  i Carthd 
gìnefiyche  dapoi  farebbono  flati  prefi. Era  coflui  di  gr5 
di  fiima  authoritd  ne  i configli;  perche  molti  intende^ 
nano  il  fuo  parlare,  Percioche  thuomo  auezzo  lungo 
iempo  aUd  guerra , lifaua  la  lingua  Africana,  laqualt 
per  la  lungbez:c<t^i  quella  guerra  era  già  quafinoif 
finta  ad  ogniuno,  Voratione  fuaduque  tolta  dal  faua^ 
re  de  i foldati,  fu  comèdata  dalla  moltitudine.  Ma  am» 
dando  molti  di  ciafeuna  natione  infieme,  cr  confultaivp 
do  fra  loro,  ejfere  benifiimo,che  fi  leuaffero  quei  fup^ 
plici  piu  p'oui^  fl>eaalmente  in  Gefione,ilquale  ha^ 
ueualoro  fatto  di  molti  benefìci,niète  di  queUo,ch*efii 
diceuano,fi  poteuaintendere;perche  di  molti,ch"eraìio 
infieme,  ciefeuno  configliaua  nella  fua  propria  lingua, 
offendo  finalmente  pur  chiaro, che  fi  uoleua  parlare 
di  non.amazzare  i Carthaginefi ,un  certo  feditiofo, 
ch'Mìora perauétwra  ui fi  ritroub, comincio  a g^idos^ 
re,getta:per  laqucd  cofa  tutti  fubito  con  una  furia  fu» 
Tono  opprefii  dalla  moltitudine  con  le  pietre:  di  modo 
che  poco  dapoi  (parenti  loro  glifepelirono  quafi.com 
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■Wc  llrdtidti  Me  fiere.  Dopo  quefió  menarono  fu'órH 
de  i ripari  Gejione,  cr  glidltri  pngim^ch'erano  fetà 
tecento  ; <juiui  comiiicidndo  ddGejlone  laude  po^ù 
inanzi  di  tutti  i Carthaginefi,ficome  quei y ehdueua 
loro  fatto  di  gran  bene  fido,  erdftdto  eletto  arbitro 
delle  cpfe  fue , tagliar ono  le  mani  a ciafcuno , gli  ta^ 
gliarono  le  membraiC^  finalmente  hauendo  loro  roN 
te  le  gambe , offendo  anchora  uiui , gli  buttarono  in 
una  certa  fojfa . Carthaginefi  hauendo  intefo  ilfup* 
plicio  de'fuoi  dttadini,  non  fapeuano  che  fi  fare  ifo* 
lo  quanto  era  in  loro , fuor  di  modo  erano  cruciatii 
C^flduano  piangendo  tanta  uergogna  della  città  ,C2T 
■tanta  àfgratia  di  loro  cittadini, . finalmente  hauen* 
'do  mandati  legati  ad  Amilcare , cr  Annone , ch*et4 
m*  altro  Capitano  di  Carthaginefi,  gli  pregarono,zT 
fcongktrarono,  che  non  uoleffero  bfciare  non  uendU 
cata  tanta  crudeltà  ufata  contra  i fuoi  cittadini.  Oltrd 
di  do  màdarono  oratori  a i crudelifiimi  inimici,iquali 
domandaffero  loro  per  fepelire  i corpi  morti,  ffiino 
polo  glie  le  negarono,  ma  fecero  dui  fati  anchor  a Gtr* 
thaginefi  ychenon  mandaffero  piu  loro  oratori  ,nt 
ambafdatoniche  scaltramente  hauejfero  fatto  il  me* 
defìmo  fupplido  haurebbono  dati  a quegli , che  imo* 
.uamentehaueuahauutoGefione  * Qi^elcherefiaud 
d dire  i eh*  e fi  già  molto  prima  di  confentimento  uni* 
uerfale  haueuano  ordinato , cr  flabilito  ne  gli  animi 
loro , dopo  hauergli  dato  fupplictj  crudeli  d’amaz* 
zare  tutti  i Carthaginefi , che  foffero  uenuti  loro  allo 
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numi  : cr  4 ^udnti  ne  mniuano  prejì dt*  cómp'agni  di 
Cdrthdginejì  ^folamente  tagliategli  le  mani  gli  ha» 
urebbono  rimandati  aCarthagine\lacpidl  ccfdpoi 
gentijiimamente  olJeruarono,La  onde  amiene,  cheft 
alcuno  drittamente  uorra  <juejie  cofe  conjìderare,  no 
dubiterà  affermare , che  non  pure  i corpi  degli  huo» 
nini , cr  alcune  piaghe  in  quegli  alcuna  uolta  di  mo» 
do  sUnfiJlolifcano,che  fanare  a patto  alcuno  nò  fi  pofi 
fano  giamai  j ma  che  do  molto  piu  accada  negli  ani^ 
ini  humani»  Perdocbe  fi  com  neUe  piaghe,  auuie» 

«e  5 chefe  tu  metterai  loro  la  medicina  per  guarir» 
le , la  piaga  iftejfa  rinouata  per  forza  della  medici» 
na  crefce  fi  tu  non  curerai  di  medicarla  > mo/io  ^ 
pius'ejlende  la  natura  fidi  ne  prima  ceffuy.  che  ha 
corrotto j cr  imbrattato  tutto  il  corpo,  Cop 
cbora  alcuna  uolta  accadono  filmili  morbi  y Grinfie» 
nàta  aglianinii;  di  maniera  che  neffunopoìfi  può 
trouare  ne.  piu  crudele , ne  piu  rabbiofdfra.  tutti  gli 
animali  y dell'huomo:  alquale  fitalhora  conceduto 
haurai  perdono  alcuno  ,o  in  altro  modo  fico  haurai 
vfaJto  Imignitky  egli  giudicando  tutto  doingannoyG^. 
iradimentOy  diuien  peggiore,  cr  di  gran  lunga  infido 
uerfo  il  beneficio.Md  fi  te  gli  haurai  pojio  cotUra,co» 
fanone  tanto  dura , crudele, ribalda,  ch'egli  fidi» 
mente  non  tenti,  recandofi  a laude  quella,  bejìialità  ; 
finche  all'ultimo  l'animo  del  tutto  incrudelito  fi  fio» 
glia  della  natura  humana , Il  principio  dellequali 
cefit . anzi  la  maggior  parte  portano  fico  i cattiui 
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iojlumiytt  Id  credttzd  corrotta  fin  ^afanduUo.Cifim 
poi  di  molte  giunte , ma  principalmente  tauaritia  de' 
capitaniyCr  la  crudeltà  ,*  tutte  lequali  cofe  in  quel  tem  * 
po  furono  cr  neUa  moltitudine,^  fopr a tutto  nei  co* 
pitoni  ifiefiì . In  quejio  mezzo  Amilcare  chiama  a fe 
Annone  Poltro  capitano  di  Carthaginefii  imaginatofi 
meffainfieme  tutto  Peffercito  di  potere  piu  facilmete 
trarre  a fine  le  cofe  de^a  guerra  : cr  tutti  gli  inimici, 
ch'egli  haueua  prigioni,  o quanti  gliuennero  poi  alk^ 
mani,tutti  gli  fe  uccidere  alle  heflia  uedendo  effer  rU 
mafo  un  fola  fine  alla  guerra;  quando  s^haueffero  poa 
tuta  eradicare  tutti  gli  inimici . Parendo  in  quel  tentai 
pOyChe  Carthagineficon  molto  migliore  ffieranzafa» 
cejfero  laguerraifuhito  mutata  la  fortuna  s'ìncominm 
àarono  le  cofe  a riuoltare  al  cotrarioi  percioche  tojla 
che  i capitani  fi  riduffero  infieme,tanta  difcordia  noe* 
que  tra  loro,  che  nonfolo  lafciarono  la  cura  di  perfe»^ 
guirel'inimid  ; ma  diedero  piutojio  a quegli  corno* 
ditàdi potergli  opprimere.  Per  lequali  cofe  mofiiCar 
thaginefi  comàdarono,che  Vuno  de*  capitani  ritorna/* 
fe  nella  atta;  l'altro  quel,che  piu  tojio  uolejferoifol* 
iati,rimaneffe  neW effer  cito.  S'aggiunfe  a quejio  don* 
no,che  quafi  tutte  le  naui  da  carito,deUequali  fi  ferui* 
nano  a portare  il  fromento,  cr  Poltre  cofe  mcejfarìe 
in  campo , tutte  Aerano  annegate  per  fortuna.  Olirà 
di  quejio  la  Sardigna , daUaquale  Carthaginefi  erano 
ufati  dthauer  fempre  molto  foccorfo  aUe  afe  della 
guerra , come  habbiamo  detto  di f opra,  i'erakro  ri* 
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beUdtà  Imperché  non  mctncajje  alcuna cofaàUctdif^ 
grafia  loro,  gUtìipponejì,  cr  gli  Vticcnjì , (quali foli 
tli  tutti  ipopoli  d*  Africa,  non  pur  e in  quella  guerra, 
ma  anchora  al  tempo  d'Agathocle , cr  de  Romani , di 
continuo  haueuano  feruato  la  fede  a Carthaginejì , ah 
ihora  mutata  uolonta  sperano  accojlati  agli  inimici;  et 
hauendo  crudelifimamente  amazzato  tutti  i Cartha^ 
ginefi  inpeme  co  i capitani , eh' erano  appreffo  di  loro 
per  conto  della  guardia,  gli  haueuano  precipitati  poi 
dalle  mura:  cr  non  uolfero  rendere  i loro  corpiJnorti 
a i cittadini,che  gli  domddauano  per  fepelire.  D4  que- 
ftecofe  infuperbitiMathone,^  Spendio,tètarono  d'af 
fediare  Carthagineipejfa . ììaueua  aUhora  Amilcare 
per  copagno  Annibaie  capitano  di  Carthaginep  : per^ 
iioche  epi  u'haueuano  mandato  cofiai  ,eJJendo  fiato 
cacciato  da  i foldati  Annone  dalla  cura  della  guerra  ; 
ittquali  nella  difeor dia  de' capitani  il  popolo  haueua 
dato  poffanza  di  ritenere  quel , che  uoleffero.lEffendo 
aduque  con  cofiui  congiuto  anchora  ì^arua  eglifaceua 
correrie  per  la  prouinda;  cr  d'ogni parte  tagliaua  le 
uittouaglie  agli  inimici  : percioche  egli  cofìin  quepa, 
come  nell' altre  cofe  et  per  prefenza,et  per  naturagli 
giouaua  molto,  Carthaginep  circondati  d'ogni  parte 
dagli  inimici,erano  cofiretti  ricorrere  alle  citta  copO* 
gne  ; a (quali  in  quei  tempi  Bierone  Siracufano  diede 
molti  aiuti.foccorrendogli  di  tutte  le  cofe,che  gli  era» 
no  domddate  da  Carthaginep,  ì?ercioche  egli  s'haueua 
dato  a credere,  che  lafalute  loro  deueffe  effere  molto 
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gi/ierer  dUHncontro  uietarono  d ogniuno^  che  non  por 
tdffe  uittoudglid  in  campo  degli  inimici.  Oltrd  di  que»  • 
fio  di  tempo,  che  i Veterdni,iqudli  erano  in  Sardigno;: 
s'haueuano  ribellato  da  Carthaginefì,  non  ttolfero  afs 
coltaregli  ambafciatori  mandati  a loro,iquali  offerii 
uano  Vifola  al  popolo  Romano.Voco  dapd  anchora  in 
jìmtle  modo  rifiutarono  gli  Vticenfì,iqualife  gli  uole^ 
uano  dare  con  le  cofe  loro  : ne  in  cofa  alcuna  uolfero 
mai  paffarei  patti  deUalega.CarthaginefifoUeuati  dd 
Jì  fatti  joccorfi  degli  amici  fopportauano  tajfedio.Ud 
thone,  cr  Spendio  no  meno  erano  affedioti,  che  s'afjhs 
diajjero  : percioche  Amilcare  gli  hdueu a condotti  in 
tanta  cariftid  delle  cofe  necejfarie , che  finalmente  cos 
fretti  furono  a leuarjt  daWaffedio.  Zaffato  un  poco  di 
tempo  hauendo  eletti  tutti  i migliori foldati,  et  mejjo 
tnfieme  cinquanta  mila  hudìrùni  fubito  andarono  con» 
tra  Amilcare.  Ma  fchiuauano  femprela  pianura  per 
Id  moltitudine  degli  TElephanti,o'  de  i cauaUi , iquali 
erano  fotto  btariiaicr  folamente  fi  iforzauano  di  pre* 
occupare  i luoghi  rileudti,  er  difficili  dapoterui  onda 
re.  Mqudltépó  benché,  et  di  forza,et  d^ardimèto  nò 
foffero  punto  inferiori  agli  inimici;nondimeno  p igno 
ràtia  delle  cofe  detta  guerra  erano  Jfiejfo  uinti  da  Car 
thdginefi  : aUhora  finalmente  fipuote  beni  fiimo  comi» 
prendere , quanta  differenza  foffe  tra  il  fapere  d*un 
capitano,et  la  beflialita  d*una  moltitudine  ignorante^ 
Percioche  facendofi battaglie  ogni  giorno,  Amilcare 
non  facendo  cofa  alcuna fenzd  confideraxione,  cr  con» 
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frglioyiomo  Vdràirt  di  Spendio.Verche  moftrditdo  t<d» 
hard  di  fuggire,  lo  traffe  precipito/kmete  negli  dgudi 
tiialcmid  uoltd  ajfaltdndo  gli  inimici  dWimprouifo 
gli  mife  gran  fpduento.  Et  tutti  quei , che  uiui  gli  uetu> 
nero  alle  mani , gli  diede  a effer  lacerati  ddUe  fiere  : 
finalmente  hauendo  meffo  gli  allo^iamenti  circa  Vef 
farcito  degli  inimici  bene  in  luoghi  del  tutto  incomodi 
d quegli,  ma  comodifiimi  a Carthaginefi,gli  riduffe  in 
tanta  difficulù , che  non  ordinano  combattere  con  gli 
inimici  per  paura  de  i cauaUi , cr  degli tìephanti ine 
fecuraménte  potéuano  fuggir  e, circondati  d*ogni  parte 
dalla  foffa , tur  dai  ripari  ; cr  in  ultimo  aflretti  dalla 
fame  fi  mangiauano  tuno  V altro  ; prendendo  i Dei 
quella  uendetta  degna  delle  ribalderie,  ch'efi  haueua^ 
no commeffo contro  de’fuoi  profiimi.tion  ueniuano  . 
adunque  (die  mani  con  gli  immici  ueggendo  aperta^ 
mente, cria  uittoriade'Carthaginefi,crla  qualità 
• del  fupplicioinefaceuano  mentione  d* accordio,  fapew» 
do  che  le  ribalderie  paffute  non  gli  haueuano  lafciata 
loco  alcuno  di  mifericordia.  Solamente  affettando  (U 
giorno  in  giorno  foccorfoda  Tunifì  tolerauano  ogni 
cofaMa  poi  che  crudelifiimamente  hebbero  confumati 
ti  corpi  de*  prigioni,et  de*  miniflri,perche  lungo  tem 
po  haueuano  ufato  queflo  alimento,  con  incerto  confi» 
glioftauano  dubbiofi  tra  tangufHa  della  fame  » cr 
paura  del  fupplicio  : ina  finalmente  fi  deliberarono 
id’andare  dagli  inimici, CT di  parlare  d'accordio  col 
tapitano.ìAandato  dunque  uno  oratore  domandarono 
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di  poter  ntdndàre  dmbdfciatoridd  Amilcare  :cr  hit^ 
Uendolo  ottenuto  uennerogli  dìnbafcUton  al  capitila 
no,  co  iquali  Amilcare  patteggio  in  queflo  modo  ; chfi 
Qarthaginefì  poteffero  eleggere  dieci  degli  inimici 
quaiuolejfero  igÙaltri  tutti  jì  poteffero  partire  fena 
Xa  pena  con  una  uejie  per  uno.Effèndo  do fermato.tr a 
loro,  diffe  Amilcare,  che  fecondo  il  patto  egli  elegge» 
ua  quei, eh' erano  prefenti.  Aqucjio  modo  dunque 
Spendio,  Autarico , zrgUétri  principali  deU'efferci» 
io  furono  dati  ad  Amicare, Gli  Africani  poi  che  intefi 
ro , che  i loro  capitani  erano  fatti  prigioni , penfando 
che  fojfe  rotta  la  fede  da  Carthaginefri  percioche  non 
fapeuano  di  quefla  conuentione  ; prefe  Pormi Jì  difetta 
deuanoin  una  parte  degli  alloggiamenti , Amilcare 
hauendogli  off  aitato  con  gli  Elephanti,  er  con  Veffer» 
cito  fubito  gli  oppreffe  ,•  cr  amazzò  tutti  quegli , che 
auonzauano  oltra  quardta  mila  huomini,  appreffo  un 
loco , che  Jì  chiama  U Serra,  dalla  Jtmilitudine  deWin» 
jhomèto,coftchiamato,perche  con  quejlo  nome  al  pre 
(ente  Jì  domanda, E atte  quejie  cofe  CarthagineJìJqudU 
poco  inanzi  pareua,chenon  hauejfero  Jperanzadi 
falute , incominciarono  apoco  apoco  confirmare  gH 
animi,et  a ripigliare  forze,  Amilcare  injìeme  con  Nar 
ua,  cr  Annibaie  feorfero  per  la prouincia , erper  le 
citta,  Riuoltatofi poi  gran  moltitudine  d' Africani  alla 
par  tedi  Carthaginefi,cr  prefe  molte  dtta,menarono 
t efferato  a Tunifi,  incominciando  àjfediare  Uathone, 
cr  glialtri, eh' erano  dentro  con  lui,  Atmibàle.  s'era  ^ 
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dccdmpito  (Jd  (jutÙd  parte  detta  terra, che  guarda  tur 
fo  Carthagine,  er  Amilcare  era  dall' altra  parte  pofia 
dìtincontro.Quiui  menato  Spendio,  cr  glialtri,  cfc’f*  . 
rana  atta  prefenza  degli  inimici  gli  miferoin  croce, 
ÌAathone  in  queflo  mezzo  partiti  gli  inimici  hauenio 
molto  ben  confiderato,ch' Annibaie  troppo  beflialmen^. 
tejo'fenza  cojìderatione  ritornaua  con  teffercito  agli 
'attoggiamenti, giudicando, che  quella  occafione  non 
fofje  da  perdere , dando  con  furia  ne'  Carthagine/ì, 
molti  di  loro  n'uccife , glialtri  mife  in  fuga  ;faccheg^ 
giò  gli  attoggiamentii  c^fualigiò  tutte  le  bagaglieifu 
prefo  uiuo  il  capitano  Annibale  ; ey'fubito  hauendogU 
dato  diuerp tormenti , tiratolo  atta  croce  di  Spendio  , 
ey'leuatoneil  corpo  di  quello,  uiuo  lo  crocififfero. 
Olirà  di  queflo  crudeliflimamente  tagliarono  a pezzi 
intorno  al  corpo  di  Spldio  trenta  huomini  detta  nobiU 
ta  Carthaginefe,  dando  la  fortuna  fcambieuolmente 
alcuna , er  t altra  parte  comodità  di  uendicarfl.AmiU 
care  ne  troppo  a tempo  intéfe , che  gli  inimici  foffero^ 
datifuora  per  la  lontananza  degli  alloggiamenti  : cr 
dapoi  che  tinte fe  non  gli  puote  foccarrere  per  la  diffì 
culta  de  i luoghi  Per  laqual  cofa  partendojì da  Tunift^ 
cr  menando  l'effercito al  fiume  Machera, s'accampò 
lungo  la  riua  apprefjh  le  bocche  del  fiume,  CarthagU 
nefi  hauendo  intefo  ladifgratia  de'fuoifuor  di  ffieran» 
za,  cominciarono  di  fiuouo  a diffidarfi  dette  cefe  loroi^ 
ma  fubito  ritornati  in  fe  flefii  con  ogni  sforzo  atte  fero 
alla  filute  della  cittlLMatidarono  trétafe  notori  legeUi 
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dd  Amilcdre:  er  huuendo  con  quejli  fatta  nuoua  fcdta 
deUagiouentu  comandarono , che  andaffe  feco  Andane 
capitano  di  prima:. diedero  commìfione  ai fenatori  ^ 
che  in  tutto  rifolueffero  i priuatir  ancori  de'  capitani; 
cr  gli  conflringelfero  a far  la  guerra  di  comune  cotu 
figlio , mettendogli  inanzi  agli  occhi  l'acerbità  dei  ' 
tempi  yGT ytiecef ita  prefente . I Senatori  chiamati 
infieme  i capitani,  dopo  molti , cr  nari]  ragionamenti 
finalmente  confirinfero  Annone , er  Amilcare  perdo= 
narfi  l'uno  l'altro  ,0:^  ubbidire  a Cor thaginejì . Cofi 
per  tauenire  tutte  le  cofe  fi  gouernarono  per  confi- 
glio comune  de  i due  capitani . Per  laqual  cofa  facendo 
guerra  contra  Mathone , dopo  molti  caCi , iquali  heb^ 
bero  e alla  terra  di  Lepte,  e in  altri  luoghi  yfinalmens 
ie  a bella  pofia  deliberarono  combattere  con  gli  inimi- 
.ci.Vuna  er  l'altra  parte  ueniua  ammof amente  a que^ 
fio . Chiamarono  dunque  tutti  i compagni  ; mifero 
infieme  dogni parte  gli  ejferciti  ;leuarono  ancho  le 
guardie fuora  della  città,  come  efiifojfero  fiati  per 
combattere  in  un  tempo  della  fomma  di  tutte  le  cofe , 
Poi  che  daWuna , er  l'altra  parte  ogni  cofa  fu  appa^ 
recchiata  alla  battaglia^  mejfa  all'ordine  s'alfaltarono 
tutti  d'un  uolere , F«  fatto  un  crudele  fatto  d'arme  : 
alla  fine  la  uittoria  fu  di  Carthaginefi , Gran  parte 
degliinimici  combattendo  furono  morti  iglialtrifug^ 
gendo  a una  certa  città  uicina  non  molto  dapoi  fi  refe=» 
ro  a Carthaginefi,Soligli  Vticenfi,  er  gli  tìipponenfi 
confapeuoli  della  ribalderia  commejfa  da  loro,  non 
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penfdndo  che  glifolje  rimafo  loco  demo  d perdono, 
ne  di  mifcncordia , fletterò  ojtinati . D/  Unto  potè* 
re  è la  mediocrità  in  tutte  le  cofei  cr  gioua  molto  pa^ 
rere  di  non  hauere  affettato  uolontariamente  deuna 
cofa^che  fia  per  effere  intoler abile  ad  alcuno,  findmé 
te  apprejfandogli  Amilcare , cr  Annone  teffercito , 
leuata  loro  ogni Jferanza  furono  coflretti  arrender* 
y/,cr  pattuire  queUe  cofe,che  paruero  a Carthagine* 
fi.  In  queflo  modo  fu  poflojine  alla  guerra  d*  Africa , 
concofi  profpero  fucceffo  di  Cxrthaginefi,  che  non 
foloricouerarono  tutta  t Africa , ma  finalmente  ga* 
fugarono  co  i debiti  fupplicij  tutti  i capi  della  ribeUio* 
ne,  Percioche  Mathone , CT  gli  altri  prigioni  me* 
nati  in  triompho  dalla  giouentu  Carthaginefe  perla 
terra , portarono  finalmente  le  pene , che  fi  conue* 
niuano  alle  loro  ribalderie  , Durò  quefla  guerra 
quafi  tre  anni  quattro  mefi,  grandifiima  [opra 

quante  n'habbiamo  udite  giamai  , di  crudeltà  y cr 
d*ogni  forte  di  ribdderia , Romani  in  quel  tempo  ti* 
rati  da  i conforti  da  i faldati , iquali  di  Sardigna  eroi* 
no  fuggiti  a loro , sUpparecchiauano  di  nauigare  al* 
Vifola , Ma  hauendo  a mde  Carthaginefi  quefla  co* 
fa;  perche  diceuanoy  che  tifala  piu  toflo  gettona  a 
loro , cr  apparecchiando  già  effercitoper  mandarlo 
in  Sardigna  ; Romani  hauendo  ritrouato  quella  oc^ 
cafone , gU.  moffero  guerra;  lamentandofi,  che  quel* 
lo  apparecchio  di  guerra  non  tanto  fi  focena  con* 
•tra  Sardigna,  quanto  contro  di  loro  • Ma  Cariba* 
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gjlnejì , ptrdoche  in  quel  tmpo  non  fi  conofccM^ 
no  punto  fojficienti  a far  guerra  di  nuouocon  Ro« 
wani  , cedendo  al  tempo , fi  sforzarono  di  leuare 
talmente  tutte  te  cagioni  della  guerra,  che  non  pus 
relafciaronolorol'ifola;  madierono  anchora 
tniUe  er  dugento  talenti  a Romani  ,*  oca 
, ^ cioche  nongli  moueffero  guerra  . . 

^ . ..  aUhora  , lurono  dunque  . j 

' I . ^ quefte  le  cofe  , che  ? n 

r’  - th  ■ Jtfe<tro.  . ii 
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EL  PAS^SATO 
libro  habbidtno  mofìrato , 
(JitandoRomani  hauèdodp: 
faltato  le  cofe  d'Italia  inco^ 
minciarono  affdtare  le  ccfe 
delle  miioni  ftraniere  ; in 
che  modo  nauigarono  in 
cilia  ; per  quali  cagioni  fa= 
cejfero  guerra  co  Carthaginefì  per  quefla  Ifoladn  che 
tempo  prima  apparecchiafjero  armata  di  mare;cr 
breuemente  tutte  le  cofe, che  in  quefta  guerra  accade* 
rono  aU'una , cr  l'altra  città  Jìno  aUa  fine  : neUaqual 
guerra  Carthagine  fì  del  tutto  fi  leuarono  di  Sicilia  i 
ma  Romani  aggiunfero  all'imperio  loro  tutta  tifoide 
eccetto  quei  luoghi , che  poffedeua  tìierone  Re  di  Si* 
racufani.  Raccontafiimo  poi  in  che  modo  nata  difeor* 
dia  tra  Carthaginefì, cr  loro  foldati  codotti  s'infiam* 
mò  quella  guerrdyche  fi  chiama  Afhcana,crfin  doue 
pafiaffe  la  non  piu  udita  crudeltà  degli  huomini  ; cr 
finalmente  qual  riufeita  haueffero  quejie  cofeMora  fi 
sforzaremo  difiriuere  fommariamente  le  cofe , che 
fegutrono  dopo  quefte^toccandole  tutte  d^una  in  una. 
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fecóndo  che  àd  principio  s^habbUmo  propofto.Voi  che 
Carthagtnep hebbero accomodatole  cofe deWAfriat^ 
fubito  mandarono  Amilcare  con  te ffercitó  in  Uijpa^ 
gna.Qjqjlui andando  con  tutto  teljercito^hauendo  feco 
' il  figliuolo  Annibale  Jilquale  aUhota  era  d*eti  quap  di 
noue  anni, paffute  le  colme  d'Hercole  ricoiierò  a Cccr, 
thaginefi gran  parte  delVVUjfiagnaMauendo  dimoraci 
toarca  noue  anni  in  quejH  luoghi , cr  foggiogatecon 
guerra  molte  citta  deU'BiffagnUy  molte  anchorari» 
ceuute  nella  fede  di  Carthagmefi  promettendogli  fa* 
lute,et  effentione  de"  benifinalméte  ctund.  morte  ma* 
ri  degna  delle  cofe  fatte  da  lùuVercioche  guerreggian 
do  cantra  crudélifiimi  huomini,cr  potentifiimi  popo* 

Z^er  animofamente  yC  tco  gran  marauiglia  d'ogniuno 
ejponcdofi  a tutti  i piu  grandi pericoli,pafiò  dalla  pre 
fente  ulta . Cor  thaginefi fecero  capitano  déll'effercito 
Afdrubale  compagno  d" Amilcare.  In  quel  tempo  Ro* 
mani  eranopajfati  con  teffercito  nella  Schiauonia  , e 
in  quelle  parti  d'Europa:  laqual  ccfa  è da  effere  dilige 
temente  còfiderata  da  color o,iquali  neramente  fi  sfar 
Z<tno  d'intendere  il  nojiro  propofitOyO"  l'originey  er 
Vaugumento  della  grandezza  Romana,fu  fatto  dun» 
que  quefto  tale  paffaggio  per  alcune  caufcych'intédes 
rete.  Agron  Re  degli  Schiaui  fu  figliuolo  di  Pkuratoi  . 
coflui  hebbe  il  maggiore  ejfercito  da  piedi , cr  da  co* 
uaUoy  che  mai  s'haueffe  hauuto  alcuno  de  glialtri  Re,  ^ 
che  inizi  lui  haueuano  regnato  in  Schiauonia.Ma  egli 
coTTQtto  per  prezzo  da  Demetrio  padre  di  Phiiippo, 
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diede  foccorfo  a i lAidtonijJiqudi  erano  affedUti  dagli 
Etoli.Percioche  non  hauendo  potuto  gli  Etoli  in  alcun 
modo  perfuadere  a Midionij^he  ufafjero  gli  injlituti^ 
Cr  le  leggi  lorofinalmente  incominciarono  ajjaltar» 
gli  con  le  forze  » cr  hauendofi  accÀpato  in  diuerp  luo 
ghi  circa  la  cittkji'affediarono^ogniforz^  mettendo» 
uijCT  ogni  ingegno  per  farfene  Signori  Ma  in  quejio 
mezzo  ejfendo  uenuto  il  giorno  de*  comitijy  cr  douen 
dofì  fare  un'altro  capitano  all'ejfercito,  ejfendo  tanto 
indebilite  le  cofe  degli  affediati^cbe  niente  altro  pare* 
ua  piUycheJìpenfafferoje  non  renderfì,Jfdrubde  an* 

. dò  dagli  Etoliicr  diffe  loro;  ch'era  molto  honejlo,  che 
eglijlquale  tante  fatiche,er  pericoli  haueua  patito  in 
quello  affediOydouejfe  anchora  ejfere  padrone  delle  fi 
cultk,cr  deU'armi  degli  inimici Je fi  uinceuano.furo* 
no  in  quel  tempo  molti, fpecialmcte  di  colerosa  i quali^ 
pareua,  chef  offe  per  toccare  quejio  tale  magifbrato; 

" t'bauendo  a male  quefta  condttione,pregarono  la  mol 
titudine,che  non  deuejfe  ordinare  niente  di  nuouoimd 
riferbaffero  tutta  la  cofa  intiera  a colui,  che  la  far  tu* 
na  uoleua.¥inalmente  gli  Etoli  ordinarono,  che  colui, 
ilquale  haueffe  prefo  la  cittk,partiffe  tutta  la  preda, 
lefacultk,  cr  t'armi  con  Ifdrubale , Stando  le  cofe  in 
quefii  termini,  cr  deuendofi  il  giorno, che  figuiua,il* 
quale  era  de'  comitij, fecondo  l'ufanza,leuare  del  ma* 
- X giflrato  il  capitano  primo, et  crearne  un  nuouo,naui* 
garono  di  notte  circa  cento  barche  a Midionia,a  i luo* 
ghi  uicini  alla  città . Brano  in  quejie  dieci  mila  Schio* 
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uoniCome  furono  giunti  al  porto,  cr  gw  s'incomin^ 
ciana  a far  giorno , nafcofamente  affrettato  il  paffo, 
fmontarono  in  terraict  fecodo  ufanza  loro  guidarono, 
le  fquadre  cantra  l'ejfercito  degli  BtolLEtoli  hauendo 
intefa  lauenuta  loro , benché  la  nouitk  della  cofa , CT: 
t ardire  degli  Schiauoni  haueffe  riflretto  i cori,  cr  lo- 
menti d'ogniuno , nondimeno  già  per  buon  tépo  infu^ 
perbili  d' animo, ZT  cofidati  nelle  proprie  forzo^  mife, 
ro  la  maggior  pa>,  te  de  i cauaUi,z^  degli  huomini  ar^^ 
matiful  piano  inanzi  agli  aUoggiamètiizr  co  una  cer, 
ta  altra  parte  di  cauaUi,zr  di  foldati  effediti  preoccu 
parono  deuni  luoghi  molto  opportuni  no  lungi  dagli 
alloggiamenti. Gli  Schiauoni  fubito  urtando  con  furia, 
negli  !}>editi,parte  per  lamoltitudine  de'  follati , CT; 
parte  perche  lafquadraerajfefifima  in  mezzo, fen, 
za  dimoragli cacciarono:z7  cojìrinfero  i cauaUi,cht 
erano  infìeme  con  loro,a  ritir  arf  con  wu  uergognofa, 
fuga  neltauanzo  deWeffercitoipoi  da  i luoghi  opporr, 
(uni  affrettando  le  fquadre,ZT  urtando  in  coloro,  che 
erano  alla  pianura,tutti  in  un  momento  gli  mifero  in 
fuga.  IMidionijufcendo  della  citta  gli  perfeguirono; 
amazzarono  una  gran  parte  degli  Etoli  ,*  prefero  gli 
altri  i CT  fenza  contraflo  sHnfgnorirono  deWarmi, 
et  di  tutte  le  bagaglie.Gli  Schiauoni  fornito  il  cpman 
(lamento  del  Re , er  meffe  falle  naui  le  bagaglio , CT 
tutta  la  preda  fubito fe  ne  ritornarono  a cafa , M/«= 
diomj  hauèdo  fuor  di ^eranza  ricouerata  la  loro  fis 
Iute  sfatto  chiamare  illoro  configlio,  tra  loro  con», 
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fultarono  di  motte  cofe,  cr  fpecUlmente  defU  diuijìoè  * 
ne  della  preda,  cr  defl'armi  degli  inimici  i mo/ìrando 
quafi fortuna  la  fuayojfanza.  daUe cofe  accadute  lo^, 
ro,cr  a glialtri  huomini  : perdoche  cjuel,  che  efi  du^ 
bitauano  di  giorno  in  giorno  patire  dagli  inimici, ^uet 
medeJtmo,cofì  uolendo  la  fortuna,  nello  fj>atio  di  po^  ; 
(hi  giorni  fecero  patire  agli  inimici,.  Ma  gli  Idoli  ri* 
dotti  a quella  calamità  diedero  ejfempio  a ogniunà 
come  non  fi  dee  confidare  nelle  cofe,  c* hanno  a ueiurcy 
quafi  ch'elle  foffero  già  fatte  : ne  da  mettere  ffieran* 
za  in  quelle  cofe , eh' altramente  pojfonoauenire:  m4 
continuamente  deuerfi  riferuare  alcuna  parte  aquely\ 
che  può  accadere  fuor  di  jferanzai  conciofia  che  huo»  > 
mini  fiamo  in  tutte  le  cofe,cr  mafiimamente  in  quelle- 
della  guerra . 1/  Re  hgrone  poi  che  furono  giunte  le 
tiaui  uincitrici,  infuperbito  d'incredibile  allegrezza- 
conofeiute  le  cofe  fatte  dafuoi;  perdoche  intendeua,' 
che  gUBoli  ,iquali  tanto  fi  confidauauo  nelle  forzt 
loro,erano  fiati  uinti  da  i fuoi,datofi  a conuitifuor  di 
tempo , cura  una  pazza  dolcezza  di  bere,  cr  di  ueg*^ 
ghiare  affai,cafiò  in  una  infirmità,dallaquale  confu^  . 
maio  in  pochi  giorni  uenne  a morte . Morto  hgrone- 
(ofiituironotnfuo  loco  la  moglie  Teucaigouefnaua  co 
fiei  il  regno  fiotto  la  fede  degli  ainicUei^r  u fondo  l'inge  - 
gno  di  donna,o“  folamcte  hauendo  rifguardo  a quelU 
projfierità,ne  pefando  alcuna  delle  cofe  firaniere,  pri  ^ 

. ma  conceffe  a tutti  i fuoi,che  tutti  quegli,  che  priuom 
tornente  uoleffero  nauigare,  poteffero  fenzapèM' 
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rubbare  ogniuno . Dcpo  quefle  cofc  dpparecchata- 
ma  grande  ormata  la  mandò  fuori  ^aifer  mando  a i ca 
pitoni , che  tutto  il  paefe  poflole  dirimpetto  gli  era 
inimico . Cojloro  nel  primo  impeto  affalirono  gli 
tìienfi^eiMelfenij,  V er cicche  gli  Schiauoni  foleuano 
faccheggiare ìpeffo  quelle  contrade.Perche  er per  la 
lunghezza  del  mare^eur  perche  erano  pojle  fra  terra 
le  Città  principali  di  quei  paefr^non  fi  poteua  facilmen 
te  prouedere  atte  correrie  degli  Schiauoni . hfii  fenza 
paura  alcuna  fcorreuano  per  tutta  la  prouincia,gua^ 
ftauano,GT  ruinauano  ogni  cofa.ìn  quel  tempo  ejfen= 
doefii  per auentura  andati  in  Albania  per  portarne 
uittouaglia,ucnero  a Vhenice.Brano  allhora  in  quella 
città  circa  ottocento  faldati  Irancefì;  iquali  pagati 
dagli  Albanefi  difendeuano  la  città . Venuti  a ragion 
namento  con  coftoro  di  tradire  la  città , non  contro^ 
fiondo  a do  Francefi fmontarono  in  terra:  fiubito  àu- 
tati  da  Yrancefi fiinfignorirono^cy'  detta  città,  di  tut^ 
te  le  cofe , che  oberano  dentro  Gli  Albanefi  hauen=^ 
dointefoquefioyfubito  con  tutto  il  popolo  ui  anda= 
rono  afoccorrereì  es"  non  lungi  dalla  città  s*  accam- 
parono appreffo  le  riue  del  fiume  uicinoiGT  per  ef* 
ferefecuri  da  quei,  eh' erano  netta  città , leuarono  le 
tauole  del  ponte . Efiendogli  in  quefto  mezzo  uenu^  • 
tonuoua,  che  Scer  dilaido  ueniua  per  camino  di  ter = 
ra  per  luoghi  firetti  d'Antigonia  co  cinque  mila  Schia 
noni , partirono  l'ejfercito:  una  parte  ne  mandaro^. 
noinAntigonia  a guardare  quei  luoghi  iglialtriiui 
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rimafero  fecuri , <juafi  che  non  temeffèro  pericolo  al* 
orno  dagli  inimìci.Gli  Scbiauom,iquali  habbiamo  deU 
tOj  ch'erano  nella  città , conofciuta  la  diuijtone  deU*ef* 
fercito,  cr  ^ negligenza  degli  inimici^da  mezzà  not* 
te  ufcirono  della  città;  mifero  le  taiioleful  ponteip4* 
forano  il  fiume;  cr  ritrouando  il  loco  forte  da  natura^ 
paffaronofcnzafirepitotauanzodeta  notte.  A peno 
il  di  fu  uenuto^che  meffo  infiemc  le  fijuadre  d'una  par 
teyCr  deW altra  s'attaccò  il  fatto  d'arme  irimafe  U' 
uittoria  appreffo  gli  Sclnauoni:  fuggendo  pochi  degli  , 
inimici  fifaluàrono;glialtri  o furono  uccifi^o  fatti  pri»  ^ 
gioni . Gli  hlbancfi  affediati  da  tali, citante  difgra*. 
tie,delj>erati in  tutto  della  falute loro , mandarono^ 
ambafciatori  agli  Boli , cr  agli  Achei  a domandargli^ 
foccorfo . ^fii  hauendo  campa  filone  della  perdita  loro 
cr  defiderando  foccorrergli , andarono  a Vlelicrano . 
Gli  Schiauoni  anchora,  iquali  difopra  habbiamo  detto, 
c'haueuanoprefo  Vhenice,  congiunti  con  Scerdilaido 
uennero  nel  medefimo  loco  :cr  non  molto  lungi  ac^ 
campati  da  loro , fi sforz^ano  di  uenire  a battagliai, 
ma  la  difficultà  de  i luoghi  gli  impediua , cr  le  lettere: 
uenute  in  quel  mezzo  dalla  Keina  ; neUequali  gli  co* 
mandaua , che  tolto  uia  ogni  indugio  tutti  ritornaff  r» 
ro  a lei  : percioche  alcune  città  degli  Schiauoiii  s'erano 
date  a i Dar  doni.  Per  laqual  cefa  hauendo  faccheggia*: 
to  tutta  la  prouincia  coiKcffero  tregua  agli  Albanefi  s ; 
neUaquale  lafciarono  loro  i corpi  liberi  scria  città 
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ma  menarono  fecoaUe  nani  la  moltitudine  àe'ferui^ 
cr  tutta  l'altra  preda . In  queflo  modo  una  parte  per 
mare , Valtra  per  terra  per  gli  flretti  d'Antigonia 
ritornati  a cafa  mifero  grande  ffauento  alle  città 
tnaritime  della  Grecia , Vcrcioche  ueggendo  fuor  di 
Iperanza  , er  ajfettatione  d'ogniuno  faccheggiata 
una  forti fima , er  potenti f ima  città  degli  Mbane^ 
/?,  non  piu  de  i territorij  , come  prima,  rr\a  bora 
haueuano  paura  di  fe  medefmi,  cr  delle  città  lo* 
ro . iìauendo  gli  Albanejt  fuor  di  fperonza  accor* 
date  le  ccfe  loro  , furono  tanto  lontani  da  uendi* 
carf  di  coloro , da  iquali  haueuano  riceuuto  ingiù* 
riaiodiringratiare  quegli,  che  gli  haueuano  foc* 
corfoj  che  fubito  mandati  ambtfaatorf  a Teucafe*^ 

■ -cero  lega  con  gli  Acarnani  ,c:r  con  gli  Schiauoni. 
\ Ver  laqual  cofa  effendo  poi  flati  con  gli  Schiauoni 
furono  inimici  agli  Achei,  cr  agli  Boli,  non  fola  in* 
grati  uerfo  quei,  che  gli  haueuano  fatto  beneficio , 
ma  anchor  a ignoranti  fimi  confgliatori  da  principia 
delle  cofe  loro  > Percioche  accadendo  piu  tiolte  a moU 
ti,  per  effere  huomini,  di  cadere  fuor  di  jfieranza 
in  grauijfime  difgratie , non  auutene  loro  do  tanta 
per  colpa  di  coloro , che  patifcono,  quanto  della  for» 
tuna,et  di  quei,chefiumo  : ma  perche  alcuni  uolonta* 
riamente, et  per  ignoranza  s\jfiongono  alle  difgratie, 
queflo  € manifeflo  errore  di  quei, [che  patifcono, Però 
fe  conofciamo  alcuni  effere  flati  condotti  per  crudeltà. 
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di  fortunain  alcun  cafo  mollo  graue^ò  fola  gli  habhia 
mo  cdpaj^ionama , quato  c in  noi  ygU  diamo  perdono, 
cr  aiuto.  M j quegli ^he  noi  conofciamo  per  loro  igno 
rantUyO  malitia  ejjere  jlati  authori  delle  dtfgr<tti^  lo* 
roy  gli  biafmiamo  et  gli  habbiamo  in  odiò.Laqual  (ofa 
meritamente  doueua  accadere  in  quel  tempo  agli 
baneft  da  glialtri  Greci.  Percioche  qual  farebbe  flato 
colui  fi  poco  pratico  delle  cofe  del  mondoi  tlquale  fen* 
za  temere  la  fama  comune  appreffo  tutti  della  leg* 
gierezz^  cr  inflabdità  de'  Prancefì,  fbjfe  flato  ardito 
di  commettere  alla  fede  loro  una  città  nobihflma,et 
neUaquale  confifleua  la  fomma  di  tutta  la  cofa  i et  fl>e» 
cialmente  di  quei  Francejì,  iquali  cacciati  prima  di  com 
fa  propria  erano  flati  da  ifuoi , perche  non  erano  flati 
fedeli  uerfo  i parenti  loroidapoi  furono  riceuuU  da 
• Carthaginefl , percioche  erano  mole  flati  con  guerm 
da  Romani.  Prima  udita  la  ribellione  de'foldati  codut 
tii  iquali  diceuanoych'erano  creditori  delle  paghe  Jnco 
minciarono  a Ancheggiare  la  città  d*  Agrigetocómeffa 
aUafede  loro , effendo  a numero  circa  mille  huomini» 
Vi  nuouo  mcfli  da  Carthaginefl  per  conto  di  guardùt 
nella  città  hricina,  affediandola  Romani  fecero  un 
trattato  di  dare  la  città  agli  inimici  : ilquale  tradì* 
mento  non  effendo  loro  fucceffo  fi  fuggirono  a Ro« 
mani:  da  iquali  riceuuti  in  fede  di  nuouo  faccheggiaro 
no  il  tempio  di  VenereYricina.Romani  hauendo  cono* 
fiuta  la  ribalderia,  et  la  perfidia  de' Barbari,  tofla 
che  furono  pacificati  con  Carthaginefl,  difarmatogU, 
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cf  me  fogli  fidile  nani  gli  cacciarotto  di  tuttulfalUGli 
Albanefì  fecero  poi  cojloro  guardiani  delle  legni  ^ et 
della  republicd  loro  ; et  commifero  alla  loro  fede  una 
belli f ima , et  nobiliftma  città . Qual  farà  dunque  <;os 
lui , che  non  gli  riprenda;  et  non  a fermi,  che  efi  mc= 
defìmi  fono  fati  cagióne  di  tutti  i loro  mali  ? Certo 
ch*€  gran  pazzia  a mettere  una  guardia  tale,J}>eciaU 
mente  d'huomini  Barbari,  in  una  città , laquale  pofa 
piu  0 di  forza , 0 di  moltitudine , che  i cittadini . Ma 
quefo  bafli  che  fa  detto  della  pazzia  degli  Albanef 
GliSchiauoni,et  ne'  tepi  pafatijpefohaueuano  mole 
fato  quei,che  nauigauano  d'Italia:  et  da  Vhenice,hauc 
do  nuouamente  habitato  quella  città,  parecchi  di  loro 
partiti  alcuna  uolta  dall'armata , haueuano  faccheg^ 
giato  i mercatanti  della  natione  italiana . Bt  e fendo 
quefa  cofa  piu  uolte  inanzi  quel  giorno  rifertua  loro 
da  Romani  ,fe  n'haueuano  fatto  befe.  Ma  e fendo 
ueniiti  aUhora  parecchi  in  Senato  a lamentar  fi  deU'in- 
giuria  degli  Schiauoni , mandarono  ambefciatori  in 
Schiauonia  Caio,  et  Lucio  Coruncani.  Teuca,  e fendo 
ritornati  da  Phenice  i nauigli  a faluamento , marauU 
gliataf  della  qualità , et  della  grandezza  della  preda 
(percioche  quella  città  felicifima  era  tra  tutte  le  città 
d'Albania)  crebbe  d'animo  contra  Greci;  et  di  gran 
lunga  piu  s;'inf  amò  di  de f derio  di  far  guerra:  male 
difcordie  dime  fiche  l'impediuano  aUhora , ch'ella  non 
potef  ì tentare  cofa  alcuna  di  nuouo . M;i  ì?auendo  ac= 
comodato  le  cofe  in  Schiauonia  ^ et  e fendo  aWafedio 
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^d"llfd,t(i(jua!e  fhld  cittkfino  a qtul  giorno  hdùéud  dtt^ 
rato  in  oftindtione , uennero  4 Id  gU  dmbdfctdtoridi 
Rontdni  . iqudii , efjhndo  loro  jldto  àdto  tempo  ddU 
Id  Regind  di  dire  do  ychc  uolefferoyparldudno  deU 
le  ingiurie , che  gli  erdno  fidtc  fdtte  : la  RegtVw  fus 
perbdmente  molto  y ey*  infolentemente  gli  afcoltd»  ■ 
ud . B hduendo  e^i  finito  di  parlare  y gli  rij^ 
fey  che  hdurebhc  fatto , che  ingiuria  alcuna  non  fi  foM 
rebbe  publicamentc  fatta  agli  huomini  Romani  :ma 
chei  Re  non  erano  ufati  impedire  gli  Schiauoniy  che 
cidfcuno  di  loro  priuatamente  non  poffa  pigliare  utU 
liti  del  mare . A quelle  parole  della  regina  il  piu  gio*  * 
uane  degli  ambdfciatori  yfice  una  magnanima  rifpo» 
fla  y ma  non  molto  a tempo . Md  perche , diffe  egli , 0 ' 
TeucdyiRomani  hanno  una  ottima  ufanza  di  uendU 
care  priuatamente  le  publiche  ingiurie , cr  d*aiut4i»  • 
re  quei , che  fono  ingiuriatiyfaremo  ogni  opera , Dìo 
permettente , che  non  dopo  molto  tempo  farai  cos 
flretta  emendare  cotejk  ufanze  reali,  A quefle  cofe  la 
Reinajbeftialmente  certOyCT  con  ingegno  di  femina^ 
uenne  in  tata  colerdy  che  no  facèdo  conto  della  ragió* 
ne  delle  gétiy  ritornadefene  gli  ambafdatoriygli  màdò  ' 
'dietro  perfoneych'amazzarono  il  piu  giouane  autho^ 
)re  di  quelle  parole.  Romani  effendo  uenuta  la  nuoua  ■ 
nella  atti  di  tanta  ribalderia  yfubito  intefero  aWap» 
parecchio  della  guerra  yd  fcriuere  foldati  yd  fabrU  • 
care  l'armata  ; cr  finalmente  non  lafciarono  cefa  ; 
eh' apportene jfe  aUa  uendetta  di  tanta  ribalderia* 
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U Keind  uenutd  U primauera  mandò  in  Grecia  moU 
to  piu  nauigli , che  prima  : una  parte  di  quegli  no* 
itigò  a Cor  fu  ; glialtri  andarono  nel  porto  di  Duraz» 
zo  : cr  mentre  che  fingono  effere  andati  la  per  con* 
to  d* acqua , cr di uittouaglia,  fecero configlio dipU 
gUare  la  città . Quei  di  Durazzo  fecuri , ne  punto 
fo/fiettando  di  cofa  alcuna , gli  lafciarono  entrare 
fenza  armi  nella  città , credendo , chefojfero  uenum 
ti  per  torre  acqua , cr  uittouaglia  ,Maefi , poi  che 
fi  uidero  tolti  dentro  la  città , tratte  le  ffiade  lequali 
haueuano  afcofe  ne  i uafi  dell'acqua , ucifero  i guar* 
diani  della  porta , cr  sHnpgnorirono  di  quella . Ve* 
nendo  poi  gli  altri  fecondo  l'ordine  dato  dalla  riua 
prefero  gran  parte  delle  mura . I cittadini  benché  fcfx 
fero  alquanto  fpauentati  da  un  tale cofiimprcr* 
uifo  cafo , ualorofamente  nondimeno  , cr  con  forte 
animo  difendendofi  buona  pezzu  gli  fecero  refiften^ 
Z<i  i finalmente  gli  Schiauoni  furono  sforzati  leuarfi 
dalle  mura . Quegli  adunque , che  per  negligenza 
erano  flati  in  pencolo  di  perdere  la  città , cr  le  proa 
prie  cafe  , per  la  fortezza  loro  non  hauendo  pa» 
titomale  alcuno, piu  fauiamente  per  l'auenire  heb^ 
berocura  de  i cafi  loro . 1 capitani  degli  Schiauoni 
slegate  fubito  le  naui  andati  in  alto  mare^car  giunti  con 
quegli , iquali  habbiamo  detto  » che  nauigauorto  a 
Cor  fu , tutti  infieme  affrettando  il  uiaggio  pmifea 
ro  aH'affedio  della  città . Cor  fiotti  four  agiunti  da  nott 
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Jperdto  mule , ne  cottfiddttdoft  delle  loro  forze , w<m* 
iarono  ambdfcUtori  àgli  Achei , cr  Agli  Itoli  : oltrà 
di  do  iomAndarono  foccorfo  d'ApoUonU , cr  Duraz» 
zo  J cr  g// pregarono,  che  non  uoleffero  comportare, 
eh'efipermaluagiti  foffero  caccuti  da  Barbari  del 
loro  terreno  natio . Bojloro  compafione  hauendo  al 
ufo  de'Qor fotti  sfornirono  dieci  nani  catafratte  d’A» 
cheUey'  mejfoui  pochi  giorni  in  mezzo  nauigarono  a 
Cor  fu  ,/perando  nella  prima  giunta  di  douergli  Itbts 
rare  dall’affedio  de  barbari.Magli  Schiauoni  hauendo 
bauuto  fette  nam  catafratte  dagliAchei,co  iquali  haue 
uano  fatto  lega , andarono  incontra  gli  Achei  : cr  ha^ 
uendogliritrouati  non  lungi  daU'ifole  chiamate  Boxi, 
attacarono  la  battaglia.Gli  Acarnani,  cr  le  naui  degli 
Achei , lequali  combatteuano  contra  di  loro , erano 
fgualineUa  battagliaicrrefrauono  intiere  negli  ajfaU 
ti  ;fe  non  che  gli  huomini,  che  combatteuano  in  quelle 
èrano  feriti.Glì  Schiauoni  hauendo  attaccato  infieme 
quattro  delle  loro  naui  yimpacciauano  le  naui  degli 
inimici, CT  circondatele  d^ ogni  parte  Pimpediuano 
Dapoi  con  impeto  andando  contra  di  quelle  facilmente 
per  la  moltitudine  le  fuperauano.  A quefro  modo  Schia 
uoni  prefero  quattro  quattriremi  degli  Achei  i una  ^ 
quinqueremefa  fommerfa  con  tutti  quei , che  Aerano 
dentro  ,•  tra  iquali  fu  Marco  Carinco  huomo  di  gran» 
difrima  authoriù  apprejfogli  Achei  i et  ilquale  meti» 
tre  che  uiffefe  fempre  il  debito  fuo  ucrfo  la  patria. 

Mi  quei , che  combatteuano  contra  gli  Acarnani  toflo 

che  intefero 
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cheintefero  Ikuittorid  degli  Schiduoni^cdfidàtifì  neU 
la  uelocith  delle  nani,  uoltarono  le  lj>aUe  icr  Ufdata 
la  battaglia  ritornarono  a cafa  a faluammto.La  moh 
titudine  degli  Schiauoni  infnperbita  per  cfuefìa  nitto=» 
ria,piu  facilmente,^  con  piu  ardire  deU'ufato  affe= 
diana  la  citù.Cor fiotti  abbandonati  già  d*ogni  jferan 
Za  fopportato  alquanto  iaffedio  finalmente  fi  refero 
agli  Schiauoni  i cr  tolfero  dentro  la  città  la  guardia 
loro,et  Demetrio  Phario  capitano  della  guardia.  Pats 
te  quefte  cofe  i capitani  degli  Schiauoni  di  nuouo  ri= 
tornando  affediarono  la  città  di  OurazzoM  quel  me 
defimo  tempo  i Confoli  Romani  C.Puluio  conTarma^ 
' ta  di  dugento  naui,o:r  A.F«/«/o  con  l'effcrcito  da  ter^ 
ra  fi  partirono  da  Roma.'Fuluio  uenne  a Cor  fu , pen- 
fando  che  durajfe  anchora  l'ajfedio  di  quel  loco  : ma 
conofcendofi  effcr  uenuto  tardo,  haucdo  già  gli  Schia 
noni  prefo  la  città , deliberò  nondimeno  di  nauigare 
aU*ifola, parte  per  intendere  quel,ch"era  fatto,  cr  atta 
cho  per  far  pruoua  delle  cofe , c*haueua  intcfo  di  Dee 
metrio.Vercioche  Demetriojbauedo  intefo  ch'egli  era 
fiato  calonniato  dagli  inuidiofi  appreffo  la  Reina,diia 
bitandofi  dello  fdegno  della  femina , haueua  mandato 
aRoma  alcuni , che promettejfero  aRomani  cr  la 
città,crt<dtre  ccfe,dellequali  egli  era  Signore.  Core 
fiotti  adunque  rattegratifi  per  la  uenuta  di  Romani  j 
confcntcndo  Demetrio  dierono  a Romani,  cr  laguar 
dia  degli  Schiauoni,  ch'era  dentro,  cr  la  cittàt;  cr  fi^ 
ndmente  fe  medefimi  raccomandarono  alla  fede  los 
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roipènfahdod^uejlo  modo  offcre  ftcuri  contrd  le  rU 
bddene  degli  Schiauoni  .Romuni  hduendo  riceuutó 
i CorfiotU  in  amicitia  feruendojì  di  Demetrio  per. 
guida  del  uiaggionuuigarono  in  Apollonia,  Nc/we= 
dejtmo  tempo  anchora  Aulo  Pojìhumio  traghetta»^ 
ua  le  genti  di  terra  da  Erindifì  , Erano  circa  uen^ 
ti  mila  pedoni , cr  duo  mila  caualli . Tutu  (juefli 
infìeme  uennero  in  ^poUonia  ì ct  fubito  hauendo 
tolto  la  città  in  fede,  nauigarono  a Durazzo,  in^ 
tendendo , che  Schiauoni  gli  haueuano  intorno  Vajfe^ 
dio . Gli  Schiauoni  hauendo  intefo  la  uenuta  diRo=* 
mani , lafciato  per  paura  l*aJfedio  fe  ne  fuggirono 
in  abbandono.  Romani  hauendo  riceuutó  anchora  Dwa 
razzo  in  amicitia,  nauigarono  agli  ètri  luoghi  piu 
dentro  la  Schiauonia , pigliando  nel  camino  di  molte 
terre.ìn  cfuejlo  mezzo  uennero  oratori  di  Parthenia, 
a Romani  rendendoli  a loro  infìeme  co  la  città.  Iquali 
hauendo  tolti  in  fede  infìeme  con  quegli,ch'erano  man 
dati  dagli  Mintani , s' inaiarono  uerfo  Iffa , hauendo 
intefo  , che  anchora  quella  città  era  ajfediata  dagli 
Schiauoni  ..Detlaquale infìgnoritifì haucndone  leua^ 
to  Vaffedio pure  nelmedefìmo  modo, prefero  per 
forza  parecchie  terre  in  Schiauonia  ; neUequali  non 
folo  perderono  parecchi  foldati , ma  alcuiu  Tribuni 
de*  faldati  anchora  , cr  il  queflore , Prefero  ctiana 
dio  X X nauigli  di  Schiauoni , iquali  portauano  uit* 
tanaglia  al  campo.  Alcuni  di  coloro , che  erano  al^ 
taffedio  d^ìff  t • iquali  erano  da  Pharo , furono  falui 
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per  amore  di  Demetrio  : tutti  gli  altri  me]?i  in  rota 
ta  fi  ricouer arano  a barbone . La  Reina  Teuca  con 
pochi  in  compagnia  fi  ritirò  a Rhizoné  , terra  ueraa 
mente  fortifmdy  cr  lontana  dal  mare  ,pojìa  fu  la 
riua  propria  del  fiume  Rhizone,  Dopo  quefìe  cofe 
hauendq  gli  Schiauoni  dato  a Demetrio  parecchie  cit* 
ta  degli  Schiauoni , ritornarono  a Durazzo  con  Para 
mata , er  con  tutto  Pejfercito  da  piedi , Di  la  nauigò 
C.Y ululo  a Roma  con  gran  parte  deWeffercito  di  moa 
re,  cr  di  terra,  ìAa  ?oflhumio  fermatofi  a Durazzo, 
hauendo  apparecchiato  quaranta  nani , CT  fatta  nuoa 
ua  fcelta  dalle  città  uicinefe  ne  flaua  in  guarnigione  , 
hauendq  feco  gli  Ardienfì , cr  gli  altri,  ches'hauea 
uano  dato  alla  fede  di  Romani . venendo  laprimauea 
r a Teuca  mandò  oratori  a Romani , iquali  trattaffe» 
ro  dell'accordio.  Et  finalmente  fi fece  la  pace  con  quea 
fte  conditioni  ; che  Teuca  pagaffe  ogni  anno  tribua 
toaRomanii  ch'ella  fipartijfe  dituttalaSchiauoa 
nia  eccetti  alcuni  pochi  fimi  luoghi  :cr  quello,  che 
Jpecialmente  apparteneua  a Greci,  cheperl'auenia 
re  ella  non  poteffe  itauigare  cltra  Lijfo , fe  non  con 
due  nauigli  difxrmati . Einite  quefìe  cofe  Poflhua 
mio  mandò  ambafciatori  agli  Achei,  cr  agli  Etoa 
li , iquali  face  fiero  loro  intendere  la  cagione  deU 
la  guerra , er  del  paffaggio  de'  Romani , gli  r accana 
taffero  le  cofe  fatta^  gli  leggeffero  le  còditioni  dcla 
l'accordio  fatto  tra  loro.Cofìoro  ubbidcdo  il  comàdaa 
mento  del  Confole  humanifiimamcte  furono  raccolti 
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da1Vuno,zT  tdtro  popoloicx  ài  nuono  ritornarono  d 
Corfu^effendo  liberate  le  città  della  Grecia  d'una  grò. 
paura  per  ["accordio  fatto  co  gli  Schiauoni.Percioche 
Schiauoni  in  quel  tempo  non  erano  inimici  d' alcuni  ^ 
ma  comuni  di  tutti. Q^i^ejlo  fu  duque  il  primo  paffag^ 
gio  di  Romani  co  l’effercito  in  SchiauotùajZT  in  queU 
le  parti  d'Europa,  zT  per  quejle  cagioni.Dopo  quejlo 
Romani  mandarono  ambàfciatori  a Corintho,  crin 
hthene,in  quel  tempo, cheCorinthij  uoleuano,che'l  po 
polo  Romano  foffe  partecipe  diqucUa  guerra,  la^ 
quale  efifaceuano  cantra  gli  iflhmij . Afdrubale  in 
quel  tempo , perche  qui  difopra  lafciatc  babbi  amo  le 
cofe  d'Bijpagna , con  incredibile  uirtu  crefeiuto  ha» 
uea  l'imperio  di  Carthaginefì  in  ìdi/pagna  ; haueud 
edificato  una  città , laquale  da  alcuni  Carthagine,zT 
da  altri  fi  chiama  Città  nuoua , comodifiima  per  l'op» 
portunità  del  loco  non  fola  alle  cofe  deWtìifi>agna,md 
delt Africa  anchora  : delfito  dellaqualc , cr  che  utili» 
tà  ella  poffa  dare  alt  una,  cr  l'altra  prouincia,ne  ra* 
gionaremo  anchora  in  piu  comodo  loco.  Romani  ha» 
vendo  intefo , che  le  forze  di  Carthaginefì  erano  tan» 
to  crefeiute  in  Vìifi>agna , filmarono  che  quella  par» 
tenonfojfeda  effere  ffirezzdta:  però  accufando  Id 
loro  dapocaggine , che  ne  i tempi  paffati  per  poltro» 
neria,  quafi dormendo,  haueuano lafciato  crefeere 
il  nomedi  Carthaginefì  inììijpagna  , deliberarono 
ricoucrare  quel , che  i'era  perduto . Ma  non  ardi» 
uanoadhora  mouere  guerra  a Carthaginefì , dtéi» 
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tondo  HeUd  moltitudine  dì  francejìy  che'minacaaud 
olla,  citta  Romana  i la  furia  de  iquali  ogni  di  piu  gli 
'jpoùentaua^  Ver  laqualcofa  deliberarono  prima  ac^^ 
eordare  lecofe  d’HiJf ugna  con  Afdr  ubale,  dapoicfr 
faltire  Vrancefii  er  comunque  gli  fojfe  fucceffa-U 
fofa'i  tentare  il  pericolo^  effendo  certi  di  non  pure 
non  potere pgnoreggiare  Italia,  mane  anchofecura* 
mente  potere  tenere  la  patria , er  le  proprie  cafe,ft 
primanonhauejfero domati  VraiKefi,  Mandati  dun* 
que  ambafciatori  ad  Afdrubale  in  tìijpagna , fu  con* 
thiuf  5 P accordio  con  Qarthaginep  ; neiquale  tra  Pai* 
tre  cofe  fuproutPo  , che  Qarthaginep  non  poteffè* 
ro  paffare  con  armi  il pume  ìbero,ma  Uberamete  po* 
tejfero  andare  per  Pauàzo  d'Bijpagna,  Copofe  que*  < 

pe  cofe  fubito  moppro  guerra  in  Italia  cantra  Fran* 
cepUaqualehabbiamo  giudicato,che  pa  neccjfariobre 
uemente  ejporre  ; accioche  piu  chiaro p faccia  Pap* 
parecchio  alPauanzo  delPhiJloria , p come  da  princi* 
piohabbiamo  propofo.  Ritorneremo  un  poco  piu 
alto  da  quel  tempo,  che  prima  Francep  occuparo* 
no  P Italia  . Vercioche  giudicato  habbiamo , che  que* 
pa  hiporia  non  fola  pa  diletteuole  , cr  degna  di  me* 
moria,  mamceffaria  anchora  a intendere  con  quali 
huomini„ocon  quali  luoghi  conpdatop  poi  Anniba* 
le  fojfe  ardito  d^ajfalire  P imperio  Romano.  Varierei 
mo  prima  della  prouincia,quale pa  il  fuo  pto , ér  in  r 

che  modo  ella  pia  aWauanzo  d'Italia  . Verdocbe  in 
quefo  modo  le  cofe  , ch'appartengono  alla  memorici' 
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Me  cofefattCypiu  fjLcilmcnU  p potrdnnoìntenàere^ 
deferine  prima  le  proprietà  de  i luoghiy  o della  con* 
trada. Tutta  VìtaUa  dunque  ha  forma  di  triangolo . Il 
latOyChe  guarda  Leuante,  è terminato  daWArcipela* 
go,et  dal  golfo  Adriatico.QueUoyCh'è  riuolto  a mez^ 
zogiornoy  ponente , è ferrato  dal  mare  Siciliano^ 

crTirrheno,  Quefi  ponchi  congiunti  inpeme  fanno 
la  punta  del  triangolo  il  monte  foprapoPo  a Italiaiil* 
filale  dagli  habitatori  è chiamato  Cocwto,*CT  rifguar 
dando  uerfo  mezzo  di  parte  PArcipelago,e"l  mare  Si 
ciliano.ll  terzo panco,ilquale  Tepide  alla peddifima 
tramontana,(:y‘  a i luoghi  pa  terraji  terminato  dalla 
continuatone  deWalpi;  lequali  incominciando  a Mar* 
pglia,cr  da  i luoghi  pop  fopra  il  golfo  di  Sardigna-y 
continuamente  s*ePendanojino  al  piu  intimo  feno  del 
mare  Adriatico  ; lafdato  in  mezzo  un  certo  poco  di 
fiato. A quefo latojlquale  habbiamodettOyCh'e  ter 
minato  daWalpij!^  V intuiamo  quap  la  bafe  del  trian 
'goloydaUa  regione  di  mezzo  di  uerfo  tramotana  fog 
giacciono  capi,  che  fono  l’epremit  'a  di  tutta  ltalia,e  i 
piugrandi,e  i piu  abbondanti  di  tutta  Europa,  La  far 
ma  di  quefi  anch'ella  è triangolare  ; lacongiuntone 
delTApenninOyCr  deWalpifa  la  puta  del  triangolo,nò 
lugi  dal  mare  di  Sardigna  fopra  Marpglia.  Volpi  fan 
no  il  latOyche  guarda  Tramotana,come  habbiamo  det* 
to  di fopradequali  TepUono  a dugento  fettatacinque 
migta.V Apentùno  compie  il  lato,  ilquale  c riuolto  a 
mezzo  giornoiqPo  Tepcndt  da  trecento  ottata  cinque 
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tniglid . U lito  proprio  del  mare  Adriatico  ha  il  loco 
della  bafe:  la  fua  grandezza  è dalla  citta  di  Siena  fino 
alt  intimo  fieno  del  mede  fimo  mare.Quejìa  e contenne 
ta  nello jpatio  di  trecento  dodici  miglia.  Jn  queflo  mo* 
do  tutto  il  circuito  de  i campi  è ferrato  da  mille  dugès 
to,cr  cinquanta  miglia . Non  ragionerò  molto  fiaciU 
mente  della  fertilità  di  queflo  paefie  ; perche  tanto  è 
abbondante  d’ogm  forte  di  biade,  che  ^effie  uolte  alla 
etànofira  il  moggio  del  fomento  Siciliano  non  s*è  uc 
duto  piu  che  quattro  oboli , quel  d'orzo  non  piuclje 
due,la  botte  del  uino  altrettàto.  Oltra  di  do  u'e  tanta 
lacopia  di  miglio, di fiarro  ,ch'auanz<t  t opinione 
degli  huomini.  M<t  quanto pa  abbondante  df  ghiande, 
leq'uali  fono  produtte  in  diuerfi  luoghi  dai  bofichi  à* 
quel  paefie,queflo  principalmente  ne  può  far  teftimo^ 
nio,  che  condopa  che  gli  huomini  Italiani  nodrificano 
quap  una  infinita  moltitudine  dipcrd,Gr  afarfacrh 
fici,e^  all'ufo  priuato,  cr  a necefifario  apparecchio  p 
gli  efferdtt,  a tutti  quefti  il  paefie  abbondante  mete  da 
nutrimèto.Di  qui  p può  intendere  anchora  quanta  pa 
la  copia  delle  cofie  particolari  in  quella  prouincia,le^ 
quali  appartengono  al  uiuere  degli  huomini , che  i 
Mandanti,  quado  arriuano  aU'hoPerie,non  fanno  mai 
particolarmente  patto  delle  cofie,che  fionop  torre(la= 
qual  cofia  s'ufia  di  fare  negli  altri  luoght)ma  fi  conuen 
gotto  co  gli  hofU  quàto  ciaficuno  huomo  debba  pagare» 
QuefU  riceuendo  i mandanti  honoreuolmete,et  abbon 
dàtemète  dandogli  di  tutte  le  cofie  necefiarie  al  uiuere, 
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no  tolgono  piu  che  una  filiqua  ,•  quefld  e k tèrza  par* 
te  d'uno  oholoìZT  pafpino  di  rado  quella  fontma . V’é 
tanta  copia  d'huomini,tanta  grandézza^  cr  bellezza 
de  i corpi  tanto  udore  nelle  cofe  della  guerra , cht 
piufaaU  è intendere  do  dalle  cófe , ch'ej^  hanno  fat* 
tocche  dd  parlare  d' deuno. Viabitano  nell' alpi  ddL'u* 
na,  cr  Coltra  parte  i luoghi  montuofì,  da  quella  par* 
tt , che  guarda  uerfo  il  Khodano , cr  Tramontana  , 
TratKejiytqudt  fono  chiamati  Tranfdpinii  ma  a quel* 
là  y eh' è [opra  i empi  , ui  fono  Taurifei , Agotiiy  cr 
dtre  affai  forti  di  Bar  bari}  daiqualii  Tranfdpini 
non  fono  differenti  digenercy  ma  di  differenza  di  lo* 
co:  detti  però  Tranfalpini , perche  habitano  olirai 
monti . La  cima  deU'dpi  tanto  è lontana  da  effere  ha 
bitata  da  huomini , parte  per  Caff  rezza  de  i luoghi^ 
cr  parte  perche  le  neui  alte , cr  aflrette  quafì  da  un 
perpetuo  freddo,  fono  fopra  la  terra  y che  nonni  /? 
uede  pure  una  orma  d'huomo.l  Liguri  habitano  Ch* 
penmno  da  principio  fopra  Marfìglia,doue  fi  cogiun* 
ge  con  CalpiyZy  olirà  do  tutto  quel  latoflquale  guar 
da  il  mare  TirrhenOyC  i campi  yuerfo  il  mare  fino  affa 
città  di  Vifa , laquale  prima  città  di  Tcfcana  è uolta  A 
ponente , ma  uerfo  il  paefe  da  terra  fino  ad  Arezzo  • 
Dopo*  Liguri  habitano  Tofeani } dopo  gli  Vmbri 
l'uno , cr  l'altro  lato  d'\pennino  . VApennino  dapcd 
lontano  dd  mare  Adriatico  circa  fejfxntacinque  mi= 
glia  y lafdati  i campi  riuoltoa  man  dritta  paffando 
per  mezza  Italia  fi  dijìende  al  mare  Siciliano,  Le  ci* 
1 • . 
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pdgnejd^  fono  in  mezzo  tra  tApehnìno  ,eH  mare  ^ 
Adriatico  yfi  difendono  fino  aUa  città  di  Sinigaglicu  U 
fiume  del  Po, chiamato  da  i poeti  Iridano  haucdo  il  na 
fcimcto  fuo  nelle  radici  deWalpi,  doue  habbiamo  ricor 
dato  di [opra , che  ui  è quafi  la  radice  dell' alpi , [corre 
nella  pianura  uerfo  mezzo  giorno  : di  qui  piegandoli 
poi  a Leuante  ua  con  due  bocche  nel  mare  Adriatico . 
Abbonda  di  moltitudine  d'acque  [opra  tutti  glialtri 
fiumi  d'Italia . Percioche  tutte  l' acque  y(  he  difendono 
daU'Apennino , cr  daWalpi,  uengono  tutte  a unir  fi  nel 
letto  folo  del  Po.  Corre  magiare  nel  tempo  della  fla» 
te , che  del  uerno  per  la  moltitudine  delle  neuì , che  fi 
disfanno,  nauigato dallocoyche gUhabitatori chia 

inano  V olona  fino  aWalpi  circa  dugento' cinquanta 
migliaXa  doue  prima  nifee  egli  è femplice  ,•  partitop 
poi  in  due  letti  corre  co  due  bocche  nel  mare  AdriatU 
cosgli  habitatori  le  chiamano  PadoayetVolana.Volana 
fa  un  portò  fecurtfiimo  fi’a  tutti  glialtri  porti  del  ma^ 
re  Adriatico , Gli  habitatori  di  quel  loco  chiamarono 
altra  uolta  il  Po , Podenco . Molte  cof  : olirà  quefte  gli 
fcr uteri  Greci  riferifeono  di  quejìo  fiume  y cioè  che 
Phetonte  ui  fu  precipitato  dentro  giu  del  carro  del  pa 
dre;  le  continue  Udirne  deU'tìeliadi,lequali  finalmète 
t albero  le  riferbai  gli  habitatori  del  loco  da  quel  gior 
no  hauexe  ufatolpeffo  i uejhmenti  neri  yiquali  hauem 
uanoincomineiato  portare  in  fegnodi  mefiitiayet  altre 
cofe  affai,  lequali  noi  di  prefente  habbiamùlafciatOyha 
uendole  giudicate  fouerchie  all'apparecchio  della  nom 
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flrd  operd  : àa  bora  inanzi , (juando  ci  s*offerird  loco^ 
le  rdccont aremo , quanto  parrà,  che  la  ccfa  richieda} 
fpecialmente  effcndo  chiaro , che'Timeo  non  feppe  le 
cofe , eh* appartengono  a quejio  paefe . Tofeani  habU 
tarono  già  tutti  i campi,  iqualt  di  [opra  habbiamo  det 
tocche  terminati  fono  dàlTApennino  ,CT  dal  mare 
Adriatico;  neiquale  tempo  pojfedeuano  anchorai  cam 
pi  Phlegrei  i quali fono  circa  Capoua , er  No/d.Fr<m* 
cefi praticauano  Ipejfo  con  cojloroperU  uicinita  del 
loco  : quefli  tratti  della  bellezza , er  fertilità  del  pae^ 
fe , ritrouando  una  certa  dabile  occajìone , mtfero  iw» 
fiemeuno  effercitoiGr  andando  con  furia  adoffoaTo» 
fami, gli  cacciarono  delle  confini , occupando  dapoi 
efiii luoghi  loro, Tra  il  Vo,ejtalpi  ne  habitanoi 
Laij , poi  i Icbitij , appreff  ) la  gran  nationc  degli  In^ 
fubri , dapoi  i Cenomani  non  lungi  dalla  riua  del  fiu* 
me.  Mai  luoghi  uicini  al  mare  Adriatico  fono  habitati 
da  una  generatione  antica  di  Vaphlagonia,  Cojloro 
Sono  chiamati  Veneti  ; ne  fono  differenti  da  cofiumi  , 
ne  d'ornamento  del  corpo,  ma  folamcnte  di  lingua. 
Di  nuouo  tra  l'Apcnnino , e’/  Po  prima  là  fono  gfi  Ana 
ni , dopo  i Boij , appreffb  gli  Egani , ultimamente  Scs 
noni  ; iquali  ultimi  di  tutti  i lErancefì  habitarono  aps 
preffo  il  mare  Adriatico , Quefli  dunque  fonoipo» 
poli  di  maggiore  anthorità  deiFrancefi,  iquali  dU 
morauano  in  Italia  : hSitauano  nelle  utile  non  circon 
dati  da  mura  alcmeizr  erano  totalmente  ignoranti  di 
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tutti  gli  dppiirciti  . Dormiuano  in  tcrrd  foprd  Vhcrbd 
mdngidUdno  carne } effercitaudno  foto  le  co» 
fe  della  guerra , cr  l* agricoltura  : cr  uiuendo  una 
femplice  uita^  non  attendeuanoa  fcientie  y ne  ad  al» 
tro  ; haueuano  le  ricchezze  loro  in  oro  yCin  peco» 
re  : perche  quefte  cofe  fole , quando  il  bifegno  richie» 
deua , portare  fi  poteuano  doue  piu  gli  piaceua  ; tut» 
tigrandifimo  ftudio  metteuano  afarjì  deU’amicitie,^ 
Percioche  quello  era  riputato  più  tra  gli  altri  y il» 
qualtdbbondaua  di  partiali  fuoi.  Òa  principio pof» 
fedeuanofolo  quel  paefe  : tirarono  poi  dalla  loro  mol» 
ti  uicini  Jpduentati  dalla  audacU  di  quegli  . Paffìt= 
ti  alcuni  tempi,  guerreggiando  e fi  contrail  popolo, 
Romano, zr  perfeguendo  Romani  da  loro  uinti  in 
battaglia  , cr  uergognofamente  meffi  in  fuga,  tre 
di  dapoi  fatta  la  battaglia  s'injìgnorirono  di  Ro= 
ma, eccetto  ilCapitolio.Macoftrettia  ritirarfì per 
gli  Veneti , iquali  trauagliauandil  paefe  loro , ac»^. 
cordati  con  Romani , er  reftituita  U libertà  alla 
cittì, fi  ritornarono  a cafa,S"incomincUrono  poi  a, 
trauagliare  fra  loro  con  guerre  intrinfcche  . Per= 
che  quelli , c'habitauano  Valpi , con fìderando , che  le 
forze  di  cofloro  ogni  di  crefceuano  , fpeffo  contra 
di  loro  moueuano . Romani  in  queflo  mezzo  ritto» 
nate  le  forze  compofero  le  cofe  de'  Latini . Era  l’an» 
no  treritefimo  dopo  la  prefa  di  Roma , quando  Fran» 
cefi  meffo  inficme  un  grande  effercito  ritornaro» 
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no  d Albiti  Romm,perch(  U ucnutd  loro  fu  rcpcntia 
tia,  cr  peraò  tion  poterono  mettere  injìeme  ejfercito, 
ne  chiamare  aiuto  dd  i compagni , non  Jlettero  forti 
contra  Irancefì . Ma  dopo  dodici  anni  ritornando  an* 
chora  Francefi.al  medéjjmp  loco  Romani  fubito  bauh 
do  intefo  la  uenuta  loro,  animofamente  gli  and^ono 
incontra  con  Pejfercito. , nulla  altra  cofa  depdcrando 
piu,fe  non  che  gli  inimct  gli  deffero  occapone  di  com* 
batterei  accioch^in  un  tempo  p combattePedi  tuttQ  ' 
Vimperio.ìrancep Jf>auentatidcdl'ardimentó  di  Roma 
ni,cr  nata  anchora  difcordia  pa  loro,  la  notte,  uoltam* 
do  le  Jpalk  con  uergognofa  fuga  p ritorni^òno  nella 
patriai  (jr  jìerono  quieti  per  X 1 1 1 anni. Poi  ueggen* 
do, ch’ogni  di  grandipimamente  crefceuanole 
del  popolo  RomanoyCominciarono  a trattare  la  pace; 
laquale  hauendo  oUemita  p ripofarono  pno  4 X X X 
anni.  Bora  di  nuouoTranfalpim  gli  cominciarono  a 
moUPareicoPoró  dubitando  d’elfere  aPrctù  dall' una, 
Cr  l’altra  parte , gli  pregarono  per  l’afpnità,  del  fatn 
gue,  che  non  gli  foffero  inimici  : oltra  di  ciogU  offe^ 
rirono  grandipimi  doni  > cr  gli  confortarono  a riuoU 
tare  la  guerra  contra  il  popolo  Romano, Pfi. poi  c’heb 
bero  loro  perfuafo  quejia  wfa^  tutti  di  confcntimento 
uniuerfale  andando  contra  Romani  per  la  T ofcanaCper 
cioche  grd  numero  di  Tcfcani  era  apprejf  ? di  loro)f^ 
ta  una  grà  preda  fani,cr fatui  ritornarono  a cafa  loro, 
Quiui  nata  tra  loro  difcordia p la  diuipone  deUa  pre* 
da,papò  tato  inanzi,che  no  foto  perderono  parte  della 
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preda,  ììJd  gran  parte  anchora  deWimperioilà^ual  cos 
fa  Ipeffofuole  accadere  a Iranccfì  perle  difordinatt 
crapule,  cr  uhbriacchezze  loro  . Di  la  a quattro  antd 
congiunti  con  Sanniti  di  nuouo  aljalirono  Romani  ; cr 
ti'amazzaronomoltidi  loro  Monmej^i  molti  giorni 
in  mezzo  afjaltandogli  un'altra  uolta,  uennero  a bat^ 
taglia  dpprejfb  la  regione  di  Sentinatii  affaij^imi  n'a;:^ 
mazzarono  ,•  cr  conflrinfero  glialtn  ciafamo  fuggii 
re  a cafa  fua , Dopo  dieci  anni  melp)  infiemc  jun  grande 
efferato  andati  in  Tcfcana  affediarono  Arezzo . Ro* 
mani  dando  foccorfo  agli  Aretini  combatterono  non 
lungi  dalle  mura  della  città,  biellaquale  battaglia uinx 
ti,perduto  Lucio  Confole,  foflituirono  lA.Curioin fuo 
loco . Cojlui  mandò  fubito  ambafeiatori  in  GaUia  a lU 
ber  are  i prigioni  liquali  effendoui  giunti,  uiolata  la 
ragione  delle  genti  furono  amazz<atida  Lrancef.  Per 
laquale  fdegnati  Romani  grauemente,  fatta  una  nuo^ 
ua  fcelta  deliberarono  di  paffare  in  Gallia , Ma  poco 
erano  andati inanzi,  quando  s'incontrarono  nei  Seno» 
ni . Giunte  l'infegne  fubito  affaltddogli  gli  uinfcroicr 
n'uccifero  una  gran  parte  : cr  quei,  che  u' erano  auan» 
zati,  gli  cacciarono  delle  flanze  i s'infignorirono  del 
paefetet  efi  mifero  una  nuoua  colonia  nella  citthet  la 
chiamarono  Sinigaglia  col  ncmeuecchio,  perche  ella 
era  fiata  habitata  da  Tcrdcep.  E quella  città,come  di fo 
pra  habbiamo  detto,pofta  nel  lito  del  mare  Adriatico, 
doue  finifeono  i campi  d'Italia . 1 Boij  intendendo , che 
Senoni  erano  flati  caccicUi  dalle  proprie  fidzc  da  Ro» 
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mdtìì^^uhitdnào  che  il  pmle dioro  non  intrduenifi 
fe,  meffo  infime  uno  effercitOyCr chiamati  tutti i 
Tofeani  in  foccorfo^  mojfero  farmi  contra  Roma* 
ni  : ne  mejfoui  molti  giorni  in  mezzo  uennero  a bat» 
taglia  , neUaquale  gran  parte  di  Tofeani  furono 
morti  all'ultimo  fuggirono  pochi  fimi  Boi/  .Ne 
però  per  quella  difgratia  fi perderonod! animo  ion* 
zi  fanno  y che  uenne  appreffo  rinouate  di  nuóuo 
le  forze , CT  raccolta  tutta  la  giouentu  , che  loro 
pxrcua  acconcia  a portare  armi , andarono  adoffo  4 
Romani y doue  talmente  furono  rotti,  cr  fracaffa- 
ti , che  poco  meno  furono  che  fpenti  tutti , Per  los 
qual  cofa  mitigati  un  poco  gli  animi  fecero  accor* 
dio  per  ambafeiatori  con  Romani . Mentre  che  que* 
fle  cofe  fi  faceuano , era  il  terzo  anno  dal  pajjag* 
gio  di  Virrho  in  Italia , c7  quinto  dopo  quella  co* 
lamitk , che  Trancefì  hebbero  a Delphi . A queflo  mo=> 
do  la  fortuna  quap  una  certa  pefle  inimica , mans^ 
dita  ne^Francefi  molto  gli  perfeguiua . Vercioche  dal* 
le  guerre , che  di  fopra  habbiamo  raccontato , doppia 
utilità  ne  prc fero i Romani. Vercioche  auezzatifa 
combattere  con  Francefi , del  nome  de  iquali  appref* 
fo  diloroneffuna  cofa  foleua  effere  piu  ofcura,ne 
piu  horribile,  fi  fecero  ualoropfimi  combattitori  con 
tra  Virrho:  cr  cofi  a poco  a poco  disfecero  fardimen* 
to  di  Francefi , che  non  molto  dapoi fecuri  combatte* 
rono  prima  con  Virrho  d^ltalia  poi  con  Cariba* 
ginefi  delf imperio  di  Sicilia.  Francep  trauagUati 
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daUe  guerre  puffate  ripof corono  X L V annifenzu  uio 
lare  la  pace^c'haueuano  con  RomantMa  poi  che  i uec» 
chi , cr  quegli , che jj^ejjo  haueuano  ueduto  i pericoli, 
cr  prouato  ucori  danni , furono  morti  ,fi  leuarono  fu  i 
giouani  di  cattino  ingegno , rozzi  del  tutto  ignoa 
r coiti  delle  cofe  pajfate . Cofloro  ,fi  come  porta  la  na^ 
tura  degli  h uomini  ,fubtto  cominciarono  a tentare 
cofe  nuoue  ; cr  in  ogni  cqfa  effere  molefli  a Romani, 
ZT  a chiamare  anchora  aiuto  da  Tronfalpini.Mada 
principio  f olo  i capitani  do  fuceuano  fenza  domana 
' dare  confi  gli  o alla  plebe  : la  onde  auenne , che  uenena 
doiTranfalpini  con  Pefifercito  ad  hrimino,lamoh 
titudine  de  i Boij,  laquale  non  fapeua  nejfuna  di  quefte 
cofe , dubitandofi  detta  uenuta  de*  Tr co  f alpini , uenne 
in  difcordia con i fuoi capitami  cr  in quefto  modo  hoa 
uendo  ametzzato  i Bronce  fi , attacco  la  battaglia  co* 
Trafalpini.  Romani  anch'efii  in  quel  tempo  ffcuientati 
per  la  uenuta  de*  Traf alpini, haueuano  menato  fuor  a 
tejferdto:  ma  tojlo  che  intefero  il  fatto  d'arme  di  Fra 
cefi  tra  loro,  fi  ritornarono  a cafa.  Di  la  a cinque  anni 
ejfendo  Confole  M.  Lepido , C . Flaminio  publicò  una 
legge  al  popolo, che  quella  ragione  detta  Gattia,  laqua 
le  fi  chiamaua  Viceno , bora  è detta  Marca  d'Ancona , 
ode  n*  erano  flati  cacciata  Senoni,p  partiffe  ne  i foldati 
Romani^Laqualccfafu  cagione,che  fubito  fi fifcitajfc 
una  nuoua  guerrcuVercioche  molti  Fràcefi,cr  fpeciaU 
mète  Boijfquali erano  uiciniaRomani hauedo  molto  a 
male  q^a  cifaigiudicado  che  Romani  no  fofieropiu  p 
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combattere  del principato,o  della  gIorid,ma  della  pre 
da,cT  della  mina  loro.Tr afferò  dunque  nella  opinion 
lare  i Hoij , CT*  gli  Infuturi  : cr  hauendo  di  comun  con^ 
figlio  mandato  unaambafcieria  altra  t alpi, tentarono 
Congolitano,c^  hneroe  Re  di  ¥racep,cr  altri  popoli 
di  quella  proidncia,  c'habitouano  circa  il  Rhodano,^ 
ff>ecialmente  i Ceffate  ,*  iquali  cojì fogliano  effer  chia=» 
moti,  perche  fogliano  guerreggiare  per  pre7Xf>  • Gli 
confortarono,  che  mcffo  infìeme  wfefferdto  paffafe^ 
ro  in  Italia;  cr  di  prefente  gli  moflr areno  P utilità  del 
la  guerra,e:r  per  Pauenire  la  grandezza  dell  a felicità 
Romana,Gli  mifero  manzi  agli  occhi  le  comoditì,che 
gli  erano  apparecchiate  ,fe  uinceuano  : cr  inpeme  gli 
diedero  la  fede  d'effere  loro  compagni  nella  guerra. 
Gli  tornarono  a memoria  le  cofe  fatte  da  i loro  anti» 
chi:  cr  gli  uantarono  (fhauere  non  folo  uinti  in  buttai 
glia  Romani,ma  anchora  dopo  la  battaglia  con  incre» 
dibile  uelocita  hauere  prefo  la  cittì  di  Roma . Dapoi 
effendofi  infignoriti  di  tutte  le  cofe  , ddlcquali  quella 
atti  e abondantifima,effendone  flati  pgnori  fette  me* 
fi,reflituito  uolontariamente  Pimperio  a Romani,con 
tutte  le  loro  f acuita  intiere  effere  ritornati feUcemen» 
te  nella  patria,  tìora  auifandogli uantandofi di 
quefle  cofe  talmente  infiammarono  alla  guerra  i Re,  c 
I popoli  della  GaUia,che  giamé  non  difccfe  ne  il  mag^ 
giore  effercito,ne  di  piu  ualorofi  foldati,  ne  piu  nota* 
\ bile  d'ogni  apparato  da  quelle  parti  delU  G alila , Poi 
che  quefle  noue  furono  intefea  Roma,  nacque  tanto 
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terrorencUdciUÌL^che  fuhito  incominciarono  a fare 
mone  fceUe^apparecckiare  uittoudglia^o'  tdlkord  me 
tidrefuord  k gcti  d i loro  confinì,qudJì  che  gid  fojj' nro 
giunti  'Erdncefi  i iqudU  non  s'erdno  però  leudti  dncho» 
rd  ddUe  proprie  jìdnze . Lequdli  cofe  non  poco  gioud* 
ronod  Carthdginejì  in  dccrefcereil  loro  imperio  in 
mjpdgnd . Percioche  Romdni  ,come  di  foprd  hdbbid» 
mo  detto  ^riputdndo  quefte  cofe  piu  neceffdrie , per» 
che  quejH  popoli  gli  erdno  dUdgold , furono  cojlretti 
d Idfcidre  dd  pdxte  le  cofe  d'tìijpdgnd , finche  fojf  nro 
djfettdte quelle  d'ltdlU,Rinoudtd  ddunque^come  di 
foprd  hdbhidmo  detto , Id  legd  con  Afdrubdle  cdpitdno 
di  Cdrthdginefìygid  con  tutto  l'aiimo  riuolti  dUdguer 
rd  di  Prdncejt , quefld  fold  cofain  quel  tempo  piu  che 
Vdltre  hdueudiio  fempre  in  penfero , in  che  modo  po^ 
tejfero  refii^ere  contrd  lèraiceft.lqudli  hduendo  mef» 
fo  infìeme  uno  ejfercìto  circd  il  Rhoddiio  ,findlmente 
pdffdte  Vdlpi  con  grai  moltitudine  d^huomini  ^difcefe» 
ro  ne  i cdmpiy  iqucdi  fono  d’intorno  dlPo.Si  congiim» 
fero  fubito  con  lorozir  glilnfubri,  eiBoijcon  greai 
moltitudine , Ma  i Veneti , e i Cenomdni  pldcdti  ddtte 
dmbdfcerie  di  Romdni ^ propofero  Vdrmcitid  toro  dUi 
compdgnid  di  Fruncefi . Per  Idqudl  cofdi  Re  cojhretti 
per  il  fofpettOyC’hdueudno  di  loroyd  Idfcidre  und  parte 
deUd  gente  dgli  Infubri  per  conto  di  gudrdid , efi  con 
VdUdnzo  deU'effercito  moffero  gli  dUoggUmenti uer» 
fo  Tofcdna,metiddo  circd  cinqudtd  mild  pedom^eux  due 
mila  trd  cdUdUi  er  cdrrette,  Romdni  tojio  che  ìntefero 
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Frdnceft  hdtter  pdfJjUo  Palpi,  mandarono  ad  Arimino 
L.^milio  Confole  con  l'effercitoì  accioche  qniui  oppos  . 
ftojì  agli  inimici  impediffe  il  loro  paffaggio.U  akuno 
de'  Pretori  fu  comandato,  ch'andaffe  in  Tcfcana  : pera 
che  C.  Attilio  l'altro  Confole  da  principio  del  fuo  cotta 
foUto  era  andato  in  Sardignacon  l'armata.  Tuttala 
città  era  di  mala  uoglia,  cr  affannata  : ne  fenza  grati 
paura  erano  affé  t tati  tanti  moutmenti  di  Franceft,Rià 
tornaua  loro  a mente  la  difgratia  anticaia'  quajì  tutti ^ , 
temenano  della  ^nte  fatale  alla  città  Romana.Gia  pri 
ma  dunque  s'era  apparecchiato  un  grandi f , ejfercitoi . \ 
cr  oltra  do  f faceuano  ogni  di  nuoue  fcelte  : cr  hauea  ' 

Uano  onifato  i compagni,  che  foffero  tutti  apparecchia 
ti  in  ordine.haueuano  anche  comandato,che  le  deferita 
tioni  detl'ejferctto  di  tuttaìtalia  foffero  riferite  alfea 
nato , defìderando  fapere  infìeme  tutta  la  moltitudine 
deU'effercito  Italiano . Oltra  di  queflo  tanto  apparec»^ 
chiamento  haueuano  fatto  di fromento,d'armi,  cr  d'al 
tre  cofe  neceffarie  alla  guerra , quanto  neffuno  è y che 
fricordiinanzilanojhractà.  però glialtri  popoli, 

d'italia  erano  piu  pigriipercioche  talmente  erano  fpoa 
uentati  tutti  per  la  uenuta  di  Francef,che  tutti  ftimaa . 
uano, che  non  ffacejfe  piu  guerra  per  Romani, ne  per 
t impero  lorama  tutti  a un  per  uno  haueuano  penfato, 

^ , cobattere  per  la  falute,per  la  patria  fuaiperlaqual  eoa 

' ’ ff  * popoli  d'Italia  uolentieri  ubbidirono  Romani 
in  quefta  guerra , M'è  partito  ben  fatto  in  queflo  loco 
raccontare  l'apparecchio  del  popolo  Romano  ,0“  lai 


X 


SEC  O" N O Ò.  8» 

P’ddezZd  deWelJercitoJch'egli  hdueud  in  quél  tempo  ^ 
Accio  che  ogniuno  poffd  intèndere  con  che  forze  Anni' 
hlefóffe  dUhord  ardito  d'affiltare  ft  fatto,^fì  gratH 
de  imperioicr  con  che  géte  oppojìojì  aUa  poffanza  de* 
Ronianiymettejfe  la  città  dt  Roma  in  tato  pericolo.Pri 
ma  duque  sperano  leuate  co  i confoli  alla  imprefa  quat^ 
tre  legiòi  della  città, In  cìafcuna  di  quejle  erano  cinque 
friilajzT  dugèto  pedoni , cr  trecéto  cauaUi . tìaueuano 
anchora  i medejìmicofoli  gli  aiuti  de*c5pagniulnume^ 
ró  di  quejli  era  iretamila  pedoni,  cr  duo  mila  cauaUL 
Oltra  di  quefto  erano  apparecchiate  per  il  tumulto  di 
Iràcefi  queftè  gethdà  Tofcani,<^  da  Sabini  circa  fetta* 
ta  mila  pedoni,^  da  quattro  mila  cauaUi.QuejU  fubi 
toche  uene  la  nuoui,che  Iràcejì  paffàuano  l'Apènino, 
furono  mddati  uerfoTofcanaieH  pretore  della  città  fu 
mejfo  a gouernargli . Dopo  quejli  furono  me  fi  injìe* 
me  da  uèti  mila  (TVmbri^e^  Sarcenati  habitatcri  dell* 
Apennino.Di  Veneti  anchora,cr  di  Cenomani  circa  uè 
ti  ntila,  A tutti  quejli  fu  comandato , che  jt  fermcf* 
feroneW  Apennino  :cT  che  quando  fi  prefentaualoro 
occajtone  fcomjfero  ne*  campi  de*  Boij . tìaueuano  da 
principio  oppojlo  quejle  genti  a Tracejì,Qltra  di  que* 
Jto  erano  apparecchiate  in  Roma  altre  gèti;lequali  jì 
teneuanoper  conto  di  guardia  : cr  jlauano  ajpettado 
i comàdamèti  del  Senato, fe  foffe  accaduta  alcuna  cofa 
aWimprouijla.  De*  Romani  uenti  milapedoni,et  mille 
cinquecèto  cauaUi;  et  de*  copagni  treta  mila  pedoni, et 
duo  mila  caualU *Brano mej^i  in  fcritto  deWejfercità 
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Ldtim  oitdnU  miU  pedoni,  cT'citujue  mild  cduMi; 
di  Sdnniti  fettdntd  mila  pedonile;'  fette  mild  cdUdUi 
di  Lapigi , cr  Mefdpij  cinqudtUd  miU  pedoni , er /è» , 
dia  mild  cdUdUi  ; di  Lucani  trentd  mild  pedoni,  er  tre. 
mild  cdUdUt  ; di  Marjì , Mdtrucini , Lerentani  ,eH7‘di 
\eJhni  dnchoTd  uenti  mild  pedoni,  quattro  mild 
cdUdUi.Brdno  dnchord  in  quel  tempo  in  Sicilid,^  eira 
cdTardnto  due  legioni  mejfeui  per  conto  di gudrdid  • 
Ciafcunddiquefle  hdueud  quattro  mild,  ^ dugerUo 
pedoni,  er  dugento  cduaUi , Oltrd  di  do  tuttd  Id  moU 
titudine  di  Romani  di  Campani  era  circa  dugento 

cr  cinquanta  mila  pedoni , er  uenti  tre  mila  cauaUi  * 
hquejlomodo  il  numero  di  tutte  le  genti,  ch^ubbidia 
uano  al  popolo  Romano  fu  fopra  cento  et  cinquanta 
mila  pedonùet  circa  fctmila  caudUiMa  il  numero  de* 
glihuomini  armati  di  tutta  Italia  inpeme  fu  fettecena 
to  mila  pedoni,  et  da  fettunta  mila  cauallLContra  iqua 
li  hebbe  ardimento  di  uemre  Aimibale,  ch'apena  hauea 
ua  uenti  mila  huondni»  Ma  di  quefte  cofe  parlar emo 
in  altro  loco  piu  diffufamente  * Francefì  alla  fine  boa 
uendo  paff  ito  la  cima  dthpennino , difeefero  in  Tofeoa 
na,  ogni  cofa  mettendo  a jèrro,et  foco . Et  ejfendo  già 
arca  la  città , che  fi  chiama  Chiufi,  laquale  non  è luna 
gi  da  Roma  piu  che  lo  /patio  di  tre  giornate, uenne  loa 
ro  nuoua,  che  la  gente  di  Romani , laquale  habbiamo 
detto  di  fopra,  eh  er  a fiata  mejfa  in  ^ofcana  per  conto 
di  guardia,  s*er a pofia  infieme , et  gli  feguiua.Laqual 
nuoua  poi  c'hebbero  Eraneejì , fubito  con  maggior 
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tumulto  riuoltctrom  il  camino  contra  Romàni,  Et  ef» 
fendo  già  uenuti  alla  prefenza  al  tramontar  del  fole 
l’unazT'  Inoltra  parte  fortificò  i fuoi  alloggiamenti. 
Venuto  poi  fcuro  Erancefi  fecondo  ufanza  loro  accefi 
di  gran  fochi , lafciarono  tutta  la  caualleria  negli  aU 
loggiamenti , comandandogli , chefubito  aUo  Jfiuntar 
deWalba,  aUhora  che  gli  inimici  gli  poteuano  uedere , 
prendeffero  tl  camino  dietro  loro . Efii  di  nafcofofug» 
gendo  con  tutta  la  moltitudine  de*  pedoni  sUnuiarono 
uerfo  Eiefole^cc  quefio  proponimento  di  riceuere  a un 
tempo  i f m cauaUi , cr  di  circondare  gli  inimici , che 
gli  perfeguiuano , Romani  al  rifchiarare  del  giorno 
hauendo  ueduto  i cauaUi  Erancefi  difordinatamente 
partirfi,  giudicando  ciofuga,^  jfiauento^  mefiifi  die» 
tro  loro  meno  che  accortamente  caminauano . Iquali 
tofio  c*hebbero  aggionti,riuoltatifii  Erancefi  a pofia, 
f attaccò  una  crudel  battaglia,  Einalmente  auanzando 
Erancefi  di  gran  lunga  di  numero  di  ualor  d'anis 
tno,  morirono  nella  battaglia  circa  fei  mila  Romani  ; 
tutta  l'altra  molti tudine fi  faluò  fuggendo, Gran  parte 
di  loro  fi  ricouerò  fu  un  monticeUo  forte  perfito , cr 
per  natura  del  loco, Erancefi  da  principio  incomincia^ 
Tono  affedtargli:  ma  perche  erano  fianchi  or  per  lo 
uegghiare  della  notte  pajfata  per  la  fatica  di  quel 

giornoyfiriuolfero  folamente  a curare  i corpiylafciana 
do  iui  una  guardia  di  cauaUi  y iquali  diligentemente 
guardaffero  il  monticeUo;  hauendo  fatto  quefio  prò* 
ponimentOychefe  il  giorno  feguente  uolontariamente 
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non  fìrendtudtto,  con  tutte  k forzi  loro  cobattelpri 
quel  loco.  In  quel  medepmo  tempo  L,  Emilio  Confolcy 
ilquale  habbtmo  ricordato  di  [opra,  ch'era  in  Arimk 
no  con  l'effercitOyhauendo  intefo  ilpaffaggio  di  Fran* 
cefi  in  Tqfcana  f cr  che  s'affrettauano  andare  con  l'ef» 
fercito  uerfo  la  città  di  Roma^andò  con  diligcza  a [oc 
correre  i compagni.Et  già  paffuti  i pufii  deU*Apenino^ 
hauendo  mejfo  gli  alloggiamenti  non  lungi  dagli  ini* 
mici,  coloro  iquali  erano  ricor jì  al  monticeUo,hauédo 
intefo  la  uenuta  del  Confole , perche  do  jì concfceua 
peri  fuochi  di  notte  ,fubito  accrefciuti  d'animo  man* 
darono  a lui  per  la  uidna  felua  alcuni  de*fuoi  difar* 
muti  ; er  auifarono  per  ordine  di  tutto  quel , ch'era 
fuccejfo.  Il  confole  hauendo  giudìcato,che  nofìffe  pu* 
to  da  indugiare  in  tato  pericolo  de'  compagni,comàdò 
a i tribuni  de  foldati,  che  fubito  nello  jpuntar  deU'dba 
s'ajfrettaffero  di  menar  fiora  le  genti  da  piedi  :cr 
ejfo  andando  inanzi con  la  cauaUeria , camino  uerfo  il 
monticeUo,! capitani (U  Trance f anch'ej^  hauendofi 
imaginato  per  i fuochi  di  notte  la  uenuta  del  confole, 
chiamarono  la  gente  infeme  ; accioche  per  comun  con 
figlio  fi  deliber  affé  quel  che  fojfe  da  far  e.  Dice  aU'ho* 
ra  il  Re  Aneroejie,ch'eUa  era  pazzia,prima  che  fi  me 
: najfe  uia  tanta  preda  (percioche  una  incredibile  moh* 
titudine  d'huomini , cr  gr<tn  copia  di  tutte  le  cofe  era 
-uenuta  in  mano  di  Trance  fi)  confumar  tempo  con  gli 
inimici  i cr  mettere  in  dubbio  le  cofe  già  da  loro  acqui 
fiate , Percioche  prima  doueuano  ritornare  nella  pa* 
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trìdìO'  Ufdàtt  ini  ì carichi j ^ gli  impedimenti,  fe  gli 
foffe  parutojbaurcbbono  potuto  di  nuouo  ritornare  in 
Tofcana;  acàoche  piu  jpediti  poffano  combattere  con= 
tragli  inimici . Efjendo  piacciuto  a tutti  il  confìglio  (f 
Mcroefte,  Irancejì  inanzi  giorno  mouendo  Vinfegne, 
carichi  di  preda  d'ogni  forte , ritornauano  in  Francia 
per  la  riuiera  del  mare  di  fotto.L.  Emilio  Confolc 
toltele  genti,ch'cranoricorfe  al  monticeUo,perfegui* 
uaFrancep con  Veffercito,  Ferciochenonpenfauache 
foffe  utile  alle  cofe  fue  combattere  apojla  con  tanta 
moltitudine  ; ma  giudicaua  ; che  fi  doueffe  affetta^ 
re  alcuna  comodità  di  loco,  o opportunità  di  tempo; 
laquale  poteffe  o Ipauentar  gli  inimici , o far  loro  ri* 
couerarela  preda,  che  menauanouia»  In  quel  me* 
dejìmo  tempo  C.  Attilio  l'altro  Confole,  ilquale  nuo* 
uamenteera  uenutodi  Sardignacon  l'cffercito aPi* 
fa,  meffein  terra  le  genti  menatta  l'effercito  uerfo 
Roma  perla  riuiera  del  mare  di  fotto  ; ma  perca* 
mino  contrario  a quel  di  Francejì . Magia  Francep  no 
erano  molto  lontani  daTelamone  città  di  Tofana  , 
quando  alcuni  di  quei,  ch'andauano  inanzi  aU’ejferds 
to,inciampando aU'improuifo  ne  Romani,  ej  prefi, 
effofero  tutta  la  cofa  al  Confole , ausandolo , che 
Trancefi  non  erano  molto  lontani  ; 0*  che  Ludo  Emi* 
Ho  Confole  gli  feguiua  apprcffb  . Lequali  cofe  poi 
che  Caio  Attilio  hebbeintefo,  parte  marautgliatofi 
della  nouità  del  fatto , parte  mcffo  injperanza.  del* 
la  uittoria,  parendogli  che  la  fortuna  haueffe  pofto 
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gli  immid  in  mezzo  dì  due  efferati, diede  le  legioni  à 
I tribuni  defoldati,com<md(mdogli,ch'dndajfero  imn» 
zi  cantra  gli  immid,  fin  doue  l'opportunità  de'luoghi 
gU  concedeua  ♦ Bffo  in  quefto  mezzo  hauendo  uedulo 
un  coUefche  foprajiaua  alla  uia,mdto  opportuno  a fa» 
re  quejia  imprefa,alquale  pareua  già  che  francefi  uo» 
teffero  andar  e, raccolti  i cauaUi  deliberò  di  preoccupa 
re  il  loco,et  primo  efforfi  al  pericoloijferado  in  que» 
fio  modo,fe  la  uittoriafoffe  fiata  di  Romani , eh' a lui 
farebbe  fiata  attribuita  la  fomma  di  tutta  la  cofa.Yran 
cefi  da  principio  non  fapendo  detta  uenuta  del  confole; 
cr  hauendo  fatto  congettura  dalle  cofe , che  uedeuaà 
no  ,cheL,  Emilio  confole  fpffe  pajfato  inanzi  la  notte 
co'cauatti,  per  occupare  i luoghi  opportuni  atta  batta» 
glia,fubito  mandarono  tuttalacauatteria,cr parte 
degli  jf  e diti  a occupar  e quel  cotte , Ma  hauendo  gU 
intefo  da  i prigioni , che'l  cotte  era  fiato  prefo  da  At» 
tilio,comandaronofubito,ch'i  pedoni  andaffero  inatta 
zi  > er  mifero  in  ordine  una  fquadra  da  fronte , cr 
dalle  ffatte  ; perche  uedeuano , che  quejii  gli  ueniuet» 
no  dietro  le  fpattei^haueuano intefo  dai prigto» 
ni , cr  dalle  cofe  accadute  di  prefente  , che  gli  aU 
tri  s' erano  fermati  alla  fronte . Quei,  ch'erano  con 
Lucio  Emilio , benché  fi  diceffe , ch'era  uenuto  tef» 
fercito  di  Sardigna  a Pifa , non  hauendo  però  anà 
chora  quefia  cofa  per  chiara  , atthora  chiaramem* 
te  tintefero  dalla  battaglia , che  f faceua  nel  colle  z 
. perche  già  i' erano  molto  appreffati  a gii  inimici^  - 
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Ver  U<jualcofa  prefa  una  grande  aUeggrezz<tica9 
uaHi  d'Emilio  palparono  per  il  colle  uicino  in  aiuto  di 
queglijche  combatteuano  per  il  colle , Ma  Emilio  con 
bordine  ufato  affrettaua  il  maggio  con  le  legioni  die» 
tro  Francefi.  Iquali  poi  che  fi  uidero  circondati  d^ogm 
parte  dagli  inimici^mifero  i Ceffati,^  gli  infubri  co» 
tra  Ermliojlquale  gli  era  alle  ^aUeima  da  fronte  co» 
tra  CMtilio  i Taurini,^  quagli 9 c'habitano  circa  il 
Po  ; mifero  i Boij , t Carri , cr  tutti  gli  altri  impedi» 
menti  in  un  loco  fuor  deWunOy  cr  t altra  battaglicacT 
tutta  la  preda  in  un  monticeUo  uicino  lafciati  i canai» 
liyche laguardalfero.  In quefto  modohauendo  fatto 
una  battaglia  con  due  fronti,auenne  che  non  pure  ella 
era  terribile  aguardare^mafortifrinia  anchora  a com 
battereMcum  Boij,  er  Infubri  rifrlendeua.no  con  faij 
dorati.  Ma  i Gejfati  gettati  uia  tutti  quejH  ornamenti 
V grandezza  d'animo , cr  incredibile  deftderio  di 

gloria,nudi  folamente  co  l'armi  franano  inanzi  a tut» 
tijpimandofr  in  quel  modo  douere  effere  piu  atti , er 
piu  frediti  alla  battaglia . Percioche  le  frine  frejfe  in 
quei  luoghi  gli  haurebbono  intricate  le  uefli,o‘  impe 
dito  il  maneggiar  deU’armi.Da  principio  la  battaglia 
nel  colle  fr  poteua  uedere  da  ogniuno,fcorrendo  i co» 
UaUi  er  di  qua,et  di  la,cr  cobattendofr  con  gran  uir» 
tu  daU'una,  er  V altra  parte , Mori  in  quefro  loco  C. 
Attilio  Confole  fortifrimamente  combattendo  i er  fa 
portata  la  fua  te  fra  a i Re  di  Erancefr,!  cauaUt  di  Roa 
mani  per  quefra  cofanoti  pperdeipono  d'animo  i ma 
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piu  ualorofamente  attendendo  aUa  battaglia , nonfoa 
lo  difefero  il  coUcyina  anchora  mfcroin  rotta  tutta  la 
cauaUeria  di  ¥rancejì,ln  quejio  mezzo  effendofi  ap» 
prefjate  lefquadre  de"  pedoni  s'attaccò  una  battaglia 
non  pure  horribile  da  uedere  a queiych'erano  prefen* 
tiyma  anchora  per  effere  marauigliofa  da  udire  agli 
altri.  Per  cicche  emendo  prima  la  battaglia  di  tre 
ejferciti , facilmente  ogniuno  può  perfuaderjì , che 
non  folo  la  uifia^ma  l'ufo  di  quella  battaglia  era  per 
douere  effere  nuouo , o“  horribile  a quei , che  lo  uè» 
deuano.Dapoi  chi  è quel,  che  non  dubiti,  o di  prefen» 
te,  0 in  quel  tempo  ,fe  uifu  prefente,fe  francefì  ha» 
ueffero  la  peggiore  parte  in  quella  battaglia  iper» 
che  Francejì  non  pure  erano  incalzati  dalla  fronte  da^ 
gli  inimici,  ma  dalle  fratte  anchora  : o n'haueffero  il 
me  gito  f per  cicche  combatteuano  infremecon  l'unOyO* 
r altn^  effercito;cr  a un  medefmo  tcpo  l'una  parte  ri 
buttaua  la  furia  degli  inimici  dall'altra:  di  modo  ch'iti 
un  medefmo  tempo,cr  quejii,ey  quegli  fi  difendeua» 
no  l'un  l'altro:er  quel,  che  importa  piu,  dalla  fronte 
poteuano  bene  andare  inanzU  ma  dalle  fratte  nò  haue 
nano  giafreranza  di  potere  fuggire  IPerche  le  ordì» 
nattze  didue  fronti  hanno  principalmente  quefta  utU 
iUÀyChe  non  danno  alcuna  freranzu  a i foldati  di  uoU 
t (Vre  le  fratte,  Datt^  altra  parte  Romani  erano  me  fri  in 
frerofiza  della  uittoria,  ueggendojì  hauer  gli  inimici 
in  mez^^uafr  a pofiaiet  haueuano  ancho  paura  dello 
cn'dtrìtyeTa^ojirèpito  deU'effercitoFrancefe,TerrU  ' 
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bile  era  il  fuoho  delle  trohette^co  lequali  infìeme  tuU 
ta  la  moltitudine  di  Ir  ance  fi  alzana  tanto  grido,et  ro 
moresche  i'udiua  uno  incredibile  flrepitoine  le  tram* 
be  foiose  i foldati,  ma  i luoghi  d'intorno  anchora  pare 
ua^che  mandaffero  noci  Erafpauenteuole  anchora  U 
uifta  dt  quegli  huomini  nudi^ch'andauano  inàzi.  Pf 
cioche  i corpi  grandi,^  nudila"  alcuni  mouimenti  di 
guerra  fotta  gli feudi  ,faceuano  miracolo , er  paura 
infìeme,A  quefle  cofe  s'aggiungeua  lo Jplendore , CT 
la  bellezza  degli  ornamenti  .Perche  tutta  labatto;* 
glia  rUuceua  di  collane  d'oro , di fiij  fregiati  : le» 

quali  cofe  ueggendo  Romani  parte  fe  ne  marauiglia» 
uanoi  parte  piu  animof amente  combatteuano  per fpe 
ronza  della  preda.Pinalmente  mandando  molte  frec» 
ae  gli  arcieri itquali  fecondo  ufanza  andauano  inanzi 
■alla  battaglia  di  Romani^quegli  ^ eh' erano  gli  ultimi 
<operti  dalle  armi  facilmente  fi  difende  uanoMa  que» 
%li,che  nudi  combatteuano  inanzi  gli  altri  fuccedendo 
la  cofa  molto  diuerfamente  da  qucUo.c'haueuano  fpe» 
•raio^er  ano  grandif imamente  molejiati.Percioche  non 
.poteuano coprire  in  tutto  i corpi  molto  gràdi^zir  nu» 
di  co  lo  feudo  Prancefeiper  laqud  cofa  i dardi  manda 
ti  facilmente  i'incarnauano  in  loro.Pinalmcte  effendo 
piu  grauementeferitiine  potendofiuèdicare  degli  or» 
Cleri  parte  per  la  lontananza  del  loco,^  parte  per  la 
moltitudine  delle  freccie,  che  d'ogni  parte  uolauano  ^ 

T mefi  in  difj^erationejc^  quafi  arrabbiati  alcuni  per  il 
dolore fenzft  confìder ottone  atidadg  cantra  gliinim» 
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djerano  nwrtifcdtri  ritornando  a i fuoi,  imhrdtuti  di 
[angue  Ipauentauanoglì  animi  degli  altri,  er  turbai 
ttano  l* or  dine . tlpndofì  in  quefto  modo  la  boria  d€ 
Geffatiyiijuali  erano  la  uanguarda  dell  abattaglia,  gU 
ìnfubri,i  Boij,e  i Taurini  entrarono  nel  fattoi  arme . 
t^epiu ,come prima, fi combatteua con faette da  lun 
gi,ma dapprejfo  con lancie,cy'  con  ffade . Qmui  piu 
eh'altroue  jì  facejfegiamai,  era  attaccata  una  crudel 
battagliarne  cof a alcuna  u^eracCotiofom  tantiejfers 
citi.  Ma  gli  feudi  aUa  difefa  de*  i corpi,z^  le  ffade  era 
no  di  grd  lunga  difeguali  alt  ufo  della  battaglia.  Pera 
cioche  le  j^ade  de*  Vraneejt  erano  graui,  cr  JfuntatCy 
Cr  gli  feudi  debili.Ma  i Romani  ufauano  feudi  piu  far 
ti  a difenderli  i corpi,cr  ffade  piu  corte, ma  però  acu 
te.  Sempre  duncjue  er  nella  battaglia  generale,zr  ne^ 
gli  aff  liti  da  corpo  a corpo  trance p uinti  cadeuano  in 
ogni  loco.Stette  però  falda  l'ordinanza  loro,pn  che  i 
tauaUi  Romani  con  gran  furia  difeefero  del  coUe.AU 
Ihora  finalmente  Trancefi  turbati  in  ogni  loco  erano 
atterrati  li  pedoni  furono  uccifi  in  <juei  luoghi  douc 
erano  /lati  mefiUi  cauaUi  fi  mifero  in  fuga.  Morirono 
in  quella  battaglia  quaranta  mila  Yr  ance  fi  dieci 

tmlafoli(tra  iqualifuìl  Re  Qongolitano)uennero  m» 
uiin  poffanzadiRomani.Ma  Aneroefle  l'altro  Re  de* 
Trancefiiilquale  accompagnato  da  pochi  s'era  fuggù» 
to  in  un  loco  uicino , non  molto  dapoi  infieme  con  gli 
altri s'amazzò  da  fe fleffo.Y atte  quefie  cofe  L* 

Ho  Confole  mandò  le  /foglie  de  gli  inimici  a Romag 
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CT  feflituiU  preda  a coloro^  di  cui  cUderd,lffo  etiM 
trota  poi  con  tutto  teffèrcito  per  la  Liguria  ne*  cam» 
pi  de*  Boij, diede  il  guaflo^faccheggiò  ogni  cofa:^ 
injpdtio  di  pochi  giorni  jhauendo  arricchito  temerci* 
to  d'ogni forte  di  preda  Ritornò  con  la  gente  a Roma: 
Cr  ornò  il  Capitolio  d* armilo'  coUaneiquefioèuna 
forte  d'ornaméto  d*oroj.l(judle  francefi fogliano  por 
tare  al  coUo:  ma  condujfe  inanzi  dfeil  triompho  tal 
tra  predai  tutti  i prigioni,  Aquefto  modo  fi  glande 
sforzo diLrancejì,  iqualinon  folohaueuanofoauen^ 
tato  il  popolo  Romano^ma  tutta  Italia  anchora^ritor 
nò  uano.DaUequali  cofe  Romani  me  fi  in  foeranzd  di 
cacciare  in  tutto  Lrancep  d*ìtalia,mandarono  Q^.  F«/a 
wo,cr  T, Manlio  creati  nuouamente  confoli  in  GaUU 
con  un  grande  effercito , Coflcrotoflo  ch'entrarono 
nella  prouincia  sforzarono  t Boij  a uenire  fotta  la 
gnoria  del  popolo  Romano,  Bauendopoi  cominciato 
a dare  adoffo  agli  altri  Francefijmpediti  dalla  rnoltim 
tudine  delle  pioggie,et  poi  dalla  pefle,furono  cofiretti 
a rimanerfì,Dopo  que/H  creati  confoU  P,Furio,cr  C. 
Flaminio  andando  di  nuouo  con  t effercito.  in  GaUia , 
cr  tolti  in  amicitia  gli  Anani , iquali  non  habitano  luti 
gi  da  Marfilid,menarono  poi  le  legioni  nei  campi  dea 
gli  infuòri  non  lungi  da  quel  locandone  il  fumé  Adda 
entra  in  Po . gU  Infuòri  s' erano  me  fi  infieme  in  gxan 
moltitudine  per  incontrare  l'immcoida  iquali  hauen 
do  riceuuto  Romani  gran  danni  non  pure  ih  paffarc 
il  fìume^ma  anchora  in  fortificare  gli  alloggiamenti. 
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finito /ì partirono  di'  ^itelhco:  ^dndàndo  mi paej^ 
di  Cmomdni,p‘<ongiunt6hj]h‘cito  loro  con  Ugtn^ 
H di  quegliCperchc  erano  copagni  di  V.omani)di  ntio. 
uo  da  quel  loco  di foprajlquale  guarda  all* alpi , difct 
fero  ne*  campi  degli  ìnfuhriruinando  affatto  tutto  il 
paefej  principi  degli  Infubri  conpderando\che*l  pro^ 
ponimento  di  Romani  era  immutabile , deliberarono, 
tentare  la  fortuna  della  battaglidjZr  combattere  con 
RomaniMejfo  adunque  inpeme  l*effercito,cr  leuaté 
dal  tempio  di  Minerua  tinfegne  d'orobiche  f chtanféi 
no  immobiliyzr  apparecchiate  V altre  cop  neceffari^* 
Mando  animofamente  contra  Romarùyi*  accampar  bis 
no  non  lungi  dalla  gente  loro,  tjfendo  a numero  cirCiT 
cinquanta  mila  httomini . Romani  ueggendof  effèré 
molto  meno  di numero,Paiiano  penfandòdi  chiamare 
gli  aiuti  de*  Trancep,co  iquali  erano  congiunti  in  coM 
pagniaMa  perche  intendeuano,ch*epi  haueuam' acciÈà 
battere  con  huomini  della  medepma  natione,  gli  pàtt 
ua  pericolofo  a commettere  lafalute  loro  a pmili  hao  : 
mini  tn  quel  pericolo, O'Jfecialmente  in  queUuoghil- 
éi  quefo  modo  dubhiop  di  conpglio  pnalmente  prefe^ 
ro  il  partito  pericoltfo.  Erano  gli  alloggiamenti  ap^ 
preffo  il  fumé  d*Adda , doue  era  ancìx)  il  ponte  per. 
pajfareaU* altra  riuadel pumeMauendo  adunque  a fe 
chiamati  i Cenomani  gli  comandarono, che  paffafferó 
ilpume.  Effendopaffata  tuttala  moltitudine  taglia^ 
tono  il  ponteileuando  in  un  medepmo  tempo  a quegli 
IdpKultà  di  poterp  cogiungerccongli  inimidie^  Lm 
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fdattdo  <t  i fuoi  folamenteum Jperanzd  ((i  fdute  neUà 
uittorUilequali  cofe  poi  c*hebbero  fatte  mendrono  It 
genti  inorditmzdi  er  diedero  comoditi  di  còbdttere 
agli  Infubri,  Romani  uinfero  queUa  battaglia  p pro^ 
uidenza  de*  TribunlPercicche  cofioro^che  dalle  bat^ 
taglie  paffate  haueuano  confìderato^che  lanation  Fri 
cefo  al  primo  impeto  gagliardi fimamente  combattevi 
uanoì  ma  poi  mancaua  loro  t animo,  cr  s'indebiliuaà 
noioltra  di  ciocche  le  j^ade  loro, come  di fopra  habbU 
mo  raccontato, haueuano  folamente  un  gri  taglio, mé 
del  tutto  erano  poi  inutili  a i colpi  piu  fpefi . Offendo 
già  mejfe  in  ordine  le  fquadre  diedero  aUa  prima  bit 
taglia  Vdjie  tolte  a i Uriarifauifandogli  che  fo]ìenefi> 
fero  la  furia  di  Icranceft fnattato  che  quel  loro  primo 
ardore  d’animo  s’intiepidifceiaRhora  mejfe  giu  l’hajic 
adopraffero  le  jfade.mìi  ubbidienti  al  comandamèto 
de'  Tribuni  con  ordine  urtarono  ne'  'Er  ance  fi , cr  con 
thajie  ferirono i petti  loro  . Erancejì mifero  tuttala 
furia  loro  in  tagliare  l’hajle:  aUhor  a finalmente  Ro» 
mani  gettate  Ihafle, ter  uenendojìfottol’un  l’altro,fe  ■ 
cero  difutile  in  tutto  lo  sforzo  di  Uracelhjì come  que- 
gli,che  gli  tolfero  lo  fpatio  di  combattere  da  lungi,la^ 
qualccfaè  propria  di  quella  nationeipercioche  lefpa 
dèlorofonofpuntate,neperla  lunghezza  utili  fe 
non  a ferir  e di  lontano.  Ma  efi  confìdatifì  nelle  fpadé 
piucorteme  ferendo  di  taglio , come  quegli , ma  di 
jfpej^i  colpi  di  puntane'  uolti  ne'  petti  di  Eran=> 
cefi  ammazzarono  gran  parte  degli  inimici . Tanto^ 


libro" 

udfeinqueUd  bdtUglUUprouidenzdde*  Tribuni  i 
Perche  il  Confole  non  molto  fduidmente  hdueud  eleh 
to  il  loco  dd  combattere , Percioche  mejjd  in  ordindn» 
Zd  Id  bdttdglid  lungo  Id  riud  del fiume , hduettd  tclto 
a Romani  quel , che  pare  effere  proprio  di  loro;  non 
lafciandogliloco  dapoterfi ritirare daUa battaglia* 
che  fe  alcuna  cofagli  haueffe  coflretto  a ritir  or  fi  pu 
re  un  poco,bifognaua , che  tutti  cadeffero  nel  fiume , 
perii  poco  faperedel  Confole*  Nondimeno , come 
babbiamo  detto , con  la  propria  uirtu  guadagnarono 
unafamofa  uittoriaiGT  carichi  d^ una  gran  moltitudia 
ne  di  prigioni,  er  di  molte  Ipoglie  di  Irancefi  ritars 
narono  hjjercito  fatuo  a Roma  * Vanno , che  uetme 
appreffo  Yrancefi  afflitti  da  tante  difgratie , domatt» 
darono  per  oratori  la  pace  a Romani , promettendo 
loro  ogni  cofa.Ma  M.  Claudi o,ey'  C.  Cornelio  creati 
Confoli,  accioche  nò  impetraffero  quefto  dal  Senato^ 
s'affrettarono  con  ogni  preftezza  di  menare  teffera 
cito  nella  prouincia . Per  laqual  cofa  Francefi  deffe» 
rati  detta  pace,  quafì  per  ejporfi  aW  ultimo  pericolo  , 
mifero  di  nuouo  infieme  tejfercUoiO'  hauendo  affoU 
dato  trenta  mila  Geffati  ,iquali  di  fopra  habbiamo 
detto,c'habitauano  di  qua  dal  Rheno,  tutti  gli  haued» 
no  in  ordine,cr  apparecchiati  nett*armi,aJpettando  Li 
uenuta  di  Romani.l  Confoli  dunque  uenuta  laprimoa 
nera  hauendo  menato  teffercito  contragli  Infubri^ 
affediarono  la  citta d'Acerra , laquale  ètrailPo^cT 
V alpt.Gli  Infubrijbenche  non  potefferofoccorrere  gli 
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ajfedidtiipercioche  i luoghi  di  mezzo  erano  flati  prU 
ma  occupati  da  Romani , nondimeno  con  tutto  Panima 
intenti  a leuar  Paffedio,  mandarono  una  parte  deU'efl 
fercito  di  la  da  Po.  A cofloro  comandar ono^ch'ajfediaf* 
fero  Chtafleggio  terra  de'compagni  del  popolo  Roma 
nojlmaginandoflche  i ConfoU  coflretti  da  quella  diffi» 
culta  haurebbono  leuato  Paffedio  dalla  citta.Tojio  che 
do  fu  fatto  intendere  a i confoli,  M.Claudio  con  la  co* 
uaUeria,cr  parte  degli  flediti  s'affrettò  di  [occorre* 
re  gli  ajJediatL  Yranceft  poi  che  intefero  la  uennta  dei 
Confole,  lafciato  Paffedio  coraggiofamente  s'inuiaro* 
no  uerfo  Romani;  cr  effendofi  me  fi  inordinanzas'ap 
prefentarono  alla  uijìa  loro.Ma  certo  che  da  principio 
Iranceflinciampando  alPimprouifo  Romani  nei  co» 
uaUi  loro , haueuano  il  meglio . Ma  dapoi  circondati 
dt  ogni  parte  da  i cauaUi  Romani, furono  rotti,zirfl^ 
caffati  : molti  gettatifì  nel  fiume  per  paura  degli  ini* 
miciyaffogati  ni  morirono  dentro . Vna  gran  parte  fu 
ttccifa  dagli  'inimici  ; gli  altri  furono  prefi  uiui , M4  i 
"Srancefi yiquali erano  affediati  in  Acerra , tojìo  che 
intefero;che  i fttoi  erano  flati  uinti  appreffo  Cdnafieg* 
gio,  prouedendo  con  la  fuga  alla  fallite  fua , (ì  ricoue* 
r arano  a Milano  città  principale  degli  Infubri.Corne* 
Ho  hauendo  prefo  la  città  Jaquale  era  piena  difiromen 
to^  d'ogni forte  di  uittouaglia,  perfeguitò  ¥r  ance  fi; 
cr  menòPeffercito  non  lungi  da  Milano . Ma  non  ue» 
nendogli  incontra  Trancefi , effbdopo  hauer  faccheg* 
gioito  il  territorio  Milanefe,fe  ne  ritornaua  co  Peffer* 
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cito  » Trancep  perfeguendolo  mentre  cheritùmmd, 
incominciarono  a trauagliare  U retroguardia,  morti 
parecchi  Romani , cr  alcuni  mejU  in  fuga  ,*  finche 
Cornelio  riuolto  con  le  legioni, gli  confortò  tutti  a 
douere  attaccare  la  battaglia  con  gli  inimici,  Iquali 
con  grande  animo  afcoltando  il  comandamento  del 
ConJole,ar(Uufimamente  andarono  adojfoa  Iran» 
cefi . li]uali  nuouamente  fbattuti  da  grandifimi  don» 
ni  non  fletterò  molto  faldi  ; ma  ritirato  fubito  il  paf» 
fo  ft  Uggirono  neU'alpi  profime , Il  Cotfole  per» 
feguendogli  faccheggiò  tutta  la  proumcia  ; cr  onda» 
to  a Milano  riduffe  per  fòrza  la  città  fatto  la  figno» 
ria  del  popolo  Romano . Lequali  cofe  poi  che  furo» 
no  fatteci  capitani  di  Irancefi  uedendonon  effergli 
piu  rimafo  alcuna  /peronzadi  falute  ,p  diedero  in» 
feme  con  tutte  le  cofe  loro  in  poffanzt  del  popolo 
Rommo . Q»-/lo  finalmente  fu  il  fine  della  guerrd 
Irancefe , dellaquaUfino  al  di  d'hoggi  non  hahbiamO' 
udito , ne  letto  alcuna  altra  maggioreo  d'ofUnatio» 
ne  d'animi,  od*  ardimento  di  follati,  odi  crudeltà  di 
battaglie,  odi  moltitudine  di  morti,  odi  numero  di 
genti; benché  fia  fiata  utile  in  tutto o* di  configli,- 
f^ctimprefe  ,^di  continue  deliberationi  : perdo» 
che  Irancefi  fi  muouono  piu  toflodaira,eTda  fu*- 
ria, che  da  ragione . Deiquali  hauendo  conpderato 
come  in  poco  tempo  pano  flati  cacciati  da  Romani\ 
dal  loro  natio  terreno  , lafciatigli  alcuni  pochi  luo» 
ghi  tra  thlpi , habbiamo  giudicato  ben  fatto  raccon» 
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t(Sre  htuemente  i primi  loro  impeti  ^ tuitò  il  fuccef: 
fo  delle  cofe , e:T  finalmente  VultimA  ruinn  loro  ; pen^ 
fondo  molto  conuemrp  oWhifiorio , Lfàore  fcritto 
4 quei , c'hanno  0 uenire^quefte  tali  cofty  cr  coft  for^ 
tuiti  locàoche  gli  huomini  noflri  ignoranti  di  que^ 
fte  cofe  y facilmente  non  temano  le  nane , cr  fpf* 
fe  moleflationi  de*  barbari  ; ma  certi  quanto  leggiera 
mente , cr  come  con  nejfuna  fatica  quella  gente  , 
fubitodopo  le  prime  furie  yS'aì^cuno  fa  loro  cantra» 
ftc>  yfi  rompa , jracafi , et  uogliano  piu  tofto  prouart 
ogni  fuccejfo  di  fortuna , che  lafdare  alcuna  cofa  ne» 
ceffaria  per  cedere  a Barbari,  Certo  coloro  yC'han^ 
Ho  fcritto  le  facendo  de*  Perfi  centra  Delphi  y credo 
io  y che  molto  habbiano  giouato  atte  battaglie  de* 
Greci  per  la  comune  liberta  detta  patria.  Et  ueramen* 
te  neffuno  fora  , che  fpauentato  0 dalle  ricchezza 
Meuno  y 0 datt'anni , 0 dalla  moltitudine  degli  huo» 
mini  y fi  rimanga  da  difendere  la  patria  yC*l  ter» 
reno  comune  ;fe  fi  metterà  inanziagliocchi  le  cofe 
fatte  in  quel  tempo  ; cr  canfiderera  quante-  mi» 
gliaia  d'huomini , quante  forze  , cr  quanti  appOi* 
rati  y la  uirtu  di  Romani , iquali  combattono  con 
ingegno  yCr  con  ragione , habbia  uinto , rotto , CT 
fracajfoto , "Ma  però  lo  Ifauento  diErancefinon  fo» 
h a i tempi  antichi  , ma  anchora  4U*età  nofira  « 
hafpejfo  affaltato  gli  animi  di  Greci  , Loqual  co» 
fa  m*ha  principalmente  inanimato  a douere  rac» 
contare  h fatti  loro , benfqmmariamentey  ma  però 
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dd  principio.  Md  per  ritornare  dcunduoltd  la , ondt 
jìdmo  pdrtitiy  Afdrubdle  cdpitdno  dì  Cirthdginefi  ef» 
fendo  jldto  otto  dnni  in  Wijpdgnd  ^findlmnte  d trddis 
mento  fu  uccifo  und  notte  dd  un  certo  Trdcefe  per  con 
to  d^immicitid  in  ccfa  fudi  huomo^chenon  pure  Udleui 
neWdrtedeUd  guerrd,ntd  dnchord  tdto  eccellete  d*elo». 
quètidd  muouere  gli  dnimi  degli  buomini^che  gx^dijU 
nò  dugumetofece  aWimperio  Cdrthdginefe.Legenti^ 
eh" erano  in  ììilpdgnd  furono  date  dd  knnibdlefuofui 
gliuolo , djfdi  garzone  dnchora , per  Id  fdmofd  dfpet^ 
tdtionedel  gioudne  per  Id  incredibile  fud  gran** 
dezzd  d’animo  in  quella  età , Cofiui  fubito  ne  i prin^ 
cipiji^efi  fi  dichiarò  per  douere  ejfere  inimico  del 
popolo  Romano  : laqual  cofa  auenne  non  molto  dapoL 
IDd  quel  tempo  incominciarono  a nafeere  uarij  fofpetti 
tra  Romani y etCarthaginefì.  Peràoche  Carthaginefì^ 
perche  erano  flati  cacciati  di  Sicilia,  in  fecreto  machia 
nauano  infidie aRomani . Maefi  all’incontro  inten^ 
dendo  i configli  loro,  non  fi  fidauano  molto  di  Cor» 
thdginefi  : per  lequali  cofe  facilmente  p conofceua, 
che  non  dopo  lungo  tempo  farebbe  fiata  guerra  tra 
loro , in  quel  medefimo  tempo  gli  Achei,  Vhilippo  Re 
di  Macedonia,  cr  glialtri  compagni  loro , faceuano 
guerra  contra  gliBoli,  laquale  fi  chiamauadc’  com» 
pagni . Noi  dunque  quando  hauremo  rauontato  U 
guerra  fatta  da  Romani  contra  Carthaginefi  in  Si^ 
cilid , e in  Africa , cr  V altre  cofe,  che  feguitarono  ap* 
preffo  a quella  guerra  ; cr  dapoi  fecondo  l’ordine 
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iti  nojlro  apparato  fi  farà  uenuto  al  principio  itila 
guerra  de*  compagni, cr  iella  feconda  guerra  di  Car* 
ijaginefi , laquale  fi  chiama  quella  d*Mnibale;crda 
quejU  tempi  s'haura  deliberato  fare  il  principio  del 
pofirix  ragionamento  ,farà honefto,che  ritorniamo 
aUe  cofe  fatte,  in  Grecia  laccioche  per  queflo  modo 
fatto  d'ogni  parte  fmile  apparato , quando  fi  farà  uem 
nulo  al  medefimo  fine  di  tutte  le  c^e , incominciamo 
Vhi fioria  da  noi  ordinata . ^ercioche  hauendo  noi  de» 
liberato  di  fcriuere  le  faconde  non  i‘una  folo,o(Pund 
altra  natione,  fi  come  hanno  fattogli  altri  fcr  inori  y. 
come  farebbe  di  Greci , o dì  Verfi , ma  di  tutte  le  parti 
infieme  di  tuttofi  mondo , lequali  fono  uenute  in  con» 
tezz<tnofira , non  farà  fuor  di propofito  far  breue». 
mente  mentione  inanzi  il  principio  della  nofira  opera 
delle  nationi  molto  conofciute,Gr  dei  luoghi  di  tut» 
to*l  mondo.  Delle  cofe  dunque , che  furono  fatte  in 
Afta  ,er  in  Egitto  bafierà  raccontare  da  i nofiri  tépi  : 
Percioche  molti  inanzi  la  nofira  età  hanno  fixitto  le  fa 
tende  loro  ; cr  fono  quafi  in  pronto  a ogniuno  : ne  da 
quel  tòpo  in  qua  cofa  alcuna  è fiata  mutata,laquale  fia 
aliena  da  i comentarij  degli  fcrittori . Ma  le  cofe , che 
gli  Achei,  e i Macedoni  fecero  breuemente  fin  dal 
prinapio  fi  ricorderanno  da  noi  ipercioche  di  quelle 
.(  come  di  [opra  habbiamo  raccontato  ) una  ineredi» 
bile  mutatione  s*è  fatta  a i tempi  nofiri , Perciochc 
hauendo  faticato  molti  inanzi  qnefti  tempi , per  ri» 
fbtrrc  i popoli  delU  Morta  in  un  uolere  ^ne  hauendo 
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potuto  do  trme  dfine  ì pmioche  ogmuno  dttèndèaà 
piu  tojlo  aWutilitd  fud , che  alla  liberlk  deUd  patria  ; . 
tanta  mutatione  siffatta  a quejlo  nojlro  tempo  ^ che 
non  pure  tra  loro  hanno  fatto  amcitia^CTèompa^ 
gnia , ma  hanno  ufato  anchora  k medejìmf  leggi  i , 
imcdefmi  peftyle  medefme  mifure;  e hnedefìmi 
dinari  ; oltra  di  quefto  hanno  hauuto  i medejìmi  prin^ 
dpi , i medejìmi  conjì^ieri , e i medejìmi  giudid  : di 
modo  che  neffuna  altra  C(fa  mancaua  aUa  Morea  à 
farla  parere  tutta  una  città  ,fe  non  che  un  foto  miu* 
rodrcondajfe  tutti  gli  habitantii  tutte  t altre  cofeo 
erano  le  ijlclfe  ^ o molto  jìmili  » "Prima  dunque  non 
farà  fuor  dipropojìto  mojir are  in  che  modo  il  nome 
degli  Achei  cominciajfe  regnare  nella  "Morea  . Perà  > 
doche  quegli  yche  da,  principio  guadagnarono  que*  ■ 
fio  nome^  ne  hanno  miglior  paefe  de  glialtri , ne  moU 
titudine  di  città , ne  ricchezze , ne  uirtu . Perche  gli 
'.Arcadi , e t Lacedemontj  non  poco  foprafianno  agli  > 
altri  di  moltitudine  d’huomini  y di  città  i ne  fono  fe» 
condì  agli  altri  Greci  di  uirtu  ,0^  di  cofe  fatte.  I/i 
che  modo  dunque  0 per  qual  cagione  ,o  quefii  y che 
pur  dianzi  habbiamo  ricordato , 0 gli  altri  popoli 
della  Morea  pojfono  patire  con  animo  ripofato  , 
dteffere  trafmutati  non  pure  nella  Republicay  ma 
nel  nome  anchora  deglrAchei  ? Ma  farebbe  ben  cofa  • 
molto  pazza  affermare  ,che  quefio  fojfe  fatto  per 
fortuna . S'hapiu  tofio  da  cercare  la  cagione  di  que»  * 
fia  cofa  i fenza  laquale  mjfuha  ccfa  ^ne  di  quelle  ^ 
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p fanno  con  ragione , ne  di  queUe , che  pare , chn 
p facciano  fuor  di  ragione  ,/f  può  compire . ht  qutm 
fta  e y fecondo  il  parer  nUo^  una  uguagliala  ' 
comune  licenza^ laquale pferuauajra  tutti yCr un 
certo quapeffemplare di  nera  Republica.Verciochc 
non  furono  mai  ritrouati  i piu  pneeri  ordini  in  alcua 
na  città  della  Grecia  . Quefla  cagione  fece  parec*  ' 
d)i  popoli  della  Morea  uolontariamente  emuli, cT 
imitatori  di  quella  Republica  : oleum  altri  a quefio 
induffe  con  ragioni  > cr  con  perfuafioni  : alcuni  a pò» 
co  a poco  cojlrinfe  col  tempo  : p fattamente  però  che 
fubito  dapoi  paaficaua  gli  animi  loro,  Percioebe  non 
hauendo  uoluto  da  principio  yCh'anejfuno  fofferU 
mafo  cefo  alcuna,ma  uolèdo^che  tutte  le  cefe  a tutti ff 
fero  eguali , fubito  ridujfe  gli  Achei  a quella  g;ràdez* 
zeiyufanio  a do  due  cofe  potentifirncy  VequaUtàydT  U 
clementia,  Deuep  duque  dtre,che  quefla  foffe  la  prin» 
cipal  caufa , laquale  ha  ridotto  i popoli  della.  Morea 
unanimi  fra  lorOyO"  concordi,  a quella  felicità,  neUa» 
quale  bora  pritrouano.  Ma  però  queflo  cofume  di  ut 
nere,  cr  queflo  modo  di  gouernare  la  Repub  fu  moU 
to  inanzi  a quefli  tempi  apprejfo  gli  Achei  : ilche  fl  • 
può  moflrare  quafl con  infiniti  teflimonùMa  di  prefen 
te  un  foto  ,0  al  piu  due  ne  moflreremo , Percioche  a 
quel  tempo , che  in  quel  paefe  ^Italia , che  aUhora  fi 
chiamaua  Grecia  la  glande  : fu  abbruggiata  la  cópan 
gnia  de  Pithagoreip  lacògiura fecretafatta  una  muta 
tiòe  g^àde  delle  cofe  pubU^Jì^ome  fu  nello  uccidere 
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temerariamente  i principali  di  ciofeuna  cittì,  auertne^ 
che  (juà  luoghi , er  quelle  città  furono  trauaglioteda 
grandifijne  ucajìoni,z^  difcordie.Perlaqual  cofd  d^o*, 
gni  par  te  concorfero  a loro  uarie  ambafeierie  per  cos 
gione  d’accordare  le  co/e  ^ Ma  eft  rifiutati  gli  altri, 
edmifero  le cofe loro  folo  alla  fede  degli  Achei  .Macbc 
piu , non  dopo  molto  tepo  deliberarono  del  tutto  imi^ 
tare  gli  injlituti  loro,  cr  di  contrafare  quella  Republi 
ca . Percioche  Crodemati , Sibariti , ^Cauloniti,  ac» 
cordate  tutti  d*un  uolere  le  cofe  fra  loro,primapubli» 
tamente  fecero  il  tèpio  di  Gioue  Omario,  doue  fifacef 
fero  i configli , cr  fi  ragionaffe  col  popolo . Olirà  di 
fjio  hauendo  tolto  gli  inllituti,et  le  leggi  dagli  Achei, 
quelle  fole  uoleuano  ufare , cr  componere  con  queUe 
la  Republica  loro . Ma  furono  confiretti  rimanere 
daUimprefa  per  Dionigi  tiranno  di  Siracufani,0'  per  i 
Trancefi , iquali  aUhora  andauano  errando  per  quei 
luoghi . Olir  a di  queflo  ejfendo  fiati  rotti  fuor  di  ffie» 
ronza  Lacedemonij  appreffo  Leuttre  ,0"  afi>irando 
pa  Thebani  all’imperio  di  Greci , nacque  un  tumulto 
grande, uno  incredibile  trauaglio  per  tutta  la  Gre» 
da , Jpecialmente  apprejfo  quefii  Lacedemonij , cz 
thebani  uonciofia  che  quegli  già  fi  riputauano  effer 
ìiintii  er  quefii  non  fi  credeuano  anchora  hauer  fegui* 
tota  uittoria . Nondimeno  l’uno,e^  l’altro  per  comun 
tonfiglio  eleffero  gli  Achei  foli  di  tuttala  Grecia;  a 
iquali  commifero  ilgiudiaodi  tutte  le  cofe  ,ch\rano 
in  ' dubbio , non  confidefando  tanto  la  pojfanza  loro 
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Cffrf  Mora  qud  paefe  minore  di  tutte  le  prouincie 
delia  Grecia)quanto  lafede,^  la  integrità  de  ipopo 
li,  laquale  in  quel  tipo  era  jìimata  notabile  apprejfo 
ogniuno.  Era  aUhora  appreffo  di  loro  la  utrtu  nuda, 
ma  neffune  facende,  che  fojjiro  degne  di  gloria.  Poco 
iuque  s' accr  e fceua  la  Repub.loroino  hauedo  principe 
alcuno  degno  delle  uirtufue  : ma  fempre  rimaneuano 
{{curati  daWimperio  o di  lacedcmoni,o  di  Macedoni, 
Ma  poi  che  meffoui  tòpo  in  mezzo  ritrouarono  capi* 
toni  degni  del  principato  loro,fubito  diuètarono  cbia* 
ri  cr  iUuftri,0)mpirono,quel  eh* era  il  meglio  d*ogni 
cofa , la  concordia  de  i popoli  della  Morea  fra  loro  • 
DeUaquale  neffìm  dubita,ch*Arato  Sicionio  no  ne  fojje 
authore,cr  capoima  queUo,che  confirmò,^^  compì  la 
cpfaincominciata,fu  Philcpemene  Megalopolitano . 
Ma  il  terzoyche  Caccrebbe,^  Nggrandi,fu  Licerta, 
Cr  gli  altrifuoifeguaci.tìora  qui  fi  sforzeremo  moa 
ftrare,quanto  nefaràconceffo  dalla  materia , le  cefe, 
che  furono  fatte  da  ciafcuno,e  in  che  modo,e  in  che  tè 
po.Ma  C2T  horayO"  di  nuouo  dapoi  raccontaremo  le  fa 
cende  d*  Arato,  laqual  cofa  egli  fleffo  ne*  fuci  coment 
. tari  non  meno  col  uero,ch* apertamente , cr  copiefia 
mente  ha  abbracciato.DeUe  altre  cofefi  ragionerà  un 
poco  piu  diUgentemente,z7  piu  lungo . Ma  noi  ripu* 
iiamOyChe  ci  farà  piu  facile  il  ragionamento,  cr  que* 
^li,ch*imparano,hauranno  i^hijloria  piu  chiaraife  co* 
minciaremo  da  quei  tempi , ne  iqualii  popoli  digli 
'Kcheifiquah  erano  frati  diuifi  dai  PrincipiÀi  Macem 
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ionld  per  le  cìtùydi  nuouo  crebbero  qudfì in  un  cw* 
poiQT  talmète  in  un  fubitofu  crefdutaquettagèteycbe 
eUd  peruenne  a quejlagrandezzdy  dellaquale  fin  qui 
pdrticoldrmente  hdbbidtno  parldto , cr  Uqudle  duri 
fino  d di  d'hoggi.  Erd  dunque  PoUmpia  C X X I V j 
qudndo  i Pdtrenfi,  cr  Dimenforìna  s^accordarono  in* 
fiemeìd  quel  tempo  che  Tolomeo  figliuolo  diLdgo» 
IJfimdcOySeleucOiZir  Tolomeo  Cerauno^fi  morirono^ 
Verche  tutti  morirono  di  quefia  OUmpidde.Duque  ne*, 
tempi  pdjjdti  queflo  era  lo  fiato  degli  Achei . S'inco* 
tninciò  regnare  dppreffo  di  loro  d tempo,  che  Tifa* 
mene  figliuolo  d*Orefte  cacciato  da  Lacedemone  dopo 
la  dtfcefa  degli  UeracUdi,occupò  i luoghi,  che  fono  cir 
ca  PAchaia.Dd  queflo  di  continuo  perfuccefiione  heb* 
bero  Re  fino  al  tempo  di  Siga.Ma  dapoi  cominciarono 
a fopportare  grauemente  il  regno;  perche  i figliuoli 
di  Sigo  non  piu  legitimamente,maper  tirannia  gouer. 
nauano  la  prouincia.  Trasferirono  dunque  la  RepM 
i Re  al  popoloior  nel  tempo,che  uenne  apprejfo  fino 
alTetd,  ^AleffandrOjCt  di  ^hilippo  diuerfamète  fi  por 
tarono  in  uarij  tempiisforzandofi  però , quanto  fii  in 
luro,digouernare  publicamente  la  RepMaueuaque? 
fta  Repub. dodici  citta , lequdi  ci  fono  anchora  aWetì 
nofira,eccetto  Oleno.et  EliceUequdi  il  terremoto  af* 
fogo  intieramente inanzi la  battaglia  di  Leuttre.U 
fono  quefle,Patre,Dime,Vhare,Tritea,  Leontia,  EgU 
ra,Vellene,Bura,  Ccraunia,  Caritiia.  Ma  dopo  Peta  di 
AUfiàdro,e  inanzi  qutìk  Olimpiade,deUaqude  habm 
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hidmo  pure  hard  ragìotutOyttdccjue  tra  loro  tanta  dià 
fcordia , mafiimamente  per  i Re  di  Macedoma^  che  le 
città  diuife  tra  laro  gtudicauano  finalméte^che  do  gli 
doueffe  tornare  in  utUeJe  inimicheuolmente  adopra^ 
uano  tarmi  Vuna  cantra  taltra,Per  laqual  cofa  <men»  . 
tte^che  alcune  dtta,  dAchaia  tolfero  dentro  la  atta  U 
guardia  di  Demetrio,er  di  Calpmdro  yZT  non  molta 
dapoi  (t  Antigono  : cr  molte  furono  occupate  da  tiran 
nijiquali erano  aUhora  infiniti  nella  GredcuMa  neltOa 
limpiade  C X X 1 1 1 1,  come  di  fopra  habbiamo  ricor 
dato,dinuouocomindarono  ^fti  popoli  ad  accordarli 
irfìemejnd  tempo  che  Pirrho  Re  degli  Albanefi  pafià 
inltalia.Da principio  s'accordarono  Dimenfi , cr  P4» 
trenfiyTritenfi,o‘  Pharenfi,Dapoi paffati  a pena, dm» 
‘que  annifgli  Egiréfi  cacciata  la  guardia  fuor  della  afe 
tà  fegli  accoftaronoHquali  i Burij  amazzato  il  tirano^ 

€ i Ceraunif  non  molto  dapoi  feguitarono . Perdoche 
ìfea  tiranno  in  quel  tipo  di  Ceraunij,  hauendo  iniefo, 
che  la  guardia  era  fiata  cacdata  dEgira^etche  i Burij 
haueuano  amazzato  il  tirannoiej  per  quefio  conofcè 
dofi  d'ogni  parte  drcondato  dalla  guerra , depoflo  il 
principato  jet  fatto  patto  della  falute  fuaco  gli  Achei^ 
lafciò  la  dttialgouerno  loro,Maperche  fono  fiate  q^ 
fle  cofe  conùndite  fi  alto  da  noiiPrimajaccioche  ogni» 
uno  intenda  jn  che  modo^e^  da  quali  tempi , cr  quali 
fofferoi  primi  degli  Achdjiquali  ordinaffero  quefia 
'Republicafiaquale  in  quefio  tempo  fiorire  ueggiamo; 
•dipoi  y acdoche  piu  fadk  apprejfo  ogniuno  fia  la 
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fede  non  purè  delPhijlom  noftrd,md  delle  cofe  ancho 
ra  fdtte  da  loro,  conofciuti  che  fi  faranno  gli  inftituti 
lorotVcrcioche  fempre  efii  hebbero  un  modo  digouer 
tiare  la  Repub.O'  una  ragione , per  laquale  . per  nati 
di  continuo  equaliùuerfo  tutti  i fuoi;cr  jpejfo  hauen 
do  uinto  in  guerra  color  ojquali  o per  fie,o  per  i Re  fi. 
sforzauano  occupare  la  patria  loro , finalmente  ri» 
dujferoa  perfettione  quefla  beìlifiima  imprefa,confi» 
datifiparté  nelle  fue  forze , cr  parte  neVl aiuto  de' 
compagni*  Vercioche  le  cofe  fatte  in  quella  prouincia 
dopo  quejii  tempi,  s'hanno dariferire agli  Achei: 
iquali  ejfendo  fiati  in  molte, cr  grandifii  me  cofe  com^ 
pagnide'  Romani,no  s'attribuirono  fnainejfuna  delle 
facende,  intenti  del  tutto  a neffuna  altra  cofa  * fe  non 
alla  libertà,^  alla  concàrdia  della  MoreaMa  cio  piu 
chiaramente  fi  potrà  conofcere  dalle  ccfe  fatte.  Qwe* 
fi  e città  duque,che  da  principio  babbi  amo  ricordato, 
gouernarono  con  cofioro  egualmente  la  Republica 
per  XXV  anni,creando a uicenda un que fiore,  & 
due  capitani  : dapqi  di  nuouo  deliberarono  di  creare 
folamente  un  capttano,alquale  fi  commette ffe  la  font» 
ma  di  tutte  le  cofe.  Il  primo  di  tutti  ,c'haue fife  quello 
honore,fu  Marco  Gerineo  ; dopo  ilquale  copiti  quat» 
tro  anni  fu  creato  capitano  Arato  Sicionio,c'hauea  ue 
ti  annijCofiui  fubito  con  fingolare  uirtu,GT  grandez=> 
za  ^ animo  liberò  la  patria  dalla  tirannide er  l'ag» 
giòfe  alla  RepublicadegU  Achei,allaqualefin  da  prin 
, upioegUer afiato  affeuionatifiimo*  t^c  molto  dapoi 


SECONDO.  9f 

hduenio  fignòrìg^ato  otto  anniy  di  ttùouo  tUttoca^ 
pitanoytutto  fi  rtuolfe  con  l'animo  a ucdereje  per  aU 
cuna  uia  hauelje  potuto  prèndere  la  roccha  di  Corind 
tho,laquale  aUbora  Antigono  teneuatlaqualepoi  che 
hebbeprefo,jpauentati  tutti  quei,  c'habitauano  nedd 
Morea,cr  liberati  i Corinthi  dalla  tiraimde,aggitm* 
feanchoraqueUacittà  agli  Achei , Il  mede  fimo  anà 
chorameffoui  pochi  giorni  in  mezzo  fece  della  cittì 
di  Megara,Quefle  cofe  furono  fatte  l'anno  inìzi  quel 
fatto  d'arme  di  Carthaginefi,  nelqude  efii  furono  co 
fretti  partirfi  di  tutta  la  Siàlia,e]^  pagare  tributo  al 
popolo  Komano.Aratohauendo  ualorcfamente  com>» 
pito  quefle  tali  cofe  in  poco  tempo, cotfumb  l'auanzo 
dell'età  fiua  nel gouerno  della  Repub. drizzando  tut» 
te  le  forze,e  i penperi fiuoi  ad  un  fine, di  cacciare  Ma^ 
cedoni  della  Morea;di  disfare  le  tirannidi  ; cr  di  con* 
feruare  la  libertà  cow«ne,cr  della  patria  a ciafeuno^ 
A quefto  modo  fin  che  uijfe  Antigono  facilmète  s'op* 
pefe  e aUosforzo,e  a i uarij  machinamenti,eT  al  de*  ' 
fiderio  degli  htoli,  effendo  Vuno , cr  t altro  uenuti  a 
quefta  beflialità,  cr  audacia,  che  non  s* erano  uergo* 
gnati  far  patto  tra  loro  di  partire  infieme  le  città  di 
AchaiaMorto dapoi  Antigono, eir fatta  compagnia 
tra  gli  Achei,zr  gli  Boli,effendo  efii  trauagUati  con 
guerra  daDemetrio , s'acquetarono  a poco  a poco  le 
difcordie,et  le  dilfenfiioniicr  tra  loro  nacque  una  cer 
ta  comune,cr  cambieuole  amcitiaMa  poi  che  fu  mor 
to  Demetrio,Uquale  regnò  folo  dieci  anni,  al  èpo  che 
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ìiomm  U prima  uoUa  paffìxrono  in  Schmonidyftlta 
ce  imo  incredìbile  dugumento  dUo  flato  degli  Achei 
Per  cicche  tutti  i tiranm^che  tegnduano  nella  Marea, 
furono  me  fi  iti  difperatione , parte  p la  morte  di  Dea 
metrio,delquale  erano  ufati  ualerp  come  capitano 
ìmperatoreipartepcheuedeuano  Arato  mettere  tutte 
te  forze  a fare  che  le  tirannidi  fi  deponefferoz  cr  eh* 
egli  proponeua  glandi  honori,et  premij  a coloro,che 
uolontariamente  fileuauano  dall'imperio  : cr  ch'egli 
tnetteua  paura,zT  fpauento  a quegli  che  fiauano  ojiis 
nati:  CT  che  finalmente  confortaua  ognimio  a lafciare 
la  tir  anniderà  mettere  le  patrie  in  libertdyC^r  d unirfl 
con  la  Repub.degli  AcheLLifida  Megalopohtano  dib* 
que , ilquale  effendo  anchora  uiuo  Demetrio  haueud 
preuiflo  lecofe,  c'haueuano  da  uenire  con  una  finger 
lare  prudentia,  fubito  depofia  la  tirànide  uolfe  ejfert 
dfcritto  aUa  Kepubjegli  Achei  »Arifiomaco  anch'egli 
tiranno  degli  Argini,  Kenone  degli  tìermionij,  cr 
Cleomino  de'  Phliafi  meffe  giu  le  tirannidi  ricorfero 
aUa  medefima  Repub,  DaUequali  cofe  ejfendo  mira* 
burnente  crefeiuta  quella  natione^U  Bolihauendo  lo 
ro  inuidia  per  una  certa  naturale  cupidiggia;  cr 
rande  à potere  rifoluere  le  città , che  s' erano  mefjc 
infieme,fi  come  da  principio  haueumo  fatto,  promt^ 
fero  di  partire  con  Aleff andrò  le  citta  degli  Acamani, 
cr  co  Antigono  queUe  degli  Achei.  A que  fio  moda  con 
fimile  ffieranzd  tr afferò  Antigono  neU'opimon  loro,  g 
tlqualeaUhora  gouerndua  iMacedoni,  làfciatada  Pbi 
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appo  iuttore  délfìgliuolo;cr  Cleomene  Re  de  Lacè^ 
dtmoni.Percioche  ueggendoefU  in  quel  tempo  Antin 
gono,chegouernauai  Macedoni yhuomobelUccfo,  cr 
molto  inimico  degli  Achei  per  la  roccha  di  Corintho  , 
che  gli  haueuano  tolto,faalmente p perfuadeuano,fe 
haueffero  i Lacedemoni  anchora  in  aiuto  di  queUà 
guerra , ch*efii  fenza  dubbio  haurebbono  opprejfo 
quella  natione  circondatad'armi d'ogni parte  : laquai 
cefa  neramente  haurebbe  hauuto  effetto  ; fe  quegli , 
che  efi  non  haueuano  punto  conpderato , non  hauefs 
fero  hauuto  Arato  huomo  di pngolare  uirtu^ergT^^ 
dezzd  d*animoper  difenfore . tiauendo  adunque  con 
tutte  le  forze  incominciato  Piniquifima  guerra , non 
fola  nò  poterono  trarre  a pne  quel,che  Jperauanoima 
per  il  còtrario  fecero  Arato Jilquale  goiternaua  aUho^ 
ragli  Achei,  cr  tutta  la  nation  loro  piu  robufa , cr* 
più  arditaiprouedendo  il  capitano  tutte  le  cofe  aputa 
mente, con  diligenza;come  fi  uedra  chiaro  da  do 
chefeguirà.Percioche  conpderando  Phuomo  accorto,^ 
che  gU  Etoli p uergognauano  di  muouere  guerra  pale, 
femente  agli  Achei,per  ibenepei  nuouamete  da  loro  ré 
ceuuti  nella  guerra  di  Demctrio;cr  che  p quefo  con*» 
fortauano  Lacedemonij,(h*epila  facejferoiet  che  pnal  ' 
mete  da  tanta  inuidia  erano  opprefi  p lo  poto  projpe 
ro  degli  Acheiyche  non  fola  nò  sperano  corroedati  con 
Cleomenejlquale  haueua  tolto  loro  p ingano  Tegeta, 
Mdtinia,et  Orchomeno  attagrddifime  deWBtolia,mà 
lietipimamte  alKethaueano  còfermatcoltradicioip 


ch*ej^i  non  prouocdti  dagli  Achei  con  ìn^urk  àlcuni, 
ma  che  fola  per  deftderio  crudele  di  regnare^  cercaud 
no  ogni  occàjìone  di  far  guerra;  a'fopportauano  al» 
Ihora  uolentieri , che  lorofoffe  rotto  il  patto  dal  Re, 
cr  lorofcffero  tolte  città  grandi  fiime  per  inganno,  a 
queflo  jtne  folo;accioche  crefdute  in  cjuel  modo  le  far 
ze  dióleomenepiu  facilmente  potejjero  abbattere  U 
Kepublica  degli  Achei, Hauendo  Arato,Gr  gli  altri  ca 
piloni  degli  Achei  conpderato  tutte  quejie  cofe , deli* 
beraronofra  loro  di  no  mouere  guerra  a nelfuno,md 
ben  con  tutte  le  forze  opporfi  aWimpeto  de'Laeede* 
monij,Da  principio  dunque  i capitani  ordinarono  tra 
loro  quelle  cofe,ldapaffato  alcun  tempo  conjìderan* 
do  che  Cleomene  animofamente  edifeaua  un  certo  ca* 
jleUoyche  fu  poi  chiamato  Atheniefe,nel paefe  di  Me* 
galopolithey’  che  già  fi  mofiraua  aperto,er  crudelifii 
mo  inimico  degli  Achi,chiamato  in  configlio  ordinaci 
rono,che  non  piu  in  afeofo,  ma  palefemente  fi  deuef^ 
fe  prendere  guerra  contro  Lacedemonij . La  guerra 
dunque.chefu  chiamata  di  Cleomene  hebbe  in  quei  tc 
pi  quejio  tal  principio.Gli  Achei  prima  da  loro  mede 
fimi  seza  aiuto  d'écuno  cominciarono  refiftere  a La* 
cedemonijiparte  perche  fHmauano,  che  maggior glo* 
ria  ne  doueffe  hauere  il  nome  loro, difendendo  le  cit* 
I4,er  la  patria  per  fe  flefii,cr  no  per  altriiparte  per* 
che  con  tutte  le  forze  intendeuano  di  feruare  la  pau 
conTolomeo;dubitando,ch*egli perauentura  non  ha* 
ueffe  per  male,fe  piu  tofto  da  altri,che  da  lui  hauef» 
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• feto  cercdto  aiuto . Hor4  andando  inanzi  la  guerra  , 
jcr  hauendo  Geomene  dopo  rumata  la  Kepublica  rim 
uoltato  ^imperio  legitimoin  triamde^zT  facendo 
agli  tuttauia  guerra  fortemente , cr  con  prudentia , 
Arato  preuedendo  da  lungi  quel^  ch*eraper  douere 
ejfercifìcome  quel, che  fapeua  beni  fimo  il  conjiglio, 
tardare  degli  EtoU , giudicò  che  le  loro  forze  a 
.pofta  fideueffero  prouocare  » Conjtderando  dunque 
ualorofo  ^induflria,CT d'ejperientia  delle  cofe,er 
dira  do  di  fede  altra  glialtri  ; cr  f apendo  che  i Re 
da  natura  non  hanno  alcuno  amico,  ne  inimica  ma  che 
mfurano  tamicitie ,0“ tinimicitie  datt utilità  loro, 
deliberò  di  uoltarfi  a quel  Re  >•  cr  di  mettergli  inan* 
zi  a gUocchi  tutto  il /we  della  guerra  i cr  finalmente 
fareinfieme  lega  di  quella  guerra.  Ma  molte  caufe 
timpediuanoafardo  palefemente  .Vercioche  eleo» 
mene,  cr  gli  ^oli  intendendo  quefta  cefa  pareua , che 
piu  diligentemente  s'haurebbono  apparecchiati  alla 
guerra  : cr  gU  Achiui  fi>auentati  data  nouità  della  co* 
fa , ueggendo  che'l  capitano  pofio  quafiin  gran  deffie» 
ratione  dalle  cefe  ricorreffe  altinimico  ,per  la  rnagm 
gior parte haurebbono abbandonato  la  gwerr^.Per» 
ehe  accioche  neffuna  di  quefte  cofe  accade ffe,  non  pure 
non  apriua  ilfuo  penfiero  ad  alcuno,ma  molte  cofe  fom 
ceua  ,cr  ragionaua  cantra,  t opinion  fua  ; per  lequali 
mojbraua  il  contrario  di  quel,  Chaueua  in  animo.  Veg* 
gendo  adunque,  che  Megolopolitani  per  la  uicinanza, 
e'fiaueumo  con  Lacedemoni,  erano  piu  che  glialtri 
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mottjidtì  Hi  guerrd  j cr  che  non  a/pettdUdHo  <duto  dU 
cuno  Hugli  Achei  impediti  in  (juelld  medeftmd guerrd; 
altra  do  ch'erano  congiunti  in  lega , er  amiatid  con 
Macedoni  ìiqudli  haueuano  fatto  pngolaribenefìdd 
Philippo  figliuolo  d'Aminta,non  dubitaudych^efif 
tojìo  che  fojfero  incominciati  a effere  moleflati  dd 
Qleomeney<cr  da  Lacedemoni,haurebbono  domandato 
aiuto  da  Antigono  ycr  da  Macedoni . Mani  fé  fio  fecres 
tamente  il  fuo  penftero  a bìicopbane , er  Cercida  Me*: 
galopolitani . Cojìoro  haueuano  alloggiato  in  cefa  lo* 
rofuo  padre  gli  pareuano  atti  filmi  piu  che  gli 
•altri  a compor  quejìa  cofa . Per  cojioro  dunque  con* 
fortoi  Macedoni,  che  mandajfero  ambafciatori  agli 
Achei  gli  pregaffero , che  inpeme  con  loro  do* 
nandaffero  foccorfo  da  Antigono  . Megalopolitahi 
mandarono  Nicophane , cr  Cercida  ambafciatori  agli 
Achei  ì cr  gli  comandarono,che  confentendo  gli  Achei 
di  lafe  n'andaffero  ad  Antigono  : gli  Achei  conceffero 
do  facilmente  a Megalopolitam,  Andati  adunque  am* 
bafciatori  al  Re  gli  efpofero  quel , che  loro  era  fiata 
impofio  :cr  di  quefie  cofe  fommariamente,CTcoH 
breuitd  gli  differo  quelle  fole  , che  apparteneuantf 
alla  patria  loro,  cric  neceffarie,Et  fi  come  erano 
fiati  informati  da  Arato , molto  ragionarono  deUd 
fomma  di  tutta  la  cofa . Gli  mifero  inanzidgli  occhi 
quelj  che  poffano  fare  le  forze  degli  Pioli,  cr  di  deo 
mene;  cr  doue pano  indrizzate.Certo  che  di prefenù 
quella  guerra  era  pericolofddgli  Acheima  dopo  que* 
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ftOffe  coloro  hmjfcro  ottenuto  l'intento  loro,  ch'ella 
•era  per  effère  molto  piu  di  danno  ad  Antigono,  Che 
fieffìmo  haueua  dubbio^che  gli  Achei  epprept  ad  un  te 
po  dalle  forze  dell'uno , et  Inoltro  facilméte farebbono 
flati  ruinati:  ma  che  molto  meno  eradubbio,che  Cleom 
tneneyet  gli  £toli,fhaucjfero  ottenuto  quella  uittoria^ 
non  fi  farebbono  firmati  in  quei  confini.Percioche  non 
tra  da  credere, che  la  cupidi ggia  degli  Boli  non  filo  fi 
‘douejfe  contentare  de  i confini  della  Morea,  ma  ne  an* 
tho  di  tutta  la  Grecta.B  che  Cambitione  di  Cleomene^ 
ifenche  di  prefente  paia,  che  defideri  filo  il  principato 
della  Morea , nondimeno  fi  otteneffe  il  defiderio Jfuo, 
primanon  reflarebbe  daU'imprefa , che  s'haueffe  fog* 
'giogato  tutta  la  Macedonia.Qon  quejle,cr  altre  fimili 
ragioni  auifarono  il  Rf , che  pia  diligentemente  douef 
fe  prouedere,  cr  confiderare  le  cofe,  c'haueuano  a ue» 
’ftire , er  quel , che  gli  par  effe  douere  e fere  piu  utile 
cofe  fue  so  far  guerra  nella  Morea  infieme  con  gli 
Achei iPtotij  per  l'imperio  della  Grecia  contro, 
Cleomeneio  abban  finata  una  grandi  fiima  natione  non 
molto  dapoi  combattere  inThe falla  per  il  principato 
di  Macedonia  contra  gli  Boli , i Beotij , gli  Achei  ,ei 
Lacedemonij.Chefe  gli  Boli  fnofii  da  uergogna,acciom 
che  no  pare  fero  molare  la  cocordia  fatta  co  gli  Achei 
al  tempo  della  guerra  di  Demetrio,  finge  fero  di  flore 
in  amicitia,p  come  di  prefente  faceuano,  che  gli  Achei 
doloro  medepmi  baflauano,  er  d'auantaggio,  a di  fin 
derfidoUe  ingiurie  di  Cleomene,Se  la  fortuna  dunque 
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ficeffe  le  cofe  loro  projj^erty  ch*epnon  hmudttopm 
to  bifogno  dtU' Muto  altrui  ; ma  ft  inimica  alle  cofe  lo» 
ro  haueffe  piu  toftofauorito  gli  Boli , che  pregauano 
il  Re , die  uolejf  : ejf  rre  in  fauor  loro  s ne  uoleffe  la* 
feiar  pajfareil  tempo  molto  opportuno  icr  conferà 
uaffe  la  Morea  prima  ch’ella  fojje  ruinata  affatto. Dif 
fero  che  di  prefentenon  ftdouejfe  hauere  alcun  pen* 
fiero  della  fède  y ne  dei  premi  :percioche  Arato  nel 
maggior  bifogno  haurebbe  trouato  modo  da  fodisfare 
aWunoyear  l’altro  .Begli  jieffohaurebbe  fattointen^ 
dere  al  Re  il  tempo , che  gli  fojfe  bifognato  il  foccor» 
fo . Antigono  hauendo  udito  le  cofe , che  gli  ambafeia* 
tori  dijfero , lodò  molto  la  prudentia  d* Arato  : cr  ri* 
fpofe  y ch’egli  era  apparecchiato  ad  ogni  euenimento 
della  cofa.  Olirà  di  do  madò  lettere  a Megalopolitaniy 
douelor  fece  intendere  ych'ejfo  haueua  apparecchia^ 
toilfoccorfoypurchedo  fi  faceffeconuolontk  degli 
Achei.  Bnite  quefle  cofe  Nicopane , cr  Cercida  fi  ri* 
tornarono  a c<fa:  cr  prefentate  le  lettere  d’ Antigono 
dimofiròla  beniuolen^UyCrla  prontett^a  del  Re. 
Negalopolitani  per  quefte  cofe  aUegr atifi  di  nuouo 
mandarono  ambafdatori  a gli  Achet,pregandogliyche 
faceffero  lega  con  Antigono  ; cr  alla  fede  di  lui  comm 
metteffero  tutta  la  fomma  deWimprefa . Arato  hauen*  / 
do  particularmente  intefo  le  cofe  da  tiicophane , cr 
conofeiuto  il  buono  animo  del  Re  uerfo  gli  Aihei^fe 
medepmoy  prefe  nell’animo  incredibile  piacere  : parte 
perche  conofceua, chela  fperanza  fua  non  thaueM 
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ingMcito  : pdrte  perche  pareua , che  Antigono  contmt 
V opinione  de  gli  Etoli  non  rifutaffe  famìcitiafua,  fra 
nondimeno  fermato  di  non  domandare  aiuto  ad  alcun 
no  ; fe  non  foffe  cojbretto  da  g^andijUmo  bifogno.  Che 
fe  do  foffe  accaduto  ^dejìderaua  ^ che  p faceffe  non 
per  luifolot  ma  per  tutti  gli  Achei  infieme»  Vercioche 
dubitaua , che  fe  perauentwra  il  Re  utncendo , dopo 
. pinti  Cleomene,  e i Lacedemonij , haueffe  finalmente 
tetato  dama  nouità  contra  la  Republica  degli  Achei^ 
che  a lui  non  foffe  attribuita  lacagione  di  quefla  cofa  : 
perche  egli  haueffe  giudicato  per  ignorantia^che  fi 
doueffe  tor  dentro  ne  i termini  detta  patria  quejlo  Re 
inimico  fuoperlaroccha  prefadi  Carintho .fffendo 
dunque  uenuli  gli  ambrfciatori  de*Megdopolitaniin 
configlio  icr  hauendo  ^redtate  prima  le  lettere  del 
Re , moflrato  la  betiigmtàyCr  l*amicitia;ar  findmen» 
te  hauendo  confortato  gli  Achei  a douere  accordare  le  ^ 

afe  con  Antigonos  er  parendo  che  tutta  la  moUitudim 
ne  foffe  pronta  a do  fare  ^ Arato  andando  in  mezzo 
fadlmente  riconobbe  la  benignità  del  Reidapoi  con 
molte  lodi  comendò  Panimo  detta  moltitudine»  Nondi» 
meno  con  molte  parole  gli  confortò  a douere  da  loro 
medefimi  còferuare  le  dttà , cr  la  patria , fife  do  fi 
faceuOyiche  cofa  dcuna  non  era  ne  piu  betta^  ne  piu  ho» 
norata»  Et  fe  la  fortuna  foffe  fiata  in  tutto  contraria 
atte  cofe  loro,  che  prima  doueuano  ogni  cofa  prouare:  • 
et  poi  che  haueffero  concfduto  nò  effergU  rimafo  piu 
ffferàza  alcuna  ,ch*atthora  finalmete  fi  doueua  ricor» 
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rere dWdiuto degli  dmici.Tuttd  U moltitudine  dp* 
prouò  facilmente  quel  conpglio  ; zrfu  conclufo  dd  lo» 
ro,chediprefentenon  fìtentaffecofd  alcuiiddinuo» 
uo  i md  che  gli  Achei  dd  loro  medepmi  gouerndffero 
Id  prefente  guerra . ììauendo  Tolomeo  in  quejlo  mez^ 
zo  cominciato  d ejfere  in  aiuto  di  Qkomene , er  mini» 
ftrarele  cofe  neceffarie  aUd  guerra  i defider ondo  in 
quepo  modo  metterlo  in  odio  ad  Antigono;  ch*egli  ffe 
raud  piu  toflo  confeguire  il  regno  di  Macedonia  con  le 
forze  dé’Ldcedemoni , che  con  quelle  degli  Achei  : Ma 
gli  Achei  prima  fattifi incontra  a de  amene  alPimpro 
uifo  dpprefp)  Uceo^erano  fati  pacajfatiyey^  rotti:d(t» 
poi  di  nuouo  in  Laodicea  non  lungi  detta  citta  di  Mega 
lopolitani  effendo  apofta  uenuti  atte  mani,pdtirono  un 
gran  danno  : la  terza  uolta  apprejfo  Dimea,  in  un  lo» 
coy  che p chiama  tìecatomheo  y furono  talmente  rottiy 
Cr  pacaffatiy  che  quap  erano  uenuti  altePremo  peri» 
coloidtthora pnalmente  Arato  circondato  da  tante  dif» 
graticygiudicòyche p douejfe  leuare  ogni  dimora;  er, 
come  da  principio  haueua  ordinato  yp  domandapeil 
foccorfo  d" Antigono.Mandò  dunque  il pgliuolo  amba» 
fdatore  al  Re, 4 confirmare  quelle  cofe,  lequali pa  lo» 
ro  sperano  conuenute  del  foccorfoMondimeno  egli  fa* 
uain  dubbio yCr haueua  molto  affanno; per dje  non 
jperaua , che  Antigono  doueffìe  uenire  col  fouorfo  ; fè 
prima  per  conto  di  fede  non  haueffe  riceuuto  laroccha 
di  Co'^tntho  y laquale  p chiama  AcrocorinthOyCJ"  lei 
tuta  di  Corintho  anchora  : er  non  conofceua , che  gli 
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Ac^ì  potejjèro  cètra  il  uoUrc  de*  Cortnthij  dare  quel 
Udita  a i Macedoni . Per  laqual  cofafu  prolungato  il 
aonfìglioy  accio  che  JtcojìderalJe  il  modoM  dare  la  fe» 
de . in  quejlo  mezzo  Cleomene  infuperbito  per  la  fe» 
Ucita  delle  cofefuccedutegli  bene^ualorcfamente  fcor» 
reua per  tutta  la prouincioicr  tirauadaUafua  le  città 
parte  per  perfuajìoneie^r  patrie  p paura,  tìauédo  egli 
dunque  a quejlo  modo  prefo  Caphie.  PeUene^  Pheneo^ 
ìrgo^hlianteyCleon€,Ppidauro,Hermione,Trizene9 
cr  finalmente  Corintho,s*accàpò  non  lungi  dalla  atta 
di  Sicionij;  cr  parimente  liberò  gli  Mhei  da  quello  af* 
fanno  d'animo^  che  di [opra  habbiamo  detto.Percioche 
/rato  lofio  che  uenne  la  nuoua , che  la  guardia  degli 
/chei  era  fiata  cacciata  dalla  atta  da  i Corinthij  ; cr 
dferano  fiati  mandati  ambafcUtori  a Cleomene  squali 
gli  dejfero  la  città,  ritrouato  a far  do  bonìfìima  oua» 
pde,reJUtul  ad  Antigono  la  roccha,ch*erU  tenuta  dagli 
Achei  : laquale  cofa  purgò  tojfefa,  ch'egli  hauea  fiat* 
to  alKtiO’  breuemente  gli  diede  una  fede , e un  ri* 
paro  , cr  quafi  un  ricettacolo  della  guerra,  che  fi 
douea  fare.  Cleomene  poiché  intefe  ,che gli  Achei 
f*erano  accordati  con  Antigono  che  uolontaria^ 
mente  gli  haueuano  dato  la  roccha  , fubito  lafda* 
to  Vaffedio  portò  gli  alloggiamenti  non  lungi  dall* 
ìfihmo  :cr  diligentifiimamente  fortificò  con  fojfa, 
cr  bafiione,  quel  loco , ilqual  è pofio  in  mezzo  tra 
la  roccha , cr  quei  monti , che  gli  habitatori  chiom 
Mano  Onij  ; fi  come  quel,  che  già  s'haueua  concetm 
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to  mudammo  jperdtizd  di  doucrefdrjì pgnore  di  tutti 
IdMored»  Antigono gid  molto  primi  dpparecchidto 
alla  guerra , dp>ettdud  t opportunità  del  tòpo.  Ma  poi 
che  ddUe  cofe , ch*erano  accadute  hebbe  fatto  congieh 
tura , che  s^appreffaud  la  difefa  di  Cleomene  in  Thefs 
fdlid,p  come  egli  hauea  intefo  da  Arato,  mandati  auip 
agli  Achei  d'ogni  cofa,  ejfo  con  tutto  Veffercito  sHnuib 
per  tEuboea  uerfo  Vljlhmo  » Percioche  gli  Pioli  ha^ 
uendoper  male  la  uenuta  fua,gh  fecero  intendere,che 
non  menajfe  Veffercitoper  lo  pretto  di  Thermopile  : 
che  fe  cio  fdceua,armati  gli  haurebono  impedito  il  co* 
mino . Antigono  dunque  cr  Cleomene  accamparono 
Vun contri  l'altro: quello  con  animo  d'entrare neUi 
Moreatcrquefocon  penperodi  tenerlo  fuori  dei 
puoi  conpni  » Gli  Achei , benché  in  uniuerfale  hauejft» 
ro  patito  gran  danno , non  però  del  tutto  perderono 
t animo  : ma  lofo  che  intefero , che  Aripotele  Argino 
s'era  ribellato  contri  Cleomene , andati  in  aiuto  di 
quello , effendo  loro  capitano  Timoxeno,  prefero  Ar» 
go:  laqual  cofafu  di  molta  importanza  alle  forze  dc^ 
gli  Achei.  Vercioche  la  furia  di  Cleomene  per  quepd 
cofafu  non  poco  raffreddata  ;crgli  animi  de'soldati 
p intepidironoyp  come  facilmente  gli  effetti  ifepi  dU 
moPrarono.  Perche  auanzando  l'ejfercito  di  Cleome» 
ne  di  gran  lunga  di  comodità  de'  luoghi,d'abbondanzd 
di  uittoudglia,cr  di  forze  d'ardimento  di  folda» 

ti,  tanta  mutatione  d'ogni  cofain  un  fubito  p fece  , 
prefa  U città  degli  Argini , che  Cleomene  lafciate 


tutte  queUe  eofe  fi  partì  qudfi  fuggendoMitanào  ^ 
fere  circondato  d*ogni  parte  dagli  inimici.  Egli  andò 
dunque  ad  Argo^doue  fatta  una  furia  contra  la  citta^ 
fi  sforzò  con  tutte  U forze  di  pigliarla . Ma  da  una 
parte  fbrtifiimamente  refiflendo  gli  Achei y dall* altra 
parte p penitenza  deVìerror  lÒmeffoualorcf amente 
difendendofi gli  Argini  Jngannato  ancho  da  quella  Jpe 
ronza  > caminAdo  per  Mantinioiy  meno  Vejfercitoa 
Sporta,  Antigono  entrato  neUa  Moreaprefe  Acroco» 
rintho,Ddpoi  affrettato  il  pajfo  fe  n*andò  ad  Argo:cr 
hauendocon  molte  parole  lodato  gli  Argiui,a]fettò  le 
cofe  della  cittk,Dapoi  menato  di  nuouo  Pejferdto  uer 
fo  Arcadia  yCauò  le  guardie  dalle  fortezze  fatte  da 
CleomenesCT  andando  per  il  paefe  d'Egitto  le  diede  a 
Megàlopolitani.Ejfofe  dando  a Egioidoue  era  il  con» 
alio  degli  Achei.0di.iui  molto  ragionò  delle  ccfe  pre» 
fentiìcr  di  queUe/haueuano  a uenire , gli  auefti  an» 
chora  con  non  poche  parole . finalmente  creato  capi» 
tano  di  tutti  i compagni  ritenne  teffercito  quel  uerno 
rei  territorio  de'  Corinthij.  Ma  uenuta  la  ^imauera 
menò  fuor  a le  genti icr  fi  cÒgiunfe  con  gli  Achei.  An» 
dato  dunque  intrediaTegeta  cominciò  affediare  la 
• città  .Tegetanihauendouedutoi  Macedoni  intenti  a 
combattere  la  città  con/*ojf/c,)mnejCr  machine  dogni 
forte, defferataintutto la  falutelorofe  gh refero, 
Antigono  affettate  le  cofe  nella  città, fubito  menò  tef» 
f eretto  a Laconica . In  queflo  modo  apprefìfiindofi  a 
ClcomenejUquale  fiaua  dentro  de*fuoi  con^i,  uenne 
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àliuna  miti  dUc  mm  con  tinindco  con  debili  fcdra^ 
tnnccic.ln  tanto  le jj^ie fecero  intendereflferano  uenu 
ti  foldati  da  Orchomeno  in  foccorfo  di  Cleomcne,  Per, 
U(]udl  ccfa  mutato  uiaggio  fe  n'andò  ad  Orchomenot 
cr  con  nejfuna  fatica  prefe  la  città.  Dopo  queflo  ajfe* 
dio  la  città  di  Mantimailaquale  hauendo  ottenuto  me» 
nò  poi  le  legioni  uerfo  tìerea , cr  Telphufa;  cr  prefe 
anchora  quelle  città  fenzn  dimora , che  fe  gli  refero. 
Dopo  quelle  cofe  uennero  i tempi  cattiuiip che  necejfa 
riamente  gli  eduenne  tralafciare  timprefa,Ldfciò  dtU  . 
que  i Macedoni  a cafa  negli  aUoggiamèti  del  uernoiet 
egli  co*  foldati  pagati  fe  n'andò  a ^gio , per  dijj^utart 
in  quel  mezzo  col  configlio  delle  cofe  neeejf arie , In 
quel  tempo  Cleomene  confiderando,che  Antigono  la» 
feiate  le  genti  acafafenefiauain'BgioJiÒtano  daMe^ 

' galopoli  piu  che  lo  fi>atio  di  tre  giornateiet  che  queù 
la  città  fi  come  ella  era  grande  di  fitto , cofi  era  nota 
d'huominiy/pecialmète  ejfendone  flati  amazz<tti  mol 
ti  combattendo  poco  dianzi  in  quelle  battagUe^lequali 
habbiamo  de  ttOyChe  s'er ano  fatte  appreffo  Liceo  ,CT 
Laodicea  : cr  che  oltra  di  queflo  a quel  tempo  per  la 
prefenzd  d* Antigono  eUa  piu  negligentemente  era 
guardata^  facilmente  fu  meffo  in  fl>eranza  di  poterla 
prendere , Subito  dunque  andatoui  in  compagnia  (f 
alcuni  Mejfenij , iquali  erano  fuorufeiti  della  patria, 
cr  banditi  fe  ne  flauano  a Megalopoli , di  notte  fu  tol 
to  da  cofloro  dentro  le  mura.Ma  uenuto  ihgiornopo» 
coni  mancò,  ch'egli  inpeme  con  tutto  l'ejfercito  non 
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ptricolalje  sfacendo  ualorofammtt  relìjknzd  Mf« 
galopolìtm,  tiondimeno  aUd  fine  cr  per  U moltitu» 
dine  de*  faldati  yZT  perche  egUhaueua  preoccupato 
tutti  i luoghi  piu  comodijOttène  il  defiderio  fuo.Prefa 
là  cittXyCr  (pagliata  la  ruinò  fino  a i fondamenti  : ac» 
àoche  per  tauenir e no  ui  rimaneffe  piu  Jperanza  al» 
€una  d*edificarla  di  nuouoA  me  pare^  che  do  fa  effe 
€on  quefio  ammo,di  moftrare  a Lionefi^  Megalopoli» 
tam  5 Stimphalijy  cr  agli  altri  popoli  uiciniyche  non 
e^era  ccfa  alcuna  fecura  a traditori , nc  coloro , che 
tentauano  cofe  nuoue  : percioche  la  maluagita  dtuno 
huomo  haueua  macchiato  la  uirtu  yZT  la  gloria  de* 
ClUorij . Qvcfio  fu  Thearce , ilqualt  meritamente 
per  quejla  ccfa  Clitorij  negarono , chef  offe  nato  ap» 
prejfo  di  loroidicendo , ch'egli  era  uenuto  d'Orcho» 
meno  figliuolo  dtun  certo  faldato  forifliero , Ma  poi 
che  ui  fono  alcuni Jquali  tra  gli  fcrittori  di  quefia  hi» 
fioria  prepongono  Philarcho  a tutti  gli  altri  idkendo 
hauendoperò  molte  uolte  diuer fa  opinione  da 
Ar  atoihabbiamo  giudicato  utiloyanzipiu  tojlo  necef» 
furio  ymafiimamète  a noiyC'habbiamo  feguitato  AratOy 
non  poffare  cofiUntio  qfta  parteioaioche  piufacilmè 
te  la  ueritkfipoffa  con  f cere  dalla  bugia,  Coflui  dun» 
que^come  la  uoVótk  dell'animo  lo  porto ymolte  cofe  ha 
detto  p tutta  thifloriadequali  habbiamo  riputatOyChe 
pafouerchio  rifiutare  di prefenteihauèdc  penfatOyChe 
quelle  ccfefolamentep  noi  s'habbiano  a difeutere  ap» 
preJfo  qfto  authorcy  lequali furono  fatte  in  quei  tepi. 


s 


by 


. t 1 B R O 

c*hdhbiamo  ricordato  i pijy  cioè  neUa  guerra  di  Cito» 
Piene,  Certo  (juejie faranno  a baflanza^O'  d^auantaga 
gio  per  intendere  gli  errori  di  quello  autbore. "Egli 
sforzandoli  da  principio  di  moftrarela  crudeltà  di 
AntigonojOr  de*  Macedoni,cr  quella  anchora  d^Ara» 
to^cr  degli  Achei^diffe^che  quei  di Mantima,toJlo  che 
uetmero  in  pojf  mza  loro , patirò  dagli  mimici  tutte 
te  forti  di  crudeltà:  cr  che  una  antichifima , er  nobU 
lifimacittàd’ Arcadia  cadde  in  tanti  affanni^  er  cala» 
tmtà^ch*ella  mojfe  alle  Udirne  tutta  la  Grecia,  Dopo 
■ quejio  mentre  ch*egli  s*ingegna  d*accrefcere  lacrus 
deltà^ear  di  mouere  gli  animi  di  coloro^  che  leggono  a 
compafione,  racconta  gli  abbracciamenti  delle  donne 
tra  loroj  capegli f^arfìjle  poppe  difcopertej pianti, 
cr  leflrida  degli  huominijZT  delle  donne,  chefifira» 
fcinauano  dietro  i fanduUi,e i uecchi . Quejla cofa  fa 
egli  huomo  ambitiofo  ne  i mali  per  tutta  l^hifloria  , 
mettendo  inanzi  a gliocchi  le  ferite , i pianti , e*lfan^ 
gue  : di  modo , che  cofa  alcuna  nelle  opre  à lui  non 
fi  può  leggere,  fenon  effeminata , cr  muliebre . Ida 
egUconuiene  a uno  fcrit tare  delle  cofe  fatte,non  mo» 
nere  gli  inetti  de  gli  huominì,  ne  ricercare  una  ora» 
tione  accommodata  a quefloìne  profeguire  la  colami» 
tà  degli  huominiilaqual  ccfafogliono  fare  gU fritto» 
ri  delle  Tragedieima  raccontare  uer amente  i detti,  e i 
fatti  degli  huominì , anchora  che  mediocri  foffero^ 
Peraoche  non  è il  medefimo  fine  deWhijioria,e!7  della 
Tragedia, ma  in  tutto  contrario»  Perche  in  quejla  s'ba 
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idfdticm  per  tirare  conuerilìmile  oratme  gli  atti 
mi  degli  auditori  in  Jperatiza,paurdy  affanno,  piace» 
Te,o  alcuno  altro  fìntile  affetto:  in  quella  scanno  da 
mettere  tutte  le  forze  per  raccontare  col  uero  idet» 
ù,e  t fatti  degli  huomini  agli  fludiofì delle  nofire  ope 
re.Perlaqual  cofaneUaTragedia  bifognaufare  cofè 
uerifìmiUi  acciochepiu  facilmente^  Jpettatori  fìa» 
no  ingannatiineUa  hifloria  le  uere  ,•  percioche  ette  fo» 
no  ferine  a utilità  de  i lettori . Piu  oltra  il  medefìmo 
duthore  piu  uolte  nello  fcriuere  non  adduce  neffuna 
^fa,ne  ragione  di  queUe  cofe,  fenza  lequali  nelle  co» 
fe  hum<me  giuflamente  non  pofìiamo  mouere  alcuno 
ne  d mifericordia,ne  afdegno . Perche  quale  è colui  , 
che  non /limi  cofa  indegna  uno  huomo  Ubero  effere  fìa 
gettato  t nondimeno  s^alcunoper  delitto  fatto  da  lui 
haura  do  patito , diremo  che  con  ragione  fi  far  a fat» 
toimafe^  alcuno  per  conto  di  gaftigarlo,  cr  emendar» 
h haura,  battuto  uno  huomo  Ubero,non  farà  egU giu» 
dicato  da  ogniuno  degno  d'honore,  cr  di  gratiafVuc» 
cidere  un  cittadino  parimente  e cofa  mal  fattuì^  cìq 
fèuer amente fìpunifce.l^ondimeno  s* alcuno  amazze^^ 
ràun  ladro, 0 uno  adultero,  non  f trà  egU  innocente , 
CAf /è  alcuno  uedderà  un  traditor  detta  patria , o un 
tiramo,nonfarà  egli  lodato  da  ogniuno  f comendato  { 
cr  inalzato  f A quefio  modo  in  ogni  cofa fì  dee  guar» 
dare  il  fine,  er  tùuentione  dett'huomo . Uantiniefì 
dunque  hauèdo  prima  lafciato  la  Repub.  degU  Achei, 
uolontariamentefì  diedero  con  la  patria  agU  Ptoli^ 


non  molto  ddpoi  d CUomene.ln  queflo  mezto  uiueh» 
do  fottòldRcpubli,  de"  Ldcedemonij,qUdttro  cmrii 
indnzilduenutd  d" Antigono  in  quelle  pdrti,  furono 
pnfi  mfdltrd  uoltd  ddgli  Achei  effendo  Ardtolorb 
capitano»  M qudl  tempo  tanto  ut  mancò  ^che  per  ta 
inimici tid  fatta  efi  patiffero  alcun  male , che  parut 
incredibile  a ogniunoyquanto  facilmente,^  come  td» 
fio  tun  popolo  , er  Coltro  di  nuouos"accrefceffe  ih 
ma  Repub,  Vercioche  Arato  toflo  ch’egli  ottenne  ti 
’ città , comandò  a f toi,  che  non  toccajf  rro  cofa  d'alar 
no:  poi  chiamati  i cittadini  afe , gli  confùrtòafiar 
di  buono  animo , cr  i godere  le  cofe  loro , Che  fa^ 
’Yebbono  fempre  fatui  fin  che  foffero  fiotto  la  Répua 
bltca degli  Achei  , 'Mantiniejì,tqualifì  riputauano 
abbandonati  in  tutto  d'ognijferanza,  grandementt 
rifiorati  per  le  parole  d" Arato  yfubitó  mutarono  àpi 
nione  ; cr  tolfero  nelle  proprie  cafe  coloro , de  iqùah 
poco  dianzi  erano  capitalismi  inimici  : comunicaroit 
no  ficco  er  le  robbe , cr  lefacultà  loro  : er  finalmenà 
te  cofanonlafciarono  ,che  par  effe  conuenirfi  afart 
unafermiSma  amicitia . Ef  do  meritamente  fu  fatto: 
perche  io  non  fio  C alcuni  altri  ueniffiero  mai  alle  mani 
d'inimici  piu  humanimero  caduti  ne  i maggiori  caft 
di finrtuna  con  minor  danno  fi  leuaffiero:  ilchefu  fatto 
dalla  bontà  dAratOjCr  degli  Achei,  Copo  quefie  coft 
ueggendoyche  tra  loro  haueuano  a ejfiere  dificordie,(:^ 
preuedendo  anchora  di  lontano  i machinamenti  degli 
Efo/i,er  de"  Lacedemonijymàdarono  ambafidatoriagH 


SECONDO,  to4 
Achdyi^uali  dcfjiro  la  città  alla  fede  tofOy  gli  do» 

. mandaffero  aiuto.Gli  Achei fenza  indugio  ekjfero  4 

forte  trecento  huominì  de*  fuoii^  gli  comandarono, 
che  andaffero  a Mantinia , Trecento  huomini  dunque 
degli  Achei  abbandonata  la  patria,o‘  tutte  le  f acuità 
Iwoje  nefiauano  a Matiniai  cr  difendeuano  la  liber» 
,tày^  lafalute  della  cittàiOltra  di  quejio  haueuano  fc 
co  circa  dugento  huomini  pagati . Di  la  a poco  tempo 
nacque  difcordia  tra  Mantimejì.  Per  laqual  cofa fubi» 
io  chiamati  Lacedemonij gli  diedero  la  città:  cr  per» 
che  non  mancajfe  cofa  alcuna  alla  ribalderia  loro,  ta» 
■gliarono  a pezzi  tutti  gli  Acheiidellaquale  io  nonfo, 
fe  alcuna^lerità  maggiore  ritrouare  Jì  potejje. 
Perciochefe  pure  haueuano  deliberato  partirjì  in 
tutto  dalla  lega , er  daWamicitia  degli  Achei,  doue» 
nano  almeno  rimandare  la  guardia  falua  aUa  patria, 
■Perche  quejla  ufanza  di  ragion  delle  genti  fuole  an» 
'choraferuarjì  con  gli  inimici.  Macofloro  per  fa» 
Te  piu  facilmente  fede  dell'animo  loro  uerfo  eleo» 
mene,  ei  Lacedemonij,  uenneroa  tanta  crudeltà', 
cr  pazziu , che  Molatala  ragione  delle  genti  non 
perdonarono  pure  agli  amici,  tìauendo  efi  dunque 
tanto  incrudelito  in  coloro  , iquali  anchora  poco 
dianzi  hauendo  prefola  città  loro  per  forza , tutti 
gli  haueuano  lafciati  come  innocenti  i ^ al  prefente 
difendeuano  la  pàtria , er  la  libertà  loro,  di  qual  pe» 
na,et  di  quàlfupplicio  gli  riputeremo  noi  degnifqual 
giudiciofipotràimagmare  eguale  a tanta  ribaUerùd 


forfè  ch*efi  debbano  effere  uenduU  infìeme  co*  figlino 
/JjCT  con  le  mogliìma  <juefto  per  ragion  di  guerra  fi 
può  fare  di  quegli  anchora,  i quali  neffuna  crudeltà^ 
ne  ribalderia  hanno  commeffo . Non  fono  efii  dunque 
da  effere  flitnati  degni  di  maggior  pena^  et  di  piu  gra 
ue  ejfempio  f Per  laqual  cofafe  quelle  cofe  folamet^ 
te  patirono  y che  Philarcho  ferine , non  folo  non  è da 
credercyche  Greci  per  do  fi  moueffero  a compafiione; 
ma  che  piu  toflo  lodajfero  il  giudido  degli  hchd  i 
iquali  giudicar onoy  che  crudelmente  foffe  da  ejfer  ptt 
vita  una  fi  grandeyCr  non  piu  udita  crudeltà , Perche 
non  hauendo  in  quel  tempo  Mantiniefi  patito  altro,  je 
non  che  furono  fpoghati  delle  facultàloroyer  uendus 
ti  dagli  immidy  eh  è colui,  che  no  uegga  queflo  ferita 
iore  (thiflorie  non  pure  effere  fiato  bugiar do,maan* 
chora  hauere  fcritto  cofe  incredibili  da  dire:  er  aedo* 
che  crefeeffe  la  fomma  delTignoràtia,  non  hauere  an* 
cho  confiderato  quello,  che  gli  Achei  neffuna  tal  cofa 
fecero  contra  i Tegeati  crefi in  quel  medefimo  tempo 
da  loro  in  battaglia,Che  fe  la  crudeltà  foffe  fiata  co* 
gione  di  quefla  cofa,  neramente  la  medefima  haureb» 
tono  anchora  prouato  i Tegeati.Ma  offendo  folo  fion 
io  quefla  diuerfità  contra  Mantiniefi,chiaro  e,  che  fu 
diuerfa  anchora  le  cagione  della  colera  appreffo  di  lo 
.ro.Vi nuouo  queflo  medefimo  authore  riferifce  ,che 
Ariflomaco  Argiuonatod'unanobiliflima  famiglia  ^ 
fu  tiranno  degli  hrgiuiiCT  chegli  haueua  antica  ori* 
gine  da  tiranni  ♦ £t  che  coflui  prefo  da  Antigono , p* 
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d4gU  Achei,  CT  menato  a Cenchrea,  hebbe  una  morte 
ingiujii filma , er  crudelifiima  foura  tutti  gli  huominL 
Olir  a di  quejìo  egli  a lui  jtmile  in  ogni  c^a  lo  fa , che 
mandata  fiora  la  notte  alcuni  gridi  in  prigione  ; da  i 
quali  i uicini  parte  lf)auentati  per  la  crudeltà  del  fot* 
to , parte  per  intendere  piu  chiaro  la  cofa , alcuni  an* 
chora  grauemente  fdegiuti  coir eff ero  a quel  locoiCT 
alcune  altre  cofe  muliebri,  effeminate , lequali  al 
prefente  lafciamo  fare,  contenti  folo  di  quelle , che  fin 
qui  da  noi  fono  fiate  raaotate.Ma  io  giudico,  ch'Arifio 
maco,  anchora  che  in  alcuna  altra  cofa  egli  non  hauef» 
fé  peccato  contra  gli  Achei  , f e non  ch'egli  hauejfe,don 
po  rumata  la  republica , riuoltato  la  libertà  della  pox. 
tria  in  tirannide , effere  fiato  degno  di  qual  fi  uoglia 
granfupplicio . Benché  il  famofo  authore  defìderans 
do  inalzare  la  gloria  di  quello  ,*  cr  mendicare  miferi» 
cor  dia  dagli  auditori  col  raccontare  i mali, eh' egli  ha» 
ueua  patito,  non  folo  fcriue , ch'egli  era  fiato  tiran» 
no,  ma  nato  anchora  da  tiranni  : deUaquale  che  cofa  fi 
può  dire  ne  piu  graue,ne  piu  dannofai pcrcioche  que» 
fio  nome  contiene  infe  quafi  un  f eminario  di  crudeltà; 
cr  comprende  tutte  le  ingiurie,  cr  le  fcelerità  degli 
huomini . La  onde  Arifiomaco,  anchora  ch'egli  hauefi 
fe  patito  tutti  i piu  graui  tormenti,  non  haurebbe  por 
tato  le  pene  degne  pur  d'un  folo  giorno . M quale  ef» 
fendo  entr ato  Arato  in  Argo  per  aguaiti  con  una  ban» 
da  d' Achei  per  mettere  in  libertà  gli  Argini,  finalmen 
te  fu  cofiretto  ufcir  della  città , non  mouendofi  alcuno 
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per  piurd  M tirmo.Ver  Uqud  cofd  Piriflontdco  prea 
fd  occdfìonc  ychefojfero  jìdti  confdpcuoli  deUa  uemtd 
degli  Achei , conuaidò  ^che  fofjero  uccijì  ottdntd  cit^ 
tddini  dlUprefenzd  de  i parenti  loro;  neramente  crit^ 
dele  5 cr  compapioneuole  Jpettacolo . Ma  lungo  fa^ 
rebhe  raccontare  la  crudeltà  di  lui  per  tutta  la  fud  ui:* 
td.Vcrciozhe egli  Phebbe  quafì  perkereditd  da  fuoi 
maggiori,  S'egli  fu  dunque  afflitto  da  quefti  fupplis 
ci , cr  tormenti , non  c da  riputare  cofa  indegna  ; ue^ 
rumente  di  gran  lunga  farebbe  flato  il  peggio , ch'uno 
hiiorno  fceleratiflimo  fi  come  innoccte  foff r morto  im^ 
punito  dopo  l'uccifìone  di  tanti  huomim,ej  tante  rub^ 
^>er/e.Ne  fi  dee  imputare  alla  crudeltà  A' Antigono  ^ 
C^d' Arato , perche  comandaffero , chefojfe  amazza- 
to  in  prigione  un  tiranno , ilquale  legittimamente  ha^ 
ueuano  prefo  in  guerra  : ilquale  anchora  ottima  cofa , 
Cr  honoreuole farebbe  (iato  prenderlo  al  tempo  di  pd 
ce , cr  dargli  di  gran  fiipplici.  Di  quai  tormenti  fard 
egli  anchora  riputato  degno^hauedo  tradito  gliAcheif 
Egli  haueua  depoflo  non  molto  tempo  alianti  la  tirane 
nideperla  morte  di  Demetrio  ^ritronandcp  abbaiti 
donato  d' ogni  (per anza  d'aiuto  , Mqual  tempo  gli 
Achei  non  pure  lofecer  filuonna  anchora  tanto  humd 
namcnte,  cr  benignamente  lo  raccolfero,  che  gli  pcr^ 
■donarono  tutte  ('ingiurie,  ch'egli  hauea  tifato  nella  ti» 
rannide  ; estoltolo  nella  Rcpublica  loro  gli  fecero  di 
grand  fimi  honori:  cr  finalmente  lo  crearono  capita^ 
^10  degli AxheilAdl'hmno  fceleratiflimo fopr  a ogniu^ 
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Hù,fcordcttojì  idìitd  humaiutd , cr  demaitidtfubito 
cominciò  penfare  in  che  modo  hauefjè  potuto  farfìami 
co  di  Cleomcne  : ne  mcjf  mi  molti  giorni  in  mezzo,nó 
fenza  gran  perìcolo  de  gli  Achei  in  tempo  molto  nccef 
farlo  5*dccoftò  agii  mimici  ♦ ìlqr.de  dopo  pochi  giorni 
cjfendo  fiato  prefo  in  battaglia  degno  non  cra^  che  fof 
fe  fatto  morire  a Cenchres  di  notte  in  prigione  ,fi  eoa 
me  ferine  Vhilanho,  ma  che  menato  intorno  per  tutta 
la  Marca  dopo  molti,  cr  crudelifiimi  fupplictj  finaU 
mente  f offe  amazzato  : nondimeno  Vhtiomo  ripieno 
àdgni  forte  di  ribalderia  cofa  piu  grane  alcuna  non 
pati  fe  no  ch'egli  fu  fir  angolato  in  prigione.  Aggiugi , 
che'l  medefmo  authere  con  molte  parole  profegue  le 
calamità  de*  Mantimefi,penfandofì  quafi,  che  fila  bene 
a unoferittore efforre  folamente cofe crudeli,  cr  ins 
giufie  a i lettori.Ma  della  uìrtu,cr  gràdezza  d'animo 
de*  Megalopolitani , laqiiale  e fi  in  quel  tepo  ufarono, 
tiÒ  fa  egli  mltione  alcuna  : quafi che  piu  proprio  f offe 
delVhifioria  raccontare  le  ribalderie,cr  le  crudeltà  de 
gli  hucmini,che  le  cofe,lequali  honefikmète,et  con  giu 
ftitiafono  fatte  : a quefio  modo  parrebbe,  che  gli  huos 
mìni  famofi màco  lode  riportajfero  dalle  cofe  uirtuefi 
mente  fatte, che  dalla  crudeltà,  et  ribalderia.  Olir  adì 
quefio  egli  minutamete  racconta,  in  che  modo  Cleome 
ve  predeffe  la  città;  la  faluaffe  intiera;  màdaffe  corrie 
ri  con  lettere  a Mejfene  a i Megalopolitani  ; come  egli 
gli  còfortajfe  a ritornare  nella  patria  faina , cr  effere 
infiiofauore  ; finalmente  in  che  modo  Megcdopolitani 
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non  Ufciarono  finire  di  leggere  le  lettere  y o'àpenà 
s'dflenefjero  di  far  diJfiUcere  d i corrieriy  et  altre  cofe 
fimilì  leggieriy  CT  di  poco  momèto . Ma  egli  Ufcia  poi 
quelyche  feguiud  dpprejfo , er  quel,  ch'era  molto  piu 
proprio  deU'hiftorias do  è la  lode,o‘l<i  memoria 
delle  cofe  uirtuofamente  fatte.  M4  che  cofa  lo  impedU  ■ 
na  f percioche  fe  riputiamo  buoni  huomini  coloro , 
iquali  folo  con  parole  con  la  uolonta  foftengono 
la  guerra  per  gli  compagni  icr  quegli,  che  foppor* 
tono  il  fdcco  della  patria , gli  incendi , cr  gli  ajfedij , 
non  folo  gli  lodiamo , cr  offeruiamo  ,ma  anchora  con 
gratie , cr  con  doni  gli  honoriamo  j con  quai  lode  ina 
alzeremo  Megalopolitani  ì con  quale  affettione  gli 
abbracciaremo  f non  faremo  do  con  grandi  fiime , cT 
honoreuolifiime  f Cofloro  prima  lafdarono  laprouìn 
eia  a Cleomene:  dapoi  s' allontanarono  in  tutto  dalla 
patria,  per  non  partirfi dalla  compagnia  degli  Achei, 
finalmente  quando  poterono  centra  la  fi>eranza , CT 
opinion  d'ogniuno  ritornare  falui  nella  patria , uolfea 
ropiu  toflo  uiiiere  in  efiiglio,  abbandonate  le cafe,i 
fepolcri , t tempi , le  f acuità , cr  finalmente  tutte  le 
cofe  necejfarie  ,chemolìrare  fegno  alcuno  della  fede 
rotta  ai  compagni.  Dellaquale  che  cofa  fu  fatta  mai 
ne  piu  grande , ne  piu  notabile  to  fi  farà  per  l'auenia 
re  f A qual  cofa  bifognaùa,che  lo  feritore  della  hi  fio» 
riarendeffe piu  gli  auditori  attentilo  con  quali  ef» 
[empi  poteua  egli  confortare  meglio  gli  huomini  a fer 
tiare  la  fede,  cr  a imitare  le  cofe  ualorofamente  fatte  f 
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ìAdPhilarchonon  ha  fatto  mentmc  alcuna  di  queflc 
tali  cofe  { cieco , fi  come  a me  pare,  la  doue  occorrono 
co/è  beUifime , cr  degne  fra  I altre  d'ejfere  molto  ria 
cordate . Aggiunge,  che  non  molto  dapoi  Lacedemoni! 
fecero  preda  a Megalopoli  di  fei  mila  talenti  ; de  iqui 
li  fecondo  tufanza  ne  diedero  duo  milaaCleomene* 
Doue  chi  fubito  not}  fi  marauiglierk  della  goffezza,et 
ignor^ntia  deWhuomo  circa  lapotentia,  elle  ricchez^ 
ze  de*  Greci  f lequali  cofe  fpecidmente  deefapere  uno 
hiflorico.  Certamente  io  fono  ufo  d'affermaré  cofi  ^ 
che  non  a quei  tempi , ne  iquali  le  forze  della  Marea 
erano  opprejfe  da  Re  Macedoni  ,,et  confumate  tra  lo» 
ro  per  uarie  guerre;  ma  in  quel  tempo,  che  tutte  U 
dttàgiute  infieme  parea  pur,  che  godejferouna  pro^ 
fpera  fortuna , che  non  s*haurebbono  potuto  r accorre 
tanti  dinari  di  tuttala  Marea  »Vercioche  chic  colui, 
che  non  fappia , che  gli  Atheniefi  al  tempo,  che  fecero 
guerra  infieme  con  Thebani  cantra  Lacedemoniij  ,a 
uolere  mettere  infieme  uno  ejfercito  di  diecemila  huo 
mini,  et  una  armata  di  cento  galee,  fatto  Vfieimo-, 
non  pure  notarono  Perario  publico,ma  le  proprie  co;» 
f e,  le  città,  et  finalmente  tuttala  prouincia;  etch*d 
fatica  poterono  ragunare  fei  mila  talenti,  eccetto  duu 
gento  cinquanta  i ha  onde  non  dee  parere  marauiglia 
quel , che  puf  bora  habbiamo  affermato  della  Morea» 
Ma  non  è alcuno , ilquale  ofaffe  dire , eh* a quei  tempi 
nella  atta  di  Megalopoli  fifojfe  potuto  far  preda  pi« 
che  di  trecento  talenti:  Jpecialmente  ejfendo  cofa  chi4n 
il  . O tii 
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rd  dppreffo  ogmr.no,  che  cofi  gli  hmmitii  Uberi,  comt 
i ferui  s'entno  fuggiti  a M^  jfcne . Md  di  do  c grundif» 
fimo  argomento  ; di' e jf mio  in  quel  tempo  Maitinie» 
pjqudli  non  erdno  inferiori,  nc  di  forze,  ne  di  faciliti 
agli  Arcadi  , come  queflo  medeftmo  aiithore  tcjìimos 
mia,  cinti d'ogni  parte  d'affedio  remiti  talmete  in  mano 
degli  inimici , che  mjfuno  baiirebbe  potuto  fuggire , 
ne  portar  uia  cofa  alcuna  inondimeno  alla  fine  tutta 
la  preda  Icoti  i corpi  anchora , non  fu  jUrnatada  tutti 
piu  che  treceto  talenti.Ua  chi  no  fi  marauìgUera  fuor 
di  mododiquetlo,cb’egUforgiu2,e  appreffoiDice  egli, 
che  dieci  giorni  inanzi  quella  b.ittaglia  ,uenne  uno 
oratore  da  Tolomeo,ilq:ule  fece  intendere  a Cleome^ 
ne,  che  Tolomeo  non  uoler.a  enfrive  cofa  alcuna  aUe 
ffiefe  deUa guerra  : cr  che  però  lo  con for  tana,  che  dos 
uejfe  far  pace  co  Antigono.  Laqral  cofa  lofio  che  Qleo 
mene  intefe , delibero  [ubilo  dhrlerc  diffintare  infici 
ine  di  tutta  la  cofa , prima  che  do  ue::i/fe  all* orecchie 
defoldati  ,•  accioche  pér  allora  nòfifoffero  [degnati, 
. intendendo , che  non  gli  filfcpiu  Jpcranza  alcuna  di 
ftipendio.  Mas' egli nuonanuìitc  haiietia  guadagnato 
a Megalopoli  fei  mila  talcti,  a che  neceffario  era  Vaiti 
to  di  Tolomeo  f alqnak  treccio  talenti  foli  farebbono 
bafiati,Q::r  d'aimtaggio  a fracaff.rc  le  forze  (VAntigo 
no  f Ma  non  è egli  una  gr ad  fiima  gojferia  a^er\nare 
in  un  tòpo,  che  Cleomene  hanèffe  fndato  tutta  la  ffie^ 
ranza dello ftipeiidioinToldnieo , ^ch'egli  haueffi 
guadagnalo  tanti  dinari  a Megalopoli  f A me  farebbe 
^ mifiiero  una  lunga  or  adone,  s'io  uoUfii  raccontare  qU 
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(litri  uitìjy  àe  iquali  (juefto  eccellete  fcrittore  er  ^«4 
et  iti  ogni  loco  è ripieno:  ma  io  ho  giudicato,che  quefi 
debbano  bajhxre  per  bora,  Depo  la  prefa  di  Ueg.doa 
poli,  dimorando  Antigono  alle  flanze  del  iierno  nella, 
tittà  de  gli  Argini,  Cleomene,tofio  che  potè  farlo  per 
la  jlagion  deWanno,cominciò  mettere  iifieme  l'ejferci 
io.  Bopofecódoil  tempohanUo  confortato  gli  animi 
iefoldati,menò  fuor  a ieffercito  nel  paefe  degli  Argis 
HA  lEnronó molti  ,iqiiali  per  qnejia  cefa  lo  riprefero, 
l^ome  troppo  ardito,z^  temerario^  Per  gli  fiti  de  i luó 
ghi  affri,z:r  fortifimi  di  nat ara.  Altri  do  meglio  cotu^ 
fiderando,giudicarono,ch\’giifauianictcfa:eJfe»V^^^ 
eÌQche  uedendoft  Antigono  haiicreliccntiato  le  géti,  fi 
poteua  cóprendere  manifellamHe,  che  fenza  pericolo 
patena  primieramente  entrare  nel  paefe. Che  scegli  ha 
Uèdogli  dato  ilguaflo  aferro,etfoco,fojfe  per  quella 
andato  inazi  fino  alle  mura  della  citta,  che  neceffaria^ 
méte  gli  Argini  haurebbono  riprefo  Antigonoii [quale 
fe  mojfg  dal  mormorare  deUa  moltitudine  fojfe  flato 
cùflretto  ufcire  cantra  l‘inimico,perche  ndhaueuaegÙ 
Cleomene  la  uittoria  in  mano  f fi  come  quello , che  di 
gra  tuga  auazaua  di  moltitudine  di  f ddati  f ma  scegli 
fondatop  nella  ragione  fi  foffe  rimafo  nella  citta,Cleo 
mene  fatte  correrie  p tutto  il  territorio  ,ft  lafdato  no 
poco  Jpauèto  agli  inimici,  er  alt  incontro  còfirmati  gfi 
animtdeifuoi, fedir  aniète  ritornato  farebbe  aUepprie 
fldze.  Laqual  cofa  auene  apfap,come  egli  s'hauea  pèfa 
tq.  Perdocjje  ueggédo  la  modtitudine,cbe  la  prouincia 
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fi ruimud  dffdtto,  lì  diede  a riprendere  Antigonc.EgU 
nondimeno  fdceud  l'ufficio  di  prudentifimo  capitano  $ 
cr  fe  ne  fldUd  dentro  la  cittd  : Cleomene  animofdmena 
te  fcorreud  tutto  il  pdefe.A  quejlo  modo  hduendo  egli  v. 

finalmente  fatte  le  cofe  fecondo  il  defiderio  fuo,  dato  il 
gudflo  aUa  prouincid , ffiduentati  gli  Argiui^  O'fittit 
fttoi  piu  arditi  dUe  battaglie  auenire^fecuro fe  ne  ritor  f 

nò  d cafd  . Ma  uenuta  la  primaucra , eff  mdo  ritornati  ir 

gli  Achei  ddUe  jìanze  del  uerno,  Antigono  fe  n'andò  co  v. 

teffercito  a Laconica . Liaueua  della  bada  di  Macedoni  ^ 
circa  diece  mila , arcieri  da  tre  mila,  trecento  cauaUi , 
rt  mille  ferendarij, altrettanti  Erdcefi,  tre  mila  pedoni. 
pdgdtijtrecento  cauaUi,  circa  mille  Megalopolitam  (tr  fi 
Piati  alla  foggia  di  Macedoni  ,'^e  i<juali  era  capitano 
Cercida  Megalopolitano  : dt  i compagni  duo  mila  pe^  r . 

doni  Boij , et  dugento  cduàUi . Mitte  pedoni  Albanefi , 
cinquanta  caualli,dltrettantiAcdrndni:o'  oltra  quefU  l 
anchora  mille  feicèto  Schiauoni,de  iquali  era  capitano 
DemetrioPharefe:  di  modo  che  tutta  la  soma  della  gè^,  - 
te  era  uent'otto  mila  pedoni,Gr  mille  et  dugeto  cauàla  > 
li,  Cleomene  hauédo  intefo  per  le  ffie  la  uenuta  de  gli 
inimici, fortificò  diligctemente  tutti  i pafii,  per  liquali  ^ 

s'entraua  nella  prouincia,di faldati, di  fofie^et  d'alberi.  - 

tagliati.  Bffo  co  l'effercito  occupò  l'entrata,che  fi  chia?»  y 

ma  Sellafia,pcfando(quel  che  pofcia  auéne)che  gliinU 
mici  deuejfero  uenire  p qtiei  luoghi  : erano  le  fue  giti 
circa  uéti  mila  huomini.Bìtè  colli  fiàno  di  fopra  a qfio 
locoiVuno  de  iquali  gli  habitatoruhiamanohuaj,'aitro 
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Olimpo,  in  mezzo  di  ^uefH  è una  tài,  ttOjuàle  mend  'd 
Spartaper  U riux  del fiume.Cleomene  ducfue  hduèdo 
occupato  i coUi^et  dtligetipmamete  fortificati  di  ripà 
ri,et  di  fojfe,mife  i foldati  da  ciurma ^e  i compagni  in 
Bua.  A ^uefti  lafcio  per  capitano  Brxlide  fuo  fratello  ^ 
Cr  effo  co  i Lacedemonij^e  i faldati  pagati  fi  fermò  in 
Olimpo.Mife  icauaUi  c5  unaparte  de  ì foldati  pagati 
nel  piano  foura  Vuna^ej^  V altra  riua  del  fiume,  Bffen» 
dofi  apprejfato  Antigono  a quei  luoghi , cr  hauendo 
confiderato  in  un  medefimo  tempo  il  difficile  fito  de*' 
luoghi yCr  la  mirabile  induftria  di  Cleomene  in  difpor 
Peffercitoifi come  quello , che  non  haueua  tralafciato  • 
nffkio  alcuno  d'ottimo  capitanoi^udicò,che  non  f offe  > 
tempo  di  combattere  aUh&rd . S'atcampò  dunque  non 
lungida  quel  loco  dppr  effo  farina  del  fiume  GorgU- 
lo.Doue  dimorato  alcuni  pochi  giorni  confiderò  moU" 
io  bene  tutti  i luoghi^e^fteffercito  degli  inimici,  Dda 
poi  tentò  di prouocargU  a far  battagUa,Ma  non  ritrn^ 
uando  pure  un  loco, che  foffe  fenzd  guardia  (perciò^ 
chela  prouidentia  di Gleomene haueua  diligenti fii*' 
inamente  ferrato  ogni  càfa)  firimafe  daU'imprefa  \ 
t^ondimeno  altultimo  di  comune  confentimento  deli*  i 
berarono  finire  tinimicitie  con  la  battagUa,Talmente  ‘ 
in  un  medefimo  tempo  haueuala  fortuna  congiuntò' 
due  capitani  eguali  in  tutto  di  uirtu,di  configlio  > cr  ^ 
di fapientia.  Antigono  dunque  oppofe  i Macedoni  colf* 
gli  feudi  a quegli,  che  di  fopra  hééiamo  detto, che  fu'^ 
rotto  poftt  in  Bua*  Dijficfe  anche  fcambieuolmente  gH- 


Schmoni^  ^UfquddreMutft  in  piu  parti  A qm fi 
diede  ptr  capitani  Aleffané^  fi^Jùiolo  iVAmeto 
Demetrio  lPharefe,Dopo  qUefi  mifegli  Acarnani , e i 
CandioUi,  finalmente  com.mdò,  che  uentlfiro  dietro 
duo  mila  Achei  per  conto  difocccrfo.  Mfe  i cauaUi  «5. 
lungi  dalla  riua  del  fiume  cantra  la  cauallerU  degli 
inimici ylafciandoui  Aleffandrg  per  capitano  c.nduG 
mila  pedoni  Bgli  mefjofi  con  urta  banda  clifoldati  pa;^, 
gati,  (crdi  Macedoni  contr  a Olimpo  ^deliberò  d“dt^ 
taccare  la  battaglia  con  Cleoiner.e . Hauendo  d^uìqìie, 
mefii  fuor  a in  ordinanza  (folcati  pagati , comando 
che  fubito  unabondadlMdieApni  uenijfe  dietro,  PcJH 
ciocbelo  firetto  deAliwgUfij^^^  '^che  non  fi  po^ 

teffe  fare  altramente',  ^a,Jl^o  dato  per  fegno  agli 
Schiauoni  dì  comiHciafe  luhfìdgliddofioch'hauejfea 
rouedutoun  ueh  nfoflratogUA<i  quei  luoghi  yche, 
erano  cired  Olimpò . Perche  cofioro  sacrano  fermati 
U notte fotto  la  riua  detfiumo  Gorgilo  appreffo  la  V4: 
dice  del  colle,  ! MegdopoUtani,  e i caualU  anchora,: 
haueuano  fegno  d'attaccare  la  battaglia  y tofto  c'ha^i 
. uejferoueduto  dal  Re  drizZdtd  fu  una  i^fie  diporti 
pera,  fra  già  dunque  uenuto  il  tempo fit,  cmb,\ttes  • 
rei  or  gli  Schiauonihaueu^onoMtQ fi  fegno  data, 
da  Antigono , Confortarono  fecondo  il  tempo  i com^, 
pagni  a douere  effere  di  forte,(:^  di  grande  animo:^^ 
che  no  diéitaffero^ch'efii  haueuano  la  uitioria  in  ma» 
tiOiDopo  queJH  tutti  con  incredibile  or  dimento jpihfe» 
rp  inazi  a combattere  il  coUeMd  ifoldatt  armati  aHeii 
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U^gitrd,iquiU  di  fopru  hdbbUmo  detto,  cJf erano  fin 
ti  lafciati  nel  piano  co  la  caitaUeria  di  Ckomene,toJlo 
che  confìderarono , che  lefquidre  degli  Achei  erano 
nude  d^ogni fcccorfoyUcnendo  dietro  ì^e /palle  a colo 
ro  ych'afcendeuano  il  colle  ygli  mifcroin  grandij^mo 
pericolo,  Percioche  da  man  dejlra  u'era  Euclide  con  i 
faldati  di  ciurma  alle  frontiida  man  jìni/lra  i foldati 
pagati  o/hnatif  imamente  incalzandogli  dalle  /paHe, 
gli  jlauano  adojfo,Ver  leqiiali  cofe  accadeua,cÌ7*efiin 
un  medejìmo  tempo  erano  circondati  daU'unayCr  l'aU 
trafquadra  degli  inimici  ,Philopemene  Megalopoli^ 
tono  come  itide  qnejio  f ibito  s'hebbe  péfato  quel,  che 
era  il  megUo,che  fi  doue/fiefareicr  do  fece  intendere 
di capitaniMa perche  egli  era  molto giouane,et  mai 
non  haueua  hauuto  il  capitanato,poco  gli  furono  date 
orecchieJPerlaqnal  ccfa  uoltatojì  a fuoi  dttadini  dif* 
femoi  habbiamo  ,fi>rtifiimi  huGmim , guadagnato  U 
uittoria,femifeguirete.  Et  hauendo  fatto  furia  conm 
tra  la  cauaUeria  degli  inimici  animofainète  gli  affai* 
th.l  faldati  pagati, iquali  combattendo  dalle  /palle  mò 
h/laitano  il  co3e,udendo  lo  firepito  grandCiCt  uedèdo 
a un  tcpo  la  battaglia  de*  cauaUi,fi  ritirarono  indie* 
troiCT  ritornarono  al  foccorfo  de  i camalli,  la  doue  da 
principio  erano /iati  me/^uEfiédoppqne/lo  modo  tur 
tati  gli  ordini  degli  inimici,  gli  Scbiauoni,  i Macedo* 
ni, et  gli  altri  mefii  infieme  da  Antigono,co  gran  furia 
andarono  ado/fo  agli  inimici,  Doue  dopo  q/le  cofeap* 
pre/fo  ogmunofu  chiara  opimoe , clje  Euclide  aUhord 
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fu  uinto  daU*ìndulhrià,<cr  grandezza  dtdnimo  di  PhU 
lopcmcm.Ondt  dicono,ch*  Antigono  Jhauendo  dotndtv» 
dato  poi  AlejJandrOjperche  egS  haueffe  moffo  U cd» 
uaUerU  contra  gli  inimia\non  hauendo  aJ}>etUto  il  fe 
gnojcome  sperano  conuenutif  cr  rilpondendogli  effo  , 
cite  do  non  hciueud  egli  fattoim  che  un  certo  giouanc 
Megdlopolitanojenzà  faputa  fua  Vhaueua  fatto;  dif» 
fc;che  il  gioudtte  haueud fatto  iufjìcio  Cottimo  capi» 
tono  5 er  Aleffandro  quello  d'un  giouane  ignorante  * 
ÌAa  quegliyche  con  Euclide  teneuano  lacimadelcoUe^ 
uedendoyche  le  fquddre  degli  inimici  afcendeudno,fd» 
dimente  mojlr arano  Vignar antia  loroipercioche  non 
p deueua  indugiare  ,fin  che  gli  inimici  foffero  giunti 
àUd  cima  del  colle  intiero;ma  era  neceffarto , che  con» 
pdatip  neW opportunità  de  i luoghi  andaffero  con» 
tra  gli  inimid  ; cr  che  dal  loco  di  fopra.  deffero  den» 
tro  con  furia  : dapoi , quando  foffe  fato  il  bifogno,n» 
uoltdtip  a man  de  fra  ^fubito  ft  ricouer  afferò  a i luo» 
ghi  fecuri  ; er  di  nuouo  andajfero  contra  gli  inimici . 
A quefo  modo  facilmente  haurebbono  meffo  in  fugd 
le  /quadre  de'  Macedoni pnalmentefracaffate^cr  rot» 
te»Md  coforoycome  s'haueffero  hauuto  la  uittoria  in 
tnanOyfecero  in  tutto  il  contrario,  Vercioche p ferma» 
Tono  immobili  nel  locoydoue  erano  fati  mefi  da  eleo» 
mneyof^ettando  la  uenuta  degli  inimid  ; giudicando^ 
che  tanto  maggiore  doueffe  ejjere  la  rotta  degli  ini» 
nidyquanto  da  piu  alto  loco,  cr  di  piu  dirupato  colle 
gettati,^  precipitati  fojferoMa  ejfi^  tofo  pagarono 
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tdpend  dcltignoranzd  loro.Verdoche  Vldcehni  efftn 
io  afcefiful  coUt  fenzd  impedimnto,  poi  che  furono 
giunti  in  loco  eguale,  affrontati  piede  con  piede  con 
tanto  ardire  urtarono  in  mezzo  degli  iiiimici,cbefuM 
bito  gli  mi  fero  in  una  precipitofa  er  dannofìfimafu^ 
ga.ìn  quel  medefmo  tempo  anchora  p faceua  una  cr« 
del  battaglia  tra  cauaUi:  la  doue  ppoteua  uedere  con 
quale  ardore, con  quali  forze,^  qual  uigor  d animo 
gli  Achei  s'affrontalferoifj  come  era  da  credere  com» 
battendo  ogniuno  per  la  libertà  della  patria . NondU 
meno  fpecialmente  tra  gli  altri  appariua  chiara , ZT 
iUuPre  la  uirtu  di  Philopemene.  Cofui fendogli  fato 
amazzato [otto  il  cauaUo,non  perdendo  per  do  pun» 
to  inanimo  lungo  tempo  ualorof amente  combattè  a 
piedi.  Alla  pne  ejfendogli  paffata  Putta  cr  Poltra  gam 
ba  di  faetta  efpirò  con  incredibile  fortezza  (Panimo . 
1 Re  anch’cfihaueuano  attaccato  la  battaglia  in  OUm 
po  co' faldati  pagati,ZT  con  gli  armati  alla  leggiera^ 
trono  coforo  circa  cinque  mila  huominiiiqualiuenn 
ti  alle  mani  alcuna  uolta  inpeme  con  priuati  combat» 
timentijtalhora  tutti  uniti  tentando  la  fortuna  della 
guerrOylungo  tempo  hebbero  uaria  uittorUiZr  pnaU 
mente  Per  ano  difaccati  con  egual  battaglia . M4  poi 
che  Cleomene  uide  il  colle  abbandonato  da  Euclide,  e i 
compagni  mefi  in  fuga , zj  che  già  i cauaUi  ridotti  a 
ultima  defper atione , circondandogli  d' ogni  parte  la 
paura,  apriuano  l'entrata  uicina , deliberò  dapontc 
menar  fuor  a Peffèrcito  dai  ponchi  della  battaglia  9 
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• Comdn^o  Htmque  a i trombetti^chefonAlproardccòl 
tdicrfubito  hduendo  in  qucfto  modo  richidmdti  i fot 
' Udii  Armati  aUaleggitraJefquddre  ddU'undyO" 
trapdrteriuolte  l'hdjìc  attaccarono  la  battaglia . Tu 
fatto  un  crudele  ajf  dtoict  con  tanto  animo  daW und,et 
■t altra  parte  finzontrarcnc^chc  bora  cedendo  i Lace= 
demonij , bora  fatto  sforzo  ccnjhrir.gendo  fuggirei 
Macedoni Jungo  tempo  fn  la  uittoria  in  dubbio  : cr  a 
fatica  fi  pcteua  fare  giudicio  di  cbifolfeil  primo  bo:^ 
fiore.  Alla  fne  Lacedemonìj  uinti.cjfendOjQdati  afu^ 
gire, furono  ammazzati,  er  tagliati  in  pezzi  ajf its 
tOjCome  befiie,  Cleomcne  accompagnato  (Calcimi  pos 
chi  caualli  giunfe  faluo  Spartìi.Di  la  ncUa  notte  fé» 
gnente  andato  a Sithioinontò  fullendui,lequaligia 
prima  flauano  apparecbiate  agli  ujì  necejjari:  cr  con 
gli  amici  fuoi  naitigò  in  Aleffandria . Antigono  efferia 
dofi  injìgnorito  di  Sparta  fenza  ebe  neffunofe  gli  opa 
ponelJe,come  nell' altre  cofe  magndnimamente,ar  con 
■molta  humanità  fi  portò  uerfo  Lacedemonijicop prin 
cipalmenie  ccnccffe  lcro,cbe  uitieffero  con  laRepub, 
falua,^  intiera  fecondo  le  leggi  dilla  patria . YinaU 
mete  ejfcndo  quiui  pochi  giorni  dimorato,  ejfendogU 
fatto  intendere , che  Schiationi  entrati  in  Macedoniìt 
dauano  il  guafìo  al  paefe, ritorno  nella  patria  co  t efa 
fercito.C^ fempre  riuolge  la  fortuna  le  cofe  ^adifi 
me,fecòdo,che  a lei  piace.Percioche  fe  Cleomeiie  o hd 
uejje  prolungato  un  poco  piu  quella  battagliaio  alme 
euy.dopo  la  fugafermeUòJj  et  Sparta  hauejfe  fofienuto 
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-aìqudnto  lafph:inzd,fenzdMldop:trtettifQ  Antigóa 
nota  fornirai  di  tuttaUcofdjerap&  inclinare  a lui» 
Andato  dur.qv.e  Antigcno  a Tegeta  Ufaò  ancho  a loro 
la  Repr.b,  intiera.il  giórno  feguente  giunfe  ad  Argo, 
nel  tempo,cl:e  tutto  il  popolo  s'era  ridotto  d celebra» 
re  i giuochi  di  Hemea . A coflui  tutta  la  moltitudine 
andò  incontraùncojiui  tuttala  citta  gli  oc^ 
chiriuoltì.O'  te  lingue  haueuafojpcfe’.ogniuno  lo  /oa 
. datiaiiy  il  conpglio  comune  di  Greciy  e:^  le  città  tutte 
d una  per  una  L'konorauéiò  con  tUUi  gli  honori  nò  pa 
re  humojii,  ma  diuini  anchora»  Vùialmcte  andò  in  Mi 
cedcniaidoue  hanendo  ritrouato  gli  Schiauoni  erran» 
do, or  dinate  t:  [quadre  deWun.i,et  l'altra  parte  gli  afs 
faltòiO"  dipo  lungo  contrago  gli  ninfe  Ma  egli  tanto 
gridò  combattendo,  che  dopo  pochi  giorni  fc  ne  mori 
di  puff 3 à [angue, lafciando  ingannati  i popoli  di  Gre 
da  d'ima  gran  jjferanza,laqualc  i'haueuano  concetto 
di  lui  non  tanto  per  l'ufo  deU'armi,qiianto  p la  uirtu, 
Cr finceritàregia.Lafciò  il  regno  di  Macedonia  a Phi 
lippo  figliuolo  di  Demetrio.  Mafepcr  auentura  ale» 
no  Morrà  fapcre  da  noi,  perche  con  tante  parole  hab» 
biamo  fcritto  la  prefente  guerra  ritornata  cojì  da  Iti 
ghfappia,cb^  noi  l'ha%iamo  fatto  a bella  pofta.  Per» 
cicche  accadendo  jpccialmcte  q iefio  tempo  in  quegli^ 
che  Ipecialmente  fiamo  per  fcriuere  di  prefenta  hab» 
biamo  fiimata  degna  anzi  piu  toflocofa  neceffaria^ 
fare  fapere  a ogntmo , q.iakfojfe  in  quel  tempo  lo 
fiato  de  i Macedorù , cr  de'  Greci , fi  come  da  princU 
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pio  era  jidto  ordinato,  in  quél  medejìmo  èffendo  àtt;» 
xho  confumato  Tolomeo  per  infirmita^olomeo 
lopatro  tolfe  ilregno;&  mori  ancho  Seleucofigliuoa 
lo  di  Seleuco  CaUimaco^ej  Pogone,  A cojlui  fucceffe 
ài  fratello  Aiitiochoncl  regno  di  Soria.ln  queflo  modo 
inter  uenne  una  certa  frinii  cofa  a coftoro^e^  agli  altri 
-palfatUquali  haueuano  ottenuto  i regni  dopo  la  mor 
te  d*Ale^androi  cioè  a Seleuco,  Tolomeo  ,cr  L1/1W43 
cho.Percioche  quegli, come  di  [opra  habbiamo  detto, 
morirono  nella  CX  XII II  Olimpiade  ; er  quefti 
nella  C XX  X 1 X.Noi  dunque,  dopo  c'habbiamoejfro 
fio  l'apparecchio  di  tutta  la  nojira  hifloria,  affai  , cr 
a baflanza  s'è  dichiarato  in  che  tempojn  che  modo,et 
con  quali  cagioni  iLpopolo  Romano  infr gnor  ito  di 
tutta  Italia  affaltaffe  t regni  delle  geti  firameraquale 
foffe  allhora  lo  fiato  della  Grecia,et  della  Macedonia, 
quale  de'  Carthaginefiihabbiamo  giudicato  conuenien 
te,poi  che  s'è  uenuto  a quei  tempi,  come  da  principio 
s'era  ordinato,  ne  i quali  i Greci  fecero  la  guerra  de* 
compagnijt  Romani  quella  d'Annihale,e  i Re  deU'A^ 
fra  inferiore  contefero  con  t imperio  di  Siria, 
terminare  il  prefente  libro  con  quefia 
tale  commemor adone  di  cofe , et  ^ 
\ ' 5,y  con  quefia  permutatio^  ' 

•-  ne  di  regni. 
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BASTANZA  nclpri 
mo  libro  habbiamo  dimo* 
Jlrato , che  p fono  fcritte  le 
guerre  quella  de*  Comp<<=* 
gni , d* Annibaie  ^erdi  Soa 
ria,  come  principe , cr  fon 
damenti  delle  cofe  fatte  da 
Romani:  la  doue  anchora  p 
fono  rendute  le  cagioni , lequah  n*hanno  /finto, inco^ 
mneiando  i principij  piu  alti,a  concatenare  l*hiftoria 
del  fecondo  libro.Ma  bora  p sforzeremo  mojirare  le 
guerre  ifeffe,  cr  le  cagioni , dadequali  effe  fon  nate, 
cr  cop  largamente  Jj>arfe;fe  prima,  quato  piu  breue» 
mente  p potrà  farejhauremo  ejfofo  lo  sforzo  del  po 
polo  Romano.Percioche  e/fendo  una  opera , cr  quap 
uno  Jpettacolo  quel,c*habbiamo  incominciato  a fcriue 
re,  in  che  modo , quando , cr  per  qual  cagione  tutte 
le  parti  del  mondo  uennero  in  Signoria  del  popolo 
Romano  » er  bauendo  do  principio  conofeiuto, tempo 
finito , cr  fine  certo,  certo  habbiamo  filmato  anchora 
aefa  utile  breuemente  raccontare  foUmète  le  cofe  de« 
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gne  di  memorid , lequdli  fono  jlate  fatte  tra*l  princi^ 
pio,e*l  fine  di  quefietali  guerre  ; giudicando  che  in 
quejio  modo  gli  jludiofi  delV opera  nojira  piu  faaU 
mente  potranno  hauere  cognitione  di  tutta  l'hiftoria  • 
Vercioche  l’animo  nojlro  dada  cognitione  deWuniuer» 
fole  hiftoria  molte  cofe  intende  neccejfarie  aU^hifioria 
delle  cofe  parti  o'ari  ine  poco  gioita  anchorala  pe=» 
ritta  delle  cofe  particolari  alla  fcientia  delPuniuerfak 
hijloria  : che  fe  l’uno , er  l’altro  giunto  infieme  mos 
firera  quafi  una  apparenza  d’ambidue , neramente 
apporterà  frutto  incredibile  ai  lettori.  Ma  noiaba^ 
ftanzd  j 0“  d’auantaggio  ne  duo  libri  paffati  habbus 
mo  dct'.o  della  fomma  di  tutta  l'opera  : ma  quefti  fo» 
no  i principij  dette  cofe^che  fi  fecero  nel  tempo  di  mez 
zo  j le  guerre  dico , che  dì  fopra  habbiamo  raccontai 
to  : il  fine  c la  morte  de  i Re  di  Macedonia  : il  tempo, 
pofio  in  mezzo  tra'l  principio  e'I  fine  fono  cinquanta 
onnLbie  iquali  tali  et  cofi  gradi  cofe  fi  fono  fatte^quan 
li , er  di  che  forte  la  paffata  età  non  ha  mai  fopporn 
tato  in  cofibreue  jfiatio  di  tempo.  Dette  quali  inco» 
minciando  noi  ajeriucre  dalla  Olimpiade  C X L ,/èr» 
Udremo  quejio  ordine , Nel  principio  mojireremo  le 
cagioni , onde  incominciò  a nafeere  quella  guerra,  cht 
fi  chiama  d’ Annibale, tra  Romani, cT  Carthagin^ 
fi  : come  Carthaginefi  entrati  in  Italu  mifero  il  po» 
polo  Romano  in  grandi  fimo  pericolo  : come  in  un  fu» 
bito  uennero  in  jfieranza  non  foto  di  far  fi  fignori  del» 
Vauanzo  d’Italia , ma  detta  città  di  Romaifieffa . Dom 


TERZO.  114 

po  ^utfle  eoft  p sfrrciiremo  Hi  ftr  faptré^  in  che 
modo  Vhilippo  Redi  Macedonia yafjetute le ccfe di 
Grecia , dopo  la  guerra  fatta  con  gli  htoii , uenif» 
fe  anch'egli  in  fperanzadi  Carthaginep , Ma  pnaU 
mente  Antiocho,  CT  Tolomeo  Vhdopatroy  dopo  lun* 
^ g<<  diffenpone  fecero  guerra  tra  loro  per  la  Sorta 
inpriore  : ma  i RhodianiyC;’  Prupay  moffa  guerm 
raaiBizantij , gli  sforzarono  afenerp  dal  Ponto  • 
Dopo  che  quiui  hauremo  quefo  tale  ragicnamen* 
io  terminato , incomìnciaremo  parlare  delle  leggi , 
CT  detta  Republicxde  Romani  : percioche  quejh  co» 
me  peculiare  del  popolo  Romano  in  tanto  crebbe  le 
forze  loro , che  non  fola  con  una  uelocita  incredibi» 
le  fi  fecero  Signori  dìtalia , di  Sicilia  , cr  oltra  que* 
Po  dette  Francie  , cr  dette  Spagne , ma  pnalmente 
vinti  i Carthaginep  in  guerra  adirarono  aU'impe* 
rio  di  tutto* l mondo . Di  qui  come  per  una  tranp 
greftone  diremo , in  che  modo  fu  rumato , cr  mejfo 
a terra  t imperio  di  ììierone  Siracufano  ; e i uartj  tra» 
vagli  anchorUy  che  furono  in  Egitto,  Oltra  di  que^ 
po  in  che  modo  dopo  la  morte  del  Re  Tolomeo  , An» 
tiochoy  cr  Philippo  giunti  i conpgli  tra  loro  incomin» 
^ronofxr  guerra  detta  diuiponedel  regno  laf ciato 
m fanciullo.Philippo  centra  l*Egitto,cr  Smo,  Antio» 
cho  centra  la  Soria,cr  la  Phenicia.  Dopo  quefo  rac» 
contate  breuemente  le  cofe  deWtìi/pagnay  dell’ Africa  ^ 
cr  della  Siciliay  trasferiremo  il  ragionamento  infume 
con  la  mutatione  dette  cefe  ifreffe  a t luoghi  di  Grecicu 
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Percioche  eff>o]lele  battaglie  tiauali , Uqudi  Aitalo , 
e i Rhodiani  fecero  contra  Philippoicr  raccontata  an» 
^chora  la  guerra  de  Romani,^  di  Philtppo,in  che 
modo,  0 per  cui  eUafoffe  fatta,  er  che  fine  ella  hauef» 
fe,feruato  t ordine  delle  cofe,uerremo  allo  fdegno 
degli  Boli , colquale  moffero  guerra  a Romani,  chia^ 
mato  Antiocho  d'Ajìa:  le  cagioni  deUaqual  guerra  poi 
che  da  noi  faranno  raccontate  infieme  col  paffaggio 
d* Antiocho  in  Btropa,moflraremo  prima  in  che  modo 
Antiocho  fuggijfe  di  Grecia  ; dapoi  qualmente  effena 
do  flato  uinto  in  guerra  cedeffe  a Romani  tutta  la 
prouincia , laquale  e di  qua  dal  Tauro  : nel  terzo  loco 
con  quali  forze  confidatifi  Romani,  dopo  la  ruina  de*i 
Trancefi , iquali  andauano  errando  per  quella  prouin» 
eia  ,fi  uendicaffero  Imperio  di  tutta  l*Afta  ,*  er  libe* 
r afferò  tutti i popoli , c*habitauano  di  qua  dal  Tauro^ 
dalla  paura  de  i Barbari , cr  dalla  beflialitk  de'Frana 
cefi . Dopo  queflo  raccontatele  cofe  degli  Boli , er  ic 
i CophaUini  infelicemente  fuccelfe,incominciaremo  la 
guerra  dTumenide,  di  Prupa,0‘  de* Francefi,^ 
d* Ariarato  anchora  contra  Pharnace.  tìauendo  poi  bre 
uemente  ragionato  della  concordia  dei  popoli  della 
Morea , et  della  grandezza  della  Republica  de*Rho= 
diani , conchiuderemo  il  ragionamento  noflro  infiente 
con  le  cofe  fatte^  raccontando  neW ultimo  loco  Vejpedia 
tioni  d*  Antiocho,  ilqualefu  cognominato  Fpiphane,  in 
- guerra  Perpea  àchora,e*l  fin  del  regno  di 
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in  che  modo  Rom<oii , hauendo  tentilo  le  cofe  d'uni  in 
una, in  poco  tempo  foggiogiffero  tutto  il  mondo.  Che 
fe  dalle  cofe  prolper amente , o infelicemente  fucceffe^ 
fojfe  lecito  difcernere  la  uirtu  dal  uitio,  o uno  huomo 
honcrato  da  uno  infame,  ueramète  qui farebbe  còuenu 
tc  far  fine;  er  riuoltareilragioamèto  a quelle  cofe, che 
tdtimam^tehaueuamo  deliberatoraccòtaredal princi 
pio.Vercioche  in  queflefinifce  il  tòpo  di  cinquàtatre  an 
ni  ; cr  l'imperio  de'Romanifu  talmente  ampliato,che 
per  Vauenire  ogniunopuote  chiaramete  intèdere,  che 
neceffario  era  fare  ciocche  comàdaua  il  popolo  Ro  W4* 
noMapcioche  qucfte  drittamète  no  fi  poffono  giudica 
re  dal  fine  delle  cofe  : conciofia  che  ffeffe  uolte  quelle , 
che  paiono  ottime  da  fitrfi,fe  non  fono  fatte  a tempo, 
fogliono  apportare  di  gran  danni:^  per  il  contrario, 
coloro,che  fono  caduti  in  qualche  difp'atia,fefoppor» 
tino  do  coforte,cr  gagliardo  animo  Jle  piu  uolte  cam 
biano  la  fua  fortuna  in  meglio,  habbtamo  giudicato  co 
ueniente  alle  cofe,  che  fono  fiate  ferine  da  noi  aggiun» 
gere  quefia  anchora,quale  fojfe  la  condì tione  de  i utn» 
citori,qual  ragione  di  gouernare  l'imperioiin  che  mo» 
do  Poltre  dttà,paefi  ^ luoghi  uolontariamente  fe  gli 
rendejferoioltra  di  quefio  quali  cofiumi,GT  quali  lega 
gifojfero  apprejfo  di  tutta  la  Republica.?ercioche  in 
quefio  modo  fi  farà  conofeere  a i prefenti , s'egli  è da 
tffere  fuggito  , o piu  tofio  uolontariamente  eletto 
rimpeno  del 'popolo  Romano ai  pofieri,fe  le 
€ofe  de'Romani  jiano  degne  di  lode , cr  di  memoria  , 
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0 per  il  contràrio  dà  effere  uitupcrate  in  tutto , Pen> 
che  in  quefio  principalmente  jì  fermerà  l'utilità  detta 
nojira  hijloria  ,/è  fi  uorra  guardare  a i prefenti , o 4 
quelli , che  uerranno . Percioche  ne  quegli,  che  fanno 
le  guerre, ne  quegli;  che  giudicano  delle  guerre,ordia 
nano  il  fine  delle  guerre  la  uittoria  ifteffai  ne  accioche 
fottomettanoogni  cofa  all'imperio  loro , Perche  nef» 
fimo  huomo  prudente  fa  perdo  guerra  coi  uicini, 
per  uedere  rotti , cr  fracajfati  gli  inimici  ; ne  nauiga 
molti  mari  folamente  per  conto  di  pajfaggioinefe* 
guita  l'arti  le  difcipline  folopercagion  di  quel* 

le  : ma  tutti  a quefte  cofe  fiamo  mofii,per  quel , che 
ueggiamo  riufare  o diletteuole  ,o  utile  ^o  bone  fio  » 
Ver  Uqualcofameritamente  anchorail  finedeU'opc^ 
ra  nofira  farà  detto,  il  conofeere , quale  foffe  la  con* 
ditione  d'ogniuno  dapoi  che  Romani  acquifiaronoVim 
peno  del  mondo; finche  di nuouo  nacque  una  nuoua 
turbatone  delle  cofe . DeUaquale  ,percioche  molte , 
cr  grandifiime  cofe  accaderono , lequali  non  puf  io 
nidi  in  gran  parte , ma  ci  fui  ancho  {^efente  a confor* 
tarle,  cr  aiutarle,  ho  deliberato  fcriuere  non  con* 
tra  mia  uoglia  fatto  quafi  un'altro  principio . Quefid 
fu  laturbatione  ,neUaquale  Romani  moffero  guer* 
ra  contra  Celtiberi , cr  Carthaginefi  cantra  Mafi* 
nijfaRedi  Libia;  nelqual  tempo  in  Afiaanchora  Atu 
talo , cr  Prufia  contendeuano  infieme . Ma  Ariara* 
thè  Re  di  Cappadocia  cacciato  da  Roferne  del  regno 
per  Demetrio, non  molto  dapoi  per  il  medefimo  fu 


TERZO.  tió 

Ytjiituito  nel  paterno  regno  . Ma  Demetrio  figlino» 
lo  di  Seleuco  y hauendo  tenuto  Xll  anni  il  regno  di 
Sorta  y congiurando  gli  altri  Re  contra  di  lui , fu 
fifogUalo  a un  tempo  cr  del  regno  , cr  della  ut» 
ta  . Romani  refiituirono  nelle  Icrp  città  i Greci  , 
i^ualineUa  guerra  di  Perltahaueuano  cacciati  ifuo» 
rufeiti  detta  patria  , ifii  non  molto  dapoi  moffe  » 
ro guerra  a Carthaginefi , per  lecagiom  y che  noi 
diremo  . A quefio  modo  effendofi  partiti  Macedo» 
ni  daJVamicitia  di  Romani , cr  Lacedemonij  dotta 
Republica  degli  Achei  y ne  fegui  la  comune  calamità 
di  tutta  laCrecia  : ma  bajh  q. te  fio  inquanto  al  nofiro 
apparato  . Almeno  per  uolonta  de  i Dei  da  qui  man» 
zi  potè  fio  hauer  tanto  di  uita  y che  mi  bafiaffe  a fi» 
nire  Popra  incominciata  : benché  io  fappia  chequan» 
do  mi  foffe  negato  piu  lungo  fi>atio  di  uiuere , che 
perciò  non  mancarebbono  in  tanta  moltitudine  d'huo» 
mini  eruditi , perfone  , che  condurr ebbono  a fine 
topera  nojhra  j cr  che  fi  sforz<trebbono  d'effegui» 
re  quel , eh' a noi  hauejfe  uietato  repentina  mor» 
te  . Ma  poi  che  fofjicientemente  habbiamo  raccon» 
tato  le  cofe , che  ne  pareuano  piu  degne  di  memoria , 
defiderofiyCh'a  i lettori  detta  opera  nofira  tutte  le  cofe 
uniuerfalmentey  e in  particolare  pano  chiare,  tempo  e 
homai  , che  ricordeuoU  del  nofiro  propofito  uegnamo 
atta  narratione . Molti  di  coloro , che  fcriffero  i fatti 
d' Annibaie , defiderando  moflrare  la  cagione  di  quella 

p il  a 


LIBRO* 

guerra , lacuale  s'infiàmò  tra  RonumiyO'  OtrthagU 
nefì  i affermano,  che  la  prima  fu,  perche  Carthagine» 
fi  affediarono  Sagontoi  la  feconda,  perche  contraii 
patto  fatto  con  Romani, haueuano  pajfatoil  fiume  Ibe 
ro . Ma  IO  giudico  ben , che  quefie  fojfero  il  principio 
della  guerra,  non  già  le  cagioni , IPercioche  molta  difi 
feréza  e tra  i prinapij  delle  cofe,  er  le  cagiom,Se  far^ 
fe  alcuno  perauentura  non  dice ffe, che  Upajf aggio 
Me ff andrò  in  hfia  f offe  cagione  di  quella  guerra^ 
ch'egli  fece  contra  Perfi;  o la  difcefa  d'Antiocho  a De» 
metriade  cagione  dì  quella  guerra,che  s'incominciò  co 
Romani  : laqual  cofa  non  e ne  uera,ne  uerifimile.Per» 
cloche  chi  farà  colui  tanto  ignorante  delle  cofe,  ilqualt 
chiami  quelle  cagioni  della  guerra,deUequalipartc 
Alelfandro,^'  una partePhilippo, mentre  egli anchoa 
rauiueua,n'haueua  apparecchiato  per  la  gmrradi 
Perfiat  o nero  gli  Etoli  inanzi  la  uenuta  d'Antiocho  a 
far  la  guerra  con  Romanif  Ma  quefie  fono  cefe  d'huo^ 
mini,  che  non  confiderano,quanta  differenza  fia  tra  il 
principio,  er  la  caufa;  er  che  le  cagioni  in  tutte  le  co» 
fe  fono  le  primae  i priacipij  fono  ultimi  dalle  cagioni^ 
Certo  io  fiimo  cojì , che  i principij  fono  detti  le  prime 
dttioni  degli  huonùni  nelle  cofe,  che  giudicate , er  de» 
liberate  fono  ,*  cr  le  cagioni  pano  queUe , che  uanno 
inanzi  algiudicio,cr  alla  deliberationei  er  quelle  an» 
chora,  che  fanno,  che  cop  giudichiamo , cr  deliberia» 
mo  i p come  fono  i conpgli,  i ragionamenti,  i penperi^ 
cr  altre  cofe  pmiUMa  quefio  fi  farà  palefe  dalle  cofe. 
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chefeguono . Vercioche  facilmente  ciifcuno  potrà  in» 
tendere , quali  foffero  le  cagioni  detta  guerra  di  Perà 
fiat  0 doue  hauejf * principio  quella  guerra.V tramena 
te  la  prima  fu  il  ritorno  nella  patria  de*Greci  con  Xc* 
nophonte  per  tante  nationi  indomite,  cr  genti  Barba» 
re . bielquale  neffun  Barbaro  per  tanto  /patio  di  camU 
no,  ey  tanti fretti  delle  terre  mimiche,  non  hebbe  or» 
dired'opporjt  a i Greci . La  feconda  fu  il  pa/faggio 
dthgefilao  Re  deLacedemonij  in  ^fiainelquale  non  ha 
uendo  ritrouato  cofa  alcuna  degna , ne  contraria  alle 
forze  fue,  quafi  che  triomphato  de  i Barbari,per  i tra 
uagU,  che  ji  fufcitarono  in  Grecia  ,fu  coftretto  ritor» 
narfi . Percioche  Philippo  Re  di  Macedoni  hauendo  da 
quefe  cofe  prouato  la  dapocaggine,etpigritia  d*i  Per 
fi, or  parimente  confidatofi  nella  prontezz<i  cr  di  lui, 
cr  de'Macedoni  nelle  cofe  della  guerra,oltra  di  quejio 
tirato  da  gran /peì'onza  di premio,toflo  che  fenza  dub 
bioeghintefe  d^hauerfi  conciliatola  beniuolenzade* 
Greci  ì prefa  Poccafione , che  i Perp  afprifimamente  ^ 
incrudeliti  sperano  contra  Greci,con  ogni  sforzo  mof» 
fe  guerra  còtra  di  loro.  Per  laqud  cofe  s'hano  da  dire 
le  cagioni  di  quefta  guerra,  lequali prima  habbiamo 
ricor  datoi  cr  le  occajìonijequali  nel  fecondo  loco  hab 
biamo  detto , il  principio  fu  il  paff iggio  d" Ale ff andrò 
in  Afta . ma  la  cagione  di  quella  guerra,  che  fotto  An» 
dochofu  fatta  contra  Romani,  fu  lo  fdegno  degli  hto» 
li . Percioche  co/loro  parendogli , che  nella  guerra  di 
philippo,  come  di  fopr a habbimo  raccontato,  foffero 
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fidti  !}>rezz<iti,  cr  poco  ftimati  da  Romani , non  foto 
fhikmaronQ  hntiocho  in  aiuto,ma  deliberarono  fare^ 
partire  ogni  cofa.Tanto  fdegno  del  tempo  pafjato 
era  entrato  negli  animi  loro , Mal  occajìone  futa  lU 
berta  della  Grecia  sfotto  /peranza  dellaquale  fi  sfora' 
Zauano  tinare  le  città  uidne  neH opinion  loroMprin 
àpio  detta  guerra  fu  la  nauigatione  d' hntiocho  a De» 
metnade.Ma  noi  habbiamo  ben  fatto  mètione  di  quea 
fta  cofa  con  molte  parole,  non  per  tuffare  alcuno  dea 
gli  fcrittori  antichi;  ma  per  prone  dere  att"  utilità  de^ 
gli  ftudiofi.Percioche  fi  come  i medici  niente  poffono 
giouare  agli  infermi,  fe  non  fanno  le  cagioni  dette  ina, 
fermitàicofi  coloro,  che  intendono  alle  cofe  fatte,man 
cono  in  tutto  d'ogni  utilità  fe  chiaramente  non  appaa 
re  la  ragione  del  loco , del  tempo,  dette  caufe,zj'  deU 
le  occafioni . No«  c dunque  cofa  piu  nece(faria,ne  tati 
to  da  effere  cercata , quanto  il  conofeere  le  cagioni  di 
tutte  le  cofe,  che  accadono . Percioche  fecondo  Poppor, 
tunità  fogliono  talhora  nfeere  cofe  grandifiime:  er  i 
molto  facile  opporfi  neìf  entrata  propria  a ciafeund, 
cofa . Ma  Pabio  Romano  hijìorico  dice , che  la  cagiom 
ne  di  quella  guerra , che  fi  fece  tra  Carthaginefi,  cT 
Romani  offendo  capitano  hnnibak,fu  la  crudeltà  % 
Cr  ribalderia  d' Annibaie  contra  Sagontini , er 
bilione  d^Jfdrubale , er  l'ingordo  de  fiderio  di  regnai 
re.  Dice  egli,  che  coftui,  hauendo  mirabilmente  acero 
feiuto  l'imperio  di  Carthaginefi  in  tìi/pagna,poco  da* 
poi  uenuto  a Carthagine,tentò  dì  riuoltare  U Repub» 
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toro  rumate  le  leggi  in  tirannideXaqual  cofa  intende 
do  i Prencipi  di  quella  Repukfatto  conftglio  tra  loro 
àifcordarono  da  Afdrubale.Dallaqual  moffo  Afdruba 
le  abbandonata  L'Africa  f ubilo  fi  ritornò  in  tìtfi>agna: 
cr  per  inanzi^fecondo  ch’egli  s’hatieUa  deliberato,  go 
uertìò  le  cofe  d'Bij^agna  fenza  authorita  del  fenato  di 
Carthaginefìicr  riferifce  anchora,ch’Annibale,hauen 
do  militato  fin  da  fanciullo  fiotto  quel  capitano,  era 
quafi della  medefima  opinione.Per  laqual  cofia  poi  che 
egli  hebbe  in  mano  le  cofie  d’tìi/pagna , andò  fiempre 
per  torme  d’Afidrubale . La  onde  a Romani  fu  mofifia 
quella  guerra  di  uolontà  fiua,contra  il  uolere  di  Cars 
thaginefi.Percioche  nò  fu  alcuno  in  tutta  Carthagine, 
alquale  folamente  foffe  carata  falute della  Repubé 
ilquale  grandemente  non  biafimaffei  fatti  d’ Annibale 
contra  SagontinLtìauèdo  detto  quefte  cofe,aggiunge, 
che  dopo  la  prefa  di  Sagonto  uènero  ambafciatori  Ro 
mani  a Carthagine , iquali  domandauano  Annibaie  in 
pena' della  tregua  rottaXaqual  cofa  fi  loro  foffe  nega 
ta  dichiarauano  la  guerra  a Carthagine  fi.  Ma fe  alcu»  ' 
no  interrogafie  Pabio,che  cofa  era  piu  opportuna,piu 
giufta,  0 piu  utile  a CarthaginefiicÒciofia  che  da  prin 
cipio,come  egli  mede  fimo  dice,hebbero  molto  a male 
il  fatto  d’Annibale,che  dare  tauthore  tfleffo  della  col 
pa,icr  quel  c’haueua  fatto  il  peccato,  a Romani  che  lo 
domadauano  a fargli  portar  la  penai  cr  in  quefio  mo 
do  uédicarc  per  altrui  il  comune  inimico  della  patnaS 
^ cacciato  tauthore  delle  guerre,  rendere  quieto  h 
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fldto  deUd  cittì  fudiconciojìd  che  quello  foto  fi  poteffe 
fare  per  decretoiche  c^a  potrebbe  egli  rilpondereUie 
Tdmente  niente  . Md  efi  tanto  lontdni  furono  da  fare 
ma  fimil  cofdyche  diecefette  anni  continui  perfeuera» 
tono  in  guerra  con  Romaniine  prima  ceffarono , che 
lpogliatid’ogml})erdnza,uennerono  foto  in  pericolo 
della  patria , ma  della  falute  propria  anchora . ìAa  a 
che  fine  dire  quefle  cofe  di  ^abiOyO'  degli  feruti  fuoil 
No  già  per  torre  Iv  fede  aWauthoraper cicche  la  nani 
ta  degli fcrittifuoi  facilmente  dafe  medefma  fi  dima 
flra  a t lettori  ; ma  accioche  confortiamo  gli  jludiojì 
fuoiyche  no  uogliano  tanto  confiderare  P antichità  deh 
Vauthore^quanto  l'ordine  ifieffo  delle  cofefatte^Ver^ 
cicche  ci  fono  alcuni , iquali  non  abbracciano  tanto  le 
cofe  fritte  dallo  authore  ^quanto  l'authore  ifieffo  : cr 
perche  egli  uiffe  a quel  tempo,che  quefie  cofe  fi  face^ 
uanoj^  fu  Senator  Romdnojpenfano^ch'egli  no  pofs 
fa  dire  cofa  alcuna  fe  non  uera.  Ma  io  giudico  benyche 
a quefio  authore  fi  debba  dar  fede  in  molte  cofe  i non 
però  che  figli  debba  credere  in  tutto.vercioche  fi  dee 
confiderare  quali  fiano,  et  come  bene  fi  conuengano  le 
cofe  ifieffe.Ma  per  ritornare  onde  fi fumo  partiti;  U 
confa  di  quella  guerra , che  Romani  fecero  con  C<tr* 
thaginefiyp  dee  ftimare , chef  off  e il  primo  fdegno  di 
Amilcare,chefu  chiamato  per  fopranome  Barca.Coa 
fini  fu  padre  d' Annibaie, Egli  non  fu  uinto  da  Romani 
nella  guerra  di  Sicilia,  Percioche  con  fingolar  uirtu 
faluò  appreffo  Brice  tutto  PeffercitOyCh'egU  gouermto 
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Uà . M4  ueggendo  rotti  Carthdginejì  in  hdttdglìd  nd* 
ualcy  giudicdndo  bene  dccomoddrp  di  tempo , fe  pdcc 
con  Romdnii  non  hduendo  però  meffogiu  lofdegno  t 
anzi  di  continuo  d/pettdUd  egli  occafione  alcund  di  po 
terfì uendicare  diRomdniiGrfe  lo  fldto  diCdrtbdgU 
neft  non  /?  folf r comincidto  d trdUdglidre  ddl  tumulto 
deifolddti  mercenarij  ifubitohdurebbe  rinoudto  U 
guerrdi  md  impedito  ddl  mdle  di  dentro  prolungò  là 
cofdin  dltro  tempo.Romdni  conpderundo  il  pericolo 
di  CarthdginepneUdfeditione  de  i folddti  pdgdti,  gli 
tnindccidrono  di  guerrd.Ldqudle  ej^i  per  fuggire  ^nott 
rifiutdudno  condition  neffund,fì  come  hdbbidmo  dima 
firdto  ne  i libri  pdfjdtiifenzd  iqudi  ne  le  cofeyche  di= 
cidmo  hordyUe  quelleyche  pdmo  per  dire  poiyppoffoa 
no  intendere.  Et  pndlinente  pmndoyche  Romàni  non 
uclelferorimdnere  dltrdmente  ddlpropopto  loroypo 
neri  di  coniglio yZr  d'diuto  gli  rinuntiarono  Id  Sardi» 
gndiQT  di  tributOy  nel  qudle  primd  sverdito  conuenu» 
tiydggiunfero  miUeyZr  dugento  talentUldqud  cofd  fu 
feconddyZT  p"dndipimd  cdgione  di  queUdguerrd , che 
nàcque  poi.  Peraoche  Amilcdreypoi  che  dUo  fdegno 
fuo  s'dggiunfe  dnchord  lofdegno  di  tutto  il  popolo 
Carthaginefe  ; toPo  che  eflinto  il  tumulto  de  i folddti 
mercenarijy  conobbe  le  cofedeUd  pdtrid  efferedffet» 
tdtCyCr  compope  ycomihciò  id  guerrd  in  iìip>dgndiin» 
gegncuidop  ddoperar  quepo  come  uno  dpparecchio 
alld  guerrdyche  s'hducd  dà  far  con  Romdni.Md  quePà 
pdee  credere,  chefoffcLd  terzd  caufd  di  queUd  guerm 
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rdfCioc  il  felice  fucceff ) di  Cxrthdginep  in  lìliJJ>dgn<C 
Peraoche  dd  (fnefle  gli  animi  dtCarthdgineJì  dccre» 
f cinti  piu  arditamente  intef  irò  poi  a quepa  guerrdi 
Eglippuo  benprouare  con  molti  tePiinoni^ch* Amil 
care  foffe  grandipima  cagione  di  quePa  feconda  guer 
Ta  Africana,benche  egli  moriffe  dicci  anni  inanzi  • 
per  bora  bafera  quel,cke  fegue^raccontare  in  che  té*  . 
po  Annibde  uinto  da  Romàni  abbandonata  l*Apica, 
sHnuio  ad  Antiocho . Romani  conpda'ondo  lo  sforzo 
degli  Etoli , mandarono  ambafciatori  ad  Antiocho^ 
(quali  uedeffcro  distendere  la  uolontì  del  Rao“fot* 
tojpecie  d'ambafaeria  Ipiaffero  bene  ^apparecchio 
fuo.Coforo  topo  che  intefero,ch"Aìitiocho  dauafa* 
uore  agli  Boli,  cr  ch'egli  s'era  apparecchiato  mone* 
re  guerra  a Romani,  penero  tutti  quei  giorni  conti* 
nuamente  intorno  Anmbalei  sforzandoft  col  ragiona* 
re  feco  jpeffo  metterlo  in  folpetto,etin  odio  al  Re.  Ne 
gli  ingannò  punto  il  cÒpglio  loroipercioche  Antiocho 
giudicando  con  tanta  famigliarità,  ch'egli  foffe  diua 
nuto  amico  di  Romani,lungo  tempo  hebbe  infojpettd 
Annibale.Ncndimeno  meffoui tempo  in  mezzo,auen* 
ne, che  chiamato  in  conpglio  dal  Re,  ritrouò  loco  piu 
libero  di  parlareMlhora  hauédo  egli  ragionato  mol 
tecofe  pnalmente  come  fdegnato  diruppe  in  quefe  pd 
role.Al  tempo,che  mio  padre  Amilcare  era  per  con* 
durre  l'efcrcito  in  Uilf)dgna,io  haueua  quafi  none  an* 
tti.Allhora  facripcando  mio  padre  a Gioue , io  m'era 
accoPato  agli  altari, Mà  miapadre,pnito  ch'egli  beb^ 
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he  ificrifici, comandò  che  gli  altri  i*Sontdìidffero'm 
poco  dagli  altariiiy  con  molta  humaniti  chiamato  me 
foloyfacèdomi  carezzi  mi  domandò  sHo  uoleua  effe^ 
re  menato  alla  gUerraXaqual  cofa  hauendo  io  nonfo 
tornente  uolentieriaccettato,mafanciuUefcaméte  an* 
chora  pregatonelo;  mio  padre  prefami  la  mano , cr 
accollatala  agli altari,uolfe  che  toccando  le  cofefacre 
io  ajfermafi  ccngiuramento,che  tojlo  eh:  daWetà  mi 
farebbe  fiato  conceffo,  io  douefii  effère  inimico  delpo 
polo  Rom.Mentre  che  dunque^o  Re,  tu  farai  inimico 
a ’R.omaniy  tu  puoi  ben  credere,  ch'ogni  cofa fìapofié 
in  ficuroiet  non  t'accade  hauere  fofi>etto  alcuno  d'Ait» 
nibaleima  lofio  che  tu  farai  accordato  con  Romani,  o, 
diuenuto  amico  loro,non  ajpcttare  allhora  di  me  calo 
motore  alcuno  ;mafubito  penfa  di  guardarti  dame 
come  inimico  del  popolo  Romano . Vercioche  io  farò 
femprejnquanto  io  potrò,nemico  loroMauendo  cono 
feiuto  Antiocho,  eh' Annibale  quefie  cofe  dìceuadé 
douero,crda  dolore  d'animo,  fubito  lafciò  ogni  fo^ 
ffetto  . Q^efio  è dunque  un  chiarifiimo  tefiimonio 
delle  inimicitie  d' Amilcare , er  del  malo  animo  con^ 
^a  Romani:  benché  do  ppoffauedere  dagli  effetti 
ifiefii , Rerdoche  egli  lafciò  tali  inimici  al  popolo  Ro 
mano  Afdrubale  fuo  genero , cr  Annibaie  fuo 
gliuolo  , che  cofa  alcuna  non  fi  farebbe  potuta  ag» 
giungere  al  cumulo  delle  ingiurie.  Ma  Afdrubaló 
preuenuto  dalla  morte  non  puote  mofirare  P animò 
fuo  cantra  Romani,  Purei  tempi  concejfero  ad  Antth* 


hale^che  ottenendo  il  defideriofuojargdmente 
geffe  l*  odio  de!  pudre,Però  couiene,che  color Oyicjuali 
prdtìcctno  nel  gouerno  delle  co/è  puhlichcyquejie  cofe 
diligentemente  gudrdinOyQr.effdmindno  congrdndifil 
ntofiudioidccioche  poffdno  conofcere  gli  dnimi  dt  eoa 
/oro,  co  iqudli  o hdunofdtto  conuentioniyofono  ricon 
eilidti  con  pdce;qu<mdo  cedendo  di  tempo  quejlo  fdcs 
cidnoiqudndo  con  dnimo  di  non  incrudelire  pht  olir  di 
dccioche  di  continuo  fi  poffimo  gudrddredd  quegli, 
iqudli  dfi>ettdno  l'occdfione  di  fdr  mdle\0‘di  coloro  fe 
curdmente  fedelmente  fiferudnOyOgniuoltd  che 
occorrerd  il  bifogno , iqudli  hdurdnno  conofdutifu^ 
getti  dWimperio  fuOyO  ueri  dmicLLe  cdufe  duque  deU 
Id  fecodd  guerrd  hjricdnd  fono  quefie,che  fin  qui  hdb 
bidmo  dettoii  prìncìpij  quegli,che  diremo  poi.Carthd 
gtfiefi  grduemente  fopportdUdno,er  con  molo  dnimo 
Id  perditd  deUd  Sicilid  toltd  loro  dd  KomdnLUccrefce 
Ud  quefio  fdegno  loroycome  hdbbidmo  detto  di  foprd, 
la  Sdrdignd  toltdgli  per  ingdnno  nel  tumulto  Ajr/a 
CrfjCr  lofUpendiofourdpofio  : per  lequdlitofio  c'hd^ 
ueffero  dccrefciuto  t imperio  in  hijpdgnd , pmudtio 
cheuolontdridmètefolferoper  mouerl*drmi  contrà 
ìtdlid,  Mdeffendo  morto  hfdrubdle , dlqudle  dopo  U 
morte  <tAmilcdre  erd  rimafd  Id  fommd  deWimperio 
bdueudno  deliberdto  dfi>ettdre  Id  uolontì  deWefifircta 
tPyprimd  che  fdcejfero  nuouo  cdpiidno , Md  tojìo  che 
Henne  Id  nuoud  delcdmpo,  ch^Annibdle  erd  jldto  gri^ 
ddto  cdpìtdno  con  gri  noce, et  confentimento  d*ogmu» 
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nò  ^ concorde  uolere  confirtncaron'o  k elettione  deU 
Veffireùo,  Annibale  duque  prefo  ^imperio  giudicddo 
'che  ttÓfoffe  puto  da  indugiar  e, menò  l'efjercito  ne*  coa 
fini  degli  Olcadi  quajt  per  tranfito . Di  qui  partendofì 
andò  aU'affedio  della  città  di  Carteia,  capo  di  quella 
'natione^cr  fenza  metter ui  molti  giorni  in  mezzo  U 
prefr,  Dallaqual  paura/pauentate  Valtre  città  uolon» 
iariamente  fi  diedero  a Carthaginefi , Vcffercito  iiin^ 
■ citore^o*  carico  di  preda  fu  menato  dUe  jìanze  ih  Cor 
thagine  nuoua,  Qtuui  hauendo  Annibale  Itberalifiia 
-mamente  partito  tutta  la  preda  jra  i foldati , mirali U 
' mehte  fi  guadagnò  k beniuolenza  d'egniuno  : cr  acs 
crebbe  a ìf  ddati  non  poca  speranza  delle  cofe  auenk 
re  .pihuouo adlaprimaueramenò  hffercito  contra 
VacceLVirefe poi  Ermandica.tìnalmente  dopo  un  luna 
go  ajfedio  non  fenza  pericolo  prefe  anchora  per  forza 
Arbachak  gran  tempo  di fefa  perlagrandezz<i  della 
città , èr  per  la  moltitudine , crualore  de*  cittadini . 
Dopo  quejle  cofe  fubitn  fuor  d'opinione  uenne  in  gran 
di  fiimo  pericoloiperctoche  Carpetani,  ritornando  egli 
carico  di  preda  da  i Vaccei , l*alfalirono  : laquale  nOìs 
tiene  uince  gli  altri  popoli  di  quella  prouincia  di  ualoa 
re,er  di  numero  d'huomini . Con  cojloro  s*erano  cotta 
giunti  anchora  gli fcacciati  da  Irmandicajquali  i fuoa 
rufeiti  degli  Olcadi  haueuano  tirato  in  quella  opinioa 
ne . Chefe  Carthaginefi  in  aperta  battaglia  foffero 
uenuti  alle  mani,  neramente  farebbono  flati  uinti , cr 
rotti  da  Carpetani . Pirrò  Annibale  $*aj}enne  di  com 
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bdttere  : er  dJluUmnte  cedendo  agli  mndci  sfattigli 
dUoggUmenti  [opra  U riua  del  fiume  Tago  ^comandò 
a i cdUdUiyche  come  uedeffero  t inimico  entrare  ncWac 
qua,  affaliffero  U ordinanza  de'  pedoni.OUra  di ques 
fio  mife  quaranta  Blephanti  futta  riua  : di  modo  che  ha 
uendo  quafi  il  fiume,^  le  fiere,  che  combatteuano  per 
lui,  ogni  cofa  gli  fuccejje  fecondo  che  defideraua . Pen« 
cioche  i V>arbari,  penfmdofì  che  Carthaginefi  baueffù» 
ro  ceduto  ppxuradeuato  un  grido  fenza  ordine  aletta 
no  entrarono  nel  fiume.Per  laqual  cofa  gra  parte  di  lo 
rofu  confumata  appreff 7 Vufeita  del  fiume  dagli  E/e* 
phanti,  che  gliaffaltauono  aUa  riua,cir  uenutigli  fuor 
di propofito  tra  piedi  gli  fracaffauano  ; molti  anchora 
ne  furono  uccifì  nel  fiume  da  i cauaUiipercioche  Vhuo» 
mo  a cauaUo ffedito  del  corpo,^:^  deWarmi,piu faciU 
mente  pmaneggiaua  per  mezzo  tacque  icrir4«4* 
gliaua  i pedoni , eh' apena  fipoteuano  fofienere  al  uà* 
do  .Gli  ultimi,  iquali  piu  ageuolmente  ritornare  pò» 
teuano  alle  fue  riue,fi  ritr  afferò  afaluamento.Quana 
do  finalmente  Carthaginefi  entrati  nel  fiume  con  tutto 
teffercito  tutti  gli  mifero  in  fuga , Prono  però  ì Car* 
Jpetojìi  infieme  con  gli  Olcadi , e i Vaccei,  olirà  cento 
mila  huoìnini  iiquali  poi  che  furono  uinti  non  fu  piu 
alcuno  di  la  daU'lbero,  ilquale  fojfe  ardito  (topporfi  a 
Carthaginefi,  eccetti  Sagontim . Annibaie  non  haueua 
anchora  uoluto  mole  fiore  cofioro  conguerrdiper.nofi 
dar  cagione  alcuna  di  guerra  a Romani, prima  che  , 
fecondo  tauifo  difuo  padre  Amilcare  non  haueffe  ogni 
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hofa  tirato  dalla  fua  parte. Sagontini in  queflo  mezzo 
ntandauanojpcffo  melJaggieri  a Roma^parte  dubitan 
:do  de'  i cajì loro,  cr  quaft  indouini  di  quel,  c'haueua  a 
uenireiparte  per  fare  intendere  a Romani  i felici  fuc* 
cefi  di  Carthaginefi  in  BiJj>agna,Ma  Romani  dopo 
c'hebbero  molti, cr  diuerft  me  fi  d’una  medepma  cefa, 
finalmente  mandarono  ambafciatori  in  hiffagna  a j^ia 
re  gli  atti  d' Annibale . ìlquale  hauendoin  quel  tempo 
finito  le  cofe , che  defideraua,  di  nuouo  s'era  ritornato 
alle  ftanze  in  Carthagine  nuoua.  Toflo  dunque  ch'egli 
hebbeintefo  ,come  erano  uènuti  gli  ambafciatori  di 
Romani,  gli  lafctò  entrare  a lui  ; er  gli  diede  licenza-, 
che  raginnaffero  ciò , che  uoleuano.Coflgro  prima  fem 
cero  intendere  ad  Annibaie,  che  non  douejfe  dare  mo» 
iefliaa  Sagontini  Squali  erano  compagni  del  popolo 
Romano:dapoi,cke  nòpajfafe  lìbero  i per  cioche  que» 
fio  era  nel  patto  fermato  co  Afdr  ubale. Lequali  cofe  ha 
ncdo  udito  Annibaie, fi  come  giouane,et  infiàmato  d'or 
dorè  di  guerra,  cr  quello,  che  facilméte  otteneua  ogni 
cofa  nel  fenato  di  Carthagine  p i principi  della  fua  fat» 
tione,et  di  già  s'era  accefo  di  far  guerra  còtra  Romani, 
tiffyofe  agli  ambafciatori  fi  come  amico  di  Sagòtini  s ri 
prédendoil  popolo  Romano,  ch'effendo  nuouamcte  na 
ta  dijfenfione  fra  SagÒtini;  et  hauèdo  hauuto  lettere  da 
loro , che  douefero  madore  ambafciatori p accomodar 
la  cofa,efi  a torto  haueano  fatto  morire  alcui  de  i prin 
cipali  della  città;  iquali  egli  minacciò  di  uolere  uèdici^ 
reiPerciocheCartbaginefi  haueano  quejlo  cofiue  àtico, 
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di  non  lifcidre  f :nzd  uendetta  le  ingiurie  de*fuoi.  D'ai 
tra  parte  hauendo  mandato  mefii  a Carthagine , do^ 
mandò  coniglio  àrea  quello , ch'egli  haiieffe  da  fare; 
conciojìache  Sagontini  confidatifì  nella  compagnia  di 
Romani  haueuano  fatto  di  graui  ingiurie  a molte  tera 
re  di  Carthaginefi.  'finalmente  pieno  d'ogniinflabilùs 
ta,  eyfdegno,  cr  trauagliato  dall'ardore  di  far  guer» 
ra , non  produffe  in  mezzo  alcuna  nera  ragione  ; fa 
guendo  folamente  le  cagioni  debili  ^ priue  in  tutto  di 
ragione,  Laqual  coft  auuiene  a coloro, iquah  uinti 
dalle  pafioni  delPanimo,mancano  del  debito  /oro.Per» 
cioche  quanto  era  il  meglio , ch'egli  hauefje  detto,  che 
Carthaginefì  domandauano  a Romani  con  ottima  ra» 
gione  , che  gli  rejiituijfero  la  Sardegna  lo  Jlipen^ 
dio,che  già  tanti  anni  nella  grande  necefità  loro  a tor- 
to gli  haueuano  tolto  icr  .che  fe  do  non  haueffero  fat» 
to,che  gli  haurebbono  moffo  guerra  f Ma  bora  lafcia» 
ta  la  caufa  nera , fingendo  quefia  fai  fa  de'  Sagontini , 
non  foto  contra  ragione , ma  anchnra  a gran  torto  pa» 
'.re , che  gli  fia  per  muouer  guerra . Gli  ambafdatori 
, Romani  benché  uedeffero , che  neceffariamente  quefia 
'.guerra  s'haueua  da  fare,  nondimeno  andati  a Cartha» 
gine  il  medefimo  fecero  intédere  ancho  a loro . Md  Ro 
mani  ffierauanonongtadidouere  combattere  in  Ita» 
Ha , ma  in  Bi/pagna;  er  di  douere  hauere  Sagonto  co» 
me  monumento , cr  ricetto  della  guerra . La  onde  ap» 
parecchiandop  a queflo , fi  sforzauano  d'accomodar 

prima  le  cofe  di  Schiauonia  ; fi  come  quegli,  che  cono^ 
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fceuanOych*€rano  per  hauere  unagrancUj^mayCr  lum 
ghifiima  guerrdy  cr  lungi  dai  confini  d'ìtalU.  Auenne 
in  quei  tempi , che  Demetrio  Re  degli  Schiauoni  feor» 
datofi  di  molti  benefici  del  popolo  Romano  uerfo  lui , 
ueggendogli  abbattuti  d*una  parte  dallo  Jpauentodi 
Francefiy  dall'altra  di  Carthaginefi i cr  hauendo  egli 
ogni Iperanzdfua  ne  i Re  di  Macedomaipercioche  egli 
era  flato  a parte  di  quella  guerra,  che  Antigono  haue» 
ua  fatto  contra  Cleomene  i daua  il  guaflo  alle  terre  di 
$chiauonia,.ch'eranofoggette  alla  fìgnoria  del  popolo 
Romano  icombatteua  le  citthzr  paffaua  i termini  no* 
minedi  nelle  conuentioni;  faccheggiauaparecdne  ifole 
delle  Cicladti  or  quap  come  una  certa  tempeflaogni 
cofa  metteua  in  ruina  ,Lequali  cofe poiché  Romani 
intefero , ueggendo  che  aUhora  il  principato  di  Mace* 
donia  fioriua , fi  sforzauano  co  ogni  fludio  d^ accomoda 
re  le  cofe  di  Schiauonia,  Jfierando  che  do  foffe  cofa  fa* 
Cile  ,<y' di  potere  in  pochi  giorni  gafligare  L'ignoran* 
tia  degli  Schiauoni , cr  uendicarfi  della  ingratitudine 
di  DemetrioMa  le  cofe  altramente  di  gran  lunga  fuc* 
cejfero  di  queUo,che  fperauano . Percioebe  mentre  che 
il  tempo  fi  confumaua.in  quejìe  cofe , Annibaie  piu  to* 
fio  della Jfieranza  d'ogniuno  prefe  Sagonto . La  onde 
duenne,che  la  guerra  non  piu  in  tììjfiagna,ma  s'infiam 
tnò  preffo  la  città  di  Roma , cr  per  tutta  Italia.  Non* 
dimeno  Romani  confidati  fi  di  queflo  configlio,  man* 
daronoL,  Emilio  con  l'ejjercito  in  Schiauonia  per  ac* 
eomodare  le  cofe  di  quella  prouincia»  Vanno  primo 
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deUctOlimpUie  C X L Annibal  punito  id  CdrthdgU, 
ne  nuoud  con  tutte  le  genti  fe  n^andò  d Sdgontò.  Q«e« 
fli  cittì  èpojldoltrd  libero  nette  radici  del  monte  ^ 
ilqudle  parte  gli  Spagnoli  da  i Celtiberi,  lontana  circa 
un  miglio  dal  mar  e, Gli  kabitatori  dettaquale  tutanzo» 
no  gli  altri  popoli  d'idijpagna  di  copia  de  i frutti  della 
terrUy  di  numero  di  gente , er  di  uìrtu  di  guerra.  An» 
nibée  entrato  ne  i confini  di  quefia  città  con  PejJercito_ 
inimico , dato  ilguaflo  al  territorio , apprefiò  tutte  le 
machine  all' affedio  detta  città  i giudicando  che  molta 
utilità  deueffe  apportare  atte  cof  : fue  il  prenderla  per 
f forza . Per  ciocie  prima  egli  confideraua , c'haurebbe 
tolto  a Romani  la  fperanza  di  fare  la  guerra  in  tìijpa  . 
gnd.Oltra  di  i^ioyc’haurebbe  pofio  a gli  altri  grà  pau* 
ra  : la  onde  le  città  d'tìijpagna , eh' erano  già  uenute  in 
man  fua,  gli  farebbono  fiate  piu  fedeli  : er  quelle,  che 
uiueuano  anchora  in  libertà  ,f tbito  pareua , che  fi  gli 
farebbono  refe . Il  terzo,  ch'egli  per  lo  auenire  cono^ 
fceua  potere  fecuramente  paffare  inanzi  non  hauedofì 
lafciato  adietro  alcun  loco  mimico.  Oltra  di  quefio  fre 
rana  egli  di  douer  mettere  infiemeungran  dinaro, 
delquale  poi  fi  farebbe  feruito  nelle  fue  imprefe  : er 
ch'egli  però  confermato  haurebbe  gli  animi  de  i folda 
ti,  p la  utilità  gràde,che  dafeuno  trarrebbe  dalla  pre^ 
da  della  città.  Vltimamente  anchora  s'haurebbe  guada 
4»  ‘ gnato  la  beniuolenza  de  i cittadini,ch'erano  a Cariba^ 

gine  per  gli  doni,  che  dette  froglie  haurebbe  loro  man 
dato.  Confidatoli  in  quefie  ragioni  con  ogni  diligenza 

V 


» 


TERZO.  ft4 

dttefe  dWdffeàio  àtìU  àtth  cr  infiammò  gli  animi  del 

la  moltitudine  dd  ira  (iimolandogU  cantra  gli  inimici, 

cr  bora  con  la  jperanza  de  i premij.  In  quefio  mezzo 

daua  eff empio  di  fé  fielfo,parte  in  fare,^  appreffare 

U machine  alle  mura  ; parte  in  andare  a i luoghi,doue 

fi  moftrauaeffere  il  pericolo  maggiore.  In  fommaf(ts 

ceua  ogni  cofa  non  altramente,  che  fe  differenza  alcun 

na  non  f off : fiata  tra  lui,  e un  faldato  priuato.  A que» 

fio  modo  p otto  mefi  continui faticato  hauédo  d^ animo, 

et  di  corpOjprefe finalmente  p forza  Sagoto.  Doue  hi 

uedo  guadagnato  gradi  fiima  soma  di  dinari, et  fatto  di 

molti  prigioni;  quegli  feruò,  come  egli  haueua  delibo 

rato  p gli  ufi  neceffari  della  guerraquefii  fecÒdo  la  di 

gnità  di  ciafcuno  parti  fra  foldatiima  tutta  l’altra  pre 

da  mddò  a donare  a Carthaginefi.  finite  quefie  cofe  no 

Vingannò  putol’opinionfua:  ma  glifucceffe  ogni  cefi 

fecÒdo  che  defideraua.  Percioche  fece  gli  inimici  de' fot 

dati  piu  pronti  neU'auenirea  metterp  a i pericoli;  et  fi 

fece  Carthaginefi  piu  affettionatiiet  egli p la  soma  de 

i dinari  guadagnati  hebbe  comodità  maggiore  di  fare 

l'imprefe.Mètreche  quefie  cofefifaceuano  Demetrio 

Re  degli  Schiauoni,hauédo  intefo  il  còfiglio,  et  l'appà 

rato  de’  Romani, fubito  diligètifiimamète  forni  la  città 

di  Dimoia  di  gète,  et  di  uittouaglia.  E^  neU’ altre  terre 

di  Schiauoma  cacciatone  gli  huomini  di  coir  aria  fattidc 

folamète  ui  lafctò  rimanere  i fuoi.ft  egli  eletti  di  tutto 

l'effercitofei  mila  ucteranife  n'andò  a fharo.  In  que* 

fio  mezo  il  ccfole  Emilio  arriuò  in  Schiauonia  co  tutte 

• • • • 
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le  genti  intiere  : doueconfiderato  bduendo  chegU  ime. 
mici  erano  d'animo  forte , cr  coflante  ; percioche  con^ 
fdatinel fito,  er  neUe  fortezze  di  Dimoia,  s'haueua.9 
no  im.tginato,che  la  ucnuta  di  Romani  farebbe  fiata  in 
nano , giudicò  che  prima  fi  douejfe  combattere  quella, 
città  con  ogni  sforzo  iconfider ondo  quel  ch'auenne, 
che  s'cgli  la  prendeud  facilmente  l' altre  Jpauentate  fa 
tebbono  uenute  in  poffanza  di  Romani . Et  però  dtli» 
gentemente  confortò i faldati,  c:r  appreffate  le  ma^ 
chine  alla  città  fortemète  affediò  Dimoia . Laquale  ha 
uendo  prefo  per  forza  in  /patio  di  fette  giorni,Jhigot^ 
iì  talmente  gli  animi  degli  inimici , che  fubito  uennero 
oratori  di  tutte  le  città  di  Schiauonia,  lequolt.fi  diede» 
ro  alla  fede  di  Romani , Lequali  haucndo  riceuute  in 
amici  tia,cr  ftabilito  patti  con  ciaf  cuna  fecondo  la  con» 
dition  loro , moffe  l'eff ;rcito  uerfo  ]?haro , doue  erait. 
Re  degli  Schiauoni . Qtàui  intendendo  egli,  che  quel» 
la  città  era  fortifiima  per  natura  del  loco,  cr  fermata 
con  guardia  di foldati  eletti  fuor  d'ogni  numero,  olirà 
di  ciOych'era  molto  abbondante  di  uittouagliajcr  d'al» 
tre  cofe  neceffarie  alla  guerra,dubitaua  non  quefìo  af» 
fedio  doueffe  effere  difficile , cr  molto  lungo.  Per  la» 
qual  cofa  per  buon  tempo  in  dubbio  di  penfiero , pur 
finalmente' fi  mife  in  uia . Correndo  la  notte  neU'ifola 
mife  gran  parte  della  gente  nella  felua  piena  ^alberi 
molto  fpefii . Effe  già  fatto  giorno  palefemente  entrò 
con  uenti  naui  nel  porto  uicino  alla  città  ■.  Gli  Schiauo» 
ni  ueduto  le  naui  degli  inimici , cr  fattop  beffe  del  nu» 
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mtro^con  una.  graffa  [quadra  corfero  al  porto  per  rijoi 
lafciare [montare  'Romani in  terra,  Doue attaccatala 
battaglia  con  loro  fu  combattuto  gagliardamente  per 
unpezzoyufcendo  dicotinuo  molti  detta  citta  in  foc» 
corfo  de'fuoiio'  finalmente  tutta  la  città  era  corfa  a 
quel  loco,  Atthora'R.omahi , che  la  notte  erano  flati 
àfcofi  netta  fllua  uicina,  udito  il  grido  corfero  la  per 
luoghi  afcojì  molto  a tempo:  cr  occupato  il  cotte , i7- 
quale  fortifiimo  da  natura  era  tra  la  città,  esporto , 
impedirono  che  gli  inimici  non  poterono  ritornare 
netta  città.  Laqual  cofaconfìderando  gli  Schiauoni,ab» 
handonarono  l'imprefadinonlafciare  [montare  gli 
iiiimiciicr  ragunaù  tutti  infieme  fi  confortauano  tun 
t altro,  quafi  ch'apofla  fatta  foffero  per  combattere, 
con  quegli,c'haueuano  occupato  il  cotte,Romani  uegm 
gendo  che  gli  Schiauoni  gias'appreffauano , meffe  in 
ordine  le  [quadre  gli  ajfalironoicr  animofamente  at» 
toccarono  I4  battagliaXt  già  l'altra  parte  era  uenuta 
dalle  naui,  laquale  incalzano  gli  inimici  dalle  Jp alle: 
ìda.hauendo  gli  Schiauoni  molto  da  fare  non  pure  da 
front€,ma  dotte  fpatte  anchora,fu  combattuto  crudele 
mente  per  buono /patio . finalmente  la  uittoriafudi 
Romaniifu  morta  ^andifimaparte  degli  Schiauoni: 
pochi  fi  ricouerarono  nella  città;  gli  altri  fuggirono 
ne  i deferti  dettUfola.  Demetrio  nafcófamentc  corren» 
do  atte  barche , lequali  haueua  apparecchiato  in  tre 
luoghi  per  potere  fuggire,  s’ alcuna  fìmile  cofa  acca^ 
diua,lafeguente  notte  contrai' opinion  d'ogniuno  fi 
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ri^ufp!  d faludmento.Et  andato  a Vhilippo  Re  di  Meta 
ttdonia  uiff  i il  rimanente  deWeta  fua  dpprelp>  di  lui, 
huomo  per~altro  ardito,  er  ualorofo , ma  che  bejlidU 
mente, con  poca  conftderatione  fi  portaua  nelle  co* 
fe  della  guerra,Ver  laqual  cofa  egli  hebbe  ancho  fine, 
quale  fu  la  pjffata  uita  di  lui . Per  cicche  dì  uolere  dì 
Philippo  hauendo  cominciato  a combattere  la  cittì  di 
Meffenifitirato  da  troppo  ardire  fu  uergognofifiiptd* 
mente  amazz^to  dagli  inimici. Ma  quando  faremo  ut 
mti  a quei  tcpi,ragionaremo  di  quelle  cofe , che  par* 
ticolarmente  s'hanno  da  dire . Emilio  f abito  c'hebbe 
prefe  Pharo  minò  la  città  finca  fondamenti.  Dapoi 
hauendo  fra  pochi  giorni  aggiunto  all’imperio  de’  Ro 
mani  V altre  città  di Schiauonia,er  accomodato,  fi  co* 
me  egli  hauea  ordinatole  cofe  della  prouincia,entran 
, do  già  l^  autunno  fe  ne  ritornò  a Romaidoue  triomphò 
riceuuto  con  gradi  fiimo  honore;  giudicato  da  ogniu*^ 
no  ejferfi portato  non  pure  fauiamente.ma  ualorofa* 
mente  anchora.ln  quefto  mezzo  effendo  uenuta  a Ro 
ma  la  nuoua  della  prefa  di  Sagonto,come  hanno  fcrit* 
to  alcuni, non  fu  dijputato  punto  di  far  la  guerra:  ag*: 
giungendo  le  ragioni , cr  le  caufe , lequali  poteuano 
fingere  gli  animi  loro  netCuna  , cr  nell’altra  par  tei 
di  che  qual  cofa  fi  potrebbe  trouare  piu  ineftimabile  ? 
percioche  come  etofa  da  credere,  che  quegli , iquali 
l’anno  inìzi  haueuano  denuntiato  la  guerra  a Cartha 
ginefi  fe  non  s’afleneuano  dalle  confini  de’  Sagontini , 
quegli  medefimi  bora,  ejfendo  fiato  prefo  per  fora 
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Skgonto  yfHano  a confultare  tra.  loro  fi  fi  debhe  fxr 
guerra  a Carthaginejìy  o per  il  contrario  aflenere  da 
farla  ? Ma  che  cofa  è da  creder  meno?  che  da  una  par» 
tt  il  Senato  afflitto  $uno  incredibile  aff anno,  do» 

lare , quali  che  fi  fnfe  dubitato  della  fomma  dellUm» 
perio  ? dad^altra  tutti  i fanciulli , (quali  folo  haueffe» 
ro  paffuto  i dodici  anni , menati  in  Senato  da  i padri, 
er  fatti  partecipi  di  tutti  i configli,  mai  non  haue» 
re  manifèftatoilfecreto ad  alcuno?  Certo quefie  co» 
feneuere  fono  ,ne  anchouerifimili , Mabafli  hatier 
detto  quefio  di  fimili  fcritti,  quali  fono  quegli  di 
Cherea , er  di  Solilo . Percioche  efii  non  paiono  tan» 
to  hiftorte , quanto  fauole  di  donmciuole , er  fimi» 
Ha  quelle,  che  fi  fogliano  raccontare  nelle  barbe» 
rie . Romani  hauendo  hauuto  la  nuoua  della  prefa 
di  Sagonto  ,0‘dei  compagni  loro  uccifi  atorto  ,fu» 
bito  mandarono  ambafdatori  a Carthagine  a denun» 
tiare  due  cofeit  una  deVequali  pareua  chef  offe  per 
portare  uergogna , cr  danno  a Carthaginefii  cr  l*al» 
tra,chedouefie  mettere  l'imperio  loro  in  gran  pe» 
ruolo  . Percioche  domandauano  ,0  che  deffero  An» 
nibaleal  Senato  in  pena  della  pace  rotta  iofapeffe» 
ro  9 che'l  popolo  Romano  glidenunfiaua  la  guer» 
ra  » Gli  ambafdatori  poi  che  furono  giunti  a Car» 
thagine , cr  fu  loro  dato  il  Senato , non  fenza  fde» 
gno  di  Carthaginefi  fecero  tambafciata  di  Rom^» 
ni  : laquale  toflo che  fu  finita,  Carthaginefi  elef» 
fero  Annone  j ilquale  parlaffe  della  ragione  de  i fuoi. 


Coflui  prima  non  parlò  niente  del  patto  d^AfdrnhalCf 
qudfì  che  non  foffe  mai  flato  fatto  con  ’R.omaniidopo 
anckora,fe  ben  foffe  fiato  fermato , che  Carthagineft 
non  erano  tenuti  a quello,  che  fenza  authorità  delfem 
nato,ZT  cemmifione  del popoloera flato còchiufo  da 
hfdr ubale  dipnuato  uolere.A  queflo  allegò  Peffem^ 
pio  di  Romanijquali  giudicar ono,che  fi  deueffe  rom» 
pere  il  patto  fermato  in  Sicilia  da  Lattantio  confole  : 
percioche  era  flato  fatto  fenza  authorità  del  popolo 
Romano.^inalmcnte  in  tutta  Por  adone  fi  fermò  fem» 
pre  folo  in  queflo  pattoncr  fpeffe  uolte  lo  leffe,affer* 
mandoychcnon  u'er a f atta  mentione  alcuna  deWìbe^ 
roi  ma  che  folamente  ui  fi  par  lana  de  t compagni  deh 
tuno.xT  Valtto popolo . Et  che  queflo  non  appertea 
neua  niente  a Sagontini,fi  come  queglil,  eh* al  tempo,, 
che  fi  fece  il  patto  non  erano  anchor  a compagni  del 
popolo  Romano.Gli  ambafeiatori  confutarono  quella 
difputa  della  ragione  de*  patti  ,fi  come  lontana  dalla 
dignità  del  popolo  Romano  i dicendo,  che  facilmente 
ella  fi  farebbe  potuta  tolerare,quando  lo  flato  de*  Sa* 
gontini  foffe  flato  intiero.Ma  bora,  che  ruinato  è Soa 
gontOjCr  a gran  torto  fi  fono  uiolati  i patti,che  diana 
colui,  c*ha  fatto  la  ribalderia  in  mano  a Romani  j oc» 
cioche  ogniuno  conofca,che  Sagonto  non  è flato  prefo 
per  pubUco  confìglio  di  Carthaginefi:  o fe  queflo  non 
uoglianofareicj'  confeflino,  che  quella  città  fia  fiata 
prefa  diuolontàloro , s* apparecchino  aUa  guerra^ 
Qui  fi  pofe  fine  a i ragionamenti  ♦ Ma  a noi  cpaxuto 
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molto  ntceffitrio  non  tacere  quejlu  parte;  dccioche  co 
lorojquali  maneggiano  Vìmprefe,cr  a cui  tocca  diti» 
gentfiimamente  conpàerare  quefle  ccfe , [appiano  U 
uerità  nelle  cofe,che  molto  neccffarie  fonouy  quegli^ 
che  fono  defìderofì  d'imparare^ingannati  daW ignora 
tia^  dall'errore  di  quei,  che  fcriuono , non  inciarnm 
pino,non  fapendo  ipatti,che  furono  fatti  dal  princU 
pio  della  prima  guerra  d’ Africa fino  all'età  nofira  tra 
Romani,  cr  Carthaginefi.  Si  fermò  dunque  il  primo 
patto  tra  l'uno  er  l'altro  popolo  fubito  dopo  che  fu 
cacciato  il  nome  regio  di  Roma,e  ffendo  confoli  L.I«* 
nio  Bruto jcr  M.Valerio:fotto  iquali  anchorafu  cotu» 
[aerato  un  tempio  a Gioue  Capitolino,  uent'otto  anni 
inanzi d primo paffaggio  diXerfe  in  Grecia  ; laqual 
cofa  habbiamo  interpretato  quanto  piu  ddigentemen 
te  s'c  potuto  fare.percioche  tanta  mutatione  s'è  fatta 
della  lingua  Romana  da  quel  tempo  al  di  d'hoggi,che 
quegli  anchora,  iquali  peritifiimi  fono  dell’antichità, 
molte  cofe  non  intendono,fe  no  di fficilmente.  Nel  patm  ' 
to  dunque  fi  contengono  quafi  quefie  cofe. Sia  amicitii 
fra'l  popolo  Romano,e’l  Carthaginefe.  A i compagni 
anchora  di  Romani, cy’  di  Carthaginefi,  Romani,  ot 
compagni  di  Romani  non  natii gher anno  oltrail  mon 
te  di  Pulchro  ,faluo  fe  non  faranno  cojlretti  dalla  fu* 
ria  della  fortuna,o  dall'impeto  degli  inimici , Se  alcu^ 
no  per  fimile  cagioni  arriuerà  a quel  loco , non  coni* 
prerà  ne  torrà  cofa  alcuna , fe  non  quanto  gli  farà 
miftiero  per  gU  facrifici,o  per  UiauiglLSe  ne  partirà 
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frd  cinque  giorni.  Coloro ^che  uerrdnnó  per  conto  H 
mercatdntid.fdranno  efenti^eccetto  lo  fcriudno,e"l  tra 
bettd.Tutti  quegUyche  dUd  prefenzd  di  coflorOffarh 
tto  uenduti  in  hfricd,o  in  Sdrdìgnd,di  quefk  uifark  Id 
“fide  publica.  S*dlcun  Romano  uerrd  in  Sicilid,doue  fi- 
gnoreggino  CarthaginefiyOgni  cofdfard  eguale, Cor* 
thdginefi  non  faranno  ingiuria  agli  Ardeati,agU 
tiati,agli  Ariceniyd  i Circei,  d Terrdcinefiy  ne  a tutti 
gli  altri  Latini ych' ubbidì fcono  all* imperio  Romano, 
S" alcuna  citta  èylaquale  non  ubbidifcdynon  s'intenda  in 
quefio numero.  SeCarthaginefild  prenderanno y la 
reJUtuiranno  al  popolo  Romano . Non  edificheranno 
fortezza  alcuna  nel  Latio:  fe  i ribelli  entreranno  neU 
la  prouincia,  non  ui  dormiranno . Il  primo  patto  fu 
quafi  di  quefla  forte . Uora  il  monte  di  Pulchro  uid» 
no  aCarthdgine  guarda  uerfo  Aquilone . Carthagia 
nefi  non  uolferoy  che  Romani  nauigajfero  olir  a quea 
fio  monte  uerfo  mezzo  giornoyper  quefia  cagioncy  fi 
colhe  a me  pare  ; accioche  a contezza  loro  non  uenifi 
fero  i luoghi  uicini  aUe  Sirti  ; iquali  efii  per  la  fertia 
Uta  loro  chiamano  mercati  del  paefe . Ma  fe  alcuno  p 
furia  di  fortundyOper  impeto  de'  nemici  foffe  arriuda 
io  a quefli  tali  luoghi , nejfuna cofa poteua  torre,  fi 
non  quelle  cefi  fole  , eh' erano  necefifarie  ariftorar  le 
nauiyO  a far  fiacri  fici.DaU'altre  cofe  in  tutto  s'afiene^ 
uanoi  cr  erano  coftretti  partirfeneinp’d  cinque  gior» 
ni.Si  poteua  ben  nauigare  per  conto  dimercatantia  a 
CcorthagìneyCt  agli  altri  luoghi  d' Africdyiquali  erano 
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il  qud  dd  monteiGT  in  Sardignd,e  in  Sicilid  dnchora^ 
ione  Carthaginejì lìgnoreggiatMnoicr  crd  data  a coa 
fioro  Id  fede  publicadd  Carthdginejìdiferudre  rda 
gione.Nondimeno  in  quefio  patto  pare^  che  Carthagi 
nefi facciano  mentione  di  S&rdigna , cr  d*Ajrica,come 
Ài  proprie  prouinciema  di  Sicilia  molto  altramente, 
Percioche  queflo  dggiungono,  in  quella  parte  di  Sicia 
UOydoue  Jìgnoreggino  Carthaginefi.  In  quel  medejta 
tuo  modo  Romani  fecero  il  patto  del  Latioima  deWaa 
Manzo  d'Italia  non  fanno  mentione  alcuna,perche  non 
tra  anchofotto  l'imperio  loro.  Dopo  qflo  fi  fece  un' al 
tro  patto  i nelquale  ui  furono  aggiunti  i Tirij,  cr  gli 
Vticenfi.Delquale patto  quefie  furono  le  parole.  Ami 
citiafard  tra'l popolo  Rom.e  i copagni,  cr  Carthagi 
nefi^irij^ZT  'Vticenp,Gr  a icòpagni  loro.Romani,oi 
compagni  di  Romani  no  nauigheranno  oltra  il  monte 
Pulchro  p conto  di  predarne  di  mercatantia. Carthagi 
nefi,s'dcuna  terra  prenderanno  nel  Latio^che  non  fid 
foggetta  al  popolo  Rom.efii  hauraimo  tutta  la  preda; 
CT"  renderanno  la  terra  al  popolo  Romano,  Se  /arano 
fatti  prigioni  4' un  popolo  libero^  ilquale  habbialegd 
col  popolo  Romano,  non  faranno  menati  in  porto  del 
popolo  Romano.S' alcuno  uifarà  menato,c:r  prefo  da 
Romani  ,farà  fatto  libero.U  mede  fimo  faranno  Ro* 
mani  ne  i luoghi , doue  Carthaginefi  fignoreggiaa 
no . Se  il  Romano  torra  acqua , o uittouagUaynon  gli 
farà  fatta  ingiuria  da  coloro, che  hauranno  amicia 
tidy  ^ lega  con  Carthaginefi  . Se  la  faranno,l'ingiua 
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fidfirkpublicd . ì^effuni  cmpdgnidi  Romdni  nego» 
tierdnno  in  Sardignd,o  in  Africa  » ne  ui  poffederanno 
terrdinon  compreranno  nulldy  fe  non  le  cof  : nccejja» 
rie  d i fdcrtfici.Gr  a i nduigU.Tutte  le  nauì , che  u*at^ 
riuer anno  per  fortuna^fe  ne  partiranno  in  termine  di 
cinque  giorni.ìn  SiciUa^doue  Carthaginefi  fignoreg» 
giano^O"  in  Carthagine  anchora^Romani  tutte  quelle 
xofepotrannofare,cT  negotiare, che  fono  lecite  a cit» 
tadini  Carthaginefi.  La  medefìma  authorita  Cariba» 
ginefhaurannoaRoma.ln  queflopatto  anchora  pO» 
reyche  Carthaginefi  uogliano  mofirare  Sardigna,  er 
Africa  in  tutto  per  fueima  di  Sidlia  folamente  queUd 
parte,ch*ubbidifce  aWimpio  loro.  Romani  prouidero 
dnchordyche  Carthaginefi  non  faceffero  ingiuria  agli 
Ardedtiydgli  Antiatiyd  i Circeiyd  TerracinepyO'  uUe 
Icdtre  città  del  Latio.Madeltauanzo  d'ìtalia  non  fi  fe» 
ce  mctione  alcuna.Dopo  queflo  fu  fatto  il  terzo  pat» 
io  tra  Romatii  ,et  Carthaginefi ynel  tempOyChe  Virrho 
Re  degli  Albanefì  pafò  in  Italia  yinanzi  il  principio 
della  prima  guerra  Africana,  h quel  patto  le  medefi 
me  cof  e fi  contengono,che  negli  altri  di  fopraidopo  ui 
è aggiunto  queflo  ifefi  farà  lega  con  Virrhoy  VunOyZT 
Poltro  popolo  haurà  cura  d'aiutare  l'un  l'altro  a chi 
farà  moffaguerra.Se  Carthaginefiy  o i compagni  do» 
manderanno  il  foccorfodi  Romani  y e fii  gli  daranno 
nauigli  da  poffare y(y  da  far  guerra.Se  Romani , oi 
compagni  de*  Romani  lo  domanderanno , Carthagi» 
nefi  gli  daranno  Muto,  Non  però  neffunogli  sforzerà 

afmontare 
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d fmonture  tn  terrd,Ciafcuno  ditrd  le  pdghe  a i fuoL  lò 
intendo,  che  nel  primo  pàtio  p fece  il  giuramento  in 
quefo  modo . Prima  Carthaginep  giurarono  per  gli 
Dei  deUa  p4tria.Dopo  Romàni  fecero  il  giuramento 
per  la  pietra  fecondo  Pantichifimo  cofume^aggiungli 
doni  i Dei  Marte, cr  Quirino.il  coPume  della  pietra 
fu  in  quefo  modo.ll  facerdote  prefa  la  pietra  in  ma» 
no,dapoi  che  le  parti  sperano  accordate  del  pàtto,dife 
quefe  parolefe  io  drittamente,cr  fenza  inganno  al* 
cuno,  faccio  quepo  patto,  cr  quePo  giuramento , gli 
Dei  tutte  le  cofe  mi  facciano  ejfer  felici.  Ma fe  altra* 
mente  o faccio, o penfo,falta  tutti  gli  altri  nelle  prò* 
prie  patrie  jneUe  proprie  leggi,nelle  proprie  cafe,  ne 
i propri  tempi, ne  i propri  fepolai , pojja  morire  io 
folojtcome  quefa  pietra  cade  dalle  mie  mani.Pt  fen* 
za  dir  piu  gettò  la  pietra  di  mano.Effendo  quefe  co* 
fe  in  talenodo,cr  ueggendop pno  aldi  dhoggi  fritte 
in  tauole  di  bronzo  nel  tempio  di  Gioue  Capitolino, 
doue  diligentipimamente  fono  guardate  dagli  Edili, 
chi  non  p marauiglierk  fuor  di  modo  diVhilino  ht* 
porico  , non  che  non  habbia  faputo  quefe  cofe  (per* 
ciocheaU*eta  nopraanchoiamoltihuomini  antichif* 
fimi,e:r  Romani,cr  Carthaginep,i  quali  furono  feìn* 
pre  Pudiofipimi  di  pmili  cofe, non  lefanno)maxh‘egli 
habbia  hauuto  ardire  di  fcnuere  tutto  il  contrario;  - 
perche  dice,che  p conteneua  nelle  conuentioni,che  Ro 
mani  s'afleneffero  da  tutta  la  Sicilia,^  Carthaginefì 
da  tutta  l'  talia.Et  però  che  Romani  nel  primo  pcf* 
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faggio  in  Sicilia  ruppero  k conuentiotu^cH  giurai 
mento , non  ejfenào  fcritto  alcuna  cofa  tale.  ]?ercìocht 
mulino  fcriue  apertamente  quejìe  cofe  nel  fecondo  li» 
bro , lequali  noi  breuemente  ricordate  nel  primo  bah» 
biamo  riferuato  in  quejlo  loco,  per  ragionarne  parti» 
colarmente;  giudicando  che  do  foffe  molto  necejfa» 
rio  ; accioche  alcuno  feguendo  terror  di  Mino  non 
deuiaffe  daUa  ueritlChefe  alcuni  reputeranno  il  paf» 
faggio  di  Romani  in  Sicilia  degno  di  reprenfwne  , 
perche  Uamertini  fojferoriceuuti  da  loro  in  amici» 
tUi  cr  che  non  molto  dapoi  effcndo  efipofli  in  gran 
pericolo  gli  foffe  mandato  foccorfo  » conciojta  che  po» 
co  inanzi  prima  crudelmente  bone fferofaccheggiato 
ÌAefina  ,cr  poi  anchora  Reggio  citta  ricchifime  del» 
la  Sicilia, forfè  che  do  non  farebbono  fuor  di  propofi» 
io . Uà  uolere  affermare,  ch'efi  pafjaffero  in  Sicilia 
contrak  conuentioni,  e'I  giuramento  nonfarebbe  cofa 
fenon  d^huomo  ignorante,  finita  la  guerrain  Sid» 
Ha  fu  fermato  uno  altro  patto  ; la  fomma  del  quale  fu 
quap  quefìa . Che  Carthaginefi  fi  partiffero  non  fo^ 
lo  di  tutta  la  Sicilia,  ma  di  tutte  l'ifole  anchora,  che 
foffero  tra  la  Sicilia  cr  l' Italia . Che  i compagni  del» 
Puno  y cr  l'altro  foffero  fecuri  appreffo  l'uno , cr 
l'altro  popolo:  che  neffuno  comandaffe  ne  i luoghi  al» 
\trui } ne  edificaffe  fortezza  alcuna;  ne  conduce ffefol» 
dati  pagati  òche  neffuno  riceueffei  compagni  deU'al» 
tro  in  amicitia  . Che  Carthaginefi  pagaffero  per 
Meci  anni  a miire  duo  mila  ,a'  dugento  ,td%ntu 
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& Hi  preferite  mille  i er  ciré  oltrd  di  queflo  nfti* 
tuiffero  tutti  i prigioni  a Romàni  fenzà  prezzo* 
Dopo  quefto  ejfendo  un'ultra  uolta  finitala  guerra 
Africana , i Romani  di  nuouo  mouendo  lor guerra  gli 
coftrtnfero  a far  nuouó  patto:  neiquale  fi  conteneua , 
che  Carthaginefi  fi  partijjero  di  Sidìiai  O'àggiun» 
geffero  alla  paga  mille  er  dugento  talenti . Dopo 
tutte  quefte  cofe  fu  fermato  Vultimo  patto  in  tìifa 
pagna  con  hfdrubale  ; neiquale  era  prouifto , che 
Carthaginefi  non  potè  fiero  pafiare  armati  il  fiume 
ìbero  * OKe/ìz  fon  dunque  i patti  ^ che  furono  fat^ 
ti  tra  il  popolo  Romano , e'I  Carthaginefe  dal  prina 
cipio  fino  alla  feconda  guerra  africana,  laquale  efii 
fecero  efiènio  Annibaie  capitano  di  Carthaginefi.  Ma 
fi  come  h abbiamo  mofirato,cheRomaninelpafiaga 
gio  di  Sidlia  non  ruppero  il  giuramento  i cofidoa 
po  quejie  cofe  ogniuno  facilmente  potrà  uedere  , 
the'l  popolo  Romano  a gran  torto  mofie  guerra  a 
Carthaginefi  ; allhora  quando  fecero  il  patto  di  Sara 
digna . Perdoche  di  quella  guerra  non  fi  può  afiegnoa 
re  ragione  alcuna . Ma  fi  conofce  chiaramente , che 
X^arthaginefi  cofiretti  dalla  malignità  de'  tempii  cona 
tra  le  ragioni  di  tutti  i patti  fi  partirono  di  Sar digna, 
er  accrebbero  il  tributo . Perche  inquanto  Romani 
dtfiimulano,  effe  fi  furono  sforzati  a far  do  , pera 
che  trauagliauano  i loro  mercatanti  in  mare,  queflo 
'tra  già  irifoluto,hàuendo  Carthaginefi  reflituito  tuta 
Mi  prigioni  fenza  prezzo  * Delle  quali  cofe  hauendo 
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tioi  ragionato  nel  libro  paffato,  quando  fi  parlò  di 
quelle  anchora,che  particolarmente  fi  doueuano  dircy. 
uegniamohoraaUecaufe  della  feconda  guerra  Afri» 
canaieHT  cbjìderiamo  bene  a quale  de  i due  popoli  elle 
fi  debbano  attribuire.Qarthagine fi  dunque  rendeuano 
quelle  cagioni^che  di  [opra  habbiamo  raccontato.Ro^ 
mani  por  lo  [degno  di  Sagonto  minato  non  ne  rendei 
uano  di  prefente  alcuna.Hondimeno  quefie  fono  queU 
lejiequali  appreffo  di  loro  cr  Ifieffe  uolte,  cr  da  mol 
ti  fogUono  ejfere  aUegate.Vrima  non  fu  il  patto  d*A^ 
milcare  da  effere  paragonato  con  quello  di  Luttatio; 
^ome  Carthaginejì  hebbero  ardimento  di  dire . Per» 
tioche  nel  patto  di  Luttatio  ui  fu  aggiunto, che  do  fa» 
rebbe  flato  fermo  fil  popolo  Romano  u'haueffe  cona 
f mtitoinel  patto  d’Afdr ubale  non  fu  pofia  alcuna  co* 
ditione  di  quefiaforte.Ma  ben  uifu  prouiflo,che  Cor 
thaginefi  non  poteffero  paffare  Vlbero:  in  quello,  che 
. . i compagni  deWuno,e::r  l'altro  popolo  foffero  fecuri  : 

neUequali  parole  non  furonocomprefi  quei  foli,  che 
erano  aUhora.Perche  farebbe  flato  aggiunto  nel  pota 
ta,  oche  nel* un,  ne  l'altro  haueffe  potuto  tor  nuota 
compagni;  o che  queglifquali  nuouamente  foffero  tol 
ti  in  compagnia,non  s'intendeffero  nel  pattoMa  quea 
fio  non  l'affermar  ebbe  alcuno,c'haueffe  fono  inteUeta 
to.Perdoche  oltra  che  inanzi  quel  tempo  fempre  era 
' fiato  offeruato , che  non  [offe  fatta  ingiuria  ad  alcua 
^na di  quegli  , che  nuouamente  erano  flati  riceuuti  in 
r compagnia  : chi  è colui , che  creda  che  due  potentiflia 
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mi  popoli  fhabbimouoluto  priuctre  di  liberti , o di 
riceuere  in  micitU  che  gli  pareua,o  di  difèndere 
quei^ch' erano  gU  riceuuti  nella  fede  ? Perche  io  giu^ 
dico  (juella  effere  fiata  la  prima  intention  loro  in  fa- 
re  il  patto;  che  i prefenti  compagni  foffero  fecuri,  er 
non  poteffero  effere  riceuuti  in  compagnia  daWaltro: 
er  per  r tipetto  de  i compagni  nuoui  era  fiato  proui» 
fio  ,che  nonppotelfe  condurre  foldati  pagati,  ne  alcu 
no  potè  fife  fignoreggiare  nella  prouincia  dell*  altro  s 
Cr  ogniunofoffe  fecuro  appreffo  l*uno,e!^  l'altro  po» 
polo  . offendo  co  fi  quefk  cofe,è  cofa  chiara  anchora , 
che  Sagontini  parecchi  anni  inanzi  l'età  d' Annibaie 
erano  fiati  raccomandati  alla  fede  di  Romani . DeUa* 
qual  cofa  un  grandifiimo  argomento  non  può  effere 
negato  da  Carthaginefi  ; che  Sagontini  nata  una  fedi^ 
tione  nella  città,  non  fi  riuolfero  a Carthaginefi,  an^ 
chora  che  gli  foffero  uicini,et  haueffero  già  il  meglio, 
e'I  piu  d'tìifpagna,ma  al  popolo  Rom:inc;con  l'autto=^ 
rità  delquale fu  accordata,  er  fpenta  la  difeordia  dui 
leSe  alcuno  dunque  dirà,  che  la  ruina  di  Sagonto  fia 
fiata  caufa  di  quefia  guerra;  bifognerà  che  cofefii  an- 
chora,che  Carthaginefi  habbiano  a torto  fatto  la  guer 
ra;parte  per  il  patto  di  Luttatio,  neiquale  fi  contener 
ua,che  alcuno  non  faceffe  ingiuria  a i compagni  deU 
Poltro  : parte  per  il  patto  fatto  con  Afdr ubale  , nel^ 
quale  fuprouifio,che  Carthaginefi  non  paffaffero 
armati  il  fiume  ìbero.  Ma  fe  egli  giudicherà , ch'efii  fi 
infiammaffero  a quella  guerra  per  la  Sardigna  loro 
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tolU,^il  tributo  accrefciuto,  mente  put^rl^cht 

meritmente  lofeceroijì  come  quegU,ch'afl>eUdU  l'oc 
capone  del  tempo  fe  ne  uoleffero  uendicare  i Maper^ 
duentura  non  mancheranno  alcuni  ^iquali poco  conp- 
-derando  quePe  cofe, giudicheranno  ,cheiodi  fouer* 
chio  tanto  diligentemente  cerchi  que(ie  tali  ragioni» 
Maio  fon  di  quefa  opimone,che  fe  alcuno  farà  tal 
mente  inPrutto  delle  cofe  neceffarie,  che  nò  habbia  bis 
fogno  d' alcuna  cofa  difuori,ch'a  coforo  certo  farà  di» 
ietteuole , ma  non  forfè  necceffaria  la  cognitione  delle 
cofe  paffute . Mi  fe  alcuno  farà»  che  do  non  uoglia  afs 
fermare  ne  pa  le  cofe  priuate , nepa  le  publiche  ; ep 
fendo  huomoj  er  per  quepo  conofcendo , che  la  felici^ 
’tà  prefente , p come  le  cofe  humane  fono  tranptorie , 
er  labili y pojf  t fcorrere  ; direi  ^che  non  pure  dilette^ 
r uole , ma  necejfiria  anchorafoffe  la fcientia  delle  cofe 
paffate . Perdoche  in  che  modo  potrà  ritrouare  alcus 
no^  effendo  fatta  ingiuria  a lui , o alla  patria,  compop 
gni , er  aiuti  a poterla  ributtare  fo  uno,  che  pa  dea 
pderofo  di  nouità  potrà  tirare  altrui  nella  opiniÒ  fua  f 
0 pure fuccedendogli  tutte  le  cofe  properamete  dritta 
mète  confermarà  gli  animi  de  i fuoi  ? fe  nò  haurà  intc 
fo,  er  chiaramente  conofciuto  duina  in  una  tutte  le  eoa 
fe,  che  fono  paté  fatte  da  inoPri  maggiorii  Perche 
a quePo  fempre  apparecchiato , cr  inprutto  nelle  eoa 
fe  prefenti , potrà  dire,  CT  far  cof  i,  onde  pano  intep i 
■ conpgli  di  ciafeuno , er  la  uerità  p dimopri  pd  ogniua 
K no  » Certo  le  cofe  paffute  ottimo  ammaePramètofono 
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mWmprefe:  CT  facilmente  ne  àimójirdnò  lé  ragioni J 
confgh,ei  machinamenti  d'ogmunoiqueUojche  ne  può 
partorire  gratia,diuto,t2r  benefìcioicio  che  alcuno  ten 
terà  cotra  di  noi;  quello  che  pojfa  mouer  altrui  a mife 
ricordia,  a fdegno,a  giuftitia,  er  a ragione  * Tutte  les 
quali  cofe  er  publicamcte,(T  priuatamete  fon  di  mal 
lo  momento  nella  uita  degli  huomini.Perlaqual  cofa  io 
giudico,  che  fa  molto  necceffario  agli  fcrittori  deU'hU 
jìorie,et  a coloroych'attédono  aUalettione  di  quejieyCO 
fiderare  nò  tanto  le  cofe  fatte,quato  do,  che  ne  fegua , 
er  quel,  che  uada  inanzi-  Perche  fe  alcuno  leuera  deW 
hijloria  che  cofa,  in  che  modo, o"  perche  fi  a fiato  fata 
to,  er  a chefine,quel  che  u'auhiera  non  farà  dottrina, 
ma  quafi  una  certa  contètione:  et  di prefente  forfè  por 
ter  a bene  alcun  diletto  ; ma  neWauenire  no farà  punto 
futilità  alcuna  aUa  uita  humanaMa  mi  diranno  alata 
ni , che  quefia  tale  htfioria  non  fi  potrà  facilmente  hoa 
nere , ne  in  alcun  modo  effere  intefa , et  ueduta  per  la 
moltitudine,  et  gràdezzu  de  i libri.  Macofioro  uercta 
mente  nò  fanno , qulto  piufacil  cofa  fa  hauere  ,et  im=» 
parare  quaràta  libri  mefii  ben  per  ordine  ;doue  fono 
comprefe  tutte  le  cofe  d'ltalia,di  Sicilia,et  d‘ Africa  dal 
pajfaggio  di  Pirrho  in  Italia  fino  alla  prefa  di  Cara 
thagine;  et  deW altre  parti  del  mondo  dalla  fuga  di 
■Cleomene  fino  alla  guerra  di  Romani  con  gU  Achei 
• Plfthmoi  che  tenere,  o leggere  tanti  uolumi 

d'hiftorie  particolari . Percioche  oltra  che  di  numero, 
- et  é grandezz<i  di  libri  auanZ(tno  le  cofe  nofire,  diffù» 
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cilmente  in  loro  Jì può  comprendere  dctmà  cof<t  chiami 
ra:prima,perche  tutti  non  parlano  il  medefimo  delle 
cofe  ifleffeiparte  perche  pajfano  anchorale  cofe  fat» 
iedequali  fe  fono  pxr agonale  infìeìne,molto  piu  chia 
r amente  la  ueritk  fi  può  conofcereifinalmcte  perche^ 
queUoyCh'e Ipecialmente  proprio  deUL'hijloria  y non  lo 
ponno  pur  toccare;  cioè  quel , ch*è  preceduto  alle  co» 
fe  fatte,  cr  quelych'è  feguito , cr ffecialmente  quel  j 
ch'appartiene  alle  caufe.  Manoiconfìderiamo  in  tal 
modo  la  guerra  d'Antiocho,fì  come  hebbe  cagibe  dals 
la  ?hilippicaila?hilippica  come  daU' Africana;  l'Afri-» 
^cana  come  dalla  Siciliana  »Doue  diligentifrimamente 
fono  conpderatelecofe,chein  quel  mezzo  furono 
•fatte,  GT che  ppoffano  riferire  al  medepmo  capo. 
Tutte  lequali  cofe  facilmente  p ponno  intendere  ap^ 
-preffo  coluiyche  fcriue  una  hifroria  uniuerfale  : cr  c 
impopibile  ueder le  appreso  colorojquali  ragionano 
delle  guerre  particolari , p come  farebbe  la  Perpca , 
cr  la  ì?hilippica:fe  perauentura  alcuno  non p credefre 
di  potere  intédere  la  fomma  di  tutta  la  guerra  da  un 
combattimento;  laqual  cofa  non  può  ejfere . Quanto 
dunque  è meglio  hauere  perfettamente  imparato  aU 
cuna  coftychefolamente  hauerla  udita;tanto  l'hifroria 
nofrra  è da  ejfere  giudicata  migliore  delle  defcrittio^ 
ni  particolari  delle  guerre.  Ma  per  rìtornare,la  onde 
io  mi  fon  partito  per  fare  quefra  digrePione;gli  amba 
fciatori  de'  Romani, poi  che  uidero , che  Carthaginep 
non  la  uoleuano  intendere,  non  differo  piu  parola  al^ 
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€ttru.Mdquel,ch’^era  di  maggiore  eti,  mojhando  un 
Umbo^ch'egli  hauea  fatto  della  uefle  diffemoi  ui  por» 
tiamoqui  or  la  guerra  la  pace  ; pigliate  quale  ui 
piace  piu,^'A  quefta  noce  non  meno  animofamente  fu 
ri^ofio ,•  chedouejfe  dare  quale  gli ptaceffe^Et  hauen 
do  egli  detto j fcotendo  il  lembo  della  uejle  in  mezzo 
del  Senato,no  fenzd  horrore,come  fe  Vhaueffe  hauuto 
ingremboiche  gli  daua  la  guerra^  tutti  con  uolto  aU 
iegrorifpofero^cheUaccettauano,  Inqueflo  mezzo 
Annibale  eraaUe  flanze  in  Carthagine  nuouaiO'  ha» 
nea  dato  licenza.  afoldati,feu'era  alcuno,  che  uoleffe 
itijìtare  i fuoi,di  potere  ritornare  alla  patria  : aedo» 
che  dopo  tante  fatichefopportate  rinoualferoi  corpi^ 
et  gli  animi  a patire  di  nuouo  ogni  cofa.Oltra  di  que» 
fio  ammaeftrò  il  fratello  Afdrubalejn  che  modo,quan 
1 do  gli  foffe  conuenuto  partire  della  prouincia , egli 
doueffe  regcre,er  difèndere  tBijfagnada  ogni  sfar» 

Zo  del  popolo  Romano.Dapoi  con  buona  guardia  far 
tifico  l* Africa  anchora,chiamato  ilfupplemento  dtìi» 
fpagna,Vercioche  eglihoueuachiamato  i foldati  d*A» 
fica  in  lìijpagnaihauendo  neramente  con  aftutia  par» 
tito  le  genti;  acciochegli  Africani  in  tìijpagna , cr  gli 
Spagnuoli  in  Africa  quafì  obligati  l’un  l’altro  con  pe 
gni  foffero  migliori . Mandò  in  africa  cauaUi  mefeo» 

•lati  di  molte  genti  mille  ^G^dugento,  de’ pedoni  da 
•tredid  mila  ottocento  cinquanta,  olir  a di  quefii  an» 
■chora ottocento  fettantaMaiorichiniconle  fiombe* 
Comadò,che  la  maggior  parte  di  cofloro  foffe  diftri» 
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buitdper  thf’icd,gU  altri  jielfero  in  guardia  a Cor» 
thagimiZT"  a un  tempo  fece  chiamare  dalle  città  pojlc 
piu  adentro  quattro  mila  pedoni  di  giouentu  eletta , 
cr  gli  fece  menare  a Carthagine  no  tanto  per  dtfefa^ 
quanto  per  ojiaggji.Lafciò  in  Bijfagna  al  fratello  hf* 
^rubale  cinquanta  quinqueremi,due  quadriremi , CT 
cinque  triremiima  di  fornite, cr  apparecchiate  a naui 
gare  trentadue  quinqueremi,et  cinque  triremi.V'ag^ 
giunfe  poi  di  cauaUi  Libiphenici,  una  generation  Vuni 
ca  mefcolata  con  hfricani,circa  quattrocento  cinquan 
tOyd'Ùergeti  trecento,di  Numidi fzT  Mort  habitatori 
deWOceano  da  miUe  ottocento,di  pedoni  d* Africa  un» 
dici  mila  ottocèto  cinquanta,diLiguri  trecéto,di  Maio 
richini  cinquecento ie:^  perche  non  ui  mancaff  : aiuto 
alcuno  terrejlre  uentiuno  elephanti.  Ne  fi  dee  maraui 
gliare  alcuno,fe  con  non  minore  diligenza,  quejle  cqfe 
da  me  fon  raccontate, che  fe  teff *rcito  de"  foldati  fofrc 
annouerato  dal  capitanoine  fdegnarfì co  noiichefecon 
do  ufanza  de"  bugiardi  tocchiamo  alcune  cofe  minute^ 
cr  leggiereioaioche  piu  facilmente  fra  data  fede  agli 
fcrittinojiri.  Per cioche quando  uedefiimo  aLacinio 
una  tauola  di  brozo,neUaquale  era  quefra  tale  deferii 
tione,pofta  in  quel  loco  d" Annibaie  nel  tempo,ch"egli 
trafeorreua  per  ltalia,giudicafimo,che  in  tutto p gli 
doueffe  darfede.Et  perdo  hora  Phabbiamo  ricordato^ 
Annibaie  hauendo  proueduto  alle  cofe  d" Africa,  cr  di 
Bijpagna,ajpettaua  il  ritorno  di  coloro, eh" egli  hauea 
mandato  a intendere  gli  animi  de"  Pracepjia  doue  egli 


hduèd  ddpAffare  teIJerdto.  Percioche  hduèdo  intefó, 
che  quel  pdefe  erd  fertili cr  pieno  di  moltitudi» 
ne  dhuominijquali  ualeuano  molto  di  uirtu,et  d'efjjc 
rientid  nelle  cofe  della  guerrdie^T  portauano  odio  gra 
difimo  al  popolo  Rom.per  la  guerra  Pràcefejaquale 
per  quefto  ri/petto  habbiamo  raccontato  nel  paffato  li 
broihauea  mandato  inanziperfone^cbe  fìguadagnaf^ 
fero  gli  animi  loro  con  doniiZT  faceffero  d'intèdere  il 
paffo  deWalpii  percioche  egli /peraua  d'hauere  fola^ 
mente  a fare  la  guerra  in  Italidife  colfauore  di  Prati 
cefi  hauejfe  potuto  menare  Vejfercito  faluo  oltra  Val» 
pi.Ritornati  dunque  i mefi,tofto  ch'egli  hebbe  intefo 
Vafpettatione^e'l  defiderio  di  Pracejìiet  che'l  paffo  del 
Talpiybkhe  foffe  difficilejet  faticofo,no  era  però  tale, 
fhe  nò  p potejfe  pafare,apprelfandojì  già  la  primaue 
ra  leub  legeti  dalle  ftanze^Efédogli  in  quel  medepmo 
tepo  uenuta  la  nuoua  delle  cofe,ches'erano  fatte  a Cor. 
ihaginejl  meffo  uenuto  a lui  gU  haueua  accrefciuto  lo 
[degno  còtra  Romani,^  mirabilmète  gli  haueua  co» 
fermato  la Jperh^a  della  fede,  cr  beniuolèza  de'fuoL 
Subito  dunque  che  tutte  le  genti  furono  ragunate  in* 
fìeme,^nnibale  chiamato  il  cÒpglio,nò  piu  di  nafcofo, 
ma  publicamète  con  uar’tj  còforti  incitaua  i foldati  alla 
guerra  cÒtra  Romaniiet  fece  loro  fapere,che  poco  ini 
xi^gli  fi  corneo' gli  filtri  capitani  di  Carthaginep 
.per  hauer  prefo  Sagonto  erano  fiati  domadati  al  fup» 
rplicioMofiraua  loro  la  fertilttk,o'  le  ricchezze  deh 
■JaprouinciOydoue  haueuano  andare  ,et  oltra  di  quefio 
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tdmkitidj^ compdgniA dilcrdttceJì.Leejudli  cofepoi 
/ c*hebbe  detto , conjìderdndo  gli  ànimi  loro  pronti  ^ 
iqudli  non  ajpettdudno  altro  che  Id  pdrtita , comendò 
molto  Ufede^cT  U loro;  cr  ordinato  il  giorno 
deUd partita  licentiò  il  configlio.  In  quefto  mezzo  hd 
Uendo  apparecchiato  tutte  le  cofe,ch"er<mo  neceffarit 
al  uidggioytoflo  che  fu  giunto  il  di  ordinato  parten» 
iofi  con  nouantd  mila  pedoni , er  con  dodici  mila  cd9 
UdUipafiò  Pìbero.  Ne  meffoui  molti  giorni  in  mezzo 
foggiogògli  ìlergetij  Bar  gufi, gli  Aufetani,ld  Gud» 
, fcognd,zT  t^^te  V altre  terre  fino  al  monte  Vireneo,^ 

come  piu  tojio  della  opinion  d*ogniuno,cofi  non  fenz4 
molte,0‘  crudeli  battaglie, o'  morte  d'alfaifiimifoU 
dati,Di  tutto  queflo  paefe  fece  gouernatore  Annone; 
ilqudle  diede  ancho  per  Signore  a iBargufi,diffìdda 
iofi  piu  di  que fio  popolo  perVameitia,  laquale  hd^ 
ueudnoconRomani,  Diede  ad  Annone  diece  mila  pta 
don  i per  guardia  a difendere  il  paefe, cr  mille  cauaU 
liicr  gli  lafciò  tutti  gli  impedimenti  di  coloro, che  an» 
iauano  con  Annibaie,  Rimandò  a cafa  quafi  altrettali 
ti  faldati  Spagnuoli , parte  conofeendo , che  s*aggra^ 
nano  per  la  lunghezza  del  maggio,  cr  dal  difficile 
pajfo  deU'alpiiparte  per  dare  anchora  fiferanzaagU 
altri  di  ritornare  una  uolta  nella  patriaine  meno  ans 
chora,accioche  ueggendo  q fio  gli  Spagnuoli , ch'egli 
hdueua  lafciato  a cafd,  con  piu  gagliardo  animo,  ogni 
uolta  chef  offe  fiato  bifogno  di foccorfo  ,foffero  «ca 
nuti  in  ItdliiU  tjfo  paffando  il  Cireneo  con  l'altra  gite 
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dnumero  cinquóntd  mila  pedoni , er  quàp  none  mild 
cduaUt  sHnuio  alla  proj^ima  boccha  del  Rhodano , non 
tanto  circondato  daUa  moltitudine , quanto  dalla  uira 
tu  de*  faldati  j p come  quegli , ch*ejfèrcitati  uenti  tre 
anni  in  una  durifimamilttia  tra  le  genti  Spagnuole 
fempre  erano  Pati  uincitori.  Ma  accioche  per  igno* 
razi  de  i luoghi  quePa  parte  non  foffe  piu  ofcura , 
m'è  parato  di  riprire  breuemete  onde  partendo  Ak* 
nibale,quali,0'  quanti Patij  di  luoghi  papati  Jn  qual 
parte  cCltalia  egli  entrapfe:  cr  non  u'ho  aggìuto  i no* 
mi  ipepi  de  i luoghip  come  alcuni  hiPorici  fanno,pen 
fondo  che  in  tal  modo  tutta  la  cefo  perpttamente  s'in 
tendafe  hauranno  fatto  intendere  i nomi  de  i luoghL 
Egli  e ben  uero,ch'ioaedo,che  raccontando  i luoghi, 
de  iquali  habbiamo  cogmtione , che  i nomi  pano  di 
grande  importanzd,accioche  piu  facilmente  pano  in* 
tefe  le  cofe,eT  piu  faldamente pano  ritenute  alla  mei» 
moria,Ma  doue  i nomi  pepi  non  fono  conofeiuti  ,chc 
il  ricordare  di  qucglipa  pmile  a quelle  noci , lequali 
fe  non  che  percotono  Vorecchie,  non  hanno  pur  pgni* 
peato  alcuno.La  ondeauiene,che  non  coprendedo  nien 
te  la  mente  nopra  da  quel  nome,  ne  potendo  riferirlo 
ad  alcuna  cofa  conofeiuta  da  lei,uano,o‘  del  tutto  inu* 
tile p renda  il  ragionamento , Per  laqual  cofa  p dee 
inuepigare  il  modo,  colquale  parlando  de  i luoghi  no 
conofciuti,inquanto  p può,  pofiamo  trarre  gli  audito 
ri  in  cegnitione  del  nero.  La  prima  dunque , la  mag* 
giare,  cr commune  cegnitione  a tutti  gli  huomini , c 
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Id  ìimfìont  di  quejlo  mondo  ,nelqude  jìamoferrdti  : 
per  Uqudle  tutti  gli  ignoranti  anchoru  conofduto 
POrtOyfOccafoyUezZo  giorno,  o“  Settentrione , Ld 
fecodd  c,  per  Uqudle  dccomoddndo  le  parti  del  modo 
d cidfcund  delle  foprddette  parti,  per  un  certo  modo 
fiamo  uenuti  d cognitione  di  tutti  i luoghi,c*hdbbidmo 
uedutoMd  efjendo  molte  le  pdrti  del  mondo,  dlcune 
inhdbitdbili,cr  dlcune  altre  pojie  di  contrario  pio  di 
noi  habitate  dagli  Antipodijhiébiamo  di  prefentefo^ 
lamente  a dire  del  fito  di  quella  parte,che  noi  habitid 
tno,  Quefla  effendo  in  tre  parti  diuifa , una  fi  chiama 
Afia,l' altra  hfrica,la  terz<t  BuropaM  noftro  mare,et 
due  notabili  fiumi  fanno  quefla  diuifione,  laTana,  e’/ 
Ni7o  . QitejH diuidono l'hfid  daH^altre  parti  ,riuolti 
con  una  grade,^  perpetua p‘onte,dWOriente,eUa  pe 
rò  guarda  da  due  lati  il  mezo  giorno,  e7  Settétrionei, 
V Africa  è partita  daWAfia  dal  Nt  /o  , dall'Europa  dal 
■ noflro  mare;not^imeno  riuolta  a mezzo  giorno  uer^ 
fo  Ponente  s'ejiende  fino  aWlbero  ,e^le  colonne  di 
tìercole . Di  modo,  che  quefie  due  parti  s* alcuno  uor^ 
7 a confiderare  uniuerfalmente , pare  che  diuidano  il 
mezzo  giorno  dall'Oriente  con  Pinterpofitione  del 
nofiro  mare.  Ma  lEuropa  riuolta  dall'Oriente  a Sets 
ientrione  s'oppone  all' una  cr  Polir aieur  fi  diflende  fi^ 
aio  a Ponente , La  Jpecitde  parte  di  quella  guarda  Seh 
ientrione  fra  la  Tana,  e'I  fiume  Narbona , ilquale  non 
c lontano  dalla  contrada  di  Marfiglia,  cr  daUe  bocche 
Àel  PLhodano , lequali  corrono  nel  mare  di  Sàr$gfia  \ 


Tuttd^uefidregione  èhabiutdda  Fmcejìda  N<<r* 
bone  fino  al  monte  Pireneo , er  fi  dijiende  dal  nojiro 
mare  fino  all'Oceano,  Valtra  parte  d'Europa  daPU 
rtneofino  a Ponente^cioè  fino  alle  colonne  d'tìercole  ^ 
da  un  lato  € circondata  dal  nojiro  mate^  da  un'altro 
daltOceano . Ea  contr ada,ch'e  lanata  dal  nojiro  mas 
re  filo  alle  colonne  d’tìercole , è chiamata  tìtjfiagna  : 
la  par  te,  che  guarda  tOceano  f non  ha  nome  comus 
ne;  fi  come  queìla,che  nuouamente  è uenuta  in  cognU 
tionnojhra , ma  d'ogni  parte  è habitat  a da  Barbari . 
De  iquali  particolarmente  diremo  al  fuoloco . Pera 
cicche ficomequelpaefe,  ch'èprcjJhtEthiopia,  doa 
uel'Afia,  zr  l' Africa  fi  congiungono  inpeme  ,fino 
alla  nojhra  età  non  èconofciuto  ; er  non  fifa,s'eUa 
fia  perpetua , er  terra  ferma  ,ofe  pure  ella  fia  fera 
rata  dal  mare  : cop  tutto  quello  jpatio , che  fra  la 
Tana,  cr  mrbone  guarda  a Settentrione , non  e eoa 
nofeiuto  ; cr  coloro  fognano  , iqualt  di  quejle  cofe 
fcriuono,  0 ragionano . Et  però  n'ejiato  bifogno  roca 
contare  quejìe  cefe  ; accioche  non  fojfe  ofeuro  il  tuta 
tea  coloro , che  fono  ignoranti  di  quejii  luoghi,  deU 
kc(fe,  che  fiamo  per  fcriuere  ; ma  accioche  fojjea 
Totratti  alla  cognition  deluero,  inquanto  far  fi  pò» 
tejfe , per  quelle  regioni  di  cielo , er  di  terra . Ma 
ritorniamo  bora  alnofiro  propofito,  Carthaginea 
fi  in  quel  tempo  pojfedeuano  tutta  quella  parte  d' A» 
frica,  laquale  è lanata  dal. nojiro  mare  , dagli  aU 
tari  de  i Phileni  non  molto  lontani  dotta  gran  Sir» 
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tc , fitto  dUe  colonne  d'iìcrcolc^  Contiene  (jueU^lUt^ 
ghezz<t  due  mila  mìglia.B-hduendo  paffuto  quelpo^ 
co  mare , eh' è in  mezzo  deW Africa , cr  dell'Europa  ; 
Aerano  infignoriti  di  tutta  l'tìijpagna  fino  al  monte 
Vircneoyilquak  parte  quella  prouincia  da  Erancefi.  É 
lontano  queflo  loco  dalla  flretto  del  mare , douefono 
k colonne  d'Bercole,  circa  mille  miglia  ; di  la  a Gira 
thagine  nuoua,onde  Anmbale  s'era  partito  per  paffoit 
re  in  Italia, trecento  fettantaànque  miglia  . Quejìa  e 
lontana  daU'lbero  trecento , cr  uenticinque  mipia . 
Vlbero  daU'ufcita  del  Rhodano  quattrocento  miglia. 
Per  cicche  in  tal  modo  con  gran  diligentia  erano  fiati 
mifurati  quei  luoghi  da  Romani.^  lòtana  l'ufcita  del 
RÌ?odano  dalle  radici  deU'alpi,  onde  fi  paffa  in  Italia  , 
cento  f e ffantadue  miglia.  V altre  alpi  fi  contengono 
nello  /patio  di  cento  cinquanta  migliaXequali  poi  che 
fono  paffute  fi  prefenta  quella  parte  della  Gallia,do^ 
ue  corre  il  Po  * Bifognaua  adunque  che  Amibale  da 
Carthagine  nuoua  fino  alle  confini  d'Italia  faceffeil 
maggio  di  mille cento^ey'  uenticinque  miglia.  Chefe 
fi  uorra  confìderare  la  lunghezza  della  uia,  egli  has 
ueua  pa  fatto  la  metà  del  camino . Uafefi  confiderà 
la  diffcultà  de' luoghi^u'auanzaua  la  maggior  parte 
del  uiaggio.Annibale  dunque  con  ogni  sforzo  paffa» 
uailEireneojnon  fenza  paura  diErancefiiche  perone 
tura  confidatìfi  nel  fito  de*  luoghi  non  impedi/fero  il 
fuopaffaggio  in  Italia,  in  queflo  mezzo  era  uenuta 
la  nuoua  a Roma  di  quelle  cofe^  che  gli  Ambafeiatori 

haueuano 
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hdueuano  fatto  a Carthagine;  cr  in  un  tem* 
po  medefìmo , eh* Annibale  piu  tojìo  deU* opinione  di 
ogniunojwiendo  paffuto  l%ero  co  Pelfercito  affreh 
tdiM  il  fuo  maggio  in  Italia . Leejuali  cof  i mifero  non . 
poca  paura  a t SenatoriiGr  tanto  piu,perche  già  pre^ 
uedeuano  di  douerft  leuar  contra  le  geli  francep  fem 
pre  ingorde  dell* armi  Subito  dunque  hauendo  eletti  i 
confoli  nominarono  le  prouincida  P. Cornelio  l'tìifpa 
gna^aT,  Sempronio  l'Africa  con  la  Sicilia , A coftoro 
per  quello  anno  ordinarono  fei  legioni^^  de*  compa» 
gni  quanto  pareffe  a loro;d*armata  quanto  fe  ne  potè 
ua  mettere  injìeme.  Mentre  che  a Roma  fi  fcriuono  i 
foldatijC:r  s'apparecchia  l* armata Ja  uittouaglia,  er 
l'ahre  cofe  necejfarie  al  paffaggio , attefero  con  ogni 
diligenza  a compire  le  colonia  lequali  nuouamète  ha 
ueuano  incominciato  in  GaUia  circa  ilPo.Gia  le  terre 
s'erano  edificatei^  era  flato  comandato  agli  habitat 
teriache  in  termine  di  trenta  giorni  foffero  prefenti:  a 
ciafeuna  colonia  furono  afiignati  fei  mila  huomini: 
quella , che  fu  edificata  di  qua  da  Po,  fu  chiamata 
Piacenza,  quella  di  la  Cremona,  1 P>oij  portati 
doquefla  cofa  grauemente  ,cTcon  malo  animo , ne 
feordatifi  anchora  degli  antichi  fdegni,toflo  c'hebbe* 
ro  intefo  della  uenuta  di  Carthaginefi , fi  ribellarono 
da  RomaniJUcentiati  gli  oflaggi,  iquali  come  habbio^ 
mo  raccontato  nel  libro  di  fopra,  haueuano  dato  . Pt 
fubito  prefe  le  armi,  cr  a queflo  medefimo  foUecitam 
to  gl'ìnfiéri^tatito  tumulto  fecero  nel  territorio  delle 
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fouYdàetU  colonie , che  tutta  la  moltitudine  .f^auetta 
tata , laquah  era  uenuta  co  i Triumuìri  di  Romania 
partire  icampi  Je  ne  fuggi  a Modena . ìquali  per:^ 
feguendoglii  Eoij  mifero  Pajfedio  aUa  citta, ^em 
do  durato  alquanto  Vaffedio , sUnconunciò  a fimu» 
larediuolere  far  pace;  onde  gli  ambafciatorichioa 
mati  a parlamento  dai  capi  di  Francefi  centra  la  ra^ 
gione  delle  geihi , cr  uiolata  la  fede  furono  prefi  y 
negando  i Boij  di  uolergli  lafctare  yfenon  erano  re» 
flitmtiloro  i fuoi  ofia^i . Emendo  uenuta  quejia  nuo» 
ua  degli  ambjfciat ori , Lucio  Manlio  pretore  yilqua» 
leeraaUhora  con  Vefferatoinquei  luoghi  yfaluo  in 
colera  deliberò  di  foccorrere  toflogli  a^ediati . La» 
qual  cofa  toflo  che  Boij  tnteferoy  mifero  dguaitbjn- 
ma  felua  , ch'era  ulema  alla  firada  ; cr  affaltan» 
do  l inimico , che  ueniua  aUa  Jprouifia , amazzaro» 
no  gran  parte  de'  Romani  : gli  altri  a fatica  fi  faU 
uarono  nelle  campagne  aperte  : doue  rifhrati  al» 
quanto  gli  animi  de'  foldati , ueggendo  nondimeno 
cheBqlj  gU  erano  aUe  JpaUe , precipitofamente  fug» 
gendo  firkouerarono  aUa  terra  di  Canneto . 

U tumulto  poi  che  fu  intefo  a Roma  -,  dubitando 
ifenatori , che'l  foccorfo  di  Romani  non  pericolaf» 
fe  per  lungo  affedio  y comandarono  al  pretore  Atti* 
Ho  y che  con  la  gente  fritta  per  la  fcelta  nuoua 
del  Confole  andajfe  a foccorrere  gli  affediati  cr  d 
confole  impofroy  che  in  loco  di  quegli  facejfenuo» 
ua  fetta . QjyftofuloftatodeUe  cof  di  GaUiaf^ 


dUà  uenutd  S^Attnibale»  Inqueflo  mezzo  i ConfoU 
■ prouedutt  di  tutte  le  cofe  neceffarie , fi  pctrtirono  da 
Roma , Publio  Cornelio  in  tìifpagna  con  fejjanta  na^ 
ui  lunghe , Sempronio  in  Africa  con  cento  cr  fejjan^ 
taquinqueremi.  Coftui  con  tanto  impeto  hauendo  co^ 
minciuto  le  cofe  della  guerra^  tanto  apparato  ragunò 
d'ogni  parte  in  Lilibeo,  ch'egli  patena^  che  quafi  foffe 
per  por  l' affé  dio  a Carthagine  ifteffa . Cornelio  c^ 
minando  per  il  paefe  diTofcana,er  di  Liguri  fi  qutn» 
to  digiunfe  a Marfrglia  ,•  er  entrò  con  l'armata  nella 
boccha  uicina  del  Rhodano  ; percioche  il  fiume  diuifo 
mpiu  bocche  corre  in  mare,  Qjtiui  hauendo  già  inten 
fórche  Annibale  pajfaua  i monti  Pireneifiòdimeno  pe» 
faua  ch'egli  foffe  anchora  molto  lontano^  parte  per  la 
» dtffrcultà  del  loco^  et  parte  per  la  moltitudine  di  Fr^* 
cefi , iquali  h<éitauano  fpejU  in  quei  luoghi , Nondio 
meno  Annibaie  hauendo  con  incredibile  preflezzd  aco 
quetato  tutti  i Lrancefi  parte  con  dinari  y er  para 
te  con  paura , s'afpettaua  con  Nffercito  al  pajf aggio 
del  Rhodano  per  il  lito  del  mare  di  Sardigna,  Laqual 
tofapoi  che  il  Confole  intefe , benché  egli  nonfapeffe 
< chefifareperìafrettolofa  uenutad' Annibale, nondia 
' meno  non  lafciò  adietro  ufficio  alcuno  d'ottimo  caa 
pitano  , Egli  rijìorò  i foldati  leuandogli  dalle  noo 
. ut  del  trauaglio  del  mare  « Ammaefiro  i tribuni  in 
che  loco  haueffero  a incontrare  gli  inimici  : cr  mona 
. dò  ojKhora  inanzi  trecento  cauaUi  eletti  a i capi» 
toni  Marfigliefi , crai  Erancefi , che  l'aiutauano , 
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tdcqud  in  quel  loco,ragioneuolmente  erd  id  crederi 
dnchoTd,  ch'eUd  uifoffe  piu  bdffd . Subito  dunque  tdm 
glidti  degli  alberi  furono  fatte  delle  nani,  lequdli  bd* 
fldjfero  a paffare  gli  huomini,  cr  V altre  cofe . A que» 
fio  modo  fenzd  impedimento  d: alcuno  fecuri  pajfaro» 
no  il  Rhodanoier  hauendo  ritrouato  un  locofortifim 
mo  da  natura  col  r ipofa  d*un  giorno  rijlorarono  i cor 
pi  fianchi  dal  uiaggio  della  notte , cr  dalla  fatica  del 
lauoro^ejfendo  tutti  opportunamente  intejì  ad  effeu 
quireilconpglio.Gia  s'ajfrettaua  Annibaie  per  fare 
tl  mede  fimo  con  Vauanzo  deWefferctto,  Ma  lo  traud* 
gliaua  molto  tl  penfìero  di  paffare  gli  Elephdti,iqudm 
li  erano  trenta  cr  fetteXa  notte,  che  uenne  apprefffo  , 
coloro,ch*  haueuano  pajfato  ilfiume,tofio  che  comin» 
do  a Jpuntar  l'alba , caminando  per  la  riua  del  fiume 
s'tnuiarono  contra  i Barbati, iquali  habbiamo  detto  di 
fopra,che  sperano  ragunati  in  quel  loco.  Annibaie  ha^ 
uendo  apparecchiato  tutte  le  genti,  comandò , che  fi, 
inette ffero  in  ordine  per  paffare  iCT  empijfero  le  bar 
■■  che  di  caualli  infirutti  per  combattere , iquali  fe  foffe 
fiato  il  bifogno,fubito  ufeendo  haueffero  fatto  il  debi 
to  loroXt  che  gli  ffediti  occupaffero  le  barchette;cr 
dccioche  i pedoni  piu  fecur amente  foffero  pafffati , cr 
con  maggiore  tranquiUita  del  fiume, ar  piufortemen 
te  fofienefferola furia deUCacqud , mife  lenaui  dalla 
parte  di  fopra  del  fiume  a man  defira  j dccioche  ricem 
ueff  ro  in  loro  quel  piufuriofo,  cr  piu  terribile  imn 
peto  dell'acqua  ♦ Comandò  che  i caualli  foffero  tirati 
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deUd  poppd  notcutio  per  le  briglie  tre,  er  (JUdttro  itut 
fie me, fecondo  due  huomini  d ciafcun  Idto  deUd  poppd. 
Onde  duenne , che  Id  mdggior  pxrte  de'  cdUdUi furono 
rpdjfdti  nel  primo  pdffkggio . Md  i Bdrbdri  ueggendo 
^uefldcofd,conungran  tumulto  dbbdndondtiglidU 
loggidmenti,fenzd  ordine  dlcuno,zr  bejlidlmente  cor 
fero  dUd  riud  ,*  ^udfì  chef  afferò  flati  per  impedire  fen 
Zd  fatica  dlcunail  pdjfdggio  dgli  inimici.Annibdle  fer 
mdtojì  dlqudnto,  poi  che  ueduto  il fegno  del  fumo,co^ 
me  era  flato  poflo  ordine  fra  loro,intefe,che  ifuoi  s'ap 
prejfduano  ,fece  fegno  a tutti  infleme , che  deueffero 
.poffare . llquale  toflo  che  fu  ueduto,  fubito  Carthagi^ 
,nefi  alzando  un  gran  grido  fi  sforzarono  di  poffare  il 
.fiume , er  con  ogni  forza  di  rompere  lo  furia  del  fiu^ 
•me:  anatra  loro  contefero  chi  di  loro  foffe  il  primo  a 
poffare  fu  l'altra  riua . Bffendo  già  dunque  luna , er 
\ ^ . l'dtra  riua  occupata  da  Carthaginefìi  er  paffando  tut 

. tduid  gli  altri  con  grandiflimo  grido , Brancefi  fecon» 
do  loro  ufanza  con  diuerft  urli  cantando  uno  canzone, 
con  gronde  impeto  fìsforzauano  di  fare  flore  gli  ini* 
mici  lontani,  Bu  per  buono  fpatio  un  terribil  tumulto, 
cruna  battaglia  horribile auedere .'TuttiiBrancefi 
abbandonati  i padiglioni  erano  corfì  al  fiume , Et  era 
aUhora  arriuato  Mnone  co'fuoi . Vna  parte  di  coflo* 
ro  corfe  con  furio  agli  alloggiamenti  ^ gli  altri  com* 
battendo  alle  fpoHegli  incalzarono,  Branceft  maro* 
.ui gli  atifi  della  nouito  del  fatto , par  te  corfero  agli 
aUoggiamenti , per  difèndergli  dagli  inimici  ,*  er  gli 
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ètri  niente  piu  lentamente  attefero  a combattere, 

Mnibdle  poi  che  conobbe , che  il  difegno  gli  era  riu»  ' 

fcito  ficondo  il  defìderio  fuo , confortò  i fuoi , che  rU 

cordati  fi  del  fuo  ualor  di  prima , con  forte  animo  ria 

buttajfero  Vinimko»  h queflo  modo  tutti  facendo  sfor 

Zo  urtarono  in  mezzo . finalmentelranceft,e:r  pera 

chefenza  ordine  alcuno  haueuano  incominciato  la  bat 

tagliayeOT  perche  furono Jpauentati  daU’improuifa  lea 

gione  d^ Annone , datijì  uergognofamente  a fuggire  jt 

ricouerarono  ne  i borghi  loro,  il  capitano  di  Carthoa 

ginefì  hauendo  in  un  tempo  fuperato  il  fiume , cr  gU 

inimici , fece  con  fua  comodità  pajfare  Vauanzo  delle 

genti,  in  quefio  modo  effendo  arriuati  tutti  all'altra 

riua,  Ifirezzcutdo  già  le  furie  di  Irancefi  ,/èce  gli  aU 

loggiamenti  : er  cefi  flette  quella  notte  in  ripofo  fuUa 

riua  del  fiume . il  feguente  giorno  hauedo  intefoyche'l 

confole  di  Romani  era  entrato  con  l'armata  nelle  boca 

che delRhodanOy  mandò  cinquecento cauaUi  Numidi 

affiare,  doueyO'  quante  foffero  le  genti  degli  inimia 

ci , cr  quel  ch'elle  tentajfero , in  quel  mezzo  procu» 

rò , che  i maeflri  faceffero  pajfare  gli  elephanti,  iffo 

chiamato  il  configlio  fece  domandare  a fé  quei  Signo* 

riy  che  erano  uenuti  a lui  dalla  QaUia  Trajfadana . 

Cofloro  parlando  alla  moltitudine  per  interprete  gli 

confortarono  a paffar  l'alpi  i promettendogli  ch^ 

efii , er  gli  altri  habitatori  delle  GaUie  gli  farebm 

hono  fiati  in  aiuto  , CJbe'l  uiaggio  era  fecuro , cr 

non  haueua  Infogno  di  cofa  alcuna  necejfaria , Et  che 
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certo  no  farebbe  flato  molto  difpdte  il  paffaggio  dtU 
Valpiiche  i luoghi,doue  haueuano  d' andar e,er ano  ab» 
bondantiflimi  d'ogni  forte  di  cofeicr  che  altra  di  que» 
fto  haurebbono  compagni  tali,  la  uirtu  de  iquali  ne  i 
tèpi  paffati  haueua  meff  j gr5  paura  al  popolo  Rom, 
Dopo  dette  quefle,a'fimiU  altre  parole  fi  partirono 
quei  signori , Apprejfo  iquali  ejfendo  entrato  Anni» 
baie  prima  cominciò  a ricordare  le  cofepaffate  aUd 
moltitudine.ì^eUequali  gli  ricordò  come  efii  per  tan» 
ti  pericoli  di  guerre  hauendo  feguito  il  confi  gito , e*l 
parer  f noverano  flato  Ipeffo  uincitorì;  cr  che  le  cofe 
non  gli  erano  maifucceffe  meno  che  projfer amente, 
Dapoi  gli  confortò  ad  ejfere  diforte,^  di  grande  ani 
mofapédo  che  già  la  maggior  parte  delle  fatiche  era 
fcorfa,poi  che  s'erapaffato  il  fiume  difficilifiimo , er 
acquiflata  la  beniuolenza,  cr  prontezza  de*  compa» 
gni . Per  laqual  cofa  a lui  Ufciafiero  tutta  la  cura  di 
quelyche  s'haueua  da  fare:  cr  efii  folamente  ,quando 
foffe  il  bifognoyattendeffero  a ubbidire  il  Capitano  , 
ricojrdeuoli  del  fuo  ualore  diprimayCt  delle  cofe  ualo 
tofamente  da  loro  fatte.  Dopo  dette  quefle  cofe  ueg» 
gendo  la  moltitudine , che  con  allegro  uolto  moftraua 
VardiredeW animo,  gli  lodò  tutti . Apprefio fecondo 
ufanza  hauendo  pregato  i Dei,  fi  parti;  hauendo  aui» 
fato  i foldati,  che  cur  afferò  i corpi  ; z^per  Vauenirt 
fleff :ro  apparecchiati  alla  partita.  A pena  era  flato  li 
centiato  il  configlio,che  i Numidi,iquali  di  fopra  hab» 
biamo  detto,ch'erano  flati  nmdati  affiate , ritorna^ 
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rorio  rótti , er  mefii  in  fuga  dagli  inimid , Verdoòt 
tffendofi  incontrati  non  lungi  da  iproprij  alloggia* 
menti  ne  i cauaUi  Romani,iquaU  per  la  medefima  cau 
fa  erano  flati  mandati  da  Scipione , con  tanto  ardore 
tuna,  cr  Inoltra  parte  Henne  alle  mani  ^ che  di  Roma* 
m .er  irancep  morirono  da  cento  quaranta  caualie* 
ri  de"  Numidi  piu  che  dugento.Romani  hauendo  per* 
feguito  Carthaginefi fino  aUi  alloggiamenti,  confide* 
ratodiUgentifiimamente  ognicofa,fit ritornarono  al 
Confoleicr  gU  fecero  fapere  laprefenza  degli  inimi* 
ci^ey  la  battaglia  fatta  co*  Numidi . Lequali  cofe  poi 
che  P. Cornelio  Scipione  hebbe  intejo,  giudicando  che 
nonfoffe  da  perdere  tempo  mifegliimpedimèti  fuUe 
nauù  iffo  meff  > infieme  Veffercito  caminado  per  la  ri 
ua  del  Rhodano,  quafi  eh* egli  fojfe  flato  per  combat* 
iere  con  gli  inimici,afjfrettò  molto  il  uiaggio , hnnim 
baie  il  giorno  feguente  che  fu  fatto  il  conpglio , nel* 
V apparire  deU* alba  mife  per  ordine  tutta  lacauaUe* 
ria  uerfo  il  lito  a modo  di  guardia.B  hauendola  mof* 
fa  degli  alloggiamenti  comadb^che  la  moltitudine  de* 
gli  pedoni  a poco  a poco  andajf ; inanzi  ter  effo  con 
ognifoUecitudine  era  intento  a fare  che  gli  Blephanti 
quanto  piu  toflo  pdlfaffero.  Il  modo  di  far  gli  paffare 
fu  di  quefla  forte.Uauendo  apparecchiato  piu  zutte* 
re  , ne  mandarono  da  terra  nel  fiume  due  congiunte 
inpeme, larghe  cinquanta  piedi*  A quefle  n*aggiunfe* 
ro  altre  due  daUa  parte  deUariua  ; lequali  accioche 
fojfero  portate  a feconda  deì^ acqua , le  legarono  con 
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molte  ritorte  fatie  cigli  alberi,ch*ercuto  daUa  parte  ir 
fopra  defUriua . Ira  la  lunghezz<iloro  da  dagento 
piedi.  Dapoi  leggiermente  attaccarono  aìteflremiti 
di  quelle,  accioche  fenza  difjiculta  jì poteffero  slega;» 
re,  due  altre  z<tttere,  lequali  eremo  molto  maggiori 
deìJ^altre.Da  quefte  pendeuano  alcune  funi,co  lequali 
d*alcune naui ueloci elle  poteffero effer. tirate  aWal» 
trariua , quando  elle  foffero  fiate  slegate  daW  altre 
Zàttere.Le  coperfero poi  tutte  di  terrenoioccioche  le 
beJHe  ui  poteffero  andar  fu  fenza  paura  come  per  ter 
ra,Fatto  quejìo  apparecchio , gli  Elephanti  ; iquaU  in 
ogni  loco  fole  uano  ubbidire  agli  Indiani,  eccetto  che 
neW acqua, andando  manzi  due  femine  furono  jpenatt 
fu  quella  zattera  ferma,come  fe  foffero  flati  p terra, 
l quali  poi  che  pajfarono  nelle  z<tttere  aggiute,[ubito 
fciolti  i legami,co  iquali  leggiermète  erano  aggroppa 
te,  furono  tirAti  dalle  naui  ueloci  fenza  paura  alcuna 
finche  s'appreffarono  alla  riuaMa  poi  che  slegata  la 
zattera  daW  altre  fi  uedeuano  effer  portati  in  alto,  di 
ogni  parte  impauriti  per  Pacquaficeuano  un  poco  di 
tumulto.Nondimeno  la  paura  ifieffagli  faceua^  flore 
in  npof  ),  ueggèdo  le  fiere  l'acqua  d'ogni  pte.  A qùc» 
fio  modo  mefii  giu  i primifiurono  poi  tolti, er  paffuti 
gli  altri  .Alcuni  ffauentati  caderono  nel fiumeiiquali 
morti  i maeflri  ufeirono  però  fatui . Per  cicche  flabili 
per  ilpefo  loro,e;y‘  per  la  grandezza  del  mufo,  chi'aa 
uanzauafuor  deU'atqua,potendo  re/fiirare,  er  man» 
dare  fuora  quel  c'haueuanobeuuto,paflàdo  pian  pia» 


noil guado  dritti  peruennero  att altra  riua . offèndo  ‘ 
dunque  paffuti  gli  Elephanti  Annibale  con  e^/,cr  tut^ 
ta  la  cauaUeria  al  contrario  della  riua  del  Khodano,  fi 
inuiò  a i luoghi  fra  terra  della  Francia . Il  Rhodana  • 
forge  co  tre  fonti [opra  l'intimo  feno  del  mare  Adrian  , 
fico . Tolto  poi  nel  lago  Lemano  ntien  l'i  mpeto , cr 
cacciandojì  per  la  ftrada  di  mezzo  ne  riefceìdi  la  poi 
auiatoft  p^  Occidente,  parte  per  un  pezzo  le  Frana 
cieima  poi  drizzato  il  ccrfo  uerfo  mezzo  giorno  cor. 
re  nel  mare  dì  S ardigna.  QueUa  parte  del  fiume,  che 
guarda  a Settentrione, è habitat  a da  Francefijqualifì 
chiamano  Druenti.il  lato  che  guarda  mezzo  giorno, 
ha  per  coHfini  i pafii  deU'alpi,  iquali  fono  drizzati  a 
Settentrione.l  Campi  circa  il  Po , de  iquali  hobbiamo 
fatto  mentione  di  foprafino  partiti  dal  Rhodano  dal 
t alpiilequali incominciando  da  Uarpglia  s'eflendono 
fino  all'intimo  feno  del  mare  Adriatico.Bauendole  aU 
Ihcr  a paffuto  Annibaie , da  i luoghi , che  fono  circa  il 
■Rhodano,  ueme  in  Italia*  In  quefio  loco  alcuni  fcrit» 
■tori , mentre  che  fi  sforzano  con  la  grandezza  della 
ccfaffauentaregli  animi  de  i lettori,  non  confiderà^ 
no  , ch'efii  cadono  in  due  cofe  lontanifiime  daUa  leg* 
gedeU'hijloria,  Perciochefonocoflrettifcriuerecoi^ 
fefalfe , cr  del  tutto  contrarie  fra  loro  ; cr  a un  me^ 
'Aepmo  tempo  mojlrano  Annibaie , ilquak  uogliono  * 
xhe  non  fi  pojf  t imitare  nella  fcientia  delle  cofe  deU 
da  guerra , cr  nella  grandezza  dell'animo , huomo 
■priuoin  tutto  di  configlio, zr  di  ragione.Ft  fimilmèu 
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non  ritrouHn^o  dtcunci  ufcita  alUbugUy  ricorrono 
d i DeijCr  a i figliuoli  de  i Dei.  Percioche  facendo  ejU 
il  maggio  deWalpi  tanto  ajfro^v"  difficìle^che  nÒpu 
re  non  ui  poffano  andare  i cauaUiigli  impedimnti,et 
^li  Elephantiy  ma  ne  ancho  i pedoni  armati  aUa  leg* 
giera  : er  olir  a di  quejlo  tanta  f Mtudine  anchora  in 
quel  locoyche  alcun  Dio,  o barone  non  fìa  [corta  del 
camino  y fenzd  dubbio  tutte  le  genti  per  quei  luoghi 
deferti  andrebbono  in  ruinayapertif  imamente  cadono 
neU*unOy^  l* altro  errore,  Percioche  prima  qual  capi 
tono  farà  piu  ignorante  d" Annibaie  f ilquale  pofio  al 
gouerno  di  tanta  gèteyCr  dì  fi  fatto  effercitOynelquoa 
lehaueua  fondato  ogni  fperanza  didouer  far  cofe 
grandiynon  fapeuOyCome  efii  dicono  y ne  le  firade , ne  f 
luoghiyne  pur  doue  egli  s*andaffeyne  a che  gente  egli 
andajfe.PerchequeUoyCheglialtrinonfamo  dopo  i 
grandifiimi  conjiittiyCr  quàdo  le  cofe  fono  in  tutto  de* 
fferatoycofioro  uoglionoych' Annibaie  lofaceffe  m tà* 
ta Jferanzay  cr  con  fi fiorito  ejfercito  ; dellaqual  cofa 
che  maggior  gofferia  fi  potrebbe  direfMa  cioyche  di* 
cono  della  folitudincy  cr  affirezzà  de  i luoghi,  fa  an* 
chora  la  bugia  piu  chiaraipercioche  non  diconoycome 
Irancefi  habitatori  del  Rheno,  non  una  uolta , ne  due 
inanzi  quel  tempo  uenijfero  inltaliainecome  hauen» 
do  già  paffute  Palpi  con  grande  effercito  adopr afferò 
le  fòrze  loro  in  aiuto  de*  Cif alpini  cantra  il  popolo 
Romanoine  come  neWalpi  ifieffe  anchora  habiti  gen* 
te  di  molti  huominiima  ignoranti  di  tutte  quefie  cofe 
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dicono,  ch^un  certoDio  appurue  AàÀnnihdle,  er  gìi 
fnoflro  il  camino,Ld  onde  dtìene  chi'ej^piu  toflo  pct* 
ionofimili  a Tragedi,che  a.  hiflorici.Peraoche  fi  come 
quegli  jf>ejfe  uolte  finìfiono  le  inuentioni  loro  o con 
alcuni  dei,  o co  machine,per  hauer  tolto  principìj  faU 
fiftfinzu  ragìonexofi^ueJH  fcrittori  delthiflorie  pA 
tifeono  certa  cofa  pmile:  cr  poi  che  hanno  tolto  faljì 
principi! , finalmente  fono  sforzati  ad  alcuni  Dei , od 
herot.Verche  come  e pofiibile,che  da  falfiprìncipijfe* 
guano  uerifini  f Ma  Annibaie  non  fu  come  cojloro  lo 
fcriuono , ma  fi  portò  da  accorto , er  fauio  Capitano» 
Percioche  diligentifiimamente  cercò  d'intèdere  la  fer 
tilitk  del  paefe,doue  egli  andana,  cr  d'odio  degli  habi 
tatori  contra  Romaniizr  neWafeendere  deU'alpi,pem 
cioche  il  camino  er  a affro,^  difficile,  egli  hebbe  per 
guida  gli  habitatori  del  paefejquali  già  haueua  tratn 
to  neW  opinion  fila  a far  guerra  contra  TLomani . Per 
Uqualicofe  noi  tanto  piu  arditamente  fcriuiamo,per* 
che  l'habbiamo  intefo  da  quegli, ch'allhor a ui  furono 
prefentii  cr  noi  medefimi  habbiamo  ueduto  quei  luoa 
ghi,€jfendo  andati  la  jolamete  per  uedere  l’alpi.P.Sci 
pione  Confole  Romano,tre  di  dapoi  che  Carthaginefi 
sperano  partiti  dalla  riua  del  Rhodano,andando  uerfo 
gli  alloggiamenti  degli  inimici  con  animo  di  combat» 
tere,poiche  uide  abbandonati  iripari,ma‘fiauigliatojì 
alquanto  fi  fermò,Verche  egli  s'haueua  dato  a crede* 
re,  che  t inimico  per  quei  luoghi  mai  non  farebbe  ue* 
nuto  in  Italia,  parte  p l'ajfirezza  delle  me,  par  te  ptr 


* 


1^4'  LIBRO" 

tk  moltitudine  de*harb<tri^che  u'habitduano . Mdpd 
ch'egli  uide  l'ardire  de'  Carthaginefi^fubito  ritorna^ 
to  d mare^cr  die  naui^comandò^che  fi  metteffepfies 
me  Ugente'.O"  accioche  quella  parte  non  f offe  nuda  di> 
difefoymandb  il  fratello  in  ììijfagna  co  una  parte  deU 
Vejjercito,  lBjp>  di  nuouo  fi  ritornò  in  Italia , accioche 
piu  facilmente , cr  pii*  fecur amente  a quel  modo  in» 
contraffe  Annibde  quando  egli  fcendeua  daU'dpi . 
Annibaie  in  quattro  alloggiamenti  era  giunto  dVlfo» 
lajioco  ricco  per  la  moltitudine  degli  huominiyO'  p^t' 
V abbondanza  del  paefe.Alquale  loco  fu  per  ciò  mejfo . 
nome  l'ifola, perche  iui  la  Sonna,  e'I  Rhodano  caden» 
do  daU'alpiyey  abbracciando  un  poco  di  terreno yCor» 
Tono  in  unoiey‘ fanno  unaifola  fimile  di  figura,  cr  di 
grandezza  a quella, che  in  Egitto  fi  chiama  Delta  ; fe 
non  che  iui  il  mare  fa  un  canto , colqude  duo  fiumi  fi 
congiungono  ; cr  qui  difficili,  cr  afi^i  monti,  er  del 
tutto fenza  firada,  Qwui  effendo  giunto  Annibale,ri 
trouò  due p‘ateUi,che  cÒtendeuano  infieme  del  regno} 
cr  già  l'uno  all'altro  s'era  oppofio  co  l'ejfercito:per» 
che  chiamato  da  quel , ch'era  di  maggior  età,  che  lo 
pregaua  ar  efiituirgU  l'imperio  paterno,tofio  lofer» 
ui,giudicàdo,che  do  deuejfe  ejfere  molto  comodo  alle 
cofe  fue , Efclufo  dunque  il  fratello  minore , er  dato 
l'imperio  al  maggiore,non  folo  per  quel  merito  ne  ri 
portò  uittouaglia,^  abbondanza  di  tutte  le  cofe,  ma 
gU  furono  rinouate  tutte  l'armi,  er  datigli  uejUmen* 
tiydeiquali erano  cofiretti  aprouederfi per.  t alpi foa 
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tìtcfe  per  gtdn  freddo,Oltra  di  quefio,  queU  che  fu  di 
maggiore  importanza  accompagnandolo  il  Reco» 
tejfercitoper  ilpaefe  di  Sauoiafu  condutto  con  tut» 
to  Pejfercito  afaluamento  fino  aWalpù  A quefio  mom 
do  hauendocaminato,  poi  che  s'era  partito  dal  Rho» 
- dono , nello  /patio  di  dieci  giorni  circa  cento  miglia , 
incominciò  a montar  Palpi;  doue  fubitofigli  prefen» 
taronodigrandifiimi  pericoli^  Percioche  mentre  che 
Carthaginefi  pajfaronoper  la  firada  campefirej  Ca» 
pitoni  Sauoini  tutti  gli  la  fidarono  pajfare  con  buona 
pace,dubitando  parte  de  i cauaUij  cr  parte  della  dife* 
fa  de"  trance  fi, che  gli  accompagnauano . Ma  poi  che 
quegli  furono  ritornati  a cafa , cr  queJU  cominciaroa 
no  a montarei  luoghi  a/pri^ej  difficili,  me/fafiinfiea 
ine  una  gran  moltitudine  di  Sauoini,  preoccupò  iluo» 
ghi  comodi, doue  nece/f ari  amente  bifognaua,che  paft 
fajfe  Annibaie . Iquali  fe  fermati  fi  foffero  nelle  uaU 
piuafcofe/ubito  ufcendo  a battaglia,  neramente  gran 
danno  haurebbono  dato  a CarthaginefiMafe  no  lun» 
gl  d*Annibale,non  tanto  agli  inimid,quanto  a fe  mede 
fimi  ficer  danno.Perche  hauendo  ueduto  Annibale,che 
I Barbari  haueuano  occupato  tutti  i luoghi  piu  corno* 
di,  comandò,  che  Pinfegne  fi ftrmajfero  ; 0“  hauendo 
fatti  gli  alloggiami nti  tra  quei  pafii  ruinofi , er  fio* 
[cefi,  mandò inanzi  alcuni  Francefi,  ch'egli  haue* 
ua  con  lui,  a difioprire  i luoghi , C2r  a /piare  i dife* 
gtii,  er  tutto  Papparato  degli  inimici.Per  liquali  ha* 
uendointefof  che  gU  inimici  il  giorno  foto  fi  firma* 


LIBRO 

uaioinqutiluo^i  ,gtU  notte  cUfcunoritamdt» 
ua  a cafa  fud  nella  citta  uicina , usò  quejio  conjìgUo^ 
AU' apparir  deWalba  mamfejlamente  con  tutta  la  gen 
te  montò  [opra  i poggi,  quajì  ch'egli  uoleffe  paffarc 
per  forza  digiornoper  mezzo  gU  immiciMaejfens 
dojt  apprejf  tto  agli  inimici,diligentif  imamente  form 
tificò  gli  alloggiamenti  in  quel  locoMa  tcflo  che  fat^ 
ta  notte  egli  conobbe,  che  i montanari  sperano  leuati 
da  i poggi,  accejì  infiniti  fuochi  iui  Ufciò  la  maggior 
parte  deU'effercito,  Ejj/o  con  gli  piu  fediti , cr  ualoa 
rofi  foldati , con  fretta  ufci  dello  ftretto  ; er/?  firmò 
paura  quei  poggi , che  gli  inimici  haueuano  occupatL 
Laqual  cofa  poi  chefufatta,tofio  che  uenuto  giorno  i 
Barbari  uideroqueflo.firmatifi  un  poco  non  fi  mof* 
fero^Veggendo poi  la  moltitudine  de'  giumenti , cr 
de*  caualli,chc  in  quei  luoghi  frretti  turbaua  ogni  cr^ 
dinanza,giudicando  ch'ogni  jpauento,  che  gli  mettefi 
fero  doueffe  baflare  alla  ruòta  loro , per  alcune  rupi 
fcofcefe  da  diuerfi  luoghi  ui  corfero,Carthaginefi  aU 
Ihora  non  erano  tanto  combattuti  dagli  inimici,  quàto 
dalla  maluagita  de*  luoghUmafiimamcte  cheì  cauddi, 
cr  le  bejìie  grà  danofaceuano  negli  huomini,crnelle 
robbe»Percioche  ejfindod'ogni  parte  precipitofì 
rumati  quei  luoghi  fretti,  molte  bejìie  cader  ono  da 
quella  terribile  altezza  con  le  fame  a guifa  d'una  grà 
difiima  ruina.  Perche  i cauaUi  percofii,o  feriti,  parte 
per  Jpauento , er  parte  dal  dolore  delle  firite  abbate 
mi Jincr edibile  irauagUo  faceuano  in  tanta  Jbrettez» 
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Zit  ài  luoghiLe<]uali  cofe  hducnào  conjìderato  Anni» 
haUy  ueggencìo  che  non  era  pojìa  jperanzà  alcuna  di 
falute  nel  f uggir e,per date  le  beflie , che  portauano  le 
hdgdglie  da  quel  loco  piu  alto  fi  mife  a correre  con 
gran  furia  infieme  con  coloro,  ch'egli  haueua  tenuti 
feco  la  notte . Laqud  cofa  facendo , benché  rompeffe 
gran  parte  degli  inimici,  nondimeno  amazzò  ancho* 

. va  molti  de'fuoi,  Percicche  il  tumulto  accrefciuto  da 
• 5f«ey?/,cr  da  quegli,  molti  ne  faceita  precipitare  d'o» 
gni  parte . Iemalmente  dunque  ejfeiido  parte  de  i Sd= 
uoini  morti  combattendo, par  te  uergognofifiimamen» 
te  pojti  in  fuga.  Annibaie  a pena,e::r  non  fenza  gran  fa 
tica  meno  oltragli  impedimenti,cheu'auanzarono,e 
I cauaUi  : er  mejfo  infieme  le  reliquie  delle  fue  genti , 
auidtofi  uerfo  il  cafteUo,  onde  erano  ufeiti  i Sauoini, 
ilquale  era  fenza  guardia,Ho  pigliò  fenza  alcuna  fa» 
tica,Cio  gli  diede  gran-comodità  delle  cofe  iieceffarie 
non  folo  per  il  tempo  prefente , ma  per  l'auenire  an» 
€,hora.Vercioche  ne  riportò  di  prefente  gran  moltitu» 
dine  di  cauaUi,^  di  beflie,^  di  prigioni  anchora . E( 
per  tduenire  fe  la  jpefa  aU'ejfercito  ^per  tre  giorni 
di  fromento,  er  di  carne . B quello, che  fu  da  fiimart  ' ^ 
molto  piu,jfauentò  gli  altri  habitatori  deU'alpi , che 
perPauenirenonhauelferopiu  ardire  di  machinare 
alcuna  cofa,ln  quel  loco  dunque  fi  riposò  per  un  gior 
no.  Voi  partitoli  con  l'effercito  glialtri  due  giorni  fece 
poco  camino.  Il  quarto  giorno  dapoi  dinuouo  cadde 
in  un  grandifiimo  pericolo.  Egli  era  arriuato  a un'aU 
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tro  popolo  Jpeffe  d'habitatori  tra  le  montdgné.Oojlùo 
ro  hdueuMo  con^urato  infieme  per  giungere  con  ìub 
gmto  i Cxrthdgineft . Arriudndo  dunque  Anmbdle  gli 
andarono  incòtra  portando  in  tcfid  corone  di fiori,La^ 
qual  cofd  dpprejjo  i Barbari  è fegno  di  pace , cr  d*aa 
mUitidffì  come  apprejfo  i Greci  il  caduceo . Annibale 
giudicando,che  cojifuor  di  propofìto  non  foffe  da  cresi 
dere  a Barbari^  aflutamcnte  fece  d'intendere  la  uolon=i 
l'intention  loro . Bj^i rijpqfero , che  gli piaceua 
la  prefa  della  città , cr  l'uccijjone  di  Brancefì , che  fi 
gli  erano  oppofti  ; er  che  efi  ubbidièti  haurebbonfjs 
to  do , che  glifojfe  flato  comandato  ,pcome  quegli ^ 
che  non  uoleuano  fare  ^ne  patire  ingiuri  a 
de  delle  cofe  promejfe  s'offeriuano  di  dare  oflaggi  ad 
Annibale . Laqual  cofa  benché  tenejfe  alquanto  foffe^ 
fo  Annibaie  : nondimeno  imaginandofi,che  fe  quefle 
offerte  erano  riceuute  con  buono  animo^che  perauew» 
tura  haurebbe  potuto  fare  piu  piacetioU  gli  animi  de' 
Barbari  : er  s'eUe  fi  foffero  rifiutatey  ch'efi  gli fareb* 
bona  flati  apertamente  inimici,  benignamente  rijpons 
dendoli  finfe  d'accettare  l'amicitia  loro . Bfi  hauendo^ 
gli  già  non  pure  dati  gli  oflaggi,  ma  abbondantemen* 
te  miniflratogli  uittouaglia , finalmente  poflo  loro 
me  de  fimi  in  mano  di  Carthaginefì,tanta  fède  diede  ha 
ro  Annibale , che  non  dubitò  feruirfene  per  guide  ne  i 
luoghi  difficili»  tìauendo  dunque  caminato  già  due 
giorni,  cr  ejfendo  arriuati  in  una  uaUe  molto  flretta, 
cr  dall'ètra  parte  fottopofla  a un  coUe,  ufcedo  d'ogni 
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parte  i Barbari' fuor  a degli  aguaiti)  uennero  Cariba^ 
ginejìin  tanto  pericolo  ^ ch\r ano  quap per  andare  in 
ultima  ruina  ,/è  non  che  Annibaie , ilquale  non  crederi 
ua  troppo  anihora  alla  fede  di  Brancep , cr  preuede^ 
ua  molto  ben  quel , che  haueua  a uenire , mife  gli  Eie* 
phanti,eicauaUi  nella  prima  fquadraiO*  ^gU  /c» 
guendo  apprejfo  col  fior  de  pedoni  flaua  foUecito , ey*- 
prouifio  adognicofa.  Laonde  hauendo  eglidijpofte 
in  quefto  modo  le  cofe  a difefj,gUe  ne  fegui  poi  minor 
danno.Et  nondimeno  ui  mori  gran  numero  d'kuomtni, 
di  cauaUiyZ^  di  befiie,  Bercioche  hauendo  gli  inimici 
occupato  il  colle  di  fopra , cr  bora  slanciando  fafi  da 
lungi  nell’ordinanza  y bora  con  jfiejk  colpi  di  pietre 
percotendogli  dappreffoy  a tanto  pericolo  fi  «éne,  che 
fu  necejfario  ad  Annibale  fiore  una  notte  con  la  metà 
deHeffercitofenza  i cauaUiyCt  gli  impediméti. L’altro 
giorno  allentando  già  Brace fiy  cògiunto  co  i cauaìliyet 
con  gli  impedimenti  uarcò  il  pafio , no  uenèndogli  piu 
contra  i Barbari  a battaglia  fcoperta  ; ma  a tifanza  di 
ladri  trauagliando  bora  la  uanguarday  cr  bora  la  re^ 
troguarday  fecondo  che  il  tòpo  gUe  ne  daua  comodità^ 
Di  grande  utilità  erano  gli  Elephanti  a Carthaginefi* 
Percioche  doue  chepaffauanoymettédo  paura  d'andam 
gli  apprejfo  a color Oyche  no  erano  ufati  di  uedergU,fa 
cenano  quel  loco  fecuro  dagli  inimici,  il  nono  giorno 
arriuorono  al  giogo  dell’ alpi,  Quiui  due  giorni  fi  rU 
pofaronoyparte  p rifiorare  i faldati  fikhi  dalla  fatica^ 
cr  parte  p riceuere  queiycbe  s’eranofmarriti.  In  quel 
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tempo  molti  cdUdtUiear  molte  beftie , lecjUdU  cdàètiio 
erano  andate  in  precipitio  ^feguendo  Parme  del  cam^ 
pogimfero  agli  alloggiamenti.  Già  la  neuehaueua 
riempiuto  tutti  quei  luoghi  nel  tramotare  delle  fteUe 
Vergilie  ; er  haueua  quaft  meffo  in  dejperatione  gli 
animi  de  i faldati  fianchi  dal  tedio  di  tanti  mali,AnnÌM 
baie  hauendo  confìderato  quefla  cofa,  ragunando  i fol 
dati  deliberò  di  còfortarglùkfar  queflo  haueua  egli 
fola  una  occafìone,a  mojlrargli  la  uicinitk  d‘ltalia,eT 
lafelicitk.Peraocheellaè  talmente  fottopofla  aWaU 
piy  che  fe  alcuno  uorr'a  conpderare  luna  cr  V altro, 
Palpi  gli  parranno  quajì  una  rocca  d'Italia . Glie  Id 
moflrò  dunque  dalla  cima  d'un  monte,  onde  fi  poteud 
molto  uedere  di  lontano,^  anchora  le  capagne  ^in» 
torno  il  Po  fottopofle  aU'alpi , Dopo  queflo  ricordò 
loro  Vamicitidych'egli  haueua  co*  Galli , Chabitauano 
quel paefe, Hauendo  con  quefie  parole  ricreato  alqua 
to  gli  animi  de' foldati, il  di, che  ucnne  appreffo  comin 
ciò  a menare  inanzi  l'effercito.Gli  inimici  non  gli  ten 
tauano  piu  fe  non  come  per  rubberia . Ne  haueua  egli 
perduto  meno  huomini  per  l'afprezz^  de  i luoghi,  et 
delle  neui,  che  nello  afcendere  deWalpi  per  gli  aff  dti 
degli  inimici,  Percioche  effondo  il  loco  da  natura  cr 
ftrettOyO'  precipitofo,  cr  cgni  cofa  talmente  coperta 
dalla  neue  frefca , che  non  u'appareua  pure  una  orma 
di  fentiero,non  p poteuano  fofienere  di  non  cadere,er 
quei,che  fdrucciolauano  pure  un  poco  fubito  andana» 
no  in  precipitio,Hondimeno  quefla  difficulta  anchora 
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foppoYUudiio  gli  huomini  già  dutzzt  a idttti  malijcr 
tante  fatiche, In  quefo  mezzo  erano  giunti  a un'altro 
Uarco^  ilquale  negli  hlephanti , ne  le  bejtie  poteuano 
palfare,]?erche  la  mina  nuoua  del  terreno  hauetta  fot 
io  piu  Ihetta  circa  da  dugento  pafilajlrada  fretta 
da  natura,  Quiui  di  nuouo  la  moltitudine  s'incomiw^ 
ciò  a turbarci^  afjìigere . Il  Capitano  di  CarthagU 
nep,  ilquale  da  principio  s'era  sforzato  di  menare 
teffercito per  luoghi  fenza  frada^ne  mai  piu  battuti 
inanziquelgiornoy  primafe  dal  proponimento  fuo, 
perche  Itneui  faceuano  quel  camino  da  non  potere 
paffore.Bra  caduta  già  la  neuefrefcadel  prefente  an» 
no, f opra  la  neue  uecchianon  toccata.ìn  quella  perche 
caduta  difiefco  era  molto  molle , cr  non  haueua  an* 
chora  quap  alcuna  altezza^f abilmente  pfermauano  t 
piedi  di  coloro, eh'  u'entrauano.Ma  poi  che  per  il  paf» 
fare  di  tanti  huomird,0‘  bejlie  eUa  fu  ben  calpefata, 
entrando  con  ambidue  i piedi  per  il  ghiaccio  nudo  di 
fottOyCr  per  la  neue,che  dileguandofi  correua,ruina^ 
tianogitup come  fuole  accadere  nei  luoghi  fdruccion 
lojìper  U fango , iquali  non  riceuono  ueJHgio  alcuno, 
B queUoyche  meritauapiu  compafione , gli  huomini 
non  potendo  fermare  ormanel  loco  liquido,  cadendo 
giu,mentre  che  p sforzauano  rileuare,  er  aiutarp  co 
le  mani,^  con  le  ginocchia,aUhora  co  maggiore  im^ 
peto  uenendoli  meno  fotta  tutte  le  membra  precipim 
tofamente  andauano  in  ruma.  Le  befie  cadendo  alcu* 
nauoltarompeuano  il  ghiaccio,  ma  aggrauati  dalU 
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àel  ptfo^Z7  occupati  i piedi  loro  nel  ghidc 
do  indurato,  non  fi  poteuanopoi  mouere  di  quel  loco, 
Mhora  Mmbale  hauendo  faticato  inuano  gli  huomv» 
vi,  er  le  befiie,  perduta  Ujperanz^  prefentefece  gU 
4tUoggiamenti filila  cima  del  monte,  hauendo  purgate 
il  loco  con  grandifima  fatica,  Dapoi  confortando  U 
moltitudine  a purgare  quella  pprte  , doue  fi  pott^ 
vapaffare  di  brigata , apena  fu  do  fornito  alla  fine 
con  faflidio  grande,  Efpndofi  dunque  in  un  giorni 
foffiaentemente  apparecchiata  la  ma  per  fi  caualu 
ii^er  per  le  befiie  , fubito  gli  fece  pajfare  òHraì 
cr  alloggiato  nei  luoghi  già  uotidineue  gU^ordi» 
nò, che  poteffero  pafcere, hi queflo  mezzo-  coman* 
dò  al  l^umidi , ch*apparecchia^ero  la  uia  per  gli  E/e* 
phanti , Coftoro  apena  in  tre  giorni  con.  ogni  sforzo 
poterono  paffare  le  befiie,  effendò  elle  già  quafi  morti 
tt  di  fame,  Percioche  quelle  cime  di  monti  fon  nude  d* 
herbe,  cr  d'alberi,  efjendo  coperte  di  continue  neui  d 
uerno,  cr  la  fiate , Ma  le  uaìli  che  fono  in  mezzo  daU, 
Vuno,  cr  V altro  lato  dell' alpi,  hanno  pafcoli  grafi,  cr 
alberi  fruttiferi,  e:r  luoghi  piu  degni  d'effere  habitati 
dagli  huomini,  hnnibale  congregate  tutte  le  genti 
cominciò  a perfeguire  il  maggio  ,•  cr  in  tre  giorni,  dos 
po  che  egli  hebbe  paffato  il  detto  uarco.giunfe  nel  pia 
no , hauendo  perduto  gran  parte  deU'elfercito , parte 
minate  le  genti  dagli  inimici  dai  fiumi  per  tuttQ 
il  maggio,  parte  confumate  daU'aJ^rezza  dei  monti 
nel pajfare  delL'àpi,e:x  non  pure  gU  huomini  foU  , ma 
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ìCiuéHi  ditchordjOr  molte  beflie.Aquello  modofinaU 
mente  offendo  entrato  in  Italia  il  quinto  mefe  dopo 
elfegli  s*era  partito  da  Carthagine  nuoua,^  in  quin» 
dici  giorni  paffato  Valpi,  animofìf imamente  sUnuiò 
uerfo  le  campagne,  che  fono  d'intorno  il  Po,cr  la  na^ 
tione  degli  Infubri  i effendogli  rimafi  di  faldati  Afri» 
cani  circa  dieci  mila,et  dugèto  pedoni,degli  SpagnuoU 
da  otto  inila^cr  aUa  sòma  di  fei  mila  cauaUi.Percioche 
queflo  medefìmo  teflimonia  egli  nella  colonna  a LacU 
tiio,  neUaquale  è dcfcritta  tutta  la  moltitudine  del  fuo 
effercitoAn  quei  medefìmi  tempi  (come  hahhiam  detto 
difoprà)  P.  Cornelio  confale , hauèdo  mandato  il  fra^ 
teUo  in  tìi/pagna  con  l'ejfercito  per  opporfì ad  Afdru 
baie,  effo  era  nauigato  con  pochi  a Vifa.Coftui  duque 
caminàdo  per  Tofeana^et  hauuti  da  Manlio,  er  Atti» 
lio  pretori  i faldati,  ch'efi  teneuano  cantra  i Bo//,c4= 
minò  con  fretta  al  Po,  per  uenire  alle  mani  con  l' inimi 
co  non  ri  fiorato  anchora . Noi  dopo  c'habbiamo  il  no» 
flro  ragionamentojL  capitani  deWuno,et  l'altro  popn» 
lo , et  la  guerra  ifleffa  in  Italia , prima  che  uegniamo 
'idle  cofe  fatte  in  quella prouincia,  habbiamo  pinato  di 
raccontare  breuemète  alcune  cofe  non  lontane  da  que» 
fia  forte  di  fcriuere.  Percioche  faranno  forfè  alcuni, 
iquali  cercheranno  da  noi , in  che  modo,  hauendo  noi 
toccato  di  fopra  con  molte  parole  le  cofe  d' Africa,  er 
d'tìi/f>agna,nò  habbiamo  però  detto  cofa  alena  ne  deUe 
coiòne  d'tìercole,  ne  di  quel  poco  mare, che  ptel'hfH» 
ca  daWBuropa,  ne  dell'Oceano  di  fuori , cr  delle  cofe, 
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ch’appitrtengono  a quello ^ne.  dcWifolc  dì  Brìtdnidy  ne 
deWabbondanzd  dello  jiagno,deWoro , cr  deWargen* 
to^de  iquali  metiUi  e fertili  filma  L'tìilfagna  i perciò^ 
che  gli  antichi  hijiorici  .difcordando  fraloro^  molte 
er  uarie  cofe  raccontano  di  quejlo.  l^ondimeno  io  non 
hotacciutoqueflecofe  jperche  iol'habbia  giudicata 
nonconuenirfialVhijloriavnacios'efaUo  con  quejlo 
penfiero^accioche  il  ragionamento  nojlro  non  fìdiiU* 
dejfe  in  ciafcuna  parte  ; er  perche  anchoragli  audi=» 
tori  jf)elfo  non  fojferoleuati  daW ordine  ijiejfo  delle 
cofe  fxtieigiudicando  però,chefojf ; neceffario  raccon 
tare  cofe  fmili  non  partite  jne  fuor  di  propojìto,  ma 
a fuo  locoy  er  tempo  ^quanto  piu  con  uerità  poffa  ef» 
fere.  Per  laqual  cofa  neffuno  fi  dee  marauigliare  ,/c 
ne  i feguenti  libri  anchora,quàdofarem  uenuti  a que» 
fb  tai  luoghiylafcieremo  quejia  parte . Percioche  que» 
fio  fifa  da  noi  con  caufa^cr  per  quelle  ragioni,  c'hab^ 
biamo  detto. Nondimeno  fe  alcuno  mciafcun  loco  , cr 
in  ciafcuna  parte  uorrk  intendere  quejlo , non  fa  egli, 
che  meritamente  fi  può  paragonare  a un  conuiua  go:* 
lofio. Percioche  fi  come  quello  tojlo  ch'e  meffo  a tauo* 
la,gujìando  d'uno  in  uno  tutti  i cibi , che  gli  fon  pojU 
Ìnanzi,nepito  prenderne  di  preferite  alcun  piacere  , 
neper  l’auenire  alcuna  utilità,  quando  perfettamente 
non  ne  ferite  ueruri  faporeiC7‘  ogni  cofa  cumulato  in» 
fieme  impcdifce  lo  jìomaco,cr  la  digejUoneicofi  colo^ 
ro,che  quejlo  mede  fimo  fanno  in  leggere  gli  authori, 
ne  di  preferite  alcun  piacer  ne  prendonome  per  Vaue* 
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ttire  alcundutilitk  ne  ritengono  ♦ Ma  chej^ecidmentt 
' quejia  parte  d*htftorU  olir  a tutte  t altre  habbia  bifo» 

gno  di  piu  nera  correttione,  come  da  molte  altre  co» 
fe , coft  da  quello  maggiormente  fi  uede  chiaro , che 
quafi  tutti  gli  antichi fcrittori  s forzatifidi  riferire  i 
fiti,  cr  le  proprietà  deWeflreme  parti  del  mondo , in 
molti  luoghi  fono  andati  lugi  dalla  uerità.  Per  laqud 
cofa,ne  contra  Vintention  fua,ma  a pofla  s'ha  da  dire 
contra  di  lorome  per  riprendere  l'ignoràza  loro,  ma 
piu  tofio  per  lodarla , er  per  correggerla . Si  come 
quegU,de  iquali  non  habbiamo  dubbio , che  fe  foffero 
fiati  a quefio  tempo,haurebbono  per  fe  medefimi  emé 
dato  l'errorfuo.Percioche  nell'età  paffuta  rade  uolte 
s'hapotuto  ritrouare  alcun  Qrecojilquale  habbia  po». 
tuto  andare  a uedere  l' ultime  parti  del  mondo  per  il 
maggio  pericolofo^  difficile.Perche  molti,^  quafi 
innumerabili  pericoli  u' erano  er  per  terra , cr  per 
moresche' fe  alcuno  o cofiretto  da  necefiità , o uolon» 
tariamentefoffe  andato  alle  ultime  parti  del  mondo , 
nondimeno  non  gli  era  cofa  facile  ricercare  il  fito  de* 
luoghi,ne  le  cofe  in  quelle  parti  degne  di  cognitìone  s 
perche  parte  erano  occupate  da  crudeli  nationi  di  Bar 
bariiparte  u* erano  luoghi  deferti,^  gran  folitudinL 
Aggiungi,che  la  diuerfità  delle  lingue  faceua  la  cofa 
anchora  molto  piu  difficile . Percioche  non  fi  poteua 
domandare  cofa  alcutia,ne  imparare  non  intendendofi 
le  perfone  infieme . Ne  meno  faticofo  era  dapoi  rac» 
contare  co  modeJHa  le  cofe  uedute,partendofi  ciafcu»' 
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no  non  pocó  idUd  umta^perfor  crcfcehdo  parere  piu 
tnìr abili  le  ,cofe  nime  » Per  laqual  cofa  fe  non  pure 
dtfjìcile,md  qudfì  imponibile  è jidto  inanzi  quejìo  tè» 
. po  poter fihduere  Uuera  hiftoriddi  quejìecofe  tali, 
non  hduemo  però  da  [degnar fi  con  gli  antichi  fcritto» 
ri  delle  cofe fatte ^fe  in  alcuna  cofa  hanno  mancato  , o 
peccatoMa  piu  tojio  fono  da  effer  lodatijzr  ammira^ 
ti  perche  ba  ino  potuto  intendere  alcuna  cofa»  Ma  poi 
che  nella  nojira  età  le  forzi  d'hlejfandro  Macedone 
tnAfia,^  LUmperio  di  Romani  neW altre  parti  del 
mondo  ytihanno  fatto  comodità  di  potere  andare  in 
ogni  loco  per  terrayZ^  per  mare»  cr  fpecialmente  ha 
uèdo  liberato  gli  animi  degli  hnomini  dalla  cura  deUe 
guerre dallo  fludiOyO"  ambitione  delle  cofe publi* 
che;  dallaqual  cofa  è uenuta  grandi fima  comodità  di 
cercar  eyZT  di  ritrouare  la  uerità  in  quefle  cofe  taliiue 
r amente  con  maggior  diligenza  bifognerebbe  cr  piu 
neramente  inueJHgare  bora  quel , che  i nojlri  antichi 
non  hanno  faputo.Laqual  cofa  fi  sforzeremo  noi  di  fa 
re  con  ogni  jìudio , tojio  che  u'hauremo  ritrouato  un 
loco  opportuno,  Vercioche  non  ci  può  incontrare  dU 
letto  maggiore,quàto  d'intendere , che  gli  fiudiofi  di 
quefle  cofe^per  opera  nojira  habbiano  ottenuto  la  ut 
ritàiffecialmente  non  hauendo  noi  prefo  per  altra  ca 
gione  tante  fatiche,^  pericoli  in  circondare  l'Africa, 
cr  l'Bilpagna , er  la  Francia , er  l'Oceano , che  tuU 
te  quefle  cofe  circonda  , che  per  fare  quelle  parti  del 
mondo  chiarìfiime  a i noftri  huomini , emendando 
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fr^nc^dntìd'^e^ifcrìttorìdntic^^  Mi  ricordando» 
tihora  ddnojlro  propoftto  tempo  c,  che  ritorniti» 
mo  dUe  guerre,  che  fono  in  Italia  tra  RomaniyCr  Car 
ihaginefì.  Babbiamo  molirato  di  (òpra , quanta  gett:» 
4e  haueffe  Annibale, quando  fu  pajfato  in  Italia , Dò* 
po  tàdifcefa  deWalpi  aUoggiatofineUe  radici  de  i ma» 
jti^cominciò  da  principio  a riflorare  Nffercito . Per»» 
cioche  egli  era  jhracco  non  folo  p^r  la  lunga  fatica  dei 
montare  , er  del  difcendere  , er  oltra  quejlo  daUt 
inaudite  difficultà  de  i luoghi  j ma  diuenuto  era  mol* 
to  magro,  er  fqualidodi  corpo  per  la  car ijHa  della 
uittouaglia . Molti  erano  rumati  affatto  per  lo  di* 
fagio^ fatica intoler abile , Verciochenons\ra  po^ 
tuto  portare  per  tante  miglia , cr  per  luoghi  cofi 
ajpri,  cr  difficili , quanti  dinari  bifognauano  a tanto 
esercito',  zr  quel , ch’era  fato  portato  per  lamag* 
gior  parte  fera  perduto  injìeme  con  le  beftie , La  on» 
de  auenne,che  quel , che  poco  dianzi  s'era  partito  dal 
Rhodano  con  trenta  otto  mila  pedoni , cr  circa  otto 
mila  cauaQi , bora  a pena  gli  era  rimafa  la  metà,  di 
^Uefla  gente ^ 1 corpi  deiquali  per  la  lunga  frac» 
chezza  erano  uenuti  come  di  befUe . Laqual  cofa  co* 
fiderandoil  Capitano  di  Carthaginep  ,comodamen» 
te  ogni  diligenza  metteua  in  rijtorare  gli  animi  ,ei 
€orpi  non  folo  de'  foldati,ma  de  i cauaUi  anchora,Da» 
poi  partitoli  co  PeffercitOjprima  tentò  di  farfi  amici, 
cr  còpagniTurinefì  gente  profiimaicojìoro  perauétu 
ra  aUhora  haueuano  moffo  guerra  cantra  gli  Infubri 
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ne  pdreud,che  fìfidafflro  molto  di  Cdrthdginejì . Mi 
poi  che  quejlopoco  moueudTurinelì,affaltddo  U for 
tij^imd  cittì  loro  in  tre  di  U prefe,Et  hauendo  dmaz^ 
Zdto  gli  huomini  della  parte  contraridytanto  Jpauen* 
tomife  di  Barbari  y c'habitauano  apprefjo  queiluo^ 
ghiyChe  [libito  tutti  uolontariamente  [i  refero  a Cir^ 
thdginejì.Gli  altri  Bracefì  anchora  habitatori  del  Pa, 
uoUntieriyCome  da  principio  haueuano  deliberato  yft 
farebbono  congiunti  con  Annibale,  fe  la  fubita  uenuti 
del  Confole  Romano  non  gli  hauejje  oppreffo , men* 
tre  che  jiauano  ajpettando  il  tempo  di  ribeUarp,  Per* 
che  mofi  daqueflo  jì jiauano  in  ripofo. Alcuni s' erano 
mej?i  in  compagnia  deWejfercito  Romano . Lequali 
cofe  conjìderando  Annibaie, giudicò  che  non  Jì  deuejfe 
indugiar  pmma  andare  inanzfet  tentare  alcuna  tm* 
prefa  honoreuoleidccioche  facejfe  piu  animofi  gli  aU 
tri  a feguire  la  parte  di  Carthaginefì.  In  tanto  men* 
tre  ch'egli  era  in  queJlopenfìero,gli  uenne  nuouache 
P, Scipione  haueua  già  paffuto  il  Po  con  teffercitoies* 
non  era  molto  lontano.Egli  da  principio  fe  ne  fe  beffe^ 
come  di  cofa,ch'era  poco  da  credereiricordandofi,  che 
pochi  giorni inanzi l' haueua  lafciato miranda  ap* 
prejfo  lefoci  del  Rhodanoiegli  intendeua  poi,  che  dà 
Marfglia  in  Tofana  u'era  lungo  maggio  ,cr  molto 
difficile:  fimilmente  che  dal  mar  Tirrheno  per  Italia 
fino  aWalpi  u'hauea  un  ajfirij^imo  camino  , cr  a pena 
da  poterai pajfare  uno  effercito.blondimeno  hauendo 
intefo  quejla  ctfa  piu  certa  per  auifo  di  moltiymarOi* 


TERZO.  ift 

uigUafopfuor  di  modo  dcUUnduflrid , er  uelo'cità  dtl 
ConfoUjjlette  fojpefo.  Ne  minor  marauigUu  hebbe  il 
Confoleiperdoche  hauendofì  penfatOyCh' Mnibale  non 
hdurebbe  hduuto  ardire  di  pajjareper  talpi  con  gen 
te  jhraniera  : o fe  pure  haueffe  hauuto  ordimentOyman 
nifellamente  farebbe  morto  nel  caminoidapoi  che  inm 
tefcyche  egli  non  pure  era  pajfato  a faluamento  talpi, 
mahauea  prefo  anchora  alcune  citta  d'Italia , a pena 
che  fi  puote  marauigliare  a bafianza  della  audacia 
deWhuomo,Romani  anchora  in  quel  tempo  haueuano 
patito  unaccfa  fimile,  hfii  ultimamente  haueuano  inm 
tefo  la  mina  di  Sagonto . Per  laqual  cofa  fatti  i comU 
tijydi  duo  Cofoli  creati  l'uno  era  flato  mandato  in  Ajri 
ca  a far  guerra  a CarthagineJ' altro  in  Ui/fagna  cdm  - 
- tra  Annibaie.  AUhoragliuenne  fubitolanuoua,che 
Annibaie  era  giunto  con  l'ejfercitOy(^  haueua  già  pom 
fio  l'ajfedio  ad  alcune  città  d'Italia  . DaUaqual  nuoua 
furono  talmente  florditiyGr  abbattuti,che  fubito  man 
darono  alcuni  a Lilibeo  a Sempronio;iqualiglifacefm 
fero  intendere  la  uenuta  degli  inimici  in  Italia;  cr  lo 
confortafferoy  che  lafciate ftare  le  cofe  della  prouinm 
dOyS'affrettajfe  di  [occorrere  i fuoi.  Sempronio  udita 
quefla  cofoyincontanente  licentiòl' armata  icy  le  co* 
mojtdòyche  s'inuiaffe  uerfo  Italia,  lAa  le  genti  da  piem 
di  cofignò  a i Tribuni  de'foldati,  affi ugnatogli  un  gior 
no,  neiquale  tutti  fi  deuefjero  ritrouare  in  Arimino . 
Quefla  città  è fuUa  riua  del  mare  Adriatico , doue  fim 
nifce  la  pianura  del  Po  > cr  guarda  a mezzo  giorng  » 
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Atjueflo  modo  moffe  U cofe  d’ogni  pirtt,pdreib  cht 
tutto  fofjh  accaduto  fuor  di  jperanzd , cr  d'opinione 
d'ogmunoycufcuno  con  ogni  diligenza  s'apparecchio^ 
uaper  quel,c'hauea  da  uenireSerano  già  quajì  pre» 
fentati  alla  uifia  degli  eserciti  et  Annibale  , cr  di  ScU 
pioneicr  tuno^ZT  l'altro  Capitano psforzaua  di  co* 
fortore  i fuoi  fecondo  la  condition  de  i tempi. hnmba^ 
le  da  principio  comandò  , che  tuttala  moltitudine  fi 
prefentaffeallo  jfiettacolo  . AUhoramifein  mezzo-’ 
tutti  i prigioni  montanari  legati. Cofioro  erano  par» 
te  macilenti,  cr  minati  per  la  lunga  fatica  del  uiag». 
gio,  par  te  per  opra  del  Capitano  fuor  di  modo  era» 
nofmagriti.Percioche  cofiui,  accioche  meglio  poteffc> 
•ejfeguire  quel , che  s'kauea  concetto  neW animo , gli 
haueua  meffo  di  graui fiimi  ceppiipoi  gli  haueua  fata- 
to portare  gran  fame  quafi  fino  atte  fremo  ìfinalml 
te  jpogliatogli  miferabilmente  gli  haueua  fatto  bat» 
tere  con  sferze . Mefii  dunquein  mezzo  i prigioni , 
fee  loro  buttare  inazi  i piedi  arme  trance  fi,  di  quel» 
le,chefifoleuano  ueflire  i Capitani  Irancefi  in  fingo» 
lare  battaglia.  Vaggiunfe  cauaUi,  cr  faij  forniti  co/t 
mirabile  artificio . Domandò  poi  i prigioni , quali  di 
loro  uoleffero  combattere  infieme  a fingolare  batta», 
gliadin  premio  al  uincìtore  proponeua  quei  doni , che 
habbiamo  detto  di  fopraial  uinto  ,che  pajftndo  di 
quejla  uita  farebbe  liberato  dagli  affanni  di  tanti  ma», 
li.  Bora  efclamanio  tutti  con  una  gran  uoce, eh' erano 
apparecchiati  a combattere.  Annibaie  fece  gettare,  /e. 
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forthzr  cjuegliyd  cui  toccò^comdnào  ch*ufciff*ero  <^s 
mati  alla  hattaglia.Vdendo  ^uejlo  i prigioneri,  ciafcu 
no  leuàdo  le  mani  al  cielo,pregaua  i Dei  d'effereeleU 
to  a quel  combattimetc.Voi  che  dunque  furono  getta* 
te  leforti^coloro,cke  la  fortuna  haueua  eletto  a queU 
la  battaglia,  n'haueuano  una  incredibile  aUegrezz^  : 
gli  altri  flauano  mefti,zr  affannati . Ma  poi  che  s*era 
combattuto,queiprigioneri,che  u' erano  auanzati,no 
meno  lodauano  la  fortuna  del  morto,  che  del  uincito^a 
reijt  come  quegli,che  lo  conofceuano  libero  da  molte, 
cr  grandifime  miferie,dailequalicfi  uiuendo  ancho* 
ra  erano  opprefi.Del  medefìmo  animo  erano  Cartha 
ginefì.  Percioche  fatto  paragoe  tra  la  calamità  di  quei, 
che  uiueuano  anchora,  cr  quegli , che  ualorofamentà 
combattendo  erano  ben  morti, di  quegli  haueuano  co* 
pafione  ,•  er  foura  tutto  lodauano  la  fortuna  di  que* 
fliMauendo  dunque  concfciuto  il  Capitano  di  Cars 
thagineft  Annibaie,  che  gli  animi  della  moltitudine  fi 
erano  rifentiti  per  fi  fatto  f^ett  acolo,  fubito  uolgenda 
il  parlare  a loro,diffe,che  pereto  gli  haueua  fatto  ue^ 
dere  queflo  Jjjcttacoloiacciochc  fi  feruiffero  delPeJfent 
pio  delia  forte  altrui  in  ejhmare  la  fortuna  fua  ; per* 
cioche  gli  haueua  portato  la  fortuna  fìmil  battaglia , 
et  limili  tèpiìetpqueflo  gli  erano  propcJHjìmili  pre* 
mi.Per cioche  eraneceffario  che  Carthag.  o uinceffe* 
ro,o  morifferoio  uenijfero  uiui  in  mano  degli  inimici. 
Se  uinceuano,nò  haurebbono  hauuto  in  premio  un  c<t 
uaUo,ne  unfaiosmaguadagnado  la  felicità  di  Romani 
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fmhhono flàti  i piu  auenturati  huomini  del  mòdoM 
fe  cÒbdttèdo  udorofmète  foffero  mortile  1^ farebbe^ 
no  liberi  di  tutti  i mali . Ma  feperauentura  uinti  dal 
dejtderio  di  piu  tuga  uita  fi  fojjero  dati  a fuggiremo  p 
altro  modohauefjero  deliberato  di  uiuere^ej^i  haureb 
botto  prouato  ogni  forte  di  mtferia,^  di  calamità.  Et 
che  non  u*era  alcuno  tanto  priuo  di  coniglio , ilqualc 
fe  s'haueffe  uoluto  ricordare  la  lunghezza  del  uiag^^ 
gio fattola  moltitudine  delle  battaglie  fatte  nel  carni 
no,oltra  di  do  tanti  cattiui pafiy  tanti  fiumi  difficili  a 
pajf areiche  debba  ffierare  di  potere  giamai  ritornare 
faluo  nella  patria,Ver  laqual  cofa  era  neceffario , che 
leuata  ogni  ffieranzd  di  fuggire , il  medefimo  animo 
ritenejfero  nelle  cofe  fue  yche  poco  dianzi  haueuano 
hauuto  nelteffempio  della  forte  altrui,Percioche  fi  co 
me  in  quella  lodauano  la  fortuna  del  uincitoreyO"  del 
mortoiO"  riputauano  miferrima  la  còditione  di  queiy 
dì'erano  rimaft  uiui  : cofi  giudicano  effere  necefpirio 
giudicare  di  loro.  Tutti  dunque  debbano  entrare  aUa 
battaglia  con  forte^  cr  p'onde  animo,come  per  doue 
re  guadagnare  una  nobili  fiima  uittoriaio  fe  la  fortu» 
na  nemica  alle  cofe  di  Carthaginep  quefio  gli  negafie, 
di  douere  ualorofamente  morire  in  battaglia . Se  ria 
maneuano  uintijnon  era  da  penfare , che  reflaffe  loro 
fijeranza  alcuna  di falute.  Etchefe  con  quefio  animo 
foffero  andati  alla  battagliafenza  dubbio  haurebboa 
no  guadagnato,^  uittoria,z^  falute,  Vercioche  nò  fu 
mai  alcuno  di  quello  animo Jlquale  uolontariamente, 
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0 danecej^itd  coflretto  combdttejf %che  non  riportapi 
fe  uittorU  ddgli  inimici.  Et  che  quejio  tdto  maggior* 
mente  era  facile  aUhora^quàdo  quefio  medefimo  auit 
ne  il  contrario  agli  inimici  y come  bora  interuienea 
Komanmquali  no  hanno  poca  Jf>eranza,fuccedèdogU 
le  cofe  maUydi  poter  fuggire  per  Maggi fecuri,^  pa 
cificiyper  i fuoi  territori,  cr  per  le  fue  terre . Ejfendo 
con  quefti  conforti  infiammati  gli  animi  de  i faldati  a 
combattercycr  effendo  fiato  grato  a ogniuno  il  paro*, 
gone  del  Capitano,  Annibaie  hauendo  lodati  i faldati 
aUaprefentia  gli  licentiòiej  comandò  loro  che  il  gior 
nofeguète  tutti  atto  ffutax  deWalba  foffero  prefentL 
Ma  ?. Scipione  Confole,hauèdo  già  pajjato  il  Po  mofii 
gli  alloggiamenti  al  fiume  Tefino,a  quegli  ,c'haueu4 
conofciuti  [officienti  a lauorare,ccmandòyche  facejfe* 
ro  un  ponteigli  altri  chiamati  a con  figlio  gli  confor» 
tb  fecondo  il  tempo.  Egli  da  principio  ragionò  molto 
della  maefià  del  popolo  Romano  ,crdei  fatti  degli 
antichi fuoiima  queUe  cofeyófapparteneuano  al  tem» 
poprefente,furonoquafidi  quefia  forteychebifog^ 
ua  loro,di[fe,che  anchorachedi  prefente  nonhauej* 
fero  fatto  alcuna  prona  di  uirtu  con  gli  inimici:  non* 
dimeno  per  quefio  folo,  di' erano  per  combattere  con 
Carthaginefi,  che  doueuano  hauere  certa Jperanzu  di 
uittoriaicr  nonpenfare,  ch’efii  haueffero  hauuto  or» 
dire  di  combattere  con  Romani , da  iquali  tante  uolte 
nella  guerra  paffuta  erano  fiati  uinti  cr  per  mare,er 
p terraia  iquali  tato  tempo  haueuano pagato  tributoi 
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tìmperio  de  iqùdì  hdueudtto  t<mti  unni  pfouuto . M4 
piu  oltru,  c'huutnio  fatto  prouu  unchoru  degli  huonU 
niprefenti  ,cìfefinon  farebbono  pure  flati  arditi  di 
guardare  Romani  in  uoltoiear  però  che  ogniunapote* 
ua  molto  ben  uedere  quello  che  fidoueua  (per are  per 
Vauenire,  Veramente  i canatli  Romani  effendofìnuos 
uamente  in  Prancia  di  qua  dal  Rhodano  affrontati  con 
Carthaginefi,nÓ  pure  sperano  partiti  fatui  ; ma  perfee 
guito  haumano  anchora  gli  inimici  datifl  uergognofa 
mente  a fuggire  fin  negli  alloggiamenti  ; ch'Antiibale^ 
Cr  tutto  Pejfercito  di  Carthaginefi,  toflo  che  intefero 
la  prefentia  di  Romaniy  quafi  fuggendo  con  fretta  s’e» 
tono  partiti  ; er  altramète  che  no  haueuono  ordinatOy 
pauropy^  tremaiti  s'haueuanomejfo  a caminare  per 
Palpi.  Ma  che  bora  era  giunto  Annibale yhauendo  pera 
àuto  due  parti  de  i cauaUiy^  de  i pedoni , nel  puff  are 
deWalpiiPauanzo  era  talmente  abbattutOyCr  debilita» 
tq  dalla  faticdydaUa  fame,et  dal  freddoy  eh' apena  fi  po 
teuano  fofienere  in  piedi  .IcauaUi  parimente  per  la 
maggior,  parte  s' erano  perduti  icrs'alcuni  u'eranq 
auanzatiyflmhi  dalla  faticdycr  dal  maggio  erano  del 
tutto  inutili.^  però  baflaua  aRonwtiychefolo  fi  f offe 
roinoflrad  agli  ininucùMachè  amhora  meritamente 
fi  doueuano  fare  piu  animofi  per  la  prefenza  fua  i fi 
xome  quello  y che  non  hMeua  abbandonato  Par  mata., 
-cr  le  cofe  di  Bifpagna  dategli  in  gouerno  ; ne  con  tana 
tduelocitkyCr  con  tanto  circuito  di  mare,  Grditera 
tra , era  uenuto  qua  yfe  nonjhaueffe  conofeiuto  queflq 
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elJerèmoUo  tK'cfffkno  aUa  putrida  ^ S’hkuerefenzd 
dubbio  dcquifiato  la  uittoria.  Bffèndoti  con  quejla  ora 
tiomfueglUti  gli  animi  de  ifoldati,  er  moliràdcfì  tut 
tlèon  animo  ardito  apparecchiati  a combatter  e ^ScU 
pione  lodando  il  ualorcy^  la  prontezza  loro , gli  lU 
centiòyCònfortandogli  che  cur  afferò  i corpii  cr  quàdo 
fojjero chiamati fubito  fi prefentafjero  con  larmLU 
giorno,  che  uenne  appreso  tuno,  cr  l'altro  capitano 
pafiòinanzi  con  hjjer cito  perlariuadel  fiume  dUa 
parte  deU'alpi,  Romani  da  man  finijira  haueuano  il 
fiume  j daUa  dejlra  Carthaginefi.  Ma  poi  che  il  giorno 
feguète  s'intefe  per  le fi>ie,che  gli  ejjerciti  sperano  ap» 
prejjoyl'unoyet  l'altro  campo  fi fkrmò.ll  terzo  giorno 
ambidue  i capitani  con  tutta  la  cauaUeria, Scipione  an» 
ihoracon  quegli  da  i dardi,  s'andarono  incontra  , ac* 
cioche  meglio  intendefjero  dapprefjo  quanta  f offe  la 
gète,^di  cheforte.Ma  lofio  che  l'una,et  l'altra  parte 
cominciò  appreffarlt,  et  già  s'era  leuata  la  grà  polue* 
te  in  alto  di  tanti  huomini,z^cauaHi,incontanente  s'ap 
parecchiaronoper  cÒbattere,Scipione  mife  neUajron* 
quegli  dai  dardi,e  i cauaUiFrancefi  ; gli  altri  or  di» 
no  per  foccorfo,  Annibale  hauendo  fermato  i cauaUi  gU 
tolfe  in  mezzo  iZT  firmò  l'uno, ej- l'altro  corno  di 
"tiumidi,  }n  quefio  modo  haucdo  gli  ejferciti  con  grade 
animo  incominciato  la  battaglia,  apena  leuato  il  grido 
qgli  daidardi,nÒ  hauèdone  pur  sldciato  uno  fi  diedero 
afuggire;et  giUfero  aUaficdda  [quadra  traifoccorfi. 
Cominciarono  a còbattere  poi  i cauaUiiet  dì  ambidue  le 
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pdrfi  Id  cofd  ji  fdceud  con  grande  animo  : cr  fu  per 
buona  pezza  la  battaglia  dubbiofa.  Brano  da  i cauaUi 
uccift  i pedoniyde  i foldati^o  caduti  da  cauaUo  * o in  fa 
fio  mezzo  tanto  Jdoue  i primi  haueuano  ueduto  i fuoi 
tolti  in  mezzofmontando  da  cauaUo.  In  (jueflo  mez» 

Zo  i Numidi  * con  un  circuito  gli  ufeirono  alle fpaUé,  ' 
Qttegli  da  i dardi,  iquali  daprincipio  haueuano  fug» 
gito  la  furia  de*  cauaUi,  bora  d'ogni  parte  circondati 
da  i Numidi , furono  me  fi  in  rotta , cr  jraccajfati  a 
fiuolo.Quegli  anchora,che  nella  prima fijuadra  com 
batteuano  contra  Cirthaginefì,morti  molti  de  fuoi,et 
parecchi  di  Carthaginejìjindmente  hauedo  alle  jpal^ 
le  i Numidifi  cominciarono  a ritir  aremolti  di  loro  fi 
diedro  afuggireigli  altri  tolto  in  mezzo  della  fquoa! 
dr  a il  Qonf de  ferito  ferrati  infìeme  i cauaUi fi  ritor^ 
narono  negli  alloggiamenti, Di  qua  fubito  Scipione  co 
mandato  a ifoldati,  che  gliuenifferoappreffo  fenza 
firepito,menogli  alloggiamenti  al  ponte , ch'egli  ha» 
uea  fatto  fopratlPo,  per  potere  paffare  Peffercitò 
fenza  tumulto , er  pericolo , Percioche  ueggendo  le 
campagne, che  fono  d'intorno  al  Po  effere  larghe , CT 
dperte;che  gli  Africani  haueuano  miglior  cauaUeria^ 

Cr  lui  gxauato  dalla  ferita,  ch'egli  haueua  hauuto, 
giudico  che  fojfe  piu  fecuro,fe  papffe  oltra  tutto  tef  • 

fercitoìnanzichePinimico  lofeguitaffe,  Annibaie  fi 
haueua  creduto,che  Romani  doueffero  combattere  un 
pezzo  con  la  gente  da  piedi,Ma  poi  che  hebbe  intefo, 
che  abbandonati  gli  aUoggiamenté  erano  fuggiti  alk 
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nud  M Po,JoMe  hmudno  apparecchiato  il  ponte  Jin 
Zà  perder  tempo  gli  andò  dietro,  Vultima  parte  del 
ponte  er a già  disfattamondimeno  i guardiani  del  lon 
coftauano  anchorafuUa  riua.  Perche  Annibale  hauèn 
àonefubito  prefo  dafei  cento^  intendendo  che  la  moU 
titudine  era  andata  molto  inanzi,  uoltdojì  dinuouo 
ritornò  agli  aUoggiamenti^cercando  comodamente  di 
loco  ì Uguale  gli  parefje  acconcio  per  fare  il  ponte  i 
ih  apena  ritrouatolo  hauendo  dopo  due  giorni  ^ giun» 
gendo  nane  al  fiume  fece  il  ponte.  ABora  diede  la  cu^ 
ra  adAfdrubale  di  pajfare  l'ejfercito  » Pjfo  in  ^uefio 
mezzo  attendeua  a udire  le  ambafcerie  diTrancefi^ 
letjutdi  diuerfe  da  i luoghi  uicini  erano  a lui  uenute  ♦ 
Percioche  tojio  che  comincio  a diuulgarfi  lafamay  che 
» Romani  erano  flati  rotti  da  Carthaginefi^tuttiiPran 
cefi  uiciniyfi  come  fin  da  principio  haueuano  delibera^ 

: tOyS^affrettauano  di  congiungerfi  con  Annibale.  ìquali 
V Africano  hauendo  bcnignamète  raccolto,pajfata  tut» 
ta  la  gente  per  la  riua  del  fiume  fece  altro  camino  di» 
tterfo  dal  primo  ijper ondo  in  queflo  modo  piu  facil» 
mente  poterli  congiungere  con  gli  inimici . Scipione 
.hauedo  menato  Vejfercito  a Piacenza  (quefla  era  colo 
nia  di  Romani)  parte  attendeua  a guarire  t feriti ipte 
apenfare  dache  loco  potejfe  poffare  Vejfercito.  Attui 
ìtale  il  terzo  giorno  dapoi  c^hebbe  pajfato  il  Po  for» 
ttficò  gli  alloggiamenti  fei  miglia  lungi  da  Piacenza: 
Cr  drizzatala  battaglia  alla  uifladegh  inimici  fece 
loro  Mmoditàdi  combattere,  Ur  ance  fi  di  foccorfo , 
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iquali  erano  con  Scipione,  ueggendo  ejjhre  miglioriit 
fperanze  di  Ccn’thdginejjìy  ordinato  jra  loro  il  - tempo 
di ribeUarfì  sfecero  ccnjìglioiGrneUa  mezza  notte, 
quando  penfarono,ch'ogniuno  fòfje  addormètato,  or* 
nati  ne' suoi  padiglioni  ftofto  che  giunfe  il  tempo  ordì* 
nato,ufcirono,o‘  ttccifero  una  gran  parte  di  Romatù, 
che  fi  gli  fecero  incontraigli  altri  tagliarono  a pezzh 
’dUa  fine  tagliate  le  tefie  de  i morti  andarono  a ritroua 
re  Carthaginefi,  d’intorno  a due  mila  pedoni, cr  quafi 
dugento  cauaUi*  iquali  hauendo  Annibale  benigni^ 
nèteraccolto,ZT  acceficon  Ifieranza  di  gran  doni,gU 
rimandò  tutti  nelle  fue  cittkiaccioche  fxceffero  intende 
re  le  co/è  fatte  fino  hora;  cr  confortaffero  i fuoi  a 
trare  in  compagnia  con  Carthaginefi,  Percioche  cono» 
fceua,che  quafi  tutti  neceffariamente  erano  per  ribeU 
larfi,  hauendo  commejfo  i fuoi  cittadini  tanta  ribalde» 
ria  contra  Komani.Oltra  di  do  uenuti  erano  gli  amba 
fciatori  de'  Boij , che  diedero  nelle  mani  ad  Annibali, 
Triumuiri,  iquali  mandati  da  Rom^’  a diuidere  i cam 
pi  habbiamo  detto  di  [opra,  eh' erano  fiati  prefi  da  co» 
fioro  a tradiméto,Anmbale  lodata  la  beniuolèzaloro, 
diede  a un  tempo, et  riceuette  la  fede  della  compagnia, 
cr  della  amidtia:  refiitui  loro  i Triumuiriìacciocbe,fi 
come  haueano  ordinato  potejferorihauere  gli  ofiaggi 
fuoi . Scipione  non  tanto  turbato  per  il  tradimento  de’ 
ifopr adetti  Vrancefi,ey‘per  la  morte  de' fuoi  faldati, 
quanto  che  per  quefio  s'indouinaua,che  tutta  la  nation 
tracefegia  molto  prima  inimica  al  popolo  Romano  fi 
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prehbe  riheVdtd,  giudicò  che  opportuttmentefolJe 
àiprouedere  alle  cofe  fue , La  onde  neUa  quarta  uigU 
tìd  della  notte  feguente , taciUmente  moffegli  aUog» 
giamential  fiume  della  Trebbia  y or  ai  piu  alti  colli 
di  quel  loco  y confidatoli  parte  nel  filo  del  loco  ypar» 
te  dagli  amici JfefiiyC'hobitauano  circa  il  fiume.  Anni* 
baie  hauendo  intejo  la  fuga  degli  inimici y comandò 
prima, che i l^umidiyCrpoi  tutU  lacauaUena  gli 
i andajfe  dietro»  t^^e molto  dapoiejfo  gli  feguitòcon 
l”auanzo  deWelfercito»  I Numidi  fubtto  entrando 
negli  alloggiamenti  uoti  di  Romani , brugialono  ogni 
cofa  ì che  giouo  molto  a Romani,  Perciochefe  di  lun^ 
go  uia,  lafciati  gli  alloggiamenti,  hauejfero  feguitato 
la  retroguardia,era  per  douere  effere  una  gràie  ucd^ 
fione  deU'ejfercito  Romano»  Plora  mentre  che  per  do» 
no  tempo  a brugiare  gli  aUoggiameti,  una  gran  par^ 
te  difoldati paffati  la  Trebbia  a faluamento , pochi  di 
òloro  y che  indugiarono  prefi  da  Carthaginefi,  parte 
furono  morti,  parte  uennero  uiui  in  mano  di  Cartha^ 
ginefi.Scipione  eklfe  i colli  uicini  al  fiume,parendogli 
che  foffèro  fecurifiimi  per  gli  alloggiamenti  liquali 
diligentifiimamcte  hauÙo  fortificato  di  riparo , cr  di 
fojf  iycou  grà  pèfiero  flaua  ajfiettandc  il  compagno  di 
Sicilia  con  Vejfercitoi  et  col  maggiore  fiudioyche  potè 
ita,  fi  medicaua  la  ferita:  ì accioche  potejfe  interuenire 
alla  guerra  nel  g^à  picolo,che  fopraflaua  dellUmpre* 
fa.  Annibaie  s^era  fermato  cinque  miglia  appreffoagli 
allcggiaméti  degli  inimicijoccorrèdoloipràcefi  uicini 
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ahhon^imtementenonfolo  di  uittoudgUdy  mddnchard 
deWaltrtcofe  necejfdrui  ^ fnnpre  jimdo  dpparecm 
chidtt  d entrare  in  tutti  i pericoli  co  Carthdginefì.Gid  . 

Id  nuoud  deU’effercito  rotto  di  Romam  era  giunta  d ^ 
tLoma.Laqudl  cofa  benché  accaduta  f offe  fuor  di  ffte^ 
ranzd  (Pogniuno,  non  però  pareua  che  il  popolo  ha»  ^ 

ueffe  perduto  punto  Panimo.Et  fi  diceua,che  i cauaUi 
Romani  non  erano  fiati  uinti  da  Carthaginefi  tanto  di 
fòrz(, quanto  o per  inauertenza  del  Capitano  ^oper 
tradimento  di  f r ance  fi  fquaU  erano  fuggiti  ad  Anni» 
bale.Tinalmente  effendo  fatue  le  genti  da piedi,fiimaà 
nano  anchora^che  fatue  f afferò  le  fperhce  loro  di  tut» 
te  le  cofe  ♦ Per  laqual  cofa  ritornato  T.  Sempronio  in 
Italia  5 O'paffando  per  la  città  di  Roma , ogniuno  lo 
confortò  a prendere  la  guerra  co  Carthaginefi,  Sem» 
pronto  andato  ad  Arimino,raccolfe  tutte  le  genti^  le» 
quali  iuiyCome  loro  era  flato  comandato^erano  uenute 
di  SiciUa,Di  la  andato  a Trebbia  fi  congfunfe  col  capa 
gno,Qwuirifloròt€ffercito  fianco  per  laknga  fa» 
tica  del  camino,  fi  come  quello,  che  da  Ulibeo  in  qua» 
tanta  giorni  continui  era  giunto  ad  Arimino  >•  cr  con 
cgnifludio  apparecchiò  le  cofe  neceffarie  aUaguer» 
ra,Pffo  di  continuo  era  appreffo  Scipione , cercando 
intendere  quel  che  fino  aUhora  s*erafattoi(y‘  confiti 
tondo  quel  che  per  Vauenire  %'haueua  da  fare,ln  quel 
medefmo  tempo  Annibaie  prefe  la  terra  di  Chiaficg» 
gioperinfidie,doue  Romani  haueuano  cumulato  grà 
numero  di  fromento , hauendo  corrotto  con  dinari 
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Brunduftno  Capitano  deOugnardu*  Doue  hauendo 
ottenuto  i faldati^  cUerano  alla  guardia  > cr  tutto  il 
fromentoydi  queftofe  neferui  al  prefente  hifognoy  er 
quegli feco  menòfduiioccioehe  diuulgata  lafama  deU 
ìafua  clementia,  gli  altri  neWauenire  piu  liberamene 
te  prende jfero  aCarthaginep,tece  ancho  honor^óm 
difUmo  al  traditoreS)opo  quePo  hauendointefoy  che 
quei  Francepjquali  hahitauano  quel  poco  territorio^ 
ch'èpaTrebbia,O'P0y  congiunti  feco  in  compagnia^ 
mandati  oratori  ai  Capitani  di  Romani  y haueuano 
ancho  a loro  domandato  amicitUiaccioche  nel  contro» 
Po  di  due  popoli  potenti  per  dubbiofo  fauore  p cort*> 
dliajfero  lagratia  deWuno,Gr  l*(dtroimoffo  a un  tem 
po  dairOyCr  da  [degno,  comandò  che  duo  mila  pedo» 
ni,ej‘  circa  mille  cauaìli  N«mirf/,cr  Trancep  miphiati 
inpemefaccheggtando  fcorrejfero  per  il  territorio  lo 
ro,LequaU  ccfe  fornite, cr  menata  uia  una  gran  pre» 
dayYrancepfubito  mandati  oratori  a i Confoli  gÙ  do* 
mandarono foccorfo,Sempronio,ilquale già  molto pri 
ma  depderaua,chepgli  offerijfe  occapone  d'attacco» 
re  la  battaglia , hauendola  ritrouato  aUhora , mandò 
una  gran  parte  della  fuacauMeria  mifchiaticÒ  miUe 
di  quegli  da  i dardi  pedoni  di  la  da  Trebbia . CoPoro 
hauendo  appaltato  Trancep  difordinati,  cr  allHmpro» 
uifa  ( percioche  era  nato  tra  loro  contraPo  della  diip= 
pone  della  preda)  fecero  un  grande P>auento,uccipo^ 
ne , Grfuga pno  agli  alloggiamenti  degli  inimici  : la 
ondefubit(>  Jparfa  la  moltitudine  di  colóro , ch'erano 
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a1ld  guardia  degli  aUoggumenti , cr  rinoudte  leform 
ze  di\Vrdncefi,cjU  colìretU  a uolgtre  le  J^dlkyfe  ne  ri 
tortiduano  negli aUoggidmenti.Ldqualcofa  ueggen» 
do  Sempromo^mdndAto  fuordtuttdldcduaUerid^  cr 
quegli  da  i dardi  in  foccorfo  de^fuoi,di  nuouo  coflrin^ 
fc  i ir  ance  fi  a cedere,  cr  ritirdrfi  in  fecuro  » Knmba* 
Icybenche  di  continuo  foffe  pronto  d combattere , non 
giudicduaperò,  che  prefa  ogni  occajìone  anchoracht  ' 
leggiera,  fenzd  piu  maturo  conftglio,fì  deueffe  ueni* 
re  alla  battaglia.  Per  laqual  cofa  facédo  ufficio  di pru 
dentifimo  Capitano,  comandò  che  fi  fonajfe  a raccoU 
td  i cr  per  aUhora  ritenne  ifuoi  dentro  il  riparo.Koa 
mani  anch'efii  hauendo  per  buona  pezza  prouocato 
indarno  gli  inimici , perduto  pochi  de' f loi , fi  ritora 
narono  negli  alloggiamenti , rimanendone  morti  pa* 
recchi  di  CarthaginefiMa  Sempronio  effendogU  fuc« 
ceduto  bene  la  cofa , allegro , cr  inalzatofi  d'animo, 
defideraua  combattere  a un  tempo  lafomma  di  tutta 
la  cofa , mafiimamenteprefentandogli  occafionediri 
uolgere  la  gloria  in  lui  folo , mentre  che  il  compOi* 
gno  era  amalato . lece  dunque  intendere  il  fiuo  pena 
fiero  a Scipione  . A lui  non  pareua  che  foffe  anchora 
tempo  di  far  quefia  cofa  : ma  giudicaua , che  foffe 
ben  fatto  prolungare  la  battaglia  > accioche  il  nuouo 
foldato  Romano  fi  faceffe  piu  effercitato:  perche  ¥ra 
cefi  tirate  le  cofe  piu  in  lungo , fi  come  coloro,che  fon 
gente  leggiera , cr  infedele  ,fi  farebbono  ribellati  a 
Carthaginefi^Qir  finalmente  per  poter ui  interuenire 
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'Md)*effo  i tVtrd  per  U ferita  inutile  aUhora Seìita 
pronto  benché  conofceffe  ,cbe  Scipione  diceua  il  «e? 
ro  ^ nondimeno  flimoUto  daW ambinone, oaccioche 
tgli  non  ui  foffe  prefente  ; p perche  la  guerra  non  jt 
prolungaffea  imoui  Confoli (perdoche  già  era  il 
tempo  de*  comitij  ) deliberò  del  tutto  da  lui  folo  ati: 
toccare  la  battaglia . Annibaie  (fi come  quello,  eh* era 
del  medefmo  parere  di  Scipione)  intento,GT  fodicito 
éercaua  eccapone  di  combattere , mentre  che  la  fede 
diirancep  era  intiera , mentre  che  il  miglior  Capi» 
tono  erainutile  per  la  ferita , mentre  che  hlfercito 
fuo  erafrefeo  a fare  delle  facende  : non  dubitando  piu 
inoltra  cofa  ,f  ; non  che  riputando  gli  inimici  di  com^ 
balere , egli  fojfe  capretto  confumare  il  tempo . Et 
non  penfaua  male  : perdoche  a uno , che  guidoua  ef^ 
ferdtcr  per  lapatria  altrui,  cr  che  tentano  gran  co» 
fe  ^.rimaheua  fola  una  uia  di  falute , cioè  di  ritenere  i 
compagni  in  fede  ^ Conpderando  dunque  il  depderio 
di  Sempronio  ingor domite  s*apparecchiaua  aUa  bai» 
taglia.  Era  nel  mezzo  de  i due  efferciti  un  certo  loco 
plano,  er  campepre,  ma  però  accomodatifimo  a ten» 
dere  aguaiti.Perdoche  dall'una,^  l'altra  parte  haùe 
uaun  rioaltipimo  chiufo  dalle  riue,e:^  ferrato  littóre  ' 
nodafpine , er  arbufceUi  » Topo  che  Annibaie  l'heb^ 
bebencòpderato,(j‘  ueduto,  deliberò  fare  una  imbó . 
fiata  aU^inimico  . Percioche  Romani  per  gli  bofihi, 
ch'erano /pefì in  quei  luoghi  haueuano  f ìjpxtto  rfeflr 
ittfidie  di  Erancep,non  p fidando  fe  nontie  i luoghicà»  * 
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peflri,  er  aperthcerto  non  fapcuano  ^ch*alcund  uolu 
la  pianura  fojfs  piu  comoàa  che  i bofchi  a coprire^  er 
alfecurare  gli  injìdiatori,  Perche  uì  fi  può  ueder  di  lo 
tono  gli  mimici ^che  uengono;  cr  ancho  ha  luoghi  ne^ 
ceffdri d'afcondere.Percicche Urto  trouatoconleria 
uè  breuiyi  calami^  t herbe  palufhri,  er  le  fpine , cr 
molte  altre  cofe  fmtli^lpelJe  uolte  pofjono  non  pure 
coprire  i pedoni,ma  i cauaìli  anchorai  pur  che  fi  met» 
tono  un  poco  a baffo  Pormi  piu  rijplendenti  gli 
elmiio  che  fi  coprano,^  fi  leuino  i penacchi  piu  alti, 
' \ che  ui  fon  pojH  dentro.  Mnibale  hauendo  dunque  pre^ 
detto  la  battaglia  auenire  a chi  gli  parue,  er  ritroua 
dogli  tutti  animofi^cenando  gli  altri foldatifice  chios 
mare  afe  il  fratello  Magone,gioum  di  fingolare  uir 
tute^  er  ardimento^  cr  aUeuato  da  picciolo  nelle  cofe 
della  guerra.  A cofiui  diede  egli  cèto  cauaUi^et  olir  et* 
tanti  pedoni,  eletti  di  tutto  Pefffercito.lquali  lofio  eh* 
hebbero  cenato  facendogli  a fe  chiamare  nel  pa^gliom 
ne,gli  confortò  fecondo  il  tempo;^  moflròloro  quel^ 
che  uoleudyche  faceffero.Oltra  di  queflo  gli  comandò^ 
che  ciafeuno  di  loro  f e ne  eleggeffe  noue  fimili  a /è>er 
tutti  fi  ritrouaffero  a un  certo  loco  degli  aUoggiamen 
ti.Cofloro  diligentemente  effeguirono  i comandamen 
ti  del  Capitano.  A queflo  modo  Magone  con  mille  ca^ 
uaJli,a'  altrettanti  pedoni,prefo  una  guida  del  canàm 
no^e^f'  informato  da  Annihak  di  qtloy  ch'egli  baueua 
da  fare,  giunfe  al  loco  deWaguaito . Annibale  nel  far 
del  giorno  fece  chimareafe  i cauaUi  molto  patiend 
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iella  faticdiai^uali  hauendoglifeconioil  tempo  con* 
fortati,ZT  promcjfo  doni^fe  ualorcf amente  fi  portom 
uano,aperfe  ilfuo  difegno.Paffato  il  fiume  della  Treh 
' bia^comandò,  che  cauolcaffero  incontra  le  porte  degli 
inimici ìer  che  slanciando  prouocaffero  IHnimico  aUa 
battaglia;defiderando  ritrouarlo  non  apparecchiato^ 
cr  j^rouedutoiz^  (jueUotche  JUmaua  piu,  affaltarlo, 
che  non  hauefje  anchora  definato . Dapoi  hauendo  fia 
milmente  confortato  gli  altri  Capitani  alla  battaglia, 
gli  fu  comandato,chefaceffero  definare  tutti  ifuoiict 
forniti  Harme,zT  di  cauaUi  a/pettaffero  il  fegno  della 
battaglia  , Sempronio  tojiocheuide  apprejjarfi  gli 
inimici,  menò  prima  fuor  a tutta  la  caualleria , dopa 
fei  mila  co  i dardi,e:^ finalmente  tutto  Vejfercito  con* 
tra  linimico,quafiper  douere  in  un  tempo  combatte* 
red'ognicofa  ,•  fi  come  quello , che  confidandofineUa 
moltitudine  deUagete,e;^  nel  felice fucceffo  della  bai* 
taglia  fatta  il  giorno  pa]fato,J}>eraua  che  la  uittoria 
doueffe  effere  di  domani,  Braperauentura  aHhora  tc 
po  di  uerno,  er  un  giorno  neuofo , cr  molto  freddo, 
Oltradi  quefio  hauendo  tumultuariamente  menato 
fuora  i foÌdati,e  i cauaUifenza  hauer  prefo  alcun  ci* 
bo  inojvtiiyhaueuano  poco  caldo,!  foldati  Romani  du* 
que,che  da  principio  exatio  pronti , cr  animofì,  tojlo 
ch'entrati  nel  fiume  per  P acqua  crefciuta  dalla  piog* 
già  della  notte  ufcirono  fuora  bagnati  fino  al  petto  ; 
mominciarono  talmente  ad  effere  afflitti  prima  dal 
freddo,dapoi  andando  inanzi  il  giorno  daUafame,chc 
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dpend  tenere  poteuano  Varmi  in  mano CarihàgtHefi 
in  quejlo  mezzo  unti  a i fuochi  fatti  inanzi  a i pa^ 
glioni , er  con  odo  riftoratificon  cibo,  hauendo  i ca^ 
uaUi  dtp  or  dine  apparecchiati , ajpettauano  ilcomanà 
damento  del  Capitano,  Annibaie  intento,  er  uigilanté 
adogniccfa,  tojlocheuide,  che  gli  inimici  haueuana 
paffato  il  fiume , mefii  inanzi  U infegne  i Baleari,  e i 
foldati  armati  atld  leggiera  da  circa  cttò  mila , menò 
Peffercito  in  battagliaicr  andando  inanzi  dagli  aUoga 
giamenti  olirà  un  miglio,mife  ne  i comi  da  ulti  mila 
pedoni  tra  Afiicdni,Gr  Spagnuoli,iquali  erano  mifH 
co'  francefii  cr  diflributi  ancho  i cauaSi  neWuno , esr 
V altro  corno.Quefii infieme  co*  compagni,che  le  cittì 
uicine  della  GaUiagli  haueuano  mandato,erano  olirà 
dieci milailurono poi  mefii gliUephantidaUe  corna 
nelPuna,cr  Poltra  parte,  AUhora^  Sempronio  fonando 
a raccolta,richiamòicairaUi;accioche  dtfauedutamen* 
te  perfeguendo  nòfojfero  tolti  in  mezzo  da  ì NumU 
diychefubitogli  haurebbono  fatto  refijknzd.  Perciò» 
che  quefia  è ufanza  de*  Numidi , che  fubito  nel  primo 
difalto  uolgendo  le  JpaUe  fi  danno  a fuggire:  ma  poi , 
quando  gli  pare  tempoji  nuouo  fi  fermanoier  co  in» 
credibile  ardire,er  fortezza,  affaltano  Pinimtco.Mife 
poi  p&  ordine  i pedoni  fecondo  P ufanza  di  Romani  r 
Quefii  erano  circa  fedici  mila,  e i compagni  del  nome 
Latino  erano  da  uenti  mila.Percioche  il  numero  com» 
pilo  delle  giti  appreffo  loro,doue  fi  trattaua  del  tut» 
to,c::r  doue fi  ritrouauano  infieme  duo  ConfoU , oré» 
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ìidrìmtntt  €ta  di  tante  migliaia . Dopo  queflo  mife 
■aieU*uno,o‘  altro  corno  da  tremila  cauaUL  Effèndo 
^ordinate  le  cofe  in  quejìo  modo  egli  sinùiò  uerfo  l'ini 
imicocon  una  ordinanza  graue,^  quajì immobile»  Et 
già  effendop  appreffatolì  lUmo^cr  Cóltro  eff rcito,  i 
•foldati  armati  aUaleggierahaueuano  attaccatoil  fot 
io  d'arme.  Laqual  cofa  come  fu  fatta,  fubito  i Euomcb» 
Jìi cominciarono  a effer e opprefi  in  molti  modi: 

.a  Carthaginejl  a fuccedere  ogni  cofabenCyeT  profjie^ 
ramente.Eerdoche  i corpi  digiuni^et  jkacchi^e:^  afta 
derati  per  il  freddo,  s'erano  impigriti  a i pedoni  Roa 
maniioltra  di  queflo  erano  coperti  dalU  moltitudine 
■.di  dardi  lanciati  dai  Numidi',  Umedefimo  patinano 
axichora  i cauaUi  con  tutto  l'effercito.Ver  il  coir  aria, 
Carthaginefi  con  le  forze  intiere,p  come  quei,che  po 
jco  dianzi  hauendo  curato  i corpi  erano  jrefcbi,er  nuo 
.ui,  con  incredibile  fortezza  fiauano  faldiaUa  batta^ 
gjda  ; Toflo  dunquexhe  mejfouijftatio  ijoldati  di  piu 
■grane  armatura  cominciarono  affrotarp  infieme,i  cd 
Halli  Carthaginefi  mouédofi  dall]uno,et  l'altro  corticc 
mìfero  in  rótta,etfiaccajfarono  P inimico. Per  ciochei 
JBLomani  etmano  inferiori  di  numero  di  cauaUUct  lefor 
^cerano  mócate  a i faldati  per  la  fatica,z^p  la  fame. 
‘Et  efièdogU  me  fi  in  fuga  i cauaUi,i  pedoni  eguali  piu 
d'animo  che  di  forze  refijleuano.Qn  i Numidi  ufcèdo 
deU'imbafcata,et  affaltilogli  dalle  IfaUefeceroun  gru 
4umulto,etfi>auéto.  Nondimeno  circondata  (Pognipte 
•di  tate  d^gratie,fiette  pure  immQbilei'ordinÒzaper 

' I t 


y 


LIBRO 

buono  l}tdtio,'Blfendo  finalmente  afiretto  Puno,<^  td 
tro  corno  y in  fronte  daglittephanti,  ZT  ^ogtCintor» 
no  da  i faldati  armati  aUa  leggiera fimìfero  in  fuga 
drizzando  il  corpo  al  fiume  uicino.llche  pofcia  che  fa 
fattoci  Komm,che  combatteuano  in  mezzo  come  ui* 
dero  rotti  gli  aiuti  fuoi,  parte  tolti  in  mezzo  furono 
mortiiZr  fraccajfati  da  coloro^ches' erano  imbcfcati: 
gli  nitri.  Jifcirono  fiora  per  mezzo  la  battaglia  di 
francefiydoue  erano  anchora  ajfaifiimi  Africani , con 
grande  uccipone  degli  inimici:^  non  potendo  ne  foc* 
correre  i fuoi^ne  ritornare  negli  alloggiamenti,parte 
impediti  dalla  moltitudine  dei  cauaUi  inimici par* 
te  dalla  grandezza  del  fiume,^  della  pioggiajemh 
,tifiinfieme  s'inuiaronoaPiacenza,  d'intorno  a dieci 
mila  huomini:  gli  altri  per  la  maggior  parte  circd  il 
fiume  furono  opprefii  dagli  Uephanti^zT  da  i candii. 
Pochi  de  i pedonilo'  de  i cauaUi^  iquali  (Togni  parte 
fuggendo  sperano fparp per  gli  campijfeguendo  tor* 
me  deU’elfercitòyp  drizzarono  a Piacenza,  Gli  inind 
,ci  hauendogli  perfeguitati  quafifino  al  fiume  della 
Trebbia^non  potendo  pajfare  piu  inanzi  per  la  gran* 
dezza  delle  pioggie,ritornarcno  negli  alloggiamenti^ 
certo  allegri  per  la  mttoria^percioche  eff  mdo  morti 
pochi  AfricaniyZir  SpagnuoU , alfaifrimt  franeejì  u'e* 
vano  rìmafi,ma  talmente  afflitti  daUa pioggia. cr  in* 
iolerabile  furia  del  freddo, che  tutti  gli  Plephanti 
eccetto  unoje  hejUe  per  una  gran  parte , cr  gran  nu* 
mero  i'huomini  di  caualk  fi  morirono  . Pornitt 
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quelle  cofe^Sempronio  defìderÀdo  coprire  tanta  per* 
dita  appreffo  il  popolo  Romano , mandò  a Roma  chi 
portò  nuoua^come  la  grandezza  della  pioggia  gli  ha^ 
ueua  tolto  la  uittoria  di  mano.Romani  fubito  credei* 
teroyche  cojìfoffe.ì^ondimeno  dopo  alcuni  giorni  poi 
che  fu  intefoy  che  gli  alloggiamenti  de'  fuoi  erano  oc* 
cupatìdaCarthaginefì^or  che  tutti  i Irancefi  s'era* 
no  accollati  aloroiche  la  gente  di  Romani  non  paren* 
dote  d’effere  molto  fecura  negli  alloggiamenti^ p rite 
neua  dentro  le  mura^car  che p cercaua  uittouagliaper 
il  Po  dal  mare , tanto Ipauento,  cr  tanta  marauiglia 
alf aitò  gli  animi  , chegiacredeuano , chel'Apicano 
uincitore  doueffe  uenire  alla  città  di  Roma.  Apparec* 
chiarono  dunque  nuouo  effercitomandarono  aiutoin 
Sicilia  jO"  Sardigna;fornirono  Tarato^  er  altre  terre 
d'italiaifabricarono  una  armata  di  cinquata  quinque* 
remiiZTpnalmente  con  ogni  diligenza  fettero  inten 
ti  aUaguerra.\n  quel  tempo  Gn.Seruilio^et  Gaio  Tla 
minio  creati  Confbli,  fatta  nuoua  fcelta , cr  chiamati 
gli  aiuti  de  i compagni^  tuno  comandò  ai  fuoiy  che p 
ritronafferoinpeme  in  Arimino  y P altro  in  Tofcana, 
Da  quejH  luoghi  haueuano  deliberato  menare  le  genti 
inGallia,  Oltradiqtiepo  furono  mandati  oratoria 
Hieroney  che  gli  domandajfero  foccorfo . Hiernne  gli 
mandò  cinquecento  Candiotti , cr  mille  con  gli  feudi  * 
Allhora  p metteuanoinpeme  quante  fòrze  haueuano 
Romani  contra  Annibaie. Ne  fola  in  publico , ma  pri» 
alatamente  mchor alo  ffauentohaueua occupato  gU 
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étiimi  ^ogmunoMcntrc  che  quefle  cofe pfditno  in  K4- 
lU , Gneo  Cornelio , ilqudle  di  fopra  habbiamo  detto , 
fh'era flato  lafciato  dal  fratello  con  V armata  in  Fratta 
eia,  partitofi  dalla  foce  del  Rhodano,  arriuò  agli  Em« 
porij:  er  hauendo  cominciato  di  la  fino  al  fiume  ìbero, 
fece  deUa  pgnoria  del  popolo  Romano  tutto  il  paefe 
inaritìmo,parte  rinouando  le  compagnie, cj'  parte fa^ 
cendone  di  nuoue,Dopo  queflo  hauendo  accomodato  le 
cofe  maritime,  er  lafciato  difefa,doue  era  neceffario, 
menò  l'effercito  a i luoghi  fra  terra.  Percioche  haueua 
già  meffo  infieme  alcune  fquadre  aiuti  dalle  città  eÒa 
pagne.Prefe  dunque  le  città  parte  che  /?  gli  dauano,e3* 
parte  per  forza>Lequali  cofe  ueggèdo  Annone, ilquale 
Annibale  haueua  lafciato  in  guardia  di  quel  paefe,  giu 
dicando  che  fi  deuejfe  andare  incÒtragli  immici, appre 
fentò  gli  dUoggianiéti  alla  uifla  degli  inimici,appreffo 
una  terra,  che  gli  habitatori  chiamano  Ùffa.l^e  a Scia 
pione  parue , che  fi  deueffe  prolungare  la  battaglia  • 
Per  laqual  cofa  hauendo  ottenuto  la  uittoria,  cr  prefo 
gli  aUoggiamèti  degli  inimid,guadagnò  di  gran  dina* 
ri.Percioche  coloro,ch*erano  alla  guerra  con  Annibaie 
in  Italia  Jhaueano  lafciato  a queJH  tutte  le  cefe  loro,ac» 
cioche  graueméte  no  gliimpedijfero  a portarfele  die^ 
tro,Sifece  poi  amici,CT  compagni  tutti  quei,c"habita» 
nano  fra  Vìbero . furono  prefi  duo  capitani  uiui , Tm*» 
no  de  Carthaginefi  Annone, V altro  degli  SpagnuoU 
Andubale . Coflui  era  tirano  di  quel  paefe  fra  terra  i 
nondimeno  fempre  haueua  tenuto  con  Carthaginep* 
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Intefi  (juejlàcofa  I^fdr ubale  pdffato  Tìbéro  moffe 
l'effercito  cantra  Romani.Camìnando  gli  uenne  nuo» 
ua,come  i faldati,  e i campagni  di  nane  per  infolentU 
' della  uittoria  hauuta  fecuri , er  negligenti  andauano 
errando  per  gli  campi . Per  laqual  cofa  affrettando 
■ il  paffo  andato  la  can  otto  mila  pedoni , cr  mille  ca^ 
Halli , amascKfi  una  gran  parte  di  loro  ; cr  coftrinfe 
gli  altri  ricouerarjt  alle  naui . B non  hauendo  hauulo 
r ardire  di  fermarp  molto  in  qtiefi  luoghi , ritornò  di 
la  dal  Rheno . Q^ui  diligentemente  hauendo  ardi» 
nato  ledìfefe,  doue  era  bifogno',  flette  alle  flanzf  A 
Carthagine  nuoua . Gneo  Cornelio  hauuta  quefld 
nuoua,  incontanente  fatto  una  fquadra , andò  aWar^ 
mataiz^  fecondo  ufanzd  della  patria  punì  coloro , 
eh* erano  flati  cagione  della  rotta , Dapoi  meffe  infi  e» 
me  le  genti  da  piedi , cr  da  naue,fe  ne  andò  alle  flan^ 
zeaTarracone , Qwui  partendola  preda  fra  foU 
dati  5* acqui flò  labeniuolenzad'ogniuno  ; cr  gli  fes 
.ce  piu  pronti  per  le  cofe  d'auenire  . Qv^eflo  era 
lo  flato  deUe  cofe  d'tìijfagna  . Venuta  la  primom 
ueraVlaminio  andando  conl^effercito  in  Tofeanain 
pochi  giorni  giunfe  ad  Arezzo  . Seruiliohaa 
uendo  menato  le  genti  ad  Arimino , a/fettaua  il  mo* 
’Uimento  deWejfercito  inimico  . Annibaie  , effendo 
alleflanze  in  GaUia  , teneua  i prigioni  molto  ben 
guardati , cr  legati,  dandogli  a pena  le  cofe  ne* 
beffane  a potere  uiuere  . Gli  compagni  trattò  egli 
Àa  principio  humananuntc  ; ma  poi  chiamatogli 
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d conpglio  gli  confortò  con  molte  pdrole.DlcendogUj  • 
come  egli  era  uenuto,  non  per  far  guerrd  a Trancep, 
md  per  combdttere  con  Romdni  per  U liberta  loro  : 
per  Idqudl  cofd  ejU  doueudnojhduenào  ingegno  ^fdrt 
dmicitid^ZS"  compdgnid  co  Cdrthdginejì.  Che  egli  era 
quiui  per  uendicart  Id  liberta  d*ltdlidiet  per  rejlitui^  • 

re  Id  pdtridyCr  le  citta  d coloro jche  d torto  ermo  ftd^ 
ti  cacciati  di cafa  da  Romani.Dette  quejle,cr  àltre  fi» 
mili  parole  gli  licentiò  tutti  fenzd  dindrijdefderando 
d quefto  modo  in  un  tempo  farjì  amici  i popoli  d'itdf» 
UdyC^  leuargli  dal  popolo  Romano  : er  prouocargH 
fontrd  alcuni  iterano,  che  fojjkro  flati  prtuati  deUe 
terre^er  de  i porti  da  Romani . "Bora  mentre  ch'egfi 
ftaud  dUe Pdnze,elfendopiu  uolte  affaltato  da  "EraiU 
cepconinfidie,iqualicon  la  medefìma  leggierezzd 
feopriumo  il  delitto^con  laquale  u'hdueuano  confen» 
tito^egli  con  ingegno  Apicano  fempre  s'hdueud  dife^ 
fo  : comandò  che  gli  fòjfero  apparecchiati  cdpegli  di 
diuerfe  etaartipeiofamente  mefiinfìeme  » Mutando 
jfejfo  quepiportdud  anchora  diuerfì  uefUmenti:  di 
modo^che  non  pure  a coloro,che  rare  uolte  Phaueua* 
no  ueduto,ma  da  i famigliari  anchora  no  era  conofei» 
to^  A quefo  modo  era  fecurojnon  fapèdo  nejfuno  qua^ 
le p doueffe  asfaltare  per  Annibaie . Ma  poi  hauendo 
d male  l'rmcep,  che  le  terre  loro  f off  ero  fede  della 
g«err4,cr  per  quefo  moPrandop  depderop  di  contr 
battere , accioche  Pejfercito  mdaffe  nel  paefe  altrui, 
giudicò  ben  fatto  moiterp  piu  per  tempo  dalk  ftanm 
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Zc.GU  entraud  la  primauera,  quando  chiamati  colo» 
rojcìf  crono  pratichi  del  camino^  gli  ricercò  dette  jira 
de,  ch'anddjjèro  nel  territorio  inimicoMauendointe* 
forche  Vallre  erano  tutte  lunghe  er  conofciute  dagli 
ittimicijfeppe  come  una  ue  ne  era,  che  p k paludi  me» 
naua  in  Tofcanaybenche  difjidkjnÒdimeno  molto  bre» 
ucicr  per  laquale p farebbe  potuto  menare  befferei» 
<0  contro Topinion  degli  inimici»  Ejfendo dunque  en» 
tirato  in  quejla  con  tutta  la  gente,  comandò  che  andaf» 
fero  inanzi  gli  Spagnuolt,ar  gli  africani , CT  tutto  il 
meglio  deltteffercitOyinpeme  con  le  bagaglie  loroi  ac» 
cicche  non  f afferò  coftrettifermarpin  alcun  loco,  ma 
candogli  le  cofe  neceffarie  a fuoi  bifogpi . ^ercioche 
dopo  quel  tempo  haueua  deliberato  non  menare  im» 
pedimento  alcunoifapendo , eh' a Carthaginep  ogni  co 
fa  f crebbe  fiata  fouerchia,i'haueffero  perdutole^  che 
non  gli  farebbe  mancato  cof t alcuna^  quando  haueffe» 
roprefo  i campùDopo  que/U  mife  i IranceJì,nett'uUi» 
mo  loco  i cauattijquali  diede  ingouerno  a fuo  fratei» 
loMagoneiper  quefio effetto jj^ecialmente , accioche 
fon  t aiuto  de*  cauatti poteffero  fermare  i ^rancefi,fe 
^ come  quegli,  che  fono  motti,  er  delicati,  per  fafiidio 
detta  fatica  s'haueffero  ritir  ato.Gli  Spagnuoli  duque, 
CiS"  gli  africani  andando  inanzi  per  mezzo  le  paludi 
con  mediocre  fatica uinceuano la difficultà  del  loco, 
huomini  già  molto  prima  ufati  a fi  fatti  trauagU»Ma 
Irancefi  cadendo  non  fi  poteuano  jofienere  , ne  rile» 
‘ . uatft  del  fango . Laine^erientia  faceua  madore  U 
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dolore  delle  fatiche  ; gli  cauaUi , che  gli  dndauano^ 

appreffo^nongU  Ufciauano  andare  m dietro icr in 
quejlo  modo  tutti  affannati,  cir  me  fi  a fatica  fi  flra^ 
fànauano  dietro  la  ulta.  Le  uigilie  accrefceuano  il  dif» 
piacere  fopportate  già  per  quattro  giorni, er  tre  not» 
ti.  Ma  tra  gli  altri  molto  piu  jìramartcauano  Itran» 
cefi , Le  befHe  per  la  maggior  parte  cadute  nel  ponto* 
no  crono  mancate,  dando  folamente  quejio  utile  a i fol 
dati  fianchi,  che  fiondo  fopra  effe, or  lefome,ch*auan* 
zauano  fuor  deWacqua,per  una  parte  della  notte  pre* 
deuano  un  poco  di  neceffario  ripofo , Parecchi  couotU 
per  il  uiaggio  continuato  nelpantano,perderono  Pun* 
ghie , hnmbale  portato  fu  uno  elephante  , ilquale  fo* 
lo  eroauanzato , perdoche  ero  piu  alto  dall’ acquo , a 
fatica  però  deUe  paludi  ufdua,ffecialmente  aggrauan* 
dolo  molto  il  male  degli  occhi , ilquale  gli  era  uenuto. 
per  la  malignità  deWaere . Per  loquale  finalmente,  nò 
ui  effendo , ne  tempo , ne  loco  di  medicarfi , ui  lafciò 
Vuno  degli  occhi . analmente  hauèdo  contro  Vopinio* 
ne  d*ogniuno  paffuto  le  paludi  : cr  hauèdo  intefo  daU 
le  ffiie  per  cofa  certa, che  Flaminio  era  intorno  alle  mu 
rad*  brezzo  9 fece  gli  alloggiamenti  appreffo  le  pa* 
ludi  ifieffe,  parte  per  rifiorare  Peffercito  fianco  per 
tante  fxttche  i cr  parte  per  intendere  bene  i configli  ^ 
cr  le  forze  degli  inimici , il  fico  del  paefe,  cr  le  jira* 
de , Ma  poi  che  egli  hebbe  conofciuto , che  quel  paefe 
era  dei  molto  fertili  d*ltalia,^ le  campagne,  che 
fono pofiein  mezzo  diFiefole , crd* Arezzo  9 fono 
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fertili  di  fi-omento ycr  d^ogni  <d>Bond<mz<t  di  coft; 
oltradicio  , cheH  Confole  benché  foffe  coraggiofo^ 
cr  popolare , era  però  mal  pratico  delle  cofe  deU 
la  guerra^  cr  troppo  fi  confidaua  nelle  cofe  fue  ; giu» 
dico  che  foffe  molto  ben  fatto  ,/è  Icfciato  l'inimi» 
co  da  man  fimflra,egli  andaffe a Tiefole,  cr feor» 
r effe  faccheggiando  i campi  di  Tofeanaimagmandofi 
che"l  Confole  per  un  naturale  de  fiderio , ch'egli  ha» 
ueua  nell'animo  d'acquifiarfila  gratia  del  popolo,non 
haurebbe  uolutofopportare , che  fi  foffe  dato  ilguom 
fio  al  paefe  ; cr  che,  per  nonhauere  compagno  al* 
cuno  neU'imprefa  ben  fatta,  non  haurebbe  ^etta* 
toil  compagno  j ma  che  effo  ualorofamenteinogn( 
parte  thaurebbe  feguito  con  animo  di  combattere,  • 
Vallequali  cofepreuedeua,chefigU  farebbono  pre* 
fintate  ottime  occafionì  da  far  giornata  : certo  pru* 
dentemente,  cr  conaflutia  difeorfo  hauendo  delle  cefe 
duuenire,  Percioche  colui s'ingannajlquale  crede,  che 
ut  fia  altro  piu  proprio  ufficio  d'ottimo  capitano,  che 
intèdere  i difegni,  cr  la  natura  deU'inimico,  Verciochc 
, fi  come  in  battaglia  da  corpo  acarpo  bifogna  cofide* 
rat  bene,  oue  s'ha  da  ferire  L'auerfario  s cr  diligente* 
mète  auertire  quale  parte  del  corpo  fia  nuda,cr  quale 
difarmata  : cofi,  dotte  fi  tratta  della  fomma  del  tutto, 
fi  dee  penfare,non  doue  fiano  nude  le  parti  del  corpoa 
ma  onde  fipoffano  feoprire  la  natura  ,ei  coftumi  del 
capitano  de  gli  inimici,  Perche  molti  per  negligenza, 
cr  dapocaggine , non  fola  ffejfe  uolte  fono  ignoranti 
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ielle  attioni  comuni,  msdi  quelle  cutchord,  clfappar* 
tengono  alla  uiU  priuata . Alcuni  altri  inclinati  d uU 
noyfe  prima  non  faranno  ubbriacchi  non  potranno 
iormire.Alcunifeguenào  fuor  di  modo  lecofe  dive* 
nere,non  pureruinano  le  cittl,et  le  repub, ma finifcò* 
no  anchora  la  ulta  co  uergogna.  Olirà  di  quejiola  uil 
tà,et  la  paura  negli  huomini  priuati  è piena  di  uitupt 
rio,et  di  tiergogna,ma  nel  capitano  deU’efferdto  è tal 
bora  cagione  digrandifimi  danni . Ma  lUnfolentiayla 
beJUalitk , er  ^iracondia,  cr  la  fuperbia  ,e^labo* 
rìa  anchora,  fi  come  fono  molto  comode  agli  inimi» 
ci,cofipartorifcono  lamina  de*  fuoi,  l^ercioche  fi 
fatti  huomini  facilmente  fono  fcopertiatuttii  ma* 
' chinamenti,e:^infidie  degli  inimici,  Perlaqual  co* 
fa  s*akuno  farà  , ilquale  confiderati  i uitij  degli  ad* 
uerfari , ritrouerk  dcuna  occapone  ^ottenere  il  Ca* 
pitano  degli  inimici  ,fubito  fi  farà  padrone  del  tutto, 
Perche  fi  come  la  naue  leuato  il  gouernatorefacilmen 
te  uiene  in  poffanzu  degli  inimici  : parimente  s*dat* 
nò  nella  guerra  con  configli , er  con  ragioni  leuarà  il 
Capitano  di  mezzo,  fubito  anchora  otterrà  Pauan* 
ZO  deW e jfercito, Uauendo dunque Annibde  diligen* 
temente  difcorfo  quefie  cofe  del  Confole  Romano, non 
' fit  ingannato  punto  daU*opinion  fua , Percioche  con 
' qumtd  uelocità  egli  puote , andato  per  il  territorio 
di  Tiefole , lafciatofi  l'inimico  dopo  le  Jpalle , inco* 
yninciò  rumare  i campi  di  Tofcana  con  uccifioni , cr 
incendij,  Dattequali.cofe  il  Confole  infiammato,par* 
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tecrtcitnioft  effere  f^^atoddgliinimidio'p^ 
terecandop  a uergogna  ^ che  le  cofe  de*  compagni 
fojjerofopportate , er  fatte  ncUa  fua  prcfcnza , nojt 
poteua  ritrouare  loco  alcuno  diripofo . Per  laqual 
cofa  confortandolo  molti , che  non  era  bifogno  andar, 
dietro  aU* Africano , ne  uenire  aUe  mani  con  gli  ini» 
tuia  { maconferuare intiera  tutta  la  cauaUeria,  er  U 
gente  da  piedi  s ajfettareil  compagno  ; accioche  con» 
giunti  gli  ejferciti  tutte  le  cofe  fi  facejfero  di  cornuti 
configlio  j non  la  uolfe  intendere  giamai;  ne  a do  ri». 
Jpcfe  ccfa  alcuna  : ma  folamente  gli  confortò , che, 
confideraffero  ben  negli  animi  loro,  che  cofa  haureb» 
be  detto  il  popolo  Romano , ueggendo  fcorrere  l*A» . 
frtcano per  mezzoìtaha  ; cr  fenza  impedimento  al», 
cuno  inuiarfi  atte  proprie  mura  di  Roma , fiondo, 
tfii  a dormire  in  Tcfcana  dopo  le  fratte  degli  itd*. 
md.  Dopo  quefio  fubitoufci  con  furia  del  confi»  ^ 
glio , cr  incontanente  mejfo  infieme  leffèrcito  co» 
mndò  a perfeguitare  Vinimico , non  hauendo  con» 
fider adone  alcuna  ne  di  tempo , ne  di  loco;  ma  fo». 
iamente  ingordo  d'attaccare  la  battaglia  , come  fe 
egli  hauejfe  hauuto  la  uittoria  in  mano . E^  però  egli 
haueua  talmente  infiammato  gli  animi  detta  mol^ 
mudine  , che u' erano  molti,  iquali  portauanopiu 
tofio  cr  ceppi , cr  lacci , cr  altro  fimile  appo» 
tato  , che  armi  atti  a combattere  , Annibalcin» 
uidtofi  con  Veffercito  uerfo  la  città  di  Róma,  con. 
f>gni  forte  di  rum  diede  guafto  a quei  campi  « . 
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che  fono  trd  la  cittì  di  Cortona , e*/  Ugo  Thraftmeno, 
Mdtojloche  egliintefe  che^Uminio  gli  ueniudap» 
prejfo  con  l‘ej]ircito  yConftderando  che  quei  luoghi 
erano  molto  comodi  a fare  infidie  ^ incominciò  ap* 
parecchiarf  dUa  battaglia  » É in  quel  loco  un  campo 
molto  largo  , cr  cCogni  parte  circondato  i tlquale 
daWuno,  cri* altro  lato  per  lungo  è cinto  dediti  fi* 
mtf  cr  perpetui  montL  Ma  da  lato  nella  parte  di  den* 
tro  s'inalzano  colli  aj}>riy  cr  difficili  : il  lago  Thrapa 
meno  laua  la  parte  di  dietro  ; tra  ilquale , e / monti  c 
una  ma  molto  fretta , per  laquale  s'entra  nel  campo* 
Bauendo  dunque  occupato  i colli  dinanzi  ^quiul  fece 
egli  gli  alloggiamenti  ^doue  potejfe  fermarp  con  gli 
Apicani  fCr  con  gli  Spagnuoli^  Menò  dietro  imon» 
ti  i Baleari , cr  tutti  gli  armati  aUa  leggiera . Mip 
i cauaUi  co  i Brancep  ne  i pafi  fretti  ; accioche  tofo 
che  Romani  entraffero  opponendopgli  la  cauaUerU  ' 
tutti  i luoghi  foffero  ferrati  dal  lago  dai  monti  ; 

tìauendo  ordinato  di  notte  le  cofe  in  quefo  modo,An» 
tìibale p diede  a ripofcre.  Blaminio  hauendo  con  gran 
fretta  feguito  l'inimico , effendo  il  giorno  manzi  ap* 
prejfo  il  tramontare  del  fole  giunto  al  laco,  il  feguen 
te  giorno  co  lo  /fiutar  dell'alba  cominciò  menare  l'ef* 
fercito  per  quei  luoghi  fretti.  Bra  quel  giorno  molto 
ofcurOyO"  fofcoy  e/fendop  leuata  nebbia  dal  lago,  CT 
da  i monti  uicini.  Annibaie  tofo  ch'egli  hebbe  conpde 
rato,  che  la  maggior  parte  delle  genti  era  entrata  nc 
I campi, zr  che  già  i primi  fe  gk  apprejfouano^  diede 
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d un  meiejìmà  tempo  il  fegno  a tutti  eli  menar  le  md^ 
m.Ldejual  cofx fiuta  ogniuno  ^fecondoche  erail  prU 
moyp  trafje  auantLKomani ^auentati  dal  fiubito,  cr 
improuifio  male  y impedendo  loro  la  uifla  la  nebUa, 
ch*erafi>efiifiima  yCf  correndo  in  un  medefitmotem*^ 
po  gli  inimici  da  piu  luoghi , non  poteuanone  mette» 
re  in  ordine  le  fiquadre , ne  ffiedir  Par  mi , CT  <t  finti» 
€a  intendere  quely  chefifiaceffiey  uficendogli  alcuni' 
da  fronte , altri  daUe  fifaUe,  cr  altri  da  PunOyZir  Pai» 
trù  fianco . Per  laqual  cofia  auenneyche  molti  proprio 
inondando , non  potendoli  dare  aiuto  Pun  Paltroyfiu» 
rono  amazzati  a modo  di  bejHe  ; opprefit  prima  da» 
gli  inimici  y che  fhaufjfie  ancho  deliberato  queUoyche 
fi  deueffe  fiore , 'Elaminio  nella  maggior  dejfierationt 
delle  cofie  circondato  cPalcuni  Irancefi , fu  morto . 
Morirono  in  quella  battaglia  quindici  mila  huomini  ; 
iqualiper  la  maggior  parte  fiondo  falda  Pordinan»' 
ZU  fino  alla  fine , fi  come  e ufianza  di  9.omani , non 
fi  moffero  giamai,Gli  altri  fuggendo  uerfoquei  luo» 
ghi  y doue  erano  entrati  uergognofioìfiente  con 
uituperio  opprefii  dagli  inimici  yCJ'  precipitandoli 
ne  i primi  uadi delle  paludi , parte  ualorofiamente  co» 
battédo  furono  amazzati  i parte  tuffandofi  col  capo 
fiotto  acqua  fiettero  cofi per  buona  pezza  : ma  final» 
mente  effendo  entrati  i cauaUi  nell* acqua , poi  che  le» 
nate  le  mani  al  cielo  fiupplicando  indarno  non  potè» 
reno  ottenere  la  ulta , o furono  tagliati  a pezzi  da» 
gli  ininàciio  efii  medefunicofortatìp  inpeme  s'amaz^ 
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Z^ofto  le  proprie  mani . Órca  fei  mila  iella  primi 
(quadra  ufcendo  per  forza  per  mezzo  gli  immici 
benché  haueffero  potuto  foccorrere  i fuoi , er  torre 
in  mezzo  gli  inimkijnondimeno  non  japendo  cofa  aU 
cuna  di  quel^che  fi  faceua  dietro  a loro^CT  di  continuo 
andando  inanzi  per  incontrare  alcuno , ufcirono  deUa 
ftretta.  Et  effendofi  fermati  in  un  monticeUo^  cr  gii: 
cacciata  la  nebbia  conofcendo  la  ruma  de"  fuoi,  abban* 
donati  da  ogni  fperanza  di  falute,  perche  uedeuano, 
ch"ogni  cofa  era  degli  inmici,affrettato  il  corfo  fi  ri» 
couerarono  in  un  borgo  ideino,  Annibale  finita  la  b4» 
taglia  comandò  a Maharbale,che  gli  perfeguitaJfe,Qo 
fluì  andatoui  co  gli  Spagnuoli,^  con  i foldati  armati 
aUa  leggiera ajfediò  il  borgo . Romani  ,ejfendo  op» 
prefii  da  tutti  i pericoli  finalmente  pofle  giu  l’armi,et  ' 
accordati  faine  le  perfone , fi  refero  a Carthaginefì , 
cuffia  fu  la  memorabile  battaglia  di  Romani,et  Cor, 
thaginefi  appreffo  il  lago  Thrafimeno.Iornite  quefk 
cofe.  Annibaie  chiamati  coloro,che  Maharbale  haueuà 
tolto  a patti,cr  gli  altri  prigioni , iquali  erano  olirà 
quinèci  mila, prima  diffe,che  Maharbale  non  haueua 
potuto  fenzafaputa  fua  promettere  difaluargli:  da» 
poi  grauementejdegnatofi  contraRomanidifiribui 
tra  foldati  tutti  i prigioi  loro,iquali  legati  molto  ben 
gli  doueffero  guardare  jafeiando  andare  fenzaprez» 
zo  tutti  i compagntdicendo  loro  ejfer  uenuto,  fi  co* 
me  haueua  detto  in  GaUia,non  per  far  guerra  a i pò» 
poli  del  nome  Latino,ma  a Romani  per  lalibertUo* 
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ro.  Dopó'quejioconidndò  afoldati^che  ficurafftroi 
corpi  ; cr  che  folfero  fotterati  i corpi  morti  di  que» 
gli  ^ch' erano  flati  piu  nobili.  Quefli  erano  dt  intorno 
a trenta.Vercioche  di  tutto  t efferato  ui  morirono  fon 
lo  miUecr  cinquecento  huominiiarquefti  erano  U 
maggior  parte  Yrancefi.  Hgliinqueflo  mezzo  col 
frateUoyO' con  gli  amici,  fece  confi glio  delle  cofe, 
che  s'haueuano  da  fare  ; effendo  di  modo  infuperbiti 
gli  animi  per  la  prefente  uittoria , eh" a Carthaginefi 
non  par  eua  piu  cofa  alcuna  difficile  da  fare.  Già  la 
nuoua  di  tanta  dif^atia  era  uenuta  a Roj«4  i i Sena* 
tori  non  haueuano  potuto  tenerla  afeofa  lungo  tem» 
po  i ne  f itinuirla  appreffo  il  popolo  p la  grandezza 
del  fatto  : ma  chiamata  la  plebe  in  Senato  erano  co* 
flretti  dire  la  cofa  come  ella  flaua.Toflo  dunque  che*l 
Pretore  da  iKofiri  dijfe  ; noi fiamo flati  umti  in  una 
gran  battaglia  ,fubito  nacque  tanto  ffiauento , cr  tu* 
multo,  che  quei , che  furono  nell* uno , cr  Paltro  lo* 
co,  differo,  che  aUhorafu  maggior  abbatimento  d*a>* 
nimi  aRoma,  che  poco  dianzi  nella  battaglia,  cr  ue* 
ramente,che  queflo  no  è difiimìle  dal  uero . Vercioche 
efii,iquali  già  lungo  tèpo,non  pure  con  effetto,  ma  ue 
ancho  co  parole, no  haueuano'riceuuto  alcuna  notabile 
difgratia,no  poteuano  tèperatamente  fopportare  tato 
danno.t^odimeno  il  Senato  Jì  come  era  coueniente  ,fer 
uò  la  dignità, còfultando  delle  cofe  auenire,cd  che  capi 
tano,o  co  che  gente  fi  douejfe  refiflere  a Carthaginefi. 
ìdentre  che^e  ccfe,lequaìà  difopra  habbiav^p  raceS* 
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tato,p fdceuano  in  Tofcand^Struilio  Confale^  intefo  il 
pdfpiggio  (TAnnibdU  in  Tofcdnd , hdueud  ddiberdtó 
4ongiungerfi  con  Pefferctto  del  compdgnoimd  perche 
diffìcile  erd  condurre  inpeme  tcmtd  moltitudine  d*huo 
niini,mdndòindnzi  Gneo  Centronio  Propretore  con 
qudttro  mild  cdUdUiidccioche  s'occorre ffe  dlcun  bifo» 
gno  indnzi  Id  uenutd  pidfoffeprePo  d i comdnddmen» 
ti  del  copdgno.Annibdle  hditendo  pure  dtthord  hduuto 
Id  uittoridjntefd  ddUe  ffie  Id  uenutd  degli inimi<i,co» 
mandò  d Mdhdrbdle , che  gli  dnddffe  incontra  con  gli 
ffeditifCT  con  parte  de*  cauatli,Quejli  topo  che  ui  fu 
Tono  giutiyfubito  nel  primo  djfalto  n*uccifero  la  mag» 
gior  parteigli  altri  fuggendo  ritir atop fu  un  coUe  uU 
tino  , ilfeguente  giorno  uennero  uiui  in  mano  degli 
inimici,  tjfendop  intefd  quePddifgratiddRomd  tre 
giorni  dopo  la  prima,elf  mdo  anchora  di  mala  uoglia 
gli  animi  (pogniuno  yfu  talmente  affitto  non  pure  il 
popolo,  ma  il  Senato  anchoroyche  tutta  la  citta  pare* 
ua  quap  una  imagine  di  pianto.Per  laqual  cofa  lafcid* 
to  pare  i magiprati,che pcreauano  d'anno  in  anno,ri 
torfero  a creare  il  Dittdtore;parendogli,  che  la  condi 
tion  del  tempOyGT  delle  cofe  prefenti,  ricercajfe  Capi 
tanojlqudle  haueffe  auttoritap'dndipima  * Annibale 
irfuperbito  nell'animo  perle  cofe  a lui  felicemente 
fucceffe,non  penfaua  però , che  foffe  tempo  anchora 
dt andare  a Vioma,9er  laqual  cofa  guaffando  d^ogn'imc 
torno  il  paefe  con  ferro,<zr  foco,  paffando  per  l'Vìn* 
bria,ej  per  il  Piceno, giunfe  il  decimo  di  nel  paefe  uU 
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ano  di  mitre  hàrUtico, ripieno  talménte  ^ogm  forte 
dipredd,che  Veffercito  non  Ba/laua  a portare^ne  con» 
durre  il<drico:ma  nel  uiaggio  ucafe  gran  moltitudi» 
ne  d'huominLv^aoche  haueud  comandato p un  tram 
betta  a ifoldati , ch'dmazzaffero  guanti  ne  incontra* 
nano  dctafoffìciente  alle  cofe  della  guerra,  non  altri* 
mèti  di  (juel,c  haueuano  fatto  nelle  città  prefe  per  fot 

tanto  odio  hdueuaprefo  contraKomani i 
che  non  ri^armiaua  alcuna  forte  di  crudeltàMauedo 
dunque  ntrouato  un  loco  nella  riua  del  mare  Adria* 
tico  abonddte  d'ogm  forte  di  biade, quiui pfkrmò  per 
alcuni  giorni,con  ognifludio  intendendo  a curare,  cr 
riparare  i corpi  de  ifoldati,o‘  non  meno  de  icauaUù 
^rcioche  dal  freddo , c'haueuano  pigliato  in  GaUia 
fiondo  il  uerno  aWaere,Q^  dalle  continue  fatiche,  le* 
quaUnuouamente  haueuano  durato  nel  poffare  le  pa* 
ludi,  altra  di  ciò  per  la  continua  ruggine , cr  muffa 
. dettar  mi, i cauatti,^  gli  huomini  erano  incorf  in  in* 
fermità  cr  quafiin  una  certa  fcabbia,  in  quefio  mez* 
zo  anchora  armò  gU  Aficani  d'armi  da  faldati  fecon 
do  tufanza  di  Romani  ; deUequali  grandifima  copia 
n'haueuaguadapato  da  tante  (foglie  dlmmicLoltra 
di  quefio  mandò  a Carthagine  per  mare  chi  portò  la 
nuoua  al  popolo  delle  cofe  felicemente  fucceffe . Per- 
ciocheera  aUhorala  prima  uoltadopo  Centrata  in 
ìtalia,ch  egli  haueua  toccato  lito,  Daquefianuouaha 
uendo  Carthaginejì,  prefo  grande  alleggrezz<t  > con 
piu  ardente  fiudio  attefero  alle  cofe  dltalia,  cr  dtìia 
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f^dgnd.  "Romdm  credrono  dittdtore  QjVdhio,  huomo 
iijìngulm  uirtUjZT  prudentid  ; ilqualeperimprefc 
tialorofdmète  fatte  guadagnò  il  nome  di  Mafimo  ; cr 
fino  al  giorno  prefente  dura  nella  fua  famiglia.  Tra  il 
Dittatore,e'l  Confole  e quefta  differenza , che  il  Con* 
fole  fi  manda  inanzi  dodici  furi , c*/  Dittatore  uentU 
quattro  : oltra  di  quefio  a coloro  e neceffario^  che  mol 
te  cofe  riferifcano  al  fenato  i ma  cofiui  ha  libero^  ey 
uniuerfale  imperio  ,*  folto  ilquale  gli  altri  magiflrati 
•ceffano^eccetto  i tribuni.  Ma  di  quejie  cofe  parlar emo 
altra  uolta  piu  largamente  , Aggiunfero  anchorad 
Dittatore  M.  MinutioRuffomaefiro  de' cauaUi iiU 
quale  magifirato  èfoggetto  all'imperio  del  Dittatore} 
cr  e luogoteneiTte  di  lui  mU'efferdto}  quando  talhora 
il  bifogno  della  Repuk  lo  conjiringe  a partire.  Anni* 
baie  con  breui  uiaggimofii  gli  aUoggiamenti  perla 
riua  del  mare  Adriatico , pafceua  Nffercito  nella  rie* 
cha,ey  abbondante  prouincidilauandocon  nini  uec* 
chiy  de  iquali  u'è  grandi fima  copia,  i piedi  de  i cduaUi, 
acciochepiu  facilmente  guariffero  della  rogna,Comà* 
daua  anchora,  che  diligetemente  fojfero  medicati  i fol 
datiyfe  ue  n'erano  alcuni  feriti  ,•  cr  che  gli  altri  fi  ri* 
nouajfero  di  forze, cr  s'apparecchiaffero  a fare  delle 
facendo.  Di  qua  paffandoper  il  territorio  Erutiano^ 
cr  Adriano,diede  il  guafto  a i Marfi,a  i Marrucini,cr 
aiPeligni,  Oltra  di  quefio  agli  hrpi  anchora,cr  a Lu 
ceria  colonia  di  Romani  ,cr  a tutto  il  paefe  della 
Pu^ia,  In  quel  tempo  Cii  Pabio  entrato  nell' ufficio^ 
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. cr  pitti  fecondo  fifmzd  i fctcrifici  ,fi  parti  della  citta 
colmaejho  de*  caudUi , Grtjuattro  legioni  aUhora 
fcritte:ó‘  meffo  pochi  giorni  in  mezzo  giunfe  in  Pu» 
glUi  doue  prefo  teff  ir'cito  da  Gneo  Seruilio  Confole, 
Mquale  erauenuto  d* Arimino,  fììnandbluia  Roma 
• con  laguardtaicomandandogli,ch*apparecchiata  Vara 
mata  a Ofiia  ,fe  perauentura  in  quel  mezzo  Carthoa 
ghie  fi  hauelfero  tentato  alcuna  cofa  per  mare,  di  pena 
deffe  dagli  inimici  le  riuiere  d'Italia  »^jfo  partendo 
■ con  tutto  Vejfercito , mife  gli  aUoggiametUi  non  luna 
gid'Arpi  aUauiJla  degli  inimici.  Annibaie  intefa  la 
uenutadel  Dittatore  ,fenza  dimora  alcuna  menbfuoa 
ra  Veffercito  in  battaglia , er  diede  comoditi  di  coma 
battere  agli  inimici . Ma-poi  che  dimorato  alquanto, 

' uide  che  neffìmo  ufciua  a combattere  ,jì  ritornò  n&» 
gli  alloggiamenti . tìaucua  deliberato  icabio  da  prin» 
.àpio  di  non  tentare  la  fortuna  della  battaglia  ; ne  uè» 
ture  alle  mani  con  gli  inimici  i giudicando  cheilpo^ 
polo  Romano  non  haueud  altra  uia  di  falute  ,fe  non 
.difendere  le  terre  dalle  forze  degli  inimici . Et  durò 
contantemente  in  quejla  opinione  fino  all’ultimo.  Dal 
quale  principio  egli  cominciò  bene  hauere  nome  di  tU 
: mido  cr  paurofo  huomo  » fi  come  quello,  che  per  da» 
pocaggine  ,or  uiltà  pareua,  chefuggiffe  il  pericolo» 
Ma  paffuto  alcun  tempo , coflrinfe  ogniuno  a confef» 
fare  , che  non  s’haurebbe  potuto  dare  il  gouerno  del» 
la  imprefa  a capitano  alcuno  ne  piu  cofiante , ne  piu 
fmodi  luiilaqual  cofa  non  molto  dapoi  gli  effetti 
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dimoflr (trono . ìntendeua  certo  il  prttdentij^im 
-Dittatore  quanta  differenza  foffe  tra  teffercito  di  Ro 
mani,  cr  di  Carthaginejì i ejfendo  quejii  fin  da  fané 
-ciuUezza  aUeuati , er  nodriti  nelle  cofe  della  guerra  i 
cr  hauèdo  un  capitano  nodrito  inpeme  con  loro  negli 
alloggiamenti , er  all'aere,  er  ammaePrato  nelle  cofe 
della  guerrapn  dafanduUo.Oltra  di  quefo  erano  fa^ 
ti  uincitori  di  tante  battaglie  in  tìijpagna:  in  Italia  con 
traRomani,ei  compagni  due  uolte  haueuano  uinto 
gli  inimici:  ^quello,  ch'era  di  maggiore  importariM 
■za  in  tanta  epremita  di  cofe , non  haueuano  altra  fpes 
ranza  fe  non  nella  uittoria:  Romani  erano  tutto  il  eoe 
irario  di  loro . tìaueua  egli  dunque  deliberato  di  non 
combattere  per  alcun  modo  con  tumidi  ; er  di  perfea 
uerare  in  un  propopto . B quefo  era , che  l'ePercito 
del  popolo  Romano  di  continuo  foffe  pieno  di  molti^ 
tudine  d'huomini,  CT  d^ abbondanza  di  uittouaglia» 
'Ver  laqualcofamenauafempr e teffercito  per  luoghi 
alti  ì cr  andcuia  fempre  appreffo  con  poco /patio  all'ef 
fercito  degli  inimici  in  ogni  parte , doue  p ritrouauori 
.preoccupaua  fempre  i colli  opportuni  ,*  ne  mai  abban^ 
donaua  gli  inimici  ; ne  mai  gli  faccua  comodità  di  comi 
battere  : p menaua  dietro  uittouagliain  abbondanza  : 
.non  lafciòpure  unauolta,chei  faldati p partijfero 
daWejfercito  ,*  ma  gli  tenne  fempre  ferrati,  cr  fretti 
inpeme.  Con  quefo  modo  ajfecurò  ogni  cofa  a i fuoi  ; 

’ O'pce  che  gU  inimici  non  haueuano  niente  di  fecua. 
:ro^fetalhor^  per  contadi  faccheggiare  p.partiuam 
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■no  dettelfetcito , Ipeffo  prendmdoné  CTdmaZtàil» 

• dotte  parecchi , £gU  faceua  do  con  quejìo  penfìea 
ro,  acciochekun  tempo  fminuiffe  a poco  a poco  le 
forze  degli  inimici  ,•  cT  con  picciole  uittorie  auez* 

'i zaffe  il  faldato  impaurito  per  le  difgratie  di  pri» 
ma  a riconofcere  meglio  la  uirtu , cr  la  fortuna  fua. 
Via  non  fu  mai  pofibile  , che  per  ragione  alcuna 
; egli  uoleffe  uenire  a battaglia  . Però  M.  Minutio 
'fopportandomal  uolentieri  cjuejia  dimora  di  Fabio, 

■■  lo  taffaua  di  timidità , cr  di  dapocaggine  ,*  cjf/en* 
[do  egli  huom  terribile , cr  uelocene  i configli 
ralquale  non  pareua  cofa  'alcuna  piu  lunga  , cheli 
: tempo  della  battaglia . Carthaginefi  , hauendo  doa 
. to  il  guaflo  a i predetti  luoghi , cr  paffuto  l*Apen* 
■nino  , entrarono  nel  Sanino,  paefe  fertilifimo  d'U 
s talia  ; ilquale  già  lungo  tempo  non  haueua  fentìe 
, to  guerra . Doue  ritrouarono  tanta  abbondanza  di 
r uittouaglia,  cr  di  coje  neceffarie , che  ne  con  ufo  con» 
itinuo  ,ne  confumando amhora  poteuano  ffenderela 
•.preda  * Quiui  faccheggiarono  Eenenen^o  colonia  di 
^Romani  izr  prefero  la  città  di  Telefìa  fornita  bej* 
^ni fimo  di  mura,  di  uittoudglia,cr  d’altre  cofenea 
■-ceffarie  . Romani  di  continuo  feguitauano  anchor-a 
^gli  inimici  per  lo /patio  d’uno,  o di  due  giorni.  Mnia 
ibale,còpderando  che  Fabio  apertamente  fuggiual’oca 
‘.capone  di  combatter  a et  non  però  ppartiua  de  i canta 
ypi , ma  di  continuo  lo  feguiua  per  luoghi  alti  ,cr 
ccpportuni , affettando  U pa/fo  deliberò  d/andare^ 
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Cdpoud , er  iefcendere  nel  territorio  Tdlemo  : petUi 
fondo  ch'uno  di  quejìe  due  cofe  doueffe  ouenire  ; o che 
Romotii  uenifferoo  bottoglia  ; o che  fubitò  ogniuno 
conofceffe  , che  Corthoginefi  otteneuono  gli  oUog» 
giomenti  sfiondo  Komani  dentro  do  i ripori , hoquol 
cefo  fatto  houeua  Iperanzo , che  le  città  deUoprouin* 
ciolpauentdte,  fubito  pdoueffero  doreaCorthogU 
nejì . Percioche  fino  a quel  giorno,  benché  Romani 
foffero  fiati  rotti  tndue  p-ondifÀme  battaglie  , non 
però  pure  una  terra  s' era  data  a Carthaginefi  **  ef» 
'fendouene  tuttauia  molte , adequali  pareua  pane  il 
giogo  dell'imperio  Romano , DaUequali  cofe  faciU 
mente  fi  può  fare  congiettura  , di  quanta  auttorità 
'foffe  apprejfo  a i compagni  la  maefià  della  republi» 
ca  Romana,  Et  certo  che  fu  accorto  il  difepo  d'Ana 
■ tàbaie,  Perciocheil  territorio  e eccedenti  fiimo  $ ab» 
bondanza  di  cofe, di  fertilità  di  paefe,  d'amenità, 
Cr  di  bellezzo  di  loco . Perche  egli  è pefio  fuUa  riuo 
9 cr  genti  infinite  uenendo  in  Italia  da  tutto 
' ' il  mondo  ui  concorrono.  Olirà  diquefio  ui  fonale 

piu  nobili  città  d'Italia . Percioche  fuUa  riua  del  md» 
re  habitano  Suejfani  ,Cumani  ,Dicearchite , tiapo» 
letani,^  oda  fine  Nucerini  ; ma  fra  terra  da  Set* 
tentrione  ui  fono  Calatini,Qr  CattenUda  Leuante , CT 
da  mezzo  giorno  Danni , cr  biolani . Ma  nel  mezzo^ 
de  i campi  ui  cpofialapiùuaga  città  di  tutte  Poltre 
Capono  i le  campagne  deUaquale  fono  famofe  ancho» 
raperi  fauolofiuerfi  de'  poeti;  lequali  efii  chiama^ 
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no  Phlegree . Oltra  di  quello  tl  fito  proprio  è moU 
to  forte  da  natura^  crquaft  inelpugnabile . D*una 
parte  dal  mare , daW  altra  fono  cinte  da  grandi fitm\ 
er  perpetui  monti , Hanno  foto  tre  entrate  molto 
ftrette , cr  difficili,  una  da  Sannio,t altre  da  Arpi  • 
irono  dunque  per  difendere  Carthaginefi  inquefic 
campagne  fi  come  in  un  certo  theatroi  dalquale  ha» 
urebbono  potato  uedere  gli  inimici  fuggendo  > cr  ejU 
foli  d^allhora  inanzì  farcbbono  flati  padroni  degli  al» 
loggiamenti.Moffo  dunque  hnnibale  da  quefle  ragia» 
ni,  menò  fuor  a l'effercito  da  Sannio  per  le  flrette  del 
monte  ir ibiano  ; cr  fece  gli  alloggiamenti  al  fiume 
Volturno  . Erano  bruggiati  gli  ameniflimi  campi 
d*ltalia  i cr  d^ogni  parte  con  ferro,  cr  con  foco  fi  da» 
ua  il  guaflo  alle  uiUe , Per  lequall  cofe  benché  Eabio 
fiturbafiepiuche  mezzanamente , nondimeno  per» 
feueraua  nel  propofìto  fuo.Verò  M.Minutio , cr  tutti . 
i Tribuni  de  i cauaUi  erano  di  parere,che  no  fi  doueffe 
indugiar  piu  ; cr  chefatta  una  furia  con  tutte  lefor 
Ze  fojfe  da  dar  dentro  a Carthaginefi  : ne  fi  lafciajfe 
piu,  che  fu  gli  occhi  del  popoloKomanofiijfe  mina» 
to  cofi  bel  paefe . Eabio  per  pochi  giorni  mouendogli 
alloggiamenti  con  maggior  prefiezzadeWufato  ha» 
ueuamoflrato  affrettarli  anonlofciare  faccheggia^. 
re  la  Campagna  : ma  toflo  ch'egli  fi  fu  apprejfato  4 
falerno^  moftròfolarnente  l^effercito  fuUa  cima  del 
monte  ; accioche  i compagni  non  credeffero  ^ ch'egli 
haueffe  abbandonato  gli  alloggiamenti  : non  uolfe 
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péro  conclurf'e  la  gente  fuUa  pianura , duhitah^o  di' 
combattere  con  Carthagtnefì , parte  per  le  fopradets. 
te  cagioni , parte  perche  Te fjer cito  Romano  era  di 
gran  lunga  inferiore  di  caualleria.  Annibaie  hauen» 
do  fpejfc  uolte  tentato  indarno  V inimico  ; fnalmena 
te  hauendo  dato  il  guajio  a tutto  il  paefe , cr  menata 
wa^anpreda^jiaux  a guardare  il  loco  dalle  jianze*- 
Pabio  fapcndo  molto  bene,  ch'egli  farebbe  ritorna»- 
to  per  quelle  frette  ,doue  era  entrato  , imaginatofì, 
che  quei  luoghi  erano  molto  comodi  a Romani  ( ma 
che  poteua  egli  fare  contra  Carthxginep  f ) mife  ara; 
cà  quattro  mila  huomini  in  quelle  frette , confor»’, 
tandogli,che  con  forte, or  grande  animo  j quan» 
do  foffe  fato  il  bifogno  ; f uoleffero  ualere  deUa  cq»> 
inodtù  del  locò . Ejf/ò  con  l'auanzo  della  gente  occu»' 
pò  un  colle , ilquale  fatta  fopra  a quei  luoghi  fret» 
il , deliberando  jrafe  quel , che  fojfc  da  fare  in  ciaf» . 
cuna  cofa  , onde  da  prima,  o quali  perfone  douef» 
firo  urtare  adojfo  alVinimico  ,•  non  hauendo  alcun 
dubbio  , odidouere  rompere  in  tutto  l'effercito  de', 
gli  mimici  i odi  leuargli  almeno  tutta  la  preda,che\ 
pottauano  feco.  ì^ondimeno  egli  non  ni  colfeAwii»^ 
baie,  ilquale  dalle  proprie  arti  f lafdaffe  opprime», 
re  da  ¥abio  : ma  hauendo  egli  confiderato  tutte  que»-. 
fe  cofe  prima , con  fngulare  afutia  ingannò  il  dife». 
gno  delVinimico.  Hauendo  fatto  raccogliere  in  ogni, 
parte  fafci  di  farmenti  , cr  ogni  forte  di  materia 
ficca  , comandò , che  ne  fojfero  legate  le  corna  dè'. 


TrE  R Z O.  «7» 

buoU  dé  i^uali  ynolti  n'haueua  menato  uUjz^rdoinaiU 
cr  non  domaù.  Furono  apparecchiati  circa  due  mila, 
huoii  Fu  data  la  cura  ad  Afdrubale,  che  al  tempo  dato, 
apprefe  le  corna  delle  bejik,fejfe  cacciare  la  mandra 
da  minijhi  nel  uicino  paffo  s ilquale  flaua  rileuato  in. 
mezzo  tra  gli  alloggiamenti, quei  luoghi  flret» 
ti , onde  s'haueua  da  caminare . B di  la  tojlo  che  ejU, 
haueffèro  comprefo  il  fegno  dato , con  fretta , er  con 
furia  cacciaffero  ì buoi  nel  monte  pojio  aU'incona 
tro  5 fin  che  l'armento  foffe  giunto  alla  cima . 
uendo  apparecchiate  quefie  cofe,  comandò,che  ogniun 
cenajje , cr  ripofaffe  un  poco  : a mezza  notte  con 
loro , a iquaìi era  fiata  data  la  cura,  ufcirono  con 
grandifrima  fretta  . Pofero  fuoco  nelle  corna  de* 
buoi,  fi  come  gli  era  flato  comandato  ♦ Laqualcofa 
poi  che  fu  fatta  Mnibale  comandò , che  maturamene 
te  foffe  menalo  fuor  a l'armento,  cr  guidato  alla  ci* 
ma  del  monte . Comandò  che  i foldati  frediti  gli  fe* 
guijfero  fino  a un  certo  loco  j auifandogli , che  fu* 
bito  ,che  le  beflie  moffecon  furia  haueffero  comin* 
ciato  a correre  per  gli  monti , occupajfero  i luoghi 
comodi,  onde potejfero  foccorrere  i fuoi,che paffa* 
nano  ,or  trauagliare  l'inimico , fe  in  alcun  loco  gli 
foffe  andato  a incontrare , In  quefla  egli  guidò  fuo^ 
ra  tutto  l'effercito  : cr  mefii  prima  i foldati  grò* 
uemente  armati , poi  i cauaUi  , appreffo  la  preda, 
p*  finalmente  i Francefi,  cr  gli  Spagnuoli  s'inuiò 
a i luoghi  Jiretti . Romani , iquali  erano  fiati  mefii 
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perfermarfUnqueipajìi , quando  uideroi  fuochi  in 
cima  de  i monti , giudicando , cifhnnihale  ueniffe  per 
quei  luoghi,  fi  partirono  dalia  guardia , andando  alla 
cima  dei  monti:  er  ejfendo  prima  inciampati  inai» 
cunibuoi  feparati  dagli  altri  ,ueggendo  le  fiamme , 
che  riluceuano  nelle  tefte  loro , fpauentati  quafi  per 
un  miracoloso'  giudicàdo,che  fojfe  alcuna  cofa  mag» 
giare,  fi  fermarono . Yinalmente , poi  che  comparfe» 
ro  anchora  i foldati,lanciatofi  alquanto  t un  V altro  de 
i dardi,mettedouifi  in  mezzo  i buoi,o‘  quefti,o'  que» 
gli  fi  fermarono  fuUa  cima  del  monte  ; affettando  con 
gran  defiderio  il  giorno,  per  potere  piu  chiaramente 
intendere  tutto  il  fatto.  Fabio  fentendo  il  remore , er 
credendo , che  fojfero  infidie;  o'yfi  come  egli  haue» 
ua  deliberato  sfuggendo  di  combattere,  ritenne  i fuU 
ne  i ripari,  in  quejio  mezzo  Mnibale  ,fuccedendogli 
le  cofe, fecondo  il  defiderio  fuo  menò  tejfercitOj  per  il 
pajfo  infieme  con  tutta  la  preda  intiera  fenzà  ejfere 
impedito  da  alcuno.Ft  hauendo  neW apparir  del  gior» 
no  ueduto  i Romani  oppofli  a i fuoi  nella  cima  del  mÒ 
te,<cr  piu  a numero,  meglio  armati,  gli  mandò  in 
(occorfo  una  banda  di  Spagnuoli . Cojlorofitbito  nel 
primo  affalto , hauendo  amazz^to  circa  mille  degli 
inimici,ritornaronoifuoifalui  negli  alloggiamenti^. 
Annibaie  con  quefia  aftutia  liberato  dalle  firette  del 
territorio  Falerno,  eleggendo  per  Pauenire  luoghi 
piufecuri  d* alloggiare  ,cercaua  loco  per  le  jianze  * 
ìnquefto  mezzo  molti  riprendeuano  ilDittatore  di 
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tiiltli  perche p facilmente  hduefje  lifciato  fcampar 
t inimico  cbiufo  dentro  a quei  luoghi  jlretti . Effb  nóa 
dimeno  cofaiìtemente  perfeueraua  nel  propopto  fuo^ 
"Ma  dopo  alcuni  giorni  richiamato  a Roma  per  conto 
de' facripciy  lafciò  la  cura  deWepercito , cr  dell' altre 
cofe  al  mafro  de*  caualli , confortandolo  con  molte 
par  oleiche  non  s'ingegnajfe  tanto  d'offendere  gli  inim 
mici  ^ quanto  difendere  ifuoi^  lAa  Mìnutiodique» 
fte  cofe  indarno  auertito  dal  Dittatore , con  ogni  fu» 
dio  era  intento  a uolere  combattere.  Mentre  che  que* 
Pecofefifoceuano  in  Italia  ^ Afdrubale  hàuendo  rU 
fatto  le  trenta  naui  in  Bijfagna,  lequali  difopra  hab* 
biamo  detto  y ch'egli  haueua  hauutodalpatello^  CT 
aggiungendone  dieci  a quefo  numero , nel  principio 
della  paté  p parti  dalle  jìaiizedaCarthaginep:  c?* 
diede  una  armata  di  quaranta  naui  ai  Himilcone.Na» 
uigando  cofui  appreffo  terra , egli  meiiaua  teff nrcU 
to  per  la  riuiera  i fperando  di  douere  giungere  in  un 
medepmo  tempo  con  le  genti  da  terra,  ej  da  mare 
èia  foce  deU'lhero  ,Qneo  Scipione  poi  ch'egli  intefe, 
th' Afdruhale  i'era  partito  dalle  fanze, prima  heb» 
be  il  medepmo  penperoi  dapoiperlafmadei  foc* 
corpnuoui,  ^dell'apparato  della  guerra,  delibe» 
rò  affrontargli.piu  tofo  in  mare , che  in  terra . Aps 
parecchiata  dunque  una  armata  di  trentacinque  na* 
ui,  eleffe  dalTejfercito  tutti i migliori  faldati,  er 
piu  atti  alle  cofedi  mare . ìquali  hauendo  imbarca^ 
ti,  incominciò  andare  a trouare  V inimico  ; cr  ilgior» 
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no  feguentt  porUtoa  Tarrbaconc  di  luoghi  utcini 
altlbero  , giunfea  un  porto  uicino  dieci  miglu  agli 
inimici . Di  la  mandò  due  naui  Marjìgliefi  a fare  li 
difcoperta . Percioche  quella  mtioiie  haueui  corna 
pagnia  col  popolo  Romano:  cr  fi  come  già  per  aU_ 
tro  tempo , aìlhora  mafiimamente  al  tempo  della  fé» 
condi  guerra  Carthaginefi  apertamètc  teneuano  coti 
Romani . Riferendo  le  ffie  y che  l'armata  africa* 
ua  era  nella  foce  del  fiume,  leuate  Vanchore  andò  cona 
tra  tinimico , defiderando  in  un  fubito  ritrouarlo 
fproueduto , eir  non  apparecchiato.  Ma  il fegno  fata 
to  ad  hfdr ubale  dalla  gabbia  ygli  haueua  fatto  fi^ 
pere  la  uenuta  deW armata  Romana , Per  laqual  eoa 
fa  incontanente  ordinandole  genti  da  terra  /uUa  ria 
Hi , er  comandando  a galeotti,  che  montafferò  in 
naue,fcce  che  tutti  prefero  l'armi  in  mano,  ligia 
non  pure  appr^ffandofi  Romani,  ma  drizzando  le 
naui  alla  battaglia  , fonarono  le  trombe  , Carthoa 
ginefi  facendo  furia  contra  Romani , paruero  per 
un  tempo  uicitù  alla  uittoria,  Dapoila  cofacomina 
ciò  inclinare , Percioche  quei,  ch'erano  filila  riua, 
non  dauano  tanto  ardire  a quei , cIk  combatteun* 
no  , quanto  Jperanza  di  falute  a quei , che  uoleuaa 
no  fuggire  . Ijfendo  dunque  prefe  due  naui , tX 
/quattro  mandate  in  fondo,  Carthaginefi  comincia* 
rono  a cacciare  l'armata  alla  riua , Allhora  feguha 
tandogU  con  maggiore  impeto  Romani,  mettendo* 
Mi  ogni  sforzo , [montarono  finalmente  fuHatiuai 
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crtdfciaie  le  naui  ricorfero  aUd  ordihdtizà  appd  m 
ncchiatd  in  terra  , Romani  perfeguendoli  fen  »' 
za  punto  indugiare  ^ tirarono  a loro  tutte  le  naui  ^ 
Itquali  fì,poteuano  tHoUere , hauendole  legate  con 
forti  funi  , lEt  cofìuinti  gli  inimici  , er  inpgnorU> 
tip  del  mare , p partirono  allegri , Delle  quaranta- 
naia  degli  inimici  ne  furono  prefe  uenticinque  . 
'komaniaccrefciuti  gli  animi  loro  perla  mttoriaaté- 
ttndeuano  piu  gagliardamente  aUecofe  d'tìijfagnai, 
Càrthaguiep  ^ intendendola  rotta  de"  fuoi  , piato* 
fio  del  credere  d"ogniuno  , mandarono  fettanta  na* 
M fornite  » fapendo  molto  bene  quanto  importa* 
ua  l'imperio  del  mare  alla  fomma  di  tutto  il  fat* 
fo,  Quejk  prima  arriuarono  in  Sardigna  , poi  a- 
Pifa  in  Italia  , per  congiungcrp  ,fe  pofiibile  foft, 
fk  fiato  y con  Mnibale  . Romani  tofto  che  intiera-, 
h uenuta  dell'armata  Carthaginefe , mandando  ceti» 
to  , cr  ttenticinque  quìnqueremiy  mifero  tanto  fpa^ 
Uento  a Carthaginep , che  f ubilo  in  Sardigna  ^ poi 
di  la  fe  ne  ritornarono  a Carthagine  . Gneo  Ser*. 
Kilio , tlquale  gouernaua  l'armata  Romana  , per*' 
jkguendogU  lungo  tempo  come  che  fuggiffero , poi 
che  non  ui  conobbe  alcuna  p>cranza  d'aggiungerd 
gfi , arriuò  con  tarmata  a Lilibeo  : di  la  non  mol* 
to  dapoi  natdgb  aWifole  uicine  aU'Upica  i cr-  ha* 
uendo  prefo  quantità  di  dinari  dagli  habitatori  ^ 
perchè  non  minaffe  il  paefe  , mutò  uiaggio  : CT 
kauenio'  nel  nauigarg  prefo  l'ifola  di  Copro  * a* 
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tneffo  gudordid  nella  terra  ,fe  ne  ritornò  a Lilibeo, 
Qì^ui  meffa  l*  armata  in  ripofo , dopo  alcuni  giorni  ; 
firiuolfe  alle  genti  da  terra  ♦ il  Senato  in  queflo  mez» 
Zo  y hauendo  intefola  uittoria  nauale  di  Gneo  Scipio» 
ne  apprejfo  libero , giudicò  non  pure  utile , ma  ne» 
ceffario  anchora , profeguire  la  guerra  in  HiJ}>agna: 
Cr.  con  le  maggiori  forze , che  poteff.ro  y trauaglia» 
rg  Carthagim  jì  per  tendy  cr  per  mare . Per  laquat 
cqfa  fubito  hauendo  apparecchiato  uenti  nani  ìun» 
ghe  y mandarono  P.  Sapione  in  tìijpagna , hauendo» 
gli  prolungato  rimperio  dopo  il  con  folata  ; dzciocht 
congiunte  le  forze  injìeme  col  fratello  Gneo  Scipio» 
ne  y ogni cofa fi  maneggialfc  di  comun  confìglio.  Per» 
cioche  Romani  non  duhitauano  piu  di  cofa  alcuna  ,/c 
non  che  Carthaginefì  infìgnoriti  delle  cofe  d'Hfpa» 
gna  y otteneffero  l'imperio  del  mare  ; onde  efii  ha» 
ueffero  potuto  nauigare  in  ìtalioi  cr  liberamente  foc» 
correre  Mnibale  di  uittouaglid,  cr  di dinari.P.ScU, 
pione  dunque  andato  in  tìijpagna  fi  congiunfe  col  fra 
tello  Gneo  Scipionacr  dapoi fecero fempre  la  guer» 
va  di  comun  confìglio , Per  laqual  cofa  , quello , che 
inanzi  a quel  giorno  non  haueuano  hauuto  ardire  di 
farey  fenza  dimora  paffarono  lìbero.  Qu.iui  co» 
minciò  fubito  la  fortuna  afauoreggiare  Romani  . 
Vinti  che  furono  quegli , che  habitauano  circa  il  paf^ 
fo  deUlbero^ , fenza  hauer  poi  alcuno  incontro , uen» 
nero  a Sagonto  . Do«e  alloggiarono  cinque  migli4 
lontano  dal  tempio  diVenereyin  loco  come  fecuro 
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mimiti  y coft  comodo  dd  hduere  uittoudgìid  p& 
mare  ♦ A«enne,  che  non  molto  ddpoi  u'drriuò  l’or* 
ntdtd  dnchord.  Percioche  di  tempo  , che  Annibdle 
Henne  in  Italid,  hdueudprefo  peroftdggi  i figliuoli 
dei  piu  nobili  huminidi  tutte  le  cuti,  d'Wjfiigndi 
CT  hdueud  comandato  y che  tutti  fojjero  guardati  in 
Sagonto  y perche  quel  loco  era  forti  filmo  ,•  cr  qtifi» 
che  u'crano  lafciati  alla  guardia , erano  fedeli  a Cor» 
thaginefi , Era  aUhord  in  Sagonto  un  certo  Spdgnuo» 
lo  y chiamato  Aceduccy  non  fecondo  a Spagnuolo  aU 
cuno  di  nobiltà  di  fangue , cr  di  Jplendor  di  uita  , 
ma  fedele  trai  primi  aQarthdginep , Ma  egli  al» 
Ihora  y fi  tome  fono  la  maggior  parte  degli  ingegni 
bàrbari  yinfieme  con  la  fortuna  haueua  mutato  fé» 
'de . Coflui  haucndo  confiderato  il  fucceffo  di  Rom^s 
tù  in  Ht/pdgnd , pensò  di  dargli  nelle  mani  gli  ojiags 
’ gl  y giudicando  che  quefiofopra  ogni  altra  cofa  gli 
haurebbe guadagnato l^dmicitia  di  Romani,  tìauen* 
do  dunque  confiderato  molto  bene  tutte  le  cofe , che 
glipoteuano  fare  ottenere  il  de  fiderio  fuo  y andò  fi* 
nalmente  a ritrouareBoflareCapitanodi  Carthagi» 
ne  fi.  Coflui  effendo  flato  mandato  da  Afdrubale  yac* 
ciochenon  lafciaffe  paffareil  fiume aRomani , non 
hauendo  hauuto  ardire  di  farlo  y haueua  pojìo  gli 
alloggiamenti  fuor  di  Sagonto  fuUa  rtua  ; huomo 
piace  noie  diniturayCr  contraiLcofiume  d*  Africani 
non  troppo  accorto  . Egli  andò  dunque  a ritrouare 
coflui  in  fecreto  , ilqualc  non  dubitaua  punto  deUé 
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■fide  fud  uerfo  Carthaginefì  iO'  gli  ficefapcre  ;<i 
che  termine  erdn  le  cofe . Gli  diffe , come  Cxrthagi?i 
nep  pno  a quel  giorno  per  paura  haueuano  mantenw» 
ito  in  fide  ipopoli  d'Bijpagna  i perche  Romani  era» 
■no  lontani,  Lt  che  horail  campo  di  Romani  haueud 
pàffato  l'ibero;  cr  che  per  que fio  a ogniuno  s'era 
,prefentdta  comodità  di  tentar  cofe  nuoue . Per  laqual 
cofa  era  di  bi fogno  con  gratia , C2T  benepciofarp  oblip 
. gati  ^coloro , che  non  poteuano  con  paura . Che  Roi« 
mani  apparecchiati  uWordine  sperano  prefentati 
^ Sagonto  con  Vejf  ircito  da  terra , er  da  mare  ; che 
la  città  andana  a pericolo  : erper  quefto  egli  giudip 
caua  ben  fatto , che  tutti  gli  oflaggi  fi rimandajfero 
^aUe  città  loro . Scegli  faceua  quejla  cofa  j prima  hip 
crebbe  ingannato  la  fferanza  di  Romani  >•  iqualiper 
altro  non  fi  sforzauano  di  combattere  Sagonto,  che 
per  haucregli  cfiaggi  nelle  mani:  dapoi  haurebbt 
^cquijlato  a Carthagìnefi  la  fede , cr  la  beniuolenza 
■di  Spagnuoli.  Perche  confideraffe  molto  ben  la  cofa  9 
cr  prouedejfe  alla  falute  degli  0 faggi . S'egli  hauejfe 
dato  la  cura  a lui  diritornargli  a cafa , che  non  poco 
haurebbe  accrefciuto  la  gratta:^  che  non  pure  riman 
dati  i figliuoli  ai  padri  era  perobligarfi  gli  animi 
loro  ,*  ma  era  per  mettere  anchora  inanzi  agli  occhia 
d'ogniuno,  quanto  fiada  effere  jUmata  la  benignità^ 
cr  clementia  di  Carthaginefi.  Dopo  queflo  lo  confor* 
taua  ad  affettare  molti  doni  da  coloro,  ChauejferQ 
tibauutQÌ  loro,  figliuoli..  Come  nejfuno  s' haurebbe 
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vndifcoràdto  un  tanto  beneficio . Vlauendo  detto  que* 
fle  5 cr  molte  altre  parole  in  quefio  fenfo,  poi  ch'egli 
hebbe  dato  a credere  a Boflare  do , ch'egli  defilerà^ 
ua , fi  ritornò  a Sagonto , hauendo  afiegnato  il  giara 
^0  5 che  egli  doueua  ejjere  con  loro , iquali  haueuano 
da  ritornare  indietro  i figliuoli  de  i nobili . La  fé* 
guente  notte  andato  dì  nafcofo  agli  alloggiamenti  dea 
gli  inimici^  hauendo  ritrouato  alcuni  Spagnuoli  da 
foccorfo  ,fu  guidato  manzi  a i capitani . A cofioro  ha 
uendo  ragionato  con  molte  parole , quanto  augumena 
tonellecofe  d'HiJfiagna  haurebbono  fatto  Romani  ^ 
ottenendo  in  mano  gli  ofiaggi  ,promifegli  finalmena 
te  di  douergli  dar  loro . Romani  migliorati  d'animo 
per  la  grandezza  della  cofa , diedero  l'un  l'altro  ; er 
tolfer  ola  fede;  oltradiqueftogli  promifero  grana 
difiimi  doni . Ordinato  dapoi  il  loco , e'I  tempo , doue 
deuejfero  affettare  a pigliare  gli  ofiaggi , fe  ne  ria 
tornò  a cafa  .•  Dopo  quefio  togliendo  fecò  perfone,che 
a do  fare  glipareuano  atte  ritenne  a Bofiare  ; er  me^ 
nandone  gli  ofiaggi  di  notte , quafi  ch'egli  haueffe  uo 
luto  ingannare  le  guardie  degli  inimici , fe  ne  andò  a 
Sagonto  : cr  hauendo paffato  d'un  poco  gli  alloggia^ 
menti  degli  inimici,  come  s'egU  non  haueffe  nien» 
te  faputo  di  quefio  , gli  menò  tutti  nelle  inpdie  ap* 
parecchiategli . Romani  hauendo  fatti  di  grandif» 
jtmihonori  ad  hceduce,p  feruirono  di  lui  a ritora 
tiare  gli  ofiaggi  nelle  città  loro,  fi  come  egli  hauea 
ua  orénato  con  Bofiare,  mandando  con  lui  perfit* 
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«c,  che  gUparuero  piu  atte  4 furequefid  ccfd  » 
Accduce  andato  co*  figliuoli  de'  gentili  huomini  ,cr  ' 
per  quefla  refiitutione  mettendo  inondi  gli  occhi  di 
ogniuno  la  humanità  , cr  grande^^a  d'animo  di 
Romani  i er  per  il  contrario  biafmando  i fojfieta 
ti , er  /<t  fuperbia  di  Carthaginefi  ^ er  mofirando 
teff  empio  di  fe  mede  fimo  , confortò  molti  popo» 
li  d^ìH^agna  alla  compagnia  di  Romani . hoftare  hoa 
uendo  perduto  gli  ofiaggi  con  fanciullefco  configlio, 
tardi  fi  penti  del  fatto , M4  la  fiagione  deWanno , che 
aUhoragli  faceua  inflanza , cojìrinfe  l'un  popolo , cr 
l'altro  andare  alle  ftanze . Quefk  cofe  furono  fatte  in 
tìi/pagna  la  feconda  fiate  detta  guerra  Africana . An* 
lùbale^  per  ritornare  onde  fiamo  partiti^  hauendo 
intefo  per  loffie^  che grandifiima  copia  difromen^ 
to  era  a Luceria , er  Gerione  ; altra  di  quefto  , che 
Gerione  era  loco  comodìfiimo  per  alloggiare^  delis 
berò  menami  Peffercito  atte  fianze  . Caminando 
dunque  per  il  monte  Liburna  s'inuiò  a quei  luoghi, 
Lffendouenutoa  Gerione  , città  lontana  uenticinque 
miglia  da  Noccr4. , cominciò  prima  con  parole  a 
confortare  il  popolo  , che  fi  doueffe  rendere , ag» 
giungendoui  molte  promeffe , cr  dando  anchora  la 
fede  fua  ♦ Poiconofcendo , che  do  fi  faceua  indarno, 
affediò  la  città  ; laquale  come  hebbe  prefa  fubito 
amazzò i cittadini , er  gli  habitatori  tutti;  ma  gli 
edifici  per  la  maggior  parte  firuò  intieri  a ufo  di  gra 
nari  ; cr  mfe  gli  alloggiamenti  inanzi  la  terra 
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in  un  locofijrtifìcato  eli  Bifftione,  er  di  fhjjd . Forròc 
^uejìecofe  ìHAndo  ^ut  pjrti  dell*eJJètcito  n tciccoy» 
re  fromento.Con  U terzd  efpeditaeglifì  jlaudin  ria 
pofo  iparte  per  fiore  aUo  guardici  degli  ciUoggi  amena 
tijparte  per  nofopportare  che  fofjero  ajjaluti  cjuea 
gliych  erano  andati  a torre  il  fromettto,EjJendo  du^ue 
■ ^uel  paefe  largo^ZT  abbondantCyZ^  pieno  duna  mola 
titudine  d'huomini  quaft fenza  numero,  cltra  di  quea 
fio  ejjendo  uicino  il  tempo  del  ricolto, una  gran  quana 
titadi  fiomentoera  portata  ogni  giorno  nella  città* 
M.  Minutioyilquale  gouernaua  l'esercito  di  Romani, 
daprimafeguiua  Carthaginep per  gli pafii,^  per  le 
cime  de  i monti,fperando  alcuna  uolta  potere  affron 
t^elHnimicoin  luoghi  difficili , Ma  poi  che  effondo 
fiato prefo  Gerione,^  pofiigli  alloggiamenti  inanzi 
la  terra,con(d?be , che  s'attendeua  a raccor  fr  omento , 
uenne  al  pianoio^  occupo  un  monticeUo,che  fiaua  foa 
prala  uia  ,*  doue  alloggiato  co' piu  accorti  penfieri  fi 
andana  imaginando,  in  che  modo  fi fb^c  potuto  afom 
lire  0 quei, eh  erotto  andati  a raccòrrò  il  fromento  ^ 0 
le  fianze  degli  inimici  abbandonate.  Anmbale, e jfiendo 
già  molto  appreffo  a Romani , mandò  la  terza  parte 
dei  faldati  a raccogliere  fromento , ritenendo  le  due 
negli  aUoggiamèti.Dapoi  mojfe  gli  aUoggiàmenti  piu 
appreffo  altinimico,  quafi  due  miglia  da  Gerionoiper 
mofirarfi  intento  a difendere,  fe  glifoffè  fatta  alcuna  ' 
uiolenza,quegli,ch  erano. andati  a raccòrrò  il  fromen 
to*  In^uefto  mezzo  apporne  un  monticeUo  piu  rile* 
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•uato  tra  tuno,  er  t altro  efferato  , inolio  comodo  4 
Carthaginefi/e  ueniua  prejoy  cr  pojio  fopra  agli  al^ 
loggiamenti  anchor a di  Komani.Uoccupò  dunque,  mi 
datoui  la  notte  i ^umidt.lcjuali  già  fatto  giorno  ùega 
gendo  Minutioy  fhaueuano  occupato  il  loco,  guidati 
fuor  a i faldati  armati  alla  leggiera  affaltò  il  tnontis 
teUo.Yu  combattuto  gagliardamente  per  un  pezzo  * 
finalmente  Romani  uincitori  ottennero  il  coUe.Etfu^ 
bito  uijì  trasferi  tuttoPeffercito,Annibale  per  alcuni 
giorniyperciochefemprè  gli  erano  cotrarijgli  aUog* 
giamenti  degli  inimici, ritenne  appreffh  dt  fe  ifoldati. 
Uà  paffuto  alcun  tempo,la  nece fitta  lo  cojlrinfe  matta 
darne  alcuni  con  le  beJHe  a i pafchi,  er  altri  a raccor 
fromento  per  gli  campi:  accioche  , come  da  principio 
haueua  deliberato,  non  confumaffe  la  preda  già  guoa 
dagnata;cr  raaoglieffe  quantità  di  fromento  per  ufo 
del  uerno:foUecitògrandemente,che  no  mancaffecofa 
alcuna  il  uerno  aWeffercito,Gr  jfecialmente  a i cauaU 
ii,QT  alle  bejHeipercioche  fempre  haueua  pojio  grana 
difiimajper<uiza  nella  cauaUeria.Uinutiohauendo  ut 
duto  gli  inimici  uagabondi,zr  erranti  per  le  campaa 
gne,  di  bel  mezzogiorno  meno  fuor  aVeffercitOitr 
miatofì  uerf  ) gii  alloggiamenti  degli  immici,  mife  in 
battaglia  quei,ch*erano  grauemete  armatn  lafciò  ana 
dare  i cauaUi  infieme  con  gli Jpediti  contra  coloro,  eh' 
erano  andati  a r accorr  e il  fromento , comandandogli, 
che  nò  ne  prendejfero  alcun  uiuo,ma  gli  amazza/fea 
ró  tutti  affatto . Annibale  colto  da  una  difgratia  ima 
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■ ifuoi  frano  pochi,ne  patena  foccorrere  i faldati  fparfi 
per  gli  campi.  1 cauaUi  Romani,  cr  gli  jfediti  fecero 
una  uccifion  grande,^  degli  inimici  jparfi.  Ma  quep, 
clferano  con  Minutio  prefero  p quejia  còfa  tanto  ardi 
• mento,che  hebberc  ardire  d’entrare  negli  alloggiantt 
ti  degli  inimicLf^  quali  a/fediare  Carthaginejì.Annix 
baie  póuero  diconfiglio,fy*  d’aiùto^jiaud  dentro  i ri» 
'parila  fatica  guardando  gli  alloggiamenti  ifìefiiquan 

■ do  Afdrubale  raccolti  i foldati,iquali fuggendo  s’era» 
no  ricouerati  negli  alloggiamenti  di  prima  dinanzi  le 
' mura  di  Gerione,  ch’erano  circa  quattro  mila  huomi 
niyfoccorfe  Annibale.ìlquale  aUhorapigliddo  un  poco 
d’animoyufcito  degli  all  oggiamenti,a  penafinalmente 
Mero  L'esercito  dal  prefente  pericolo.Minutio  hauen 
^0  fatto  una  grandi fima  uccijìoné  dinanzi  agli  aUog» 
giumenti  degli  inimici, cr  nò  minore  anchóra  ne  i cam 

, =pi;fe  ne  parti  jbauendo  concetto  nell'animo  gràde  Jpq» 

ronza  delle  cofe  a uenire.Mail  giorno  che  fegui,occt* 
pò  gli  alloggiamenti  abbandonati  de  gli  inimici.  Per» 
doche  Annibale  dubitando,  cbe  Romani,  occupati  la 
’t^tte  gli  aUoggiamenti,iqualÌJerano  uoti  dinanzi  aU^ 
mura  di  Gerione,non  fi  infignorifiero  di  tutta  la  pre» 
da,affrettato  il  paffo  im  era  tornato  con  tutfo  Veffer» 
dto.Da  quel  tempo  inanzi  Carthaginefi  furono  piu  tè 
perati  ne'  pafchi,Gr  nel  raccòrrò  ilfromento . P«r  ^ 
contrario^omani  fi  fecero  piu  arditi  ad  ogni  impre* 
fuìn  quel  mezzo  emendo  andata  la  nuoua  a Romadi 
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quella  uìttorUyCome  fi fa^maggiore,ffrdde  aUegrez^ 
zaprefegli  animi  d*ogniuno:prima, perche  dopo  tan 
te  calamità  giudicauano^che  quejlo  foffe  quafi  un  prin 
àpio  di  miglior  fortunaiQT  p^che  anchora  fi  ragion 
naudyche  la  pigritia^cnr  la  timiditàjlaquale  fino  aUhof^ 
ra  s'era  ueduta  nelTefferato  RomanOinÒ  era  accaduta 
per  colpa  d€  foldati^ma  del  Dittatore  *^er  laqual  co® 
fa  ogntuno  fi fiiceua  beffe  di  Fabioi  cr  lo  riprèdeua  co 
me  uile,c^  paurofo,Per  il  còtrario  tanto  inklzauano 
Minutio  co  le  lodi  al  delo,che,iqueUo,che  non  fi  r/cor® 
daua  ejferfi  mé  piu  fatto  inanzi  quel  giorno  sfecero 
tguale  Ufuo  imperio  a quello  del  Dittatore^ffierando 
ch'egli  molto  uelocemente  haurebbe  pofìo  fine  aUe 
guerre  cPitalia.Frano  già  due  Dittatori  in  un  medeps 
mo  tempo  in  uno  ejfercito , cofa  non  piu  udita  inansà 
quel  giomoMiutio  inalzato  d'animo  piu  che  jipoffa 
xrederep  le  cofeproffiere^tTperil  fauor  del  uulgo  , 
=gfa  fe  negloriauayCome  s'egU  hauejfe  uinto,  ^fraca 
(affato  gli  mimcÙFabio  non  effendofi  fminuito  punto 
d'animo  p il  carico  riceuuto,cr  oflinato  nel  medefimo 
modo  di  configli  fe  ne  ritornò  aU'èffercito^Qifiui  con» 
fiderandoyche'l  compagno  con  gran  de  fiderio  cerconi 
cKcafione  di  combatter CydubitandOyCh' egli  non  faceffe 
4kuna  cofafenzi  confiderationcy  gli  diede  l'elettione 
ochepartiti  itempiyUn  giorno  per  uno  y O per  maga 
giare  ffiatio  anchoraciafeuo  hauefie  l'imperiOyCt  Vaut 
torità  del  tuttofo  che  partiffero  le  legioni  tra  loroy  p 
come  era  ufanz<t  de  i .Cottoli  ; O'  ciafcuno  fecondo  il 
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parer  fuo  fi feruilJe  del  proprio  efjercito,  Giacque 
piu  a ìAinutio  la  diuipone  delle  legioni.tìauendo  duna 
que  partito  le  gentijpirono  feparatigliattoggiamena 
ti  anchoraper  /patto  à'un  miglioro'  mezzo,  Annibaa 
le  hauendo  intefo  non  pure  da  quei^che  fuggiuano,ma 
anchora  dagli  effetti  tjlefii^o'  todio  de  i Capitani,cr 
la  be/Halitd  di  Minutio,giudicando  do  molto  apropo. 
Jitqfuo,cercaua  di  uenire  a battaglia  con  Minutio,/pe 
rando  di  douere  facilmente  opprimere  la  furia  jcr 
t ardir  fuo.Era  un  monticeUo  tra  gli  alloggiamenti  di 
ldinutio,eT  di  Carthaginefnilquale  chi  Vhauejfe  occit 
patOjfehza  dubbio  pareuafhe  doueffefare  piu  cattia^ 
uolocodnUnimico . Affrettandofi  Annibale  di  pretta 
derlOfCertOyChe  ÌAinutio  fi  come  egli  haueita  fatto  ala  • 
troue^’gh  farebbe  uenuto  contra  per  impedirlo  ^ usa 
quefla  aflutia.  Tutta  la  campagna  di  mezzo  a prima 
uiJia_perdoch*era  nuda  di /pine, O'  d'arbofielli,parea 
uà  che  non  fo/fe  a prcpofito  per  fare  imbcfcata.  Eroa 
no  però  ne*  luoghi  fretti  molte , er  canate  grotte  , 
neUequali  facilmente  fi  poteuano  afcondere  i faldati: 
In  que/H  nafcondimenti^  fecondo  che  gli  porne  ci^fcun 
tloco  ejjere  atto^mando  la  notte  douedugentofreceti 
0,  cr  cinquec  ento  cauaUi  infieme  da  cinque  mila 
pedoniéìquali  accioche  perauentura  non  fojfero  uedu 
ti  la  mattina  dagli  inimici\che  fcorreuano  per  gli poa 
fchi,toflo  che  cominciò  a far  fi  giorno,  mandò  gUjpea 
diti  a prendere  quel  monticeUo,c*habbiamo  detto.Laa 
qual  cofafubito  che  Minutio  uide,  /prezzando  ilpoa 


La  FR’a  T 

€0  numero  degli  inimici , menò  fucfrd  Vé^ertitoper 
cacciarnegli.  Da  prima  ui  mandò  i faldati  armati  aUa 
leggiera^comadàdogUyche  uenijfero  alle  mani  con  gli 
ùnmicìidapoi  ui  mandò  i cauaUi,  All'ultimo  egli  ui  an^ 
dò  appreffo  con  quégli  ch'er ano  piu  grauemente  ar^ 
mati,non  mutando  punto  l'ordine,ch'egli  haueua  temi 
to  nelle  paffate  battaglie. Già  il  fole  haueua  iUuflrato 
la  terra  co*  raggiicr  pure  l* aguato  jiaua  copertOy  ef? 
fendo  intento  ogniuno  con  l'animoyzar  con  gli  occhi  al 
monticeUo.  Annibaie  di  continuo  mandauafoccorfo  ai 
fuoi,ch* erano  inpericoloipoi  ui  andò  egli  appreffo  co 
tutta  la  cauaUeria.Si  combatteua  dunque  dalPuna^er^ 
t altra  parte  con  tutte  le  forze . 'finalmente  i foldati 
JLomani Inediti  opprefi  dalla  moltitudine  de*  caualliy 
haueuano  cominciato  a ricorrere  a quegli , ch'er  ano 
piu  ^auemente  armati.  hUhorainunfubito  ufcendo 
quei jch'er ano  negli  aguati,GT  d'ogni  parte  fcorrendo 
con  ^ido,o*  tumulto,mifero  in  gran  pericolo  nÒfo^ 
lo  gli Jf)editi,ma  tutto  l'ejfercito  Romano.Laqual  co», 
faueggendofabiojubitòyche  tutta  l'ordinanza  Ro* 
mona  nonft  rompeffe,mofiincontanentegli  alloggia^ 
menti,  andò  a foccorrere  il  compagno . Per  la  uenuta 
delquale  riforati  gli  animi  di  Komani,benche  disfat» 
tigli  ordini  foffero  diffufamcte Jparfì,fubito  ricorfe» 
ro  aWinfegne,elfendone  morti  parecchi  degli  J^editi, 
cr  molti  anchora  delle  legioni  ualorofi , er  fortij^» 
mi  huomini.Annibale  ueggendo  le  forze  degli  inimi» 
ci  reintegrate  per  il  nuouo  foccorfo,zr  che  già  riuoU 
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tau<mo  tinfegne  contru  di  lui,  fece  fortóre  a raccolta» 
AUhora  finalmetìte  tutti  i Romam , iquali  erano  fiati 
nella  battaglia, palefemente  confeffauano,che  l'impea 
rio  Romano,era  flato  rotto,e^  flaccajf  ito  per  la  be* 
flialitk  di  Minutio,erconferuato  per  la  uirtu,eTpru 
dentia  di  l:<òio.  A Roma  anchora,  toflo  che  ui  giutfe 
la  nuoua  di  queUo,che  s'erafatto,manifèflamente  co» 
nobbe  ogniuno,quanta  differenza  f offe  fra  la  befìiali» 
ta,cr  ignprantia  de* foldati,e'l  confìglio,  cr  la  ragio» 
ne  d*un  prudentiflimo  capitano.Romani  (TaUhora  ina 
zi  furono  contenti,che  fi  faceffefolo  un  càpoicr  tutti 
ubbidirono  ad* imperio  di  Stòio  polo»  Corthaginefiha 
uèdo  circondato  difoffa  il  loco,  ch*era  in  mezzo  tra  il 
monticetto,  cr  gli  alloggiamenti , cr  fornito  la  cima 
del  monticello  di  riparo,  cr  di  guardia,  flauano  pen» 
fondo  di prcuederfi  un  loco  per  le  flanzc.ltlfendo  ue» 
nuto  in  queflo  mezzo  il  giorno  de*  comitij, creati  con» 
foli  L.Emilio,cr  Gaio  Terentio,i  Dittatori  dipcfero  il 
magiflrato.l  Confoli  deU’ anno  paffuto Gneo  Seruio^ 
cr  M.Atilio  Reguloyilquale  era  flato  foflituito  in  lo» 
co  di  ElamimOjfatti procÒfoli  da  Emilio,cr  prefa  aut» 
tonto  dede  genti,ch*erano  ncd*eff  ircito,  gouernaua». 
no  le  cofe  deda  guerra,!  Confoli  fatta  unafcelta,rino 
uaronol'effercito,  Eecero  auifati  per  lettere  i proco» 
foli, che  no  haueffero  ardimento  di  uenire  a battaglia 
ordinaria  con  Carthaginefi;mafolamète  con  ffeff  r fica 
ramuccie  effercitaffero  i foldatii  cr  ammaeflraffero  i 
faldati tiuout  per  le  cofe  a uenire  co  forze,  cr  con  or», 
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dimentoipmhe  jHmduanoyche  U cdgìone  icUe  difgrd 
tiepjilJdte  per  ù mdggior  pirtefolfe  jiatd  la  ignora 
tidjO'  trdfcurdggine  de*  folddtL  L.  PoJlhunUo  credto 
Pretore  fu  mandato  in  Gallia  con  tejfercitOyper  ren^ 
dere  il  cambio  a Prancepjcjudli  militaumo'con  PmU 
bde.Varmdtdyldqudle  tra  fiatdii  uerno  a Ulibeo^fu 
rifatta  di  nuoui  huomini  da  remo.  A i capitanile}}* era^ 
no  in  tìijpagna, furono  mandate  le  cof  ì neceffarieMè 
tre  c\}e  quefie  coje pfaceuano  in  Roma , Gneo  Serui* 
lio,e*l fuo compagno  Atilio,prefi i comandamenti  de 
i Confoliyfton  faceuano  altro, cì}e  alcune  fcxramuccie. 
Et  però  di  preséte  ìoahbiamo  lafciato  difaiuerne,Ver=^ 
cioche  impediti  dal  comandamento  de*  Confoli,cr  daU 
la  fiagion  deU*anno,non  fecero  alcuna  cofafegnalata, 
0 degna  di  memoriaigouernddo  peròfmamcte,et  con 
afiutia  le  cofe  alla  giornata,  A quefio  modo  l*uno , cr 
l*4tro  effercito,fiandofì  a fronte  pajfarono  quel  uera 
no.Entrddo  la  primauera,tofio  cÌ7e  i campi  comincia^ 
rono  a minifirare  il  pafcolo,Annibale  fi  leuò  dalle  fia 
ZC.Et  ahbÙonàdoGerionejhauéào  deliberato  firingo 
re  talméte  Romani, che  necelfariamctefolfero  sforza 
ti  uenire  a battaglia,  occupò  la  roccha  di  t^apoH  moU 
to  fornita  di  fromento,z^r  di  ogni  forte  di  uittouaglÙL 
Percioche  Romani  haueuano  ripofio  in  quella  da  Ca^ 
nojfa,^  dagli  altri  luoghi  d'intorno,gran  quantità,  di 
frométo  i deUaqudle  fi  feruiuano  poi  per  il  cÒtinuo  ufo 
deWejfercito,  Laqual  cofafèguita,entrò  ^an  penfiero 
ne  gli  animi  di  Romani,  nò  tato  per  l'abbòdanza  per» 
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(lutdcletla  uittouaglia  y qudnto  perche  gin  tutto  quel 
paefe  era  in  mno  de  gli  mìmici,  furono  màdati  mefii 
4 Row4j  iqudli  faceffiro  intendere  quejla  cofa  al  Sena 
toi  cr  domandaffero  coniglio  di  quello,  che  s'haueua 
da  fare,  Chi'efii  haueuano  deliberatole  gli  inimici  s'ap 
preffauano,l4ciaU  ogni /peranza  di  fuggire,  effendo 
rumato  tutto  tl  paefe  (Cintornq,e^  uaciUando  gli  ani» 
mi  de'  compagni,  uenire  a battaglia,  ìl  Senato  gli  fece 
intendere,  che  non  tent  afferò  anchora  cofa  alcuna^ 
nuouoi  ma  affettaffero  lauenutade  i confoli.  Dopo 
queflo  comandò  a i confoli,che  s'apparecchiafferoper 
partire.  Tutti  rifguardauano  a Umilio  Paolo  j haueua 
nopofto  ogni  fferanzd  in  lui,  par  te  per  la  fìncerita 
della  ulta  fua;  parte  perche  ne  i tempi  paffati  ualoro»^ 
famenteyCr  gagliardamente s'er a portato  contragli 
Schiauoni.Oltra  di  queflo  fu  ordinato, che  la  cofa  fi  fa 
aeffe  con  otto  legioni  ; laqual  cofa  non  s'era  piu  ufata 
inanziquel  giorno  iO"  che  cicfcuna  legione  haucffe 
cinque  mila  huomint,  Percioche  Romani,  come  habbia 
mo  detto  di  f )pra , compifcono  Veffercito  con  quattro 
legioni. Et  ciifcuna  legione  ha  quattro  mila  pedoni,a', 
dugento  cauaUi  : 0 fi  pure  flringeffe  alcun  gran  bifo» 
gno , di  cinque  mila  pedoni , cr  di  trecento  cauaUi, 

A quefli  s'aggiungono  altretati  pedoni  de'  campagni, 
cr  quafi  triplicati  t cauaUi.Tutta  la  gente  egualmen» 
tefi parte  trai  Confoli.Speffeuolte  entra  nella  bat» 
taglia  folo  un  Confole  con  due  legioni,^  con  gli  aiuti 
de' compìLgni.Rade  uolte  tutti u' entrano infieme.  Ma. 


in  quel  tempo  tanta  pxura , cr  tanto  jpauenlo  di  Cor* 
thaginefì  haueua  prefo  ogniuno , che  fecero  penfiero 
di  combattere  non  con  quattro  ^ma  con  otto  legioni  in», 
fieme  di  Romani . Per  laqual  cofa  hauendo  confortato 
gli  animi  de  i confoli , er  meffagli  inanzi  agli  occhi  U 
grandezza  della  cofa  in  ogni  parte  doue  inclinajfe  U 
fortuna , gli  comandarono , che  s^affrettajfero andare 
al  campo  : pregandogli,che  con  grande  animOy(z:r  for» 
te , come  fìconueniua  alla  maejlà  del  popolo  Romano, 
gouernaffero  le  cofe  deUaguerra.Effendo  giunti  i con»^ 
foli  ne  gli  aUoggiamenti^congiunfero  la  gente y mefeo* 
landò  injìeme  il  nuouo,^  uecchio  effercito,Yecero  con 
molte  parole  intendere  la  uolonta  del  Senato  ; cr  con». 
- fortaronogli  animi  della  moltitudine  fecondo  la  con». 

‘ dition  del  tempo , facendo  Emilio  Paolo  una  oratione  $ 
il  tenore  dellaqualefu  qua/ì  quefìoiaccioche  jpauentati 
dalle  calamita  frefche  non  fi  perdeffero  d'animo . Per^s 
cioche  nelle  paffute  battaglie,  non  una,  o due,ma  mal» 
te  cagioni  erano  fiate  delle  cofe  infelicemente  fucceffe^ 
Ida  hora,fe  foffero  huomini,  cofa  non  era  alcuna , che 
gliimpedtffe  fi,  che  nonguadagnaffero  una  bellifiimà 
HÌttoria.Che  inanzi  quel  giorno  non  haueua  piu  com» 
battuto  l'uno,z7  l'altro  confole  con  tutte  le  legioni  in» 
fieme,  ne  con  ueterani,  cr  pratichi  faldati  i ma  s'era» 
no  feruiti  di  faldati  nuoui  ignoranti , er  poco  ejperti 
- nelle  cofe  della  guerra  ; cr  quello , ch'è  di  grandifiima 
importanza,erano  talmète  fiati  ignoranti  de  i difegni 
degli  inimici,  de  i luogi,  cr  della  natura  de  i paefi,  che 


w 


TERZO.  tSz 

Jfjejp)  oppoflifì  apena  hauendo  anchora  uedutó  gli  inU 
mìci,entrarono  a grandipmopericolo,Percioche  qut» 
gU,ch"erano  flati  rotti  in  GatUa  appreffoil  fiume  del* 
laUrebbiaj:  altra  giorno  dopo  eh' erano  giunti  disici* 
liajbefiialmente,  cr  fenza  cercare  d'intendere  difegno 
alcuno  degli  inimiciyerano  uenuti  a battaglia,  Q^gli, 
eh' erano  morti  appreff  ) il  Thrapmeno,  furono  prima 
epprefii  dagli  inimici^ch'efii  per  la  folta  nebbia  gU  ha* 
ueffero  potuto  uedereMora  per  il  coir  ario,  di jfe  egli, 
ofoldati  ,tutte  le  cofe  habbiamo,  Vercioche  quifiamo 
due  cóf jli,giuti  d'animi,^  di  gètii  cr  habbiamo  nefeo 
ixonfoli  dell'anno  pajfato.  Ma  noi  no  pure  hmete  ue* 
àuto  le  battaglie  d'ogni  giorno,gU  ordini  militari,  cr 
k géti  inimiche  ,*  ma  hauete  prouato  tutte  quefle  cefe 
cotinuamente  ejfercitandoui,^  cobattendo  hoggimai 
corre  il  fecondo  anno.Perche  hauendo  noi  tutte  le  cofe 
al  coir  orlo  di  quello,  ch'accaderono  nelle  battaglie  paf 
fate,  c uerifimile  anchora , che  dobbiamo  hauere  il  fin  ' 

della  battaglia  diuerfo.  Et  nò  è cofa  da  creder  e, anzi  del 
tutto  imponibile,  che  uoi,iquali  ejfendo  tante  uolte  ut 
mti  alle  mani  nelle  fcaramuccie  cogli  inimici  co  egual 
numero  di  faldati  fete  partiti  uincitori,che  bora  mefia 
infieme  tutta  la  moltitudine, et  hauedo  doppio  efferci* 
to, fiate  uinti  dagli  inimici. Uauedo  duque  o faldati  ap 
parecchiato  ogni  cofa  alla  uittoria,folo  ci  fa  b fogno  il 
<òfiglio,et  la  prÒtezza  noflra.llquale  di  piu  cofe  ui  co 
fortareiyfenòconofcefiicio  molto  alieno  da  qfloloco,  ^ 
Vercioche  fi  fatti  còforti  fi  debbono  affettare  da  colo* 
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roj^ali  0 cMotti  p prezzo,  o chiantdti  dd  i copdgrd^ 
gouernano  Peffenitoid  iquali  no  puointraticnirecofd 
. piu  dtlpì(iceuole,che  il  tempo  delld  bdttaglid.  Md  dp» 
preffo  quegli , come  noi  fìdmo , de  iqudli  non  pure  U 
uitd,md  Id  pdtridje  mogli,e  i figliuoli  Udtmo  d perU 
colo,  forfè  che  il  ricordo  è neceffdrio , md  non  gid  il 
conforto,'Perche  qual  è colui,chenon  uogliapiu  toflo 
0 combattendo  uincereiofe  do  non  può  ejfere  morire 
nella  battaglia^che  menando  uitd  miferrimd  affiettare 
tanto  uituperiojcr  calamitdfSu  dunque  forti f mi foU 
idti,mettete  uoi  medefìmi  iriazi  dgli  occhi  di  uoifief* 
p,che  differenzd  fid  tra  uincere , cr  effere  uinti  ,•  cr  - 
confiderate  molto  ben  fra  uoi  quel,  che  ne  fegue  daU 
Vuno  ,Grl'dltro . Apparecchiateui  in  tal  modo  dJld. 
bdltdglid,che  conofeiate  non  andare  a pericolo  teffer* 
cito  del  popolo  Romdno,ma  la  patria , cr  finalmente 
il  capo  ifteffo  di  tutto" l mondo,Percioche  che  cofa  ri* 
mane  egli  al  popolo  Romano  uinti  che  fiate , cr  rotti 
UOI  ? Egli  ha  mejfo  tutte  le  fue  forze,  cr  tuttala p(^ 
tenda  in  uoU  cr  ha  ripojlo  ogni  fferanza  di  fallite  in 
uoi»  DeUaquale  non  uogliate  per  Dio  immortale  ue* 
nirgli  meno  ; rendete  dUa  patria  le  gratie , che  fiele 
conuengono  : fate  conofeere  a ogniuno , che  le  paffate 
difigratie  nò  fono  accadute,  perche  Carthaginefi  duaa 
zafferò  Romani  i ma  percioche  aUhora  i faldati  Ro« 
mam  erano  nuoui,cr  ignoranti  delle  cofie della  guer* 
raMauendo  L.  Emilio  ragionato  quejie , cr  altre fif 
tnili  cofie  , licentiò  la  moltitudine:  il feguentegforno 
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guidarono  teffmito  uerfo  gli  aUoggUmenti  degli 
itiimiciSl  terzo  giorno  s" accamparono  circa  feimi* 
glia  lungi  da  loroSmilio  conpderando,  che  circa  quei 
luoghi  u'erano  larghe,cr  J}>atiofe  campagne,  effendo 
gli  inimici  fuperion  di  cauaUeria,giudicaua  che  quiui 
no  fi  douejfe  fare  la  battagliai  ma  fojfe  meglio  tirare 
Vinimicofdoue  i pedoni  folpro  piu  utili.  Per  il  eptra» 
rio  Vatrone  poco  pratico  delle  cefe  della  guerra , era 
di  parer  e, che  non  fi  deueffe  prolungare  la  battagliai 
accioche  gli  inimici  nò  gli  ufdffero  dalle  mani.  A que=t 
fio  modo  i due  Confoli  differenti,or  in  difcordta.DeU 
laqual  cofa  neffuna  altra  può  accadere  dt  maggior 
danno  in  uno  effercito.ln  quel  giorno  ( percioche  co* 
ntandauano  a uicendd)era  Pimperìo  di  Varrone . Co* 
fluì  mofi  gli  alloggiamenti  s'affrettò  d'appreffarfi 
agU inimici. fdegnandofì,zj‘  contradicendogli  Pmlio, 
Annibaie  andatogli  incontra  con  gli fpeditU  er  co*  co* 
ùaUi,gli  affali  con  battaglia  tumultuaria,^^  piu  tofio 
correria  di  follati, che  con  ordine  alcuno.  Romani  ua 
lorofamente  fofiennero  la  prima  furia.  La  notte  parti 
labattaglia.Carthaginep,nÒ  effendogUfucceffo  prò* 
fieramente  il  combattere,  f ritornarono  negli  aUog* 
giumenti.  U giorno,  che  uenne  appreffo,  hauendo  L, 
Lmilio  deliberato  di  non  combattere , er  non  potendo 
menar  uia  l’effercitofecur amente, partì  gli  aUòggio* 
menti  in  tre  partùDue  parti  fortificò  di  qua  dal  fiu* 
me  Aufidoiilqualefolo  parte  l'ApennìnoiZT'  nafeendo 
in  par te,che  guarda  il  mar  Tirrhenofiorré  dapoi  nel 
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golfo hdridtico.Vofe  U UrzApartcdiU  M'\ùpda, 
lungi  dagli  altri  alloggiamenti  circa  un  migUo,a^  un 
i^uartojCJ'  dalle  jlanzc  degli  inimici  cjuajì  altrettanto. 
Annibaie  hauendo  ritrouato  fperanza  ^un  loco  corno 
di  fimo  a battaglia  di  cauaUi,Gr  giudicddo  che  i Con» 
foli  ftfarebbono  prefentati  alla  battaglia^  cominciò  4 
drizzare  ^ordinanza,  dubitando , che  per  il  cafo 
paffato  la  moltitudine  non  fifoffe  impauritd,delibcrò 
di  confortare  i foldati.ChiamandogU  dunque  tutti  gli 
fece  guardare  a i luoghi  d'intorno;^  domandò  loro  * 
che  cofa  maggiore  haurebbono  potuto  domandare  dà  i 
Dei  immortali  fi  non  che  fi  gli  fofje  prefentata  occa» 
ftone  di  combattere  con  gliimmici  in  quei  luoghii  do» 
ue  liberamete  jt  poteuano  ualere  della  cauaUeria;daU 
taqual  parte  erano  di  forzeintiincibili . Laqud  ccfa 
effendo  da  tutti  animofamente  approuata  però,  dijfe 
egli  ringratiatene prima  gli  Dei immortalL^ercioche 
e fi  apparecchiandone  la  uittoria , hanno  condotto  gli 
inimici  in  loco  taleficondariamete  noi,  iquali  con  Viri 
gegno  nofiro  habbiamo  sforzato  P inimico  combattei 
re.Perche  Romani  piu  non  pojp)nofuggire,ne  rifu» 
tare  labattagUaM  la  baitaglia,cr  la  uittoria  e po» 
fa  nelle  uofire  mani.  A me  pare, che  pafouerchio  co/i. 
fortarui  di  prefente  adeffere  ualorop,  & gagliardil 
Verciocht  quefto p doueua  fare  allhora,  quando  non 
haueuate  prouaio  le  forze  di  Romani  . Laqual  eofd 
noi  habbiamo  fatto  piu  uolte  cr  con  par  ole, cr  con  e fi 
fempi,  Ma.hora,che  ucà  in.  tre  battaglie  continue 
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utteripòrtdto  tre  uittorie  fi  fatte  ^àRoindni,che  ori 
tiene  potrebbe  piu  infiammare  gli  animi  uojhi^quans 
to  le  cofe  ifteffe , che  fi  fono  fatteiNette  battaglie  pafi 
fate  hauete  prefo  il  paefe,eT  hauefle  l'abbondanza  di 
tutte  le  cofefi  come  u'haueuamo  promeffo.  Perciocbe 
infino  a quejla  bora  non  fete  mai  flati  ingannati  delle 
cofe  promeffe . Ma  la  prefente  battaglia  fi  fa  per  le 
citta  5 cr  per  le  foflanze  loro,  lìauendo  quefla  uitto* 
ridyfubito  farete  Signori  di  tutta  Italia:  cr  finalmen^ 
te  con  una  battaglia  fola  liberati  di  tante  fatiche , cr. 
pericoli , dcquiftàrete  la  felicità  di  Romani  ; cr  farea 
te  Capitanilo'  imperatori  d'ogniuno  .Ver  lequali 
cofe  qui  non  hanno  bi fogno  parole, ma  fatti . Volendo 
gli  Dei  toflo  conofeerete,  ch'io  u'ho  offeruato  tutte  le 
cofe, ch'io  u'ho  già  promelfo.  tìauendo  con  quefle , cr 
altre  pmili  parole  confortato  gli  animi  de  i foldati, 
cr  lodato  la  prontezza  d'ogniuno,mife  gli dUoggida 
menti  da  quel  lato  del  fiume  ,doue  erano  i maggiori 
alloggiamenti  degli  inimici.  Il  giorno  feguente  coman 
dò,  che  ogniuno  attendeffeai  corpi iCTS'appareca 
chidffe  per  la  battaglia  per  il  di,che  feguiua.  Il  terzo 
giorno  duque  neO,' apparire  dell'alba  hauendo pajfato 
U fiume,mife  la  gente  in  battaglia. L.Vmilto,  confide* 
rando,che  in  quefli  luoghi  le  forze  de'fuoi  non  erano 
egualtiGT  conofcendoych' Annibaie  per  la  carejHa  delle 
cofe  necelfariamente  haueua  da  mouere  gli  alloggida 
menti,ritemte  ifuoi  dentro  i ripari.  Annibale  fatto  un 
poco  didimora,conofcèdo,che  egli  prouocaua  indarno 


tinìmico , ritornò  Vàltm  gente  negli  aUoggiahienti  i 
Cr  mandò  i inumidì  ad  affalire  ì Romanìjqualifuord 
tlegU  alloggiamenti  minori  andauano  a torre  acqua, 
ba  iquali  effendo  fiato  impedito  il  prendere  acqua , 
cr  hauendogli  perfeguito  con  tumultOyC^  grido  fino^ 
a i ripari;  fdegnatojì  Varrone , che  gli  alloggiamenti 
Romani  fojfero  turbati  da  un  foccorfo  tumultuario , 
tanto  piu  sHnfìammò  a douere  attaccare  la  battaglia, 
Et  tuttalaturbadé’  foldatinon  era  meno  defìderofa 
dicombattere,  rantoèfempremolejlo  Paf^ettarein 
tutte  le  cofe.Effendo  in  tanto  andata  la  nuoua  a Roma^ 
che  gliejfercitiybenche  non  in  luoghi  e guali^nondime 
no  erano  Pun  contra  Poltro  ch'ogni  di  s'ajfronto^ 
nano  injìeme,grande  affanno  penjìer  entro  negli 
animi  d'ogniuno.Verche  il  popolo  Romano  afjìitto  da 
grauiyO'  frefche  caUmità,troppo  temeua  dette  cofe  a 
uenire.Cìafcunofrafe  medefimofiaua  penJando,qua« 
lehaueuadaeffere  la  fortuna  de' cittadini  Romani  ^ 
rimanendo  rotto , cr  jraccaffato  P ejfercito , Le.  co« 
feycheilibri  Sibillini  minacciauano^  erano  in  hoc» 
cha  diogniuno.TuttelechiefeyCrUcafe  priuatearu 
chora  erano  piene  di  prodigiydifegniyO'  di  mir acoli. 
Per  laqual  cofa  tutta  la  città  era  intenta  apreghi^e^ 
afacrifici  degli  De/,er  cerimonie.Percheajìfatti  tè^ 
pi  Romanifono  ojferuantifimi  dette  publicheye^  prim 
nate  religioniine  pretermettono  cofa  alcuna , laqucde 
appartenga  atta  r.gionejCT' atta  maejìà  dell'imperio; 

Warrone^a  cui  Poltro  giorno  era  toccata  la  forte  deU^ 
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UtfiptrhyCon  Uprima  lucc;fthzdL  imfìgUdtfi  aHfn^ 
mente  col  compagno  menòfuota  k genti du  tutti dn^' 
gli  aUoggiamenti^opaff' mdo  il  fiume  con  qutiy  che 
erdno  negli  dUoggimètimaggioriydggimfe  anchora 
éle  fue  géti  quelkych'egU  haueua  negli  aUoggiamèÙ 
minorLEthducdodiJ^ofto'in  que fio  modo  l'ordinane 
za^mife  i cduaUi  Romani  nel  corno  defiro;  quefio  eri 
piu  appreffo  il  fiume.  Dopo  quefii  continuando  l'ordi 
lumza  ui  mife  i pedoni. Pofc  icauaUi  de'  compagniml 
finifiro  cornOyGrinanzi  a tutti  in  battagliagli  armoe 
ti  alla  leggiera.Brano  tutti  in  fomma  numerata  com^ 
pagni  ottanta  mila  ped^,yCZ  circa  milacauaUi, 

Mnibdle  in  quel  mede finiò  tempo  hauendopaffluo  it 
fiume,mandò  inanzi  i ^dleariyZ^gli  armati  atta  leg* 
giera,Poi  hauendo  in  due  uolte  paffato  l'auanzo  deU 
i'effèrcitOy5*oppofe  all'inimico . Mifeper  ordine  i co» 
uÈ,i  IranceJìyO'  Spagnuoli  appreffo  la  riua  nel  fini* 
ftro  corno  contra  l a cauotteria  di  Romani.  Poi  mife  i 
pedoni  in  mezzo  tra  gli  Africani  armati  grauementet 
Àapoi  Prancefi.cr  SpagnuoU;aW ultimo  tutta  la  moU 
iitudme  degli  Ajricanì.M  defiro  corno  pofe  i canotti 
Humidi.Gli  Africani  erano  in  tal  modo  armati,che  tu 
gli  haurefti  giudicati  una  fquadra  di  Romant\d'armi^ 
c'haueuano  guadagnato.  aTrebbUyCrThrafimenou 
Prancepyp‘  Spagnuoli  haueuano  gli  feudi  quafi  (Cuna 
medefima  formaUe  ffidde  erano  differenti . Percioche 
gli  Spagnuoli  defiri  per  effer  piccioli  di  corpo^non  fé 
riuano  meno  di  punta^  che  di  tagUo.Quette  de*  frano 
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cefi  eràrio  motto  lunghéytndfenzà  puntà,Vàreud  ter» 
tikle  l*dlf>etto  diquejie  Retiti  per  UfembidttZdlorOy 
cr  per  ù nouiù  delU  cofd . Irancefi  combatteumo 
mdifoprd  Vombilico . SpdgnuoU  combdtteudtto  con 
drdppi  telfuUdifcdrldtto,eTConbidnchij^ime  uefH  . 
&dno  i cdudUi  dd  dieci  mild , i pedoni  dira  quaran^ 
td  mild  injìeme  col  foccorfo  di  Trdncejì,  L.  ^tnihogo^ 
ìterndud  il  deflro  corno  di  Rom4W,cr  Terentio  V4r* 
rone  il  fmiflro.  httd  gente  dt  mezzo  erdno  in  gouer^ 
no  M.  Icilio,  cr  Gneo  Seruilio  confoU  deWdnno  pxf^ 
fatOi  Cdpitdnidi  Cari hdgine fi  erdno , Afdrnbale  nel 
Jinijiro  cornOytìdnone  nel  de^OyAnmbale  in  mezzo» 
Cojiuihdueud  feco  il  frdteUa'Magonei  fendo  Romani 
uolti  d Mezzo  giorno  yC;"  Cdrthaginefì  d Settentrioa 
nejl  fole  non  offendeux  Id  uijìa  di  nejf  tnd parte.Lea 
nato  un  gridOy  cr  cominciatd  prima  la  battaglia  con 
armi  leggiere , fu  per  un  pezzo  il  pericolo  eguale . 
Dipoi  fatta  una  furia  da  i cduaUi  francejì , cr  Spa* 
gnuoli  dal  fìmflro  corno  ne  i Romani  non  fola  forte» 
mentCyma  crudelmente  anchorap  combatteud  ; Per* 
fioche  non  p poteud  fecodo  ufanza  della  battaglia  da 
fauaUo,riuoltareyCr  di  nuouo  tornare  cantra  Pinimi 
coima  tutti  erano  sforzati  combattere  a fronte  afron 
te  y non  effendoui  rimafo  d’intorno  jfatio  alcuno  da 
cacciareydi  qua  il  frumey<cr  di  la  ferrando  i pedoni.  Bu 
nondimeno  la  battaglia  piu  ualorofa,  che  lunga . Ro» 
mani  uinti  la  maggior  parte  furono  morti  nella  bat» 
taglidigU  altri  p gettaronoy  cr  s’annegarono  nel  fu» 
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m , ISlelfirièdeUit battaglia  de'cauatU  s'aéfauò fr<ti 
pedom.^ancefiyCjr  Spagnuoli  prima  gagliardamett» 
•te  fecero  refiflenza  aWinimico  con  forze,  cr  con  ani^ 
mo,Ma  poi  opprefi  dalla  moltitudine  detPordihanza 
^omana,disfatn  t cunei 5\mdauanoritirando.  Romak 
mcon  maggior  de f derio  aUhoraperfeguendoli,rup» 
perofacilmctela  battaglia  di  mezzo,  laquale  erajht 
ta:fatta  a pofia  debile,cr  mal  gagliarda.  A quejio  mo 
do  arditamète  opponendofi  fenza  che  nejfuno  gli  inu^ 
pediffe,  giunfero  alfoccorfo  degli  Africani . Cojloro 
fatte  due  ale  di  qua,  cr  di  la  sperano  fermati.lcrancef 
in  tanto  difrofh  <U  nuouo  i foldati  in  un  feno , er  fatta 
'q[uafì  una  forma  di  luna , gagliardamente  haueuano 
rifatto  VordinanzaXa  onde  auenne,  che  Romàni  per 
aftutia  (P  Annibaie  furono  ferrati  infieme  dafronte,(:y* 
dalle  IpaUeidiqua  dagli  ifricani,di  la  dagli  Spagnuo» 
'U,ej  da  Francefr  anchora,che  gli  flringeuano.l.Emia 
lio,henchef ubilo  nel  principio  della  battaglia  foffe  fra 
to  grauementeferito,nondimeno  hauendo  anchoraU 
forze  intiere, ferrati  infìeme  i cauaUi  fcorfe  in  mezzo 
della  battagli a,par te  Jiringendo  gli  inimici,parte  eòa 
fortando  ifuoi,  U medefmo  fece  Annibaie . ìn  quefio 
mezzo  i Numidi  con  tutta  la  caualleria  /fingendo  dal 
fimftro  corno  nel  deftro  di  Romani,non  fecero,ne  poa 
tirono  alcun  notabil  danno,  con  tanto  animo  con  le 

■forze  talmente  eguali  Vuna,o'  l'altra  ordinanza  co» 
batteua.Nondimeno hauendo  diuifo,  cr  d'ogni  parte 
circondato  Romani, gli  fecero  inutili  alla  battaghoM 
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tàtto  hfà‘tédt,mmà<mdofucfrdi  cdùdtti^iqudi  tfd» 
no  àppreffo  U riua^diefoccorfo  àgli  Afncunidd  firn 
firo  cornoiUqual  cofd  hauedo  ueduto  i cdUaUi  Rottici^ 
mfubito  uoltdrono  U fpdUe,Cio  ueggtndo  Afdrubalt 
fece  Pufficio  d^dccorto^GT  prudentiftmocdpUdnoiman 
dò  i Humidi,iqudli  fdpeudych^erdnopiu  d numeroy^ 
predichi  deUe  cefe  deUd  guerrd^  cr  terribilid  coloro^ 
th'uttd  uoltd  erdtio  me  fi  infugd,  dperfeguirein  ogni 
pdrte  quei,  chefug^Udno\  Bffo  con  le  genti  dd  piedi 
affrettando  ilcorfo  fi  drizzò  in  foccorfo  degli  Ajtif 
edmie3‘  djf aitando  Romani  daUeffade  a un  tépo  co^ 
firmò  le  forze  de'fuoi , cr  diede  una  gran  rotta  agU 
inimici.L,  Emilio  hauendoriceuuto  molte  ferite  mori 
nella  bdttdglia;huomo,che  femprefino  (^l’ultimo  gior 
no  hdueud  fatto  il  debito  fuo  uerfo  la  patriciRomani 
con  una  lunga,iCT  ualorofa  battaglia  fiondo  fermi  in 
quel  locofinalmente furono  tutti  mortLTra  iquali  ui 
morironoMMilio,GrGneoSeruilio  confoli  dell'ano 
nopdffatofiuomini  ualorofì,  cr  degni  del  nome  Ro^ 
tnano.ìn  quel  medefimo  tempo  ancborui  liumidi  hà^ 
uendo  giunto  la  cauaUerid,chefuggiua,  n*amaxz<iroi^ 
no  la  maggior  portelo'  gettarono  gli  altri  da  caualf 
lo.  Pochi  falui  ne  giunfero  a Canoffa  , tra  iquali  fu  il 
Colf  ole  Varronti  Panima  delqaale  fu  abhominabile , 
cr  Pimptrio  dannofo  alla  patria.  Hebbe  finalmente  h 
beUtaglid  di  Canne  qu^o  fine , nobilitata  a un  tempq 
da  ualorofì  huomni  uincitori,o'  uinti.Deìlaqual  cofd 
i argomentoycbe  di fei  mila  cauoUi  Romani  ^ fettoni 
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foK  titfcàmpdyono  con  Vurront  a Ventfd.Vei  ionìpà 
gni  circa  trcceto  uagabondifì  ricouer arano  ncUe  cittì 
uicine.DcUe  genti  dapiedi  circa  dieci  mila  uenero  uiui 
in  mano  depi  inimiciicr  ne  fuggirono  a pena  tre  mi» 
ia.Gli  altri  intorno  al  numero  di  fettantamila  mori» 
rono  nella  battagliaMa  non  fu  però  fentafangue  U 
UittoriatU  Carthagineji , Dt  cdftoro  morirono  circa 
quattro  nula  Yrancep,  Africani  Spagnuoli  quali 
mille,Gr  cinquecento, erdugentocauaUL  I Romani;' 
thè  furono  prefi,pirono  fuor  a di  peticolo.Varrone  né 
haueua  lafciato  dieci  mila  negli  alloggiamenti , con 
quejio  penfieroychefe  Annibaie  menaua  tutti  i fuoi  iì 
battagliay  fatta  una  furia  efri  faccheggiaffero  gli  al» 
loggiamenti  degli  inimici  i cr  effendo  occupati  nella 
battaglia  fualigiaffero  le  bagaglie , er  tutto  tappa» 
tecchio  di  Carthaginejì.Yt  s'egli  haueffelifciato  guat 
dia  necejfaria  negli  attoggiamentiyoUhora  molto  mi» 
fiori  farebbono  frate  le  forze  di  Carthaginefl , auan» 
zandogli  tutta  uia  Romani  di  moltitudine  di  foldatU 
l/ld  rimafero  ingannati  in  quefro  modo.  Annibale  ha» 
ueua  lafciato  negli  alloggiamenti  quanta  guardia  ba» 
ftaua  alla  difefa.Romani  tofro  che  intefero,che  la  bat» 
taglia  s'era  appicciatayUennero  Uydoue  haueuano  de» 
liberatoicr  ajjediarono  gli  alloggiamenti.  Carthagi» 
nefi  non  meno  gagliardamente  fi  difeferoMa  già  ua» 
iorofamentefrringendoli  Romani  erano  sforzati  a ce 
dere  * in  quefro  mezzo  Annibaie  hauendo  hauutola 
uutoria  d*ogni  parte,fpinfe  con  furia  in  quei , che  cò» 
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cr  gli  perfidi  fino  ai  ripar  hamazzò  due  mila  di  lo 

fQi^  prefe  gii  altri  muiMdmedeftmo  modoi  Nj<» 
midi  condujjero  ad  Annibaie  i cauaUi  domani , ìcjuali 
fuggendo  $'erano  f^arfì  per  gli  campi. Cofifinalmen* 
te  effendo  finita  la  battaglia  neffuno  fu  inganato  deb* 
Va^ettationfua.Verche  Carthaginepfubito  s'infìgno 
rtronq  di  tutta  la  prouincia^ejf  mdofiglt  re/ìTarentim 
tfijCampaniy(^  ^apoletanUt  giarifguardauano  tut=* 
taiua  gli  altri  popoli  ad  Annibale . Et  non  ui  mancaua 
anchor^ffiercoiza  di  prendere  lofio  la  citta  di  Roma» 
l/ia  Romani  condotti  in  ejirema  dejficratione  di  tutte 
le  cqféy  non  pure  dubitauano  della  mina  loro , ma  di 
tutta  la  patrUiaffettando  d'hora  in  bora  il  crudelifii» 
tuo  inimico  aUe  mura  di  Roma.ifièdo  la  cittain  ^ue« 
fio  tumulto,acdoche  tutte  le  cofe  quadraffero  atta  c4« 
lamità  di  Romani , «enne  nuoua  di  Gattia , che  L.  Po= 
fihumio  pretorejilquale  gouernaua  PejfercitOyCadutq 
nett'aguatOyera  fiato  rottOyCr  fiaccajJato.Nondimeno 
il  Senato  circondato  d*ogni  parte  da  tanti  mali,  feruo 
la  dignità  f na;confortò  il  popolo  ,*  forni  la  città  di  di» 
fefeia"  con  grande^aj  forte  animo  confulto  detto  fia» 
to  dette  cofe  prefenti.l^qual  cofa  non  molto  dapoi  gli 
t felli  ifiefii  fecero  mJnifefia.Vercioche  quegli,ch\r4 
no  fiati  pure  aUhora  uinti  da  Carthaginefu  cr  che  p4 
■renano  hauergli  ceduta  la  gloria  nette  cofe  detta  guer 
ra^non  me  foni  molto  tempo  in  mezzo,  con  la  virtù» 
le,CT  la  cofiantia  detta  Republica,^  col  configlio,c^ 
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fjpientid  elei  SimtQ^ueimero  a taU,che  rot^,cnfr<tc» 
caffato  i ddrthdgmjìjtionj>tire^^^  Jifkà» 

ro  signóri  di  tiittoH  mondo  . Per  Uqùal  cofa  porremo 
fine  a quefto  libiro  infieme  con  le  cofe  d’lìijpagnd , CT 
d^ltdidìlequdi  furono fdtìer^^  Olimpiade  CXL. 
Md  quàdo  faremo  giunti  dUtcófe fatte  in  Grecia  nella 
medejtma  Olimpiade  ^ragionaremo  aUhora  piular* 
gamente  della  KepubUca  di  Komani . Percioche  gium 
dichiamOy  che  do  fila  non  pure  neceff trio  a co»  j 
: ‘ gridone  deWhijloria , ma  chefia  per  i 
douere  effere  utile  anchora  agli 

ftudiofiper  emèndareiO" 
injtituire  le  Re  » ^ 
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* 

4 me  poncho moftrato nel 
fecddo  libro  le  cagiqni  deUd 
feioda  guerrd.  Curthdgtne» 

. fe»  Wperfegmto  dnchora  la 
uenuta  d' Annibaie  in  Italia, 
er  uprij  combattimenti  di 
ÌLomani,  er  di  Carthaginefi 
fino  alla  battaglia  di  Canne,  tìora  conterò  le  cofe  fatte 
in  quel  medèfmo  tempo  in  Grecia  ; replicando  bre» 
uemente  quelle  cofe,  lequali  da  me  fono  fiate  dette  nel 
fecondo  libro  del  nofiro  apparecchio,j^ecialmète  della 
Repub.de  gli  Achei  : perche  io  giudico,che  quella  hah 
bia  portato  no  poca  utilità  alle  cofe  del  nofiro  tempo» 
incominciando  dunque  da  Tifamene  uno  de  i figliuoli 
dCOrefie  i hébiamo  detto,  che  da  cofiui  fino  a i tempi 
di  Gigo  gli  Achei  uiffero  fotto  i Re  di  quella  famiglia: 
poi  cacciati  cofioro  hauendo  la  citta  trasferito  ilgouer 
no  al  popolo,non.  mezzo,  per  ope^ 

ra  de  i capitani  di  Lacedemoni  cominciarono  a difeor^ 
dare  fra  loro»  Dopo  que fio  habbiamo  detto , come  di 
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mouò  iinedefmi  hchel  s'accórdaròno  irilìemei^utdi 
fofftro  t primi  uuttori  di  quejia  cofuiin  che  modo  tutti 
‘ quei  deUa  Uorea  fi  tonuennero  nel  nome  de  gli  Achei, 
Òltra  di  quello  habbiamo  ruccotalo  le  loro  particolari 
facende',fino  al  fatto  dì  arme  di  Cleomene  Re  de  Lace* 
'demòni  QuiUi  coelude  fimo  il  noftro  apparecchio  coH 
'la  morte  d" Antigono,  di  Se/c«co,er  di  Tolomeo . Per* 
fioche  tuttiycome  habbiamo  deUo,  morirono  d'una  me 
dejì ma  Olimpiade,  Hora  ci  rejia,  che  uolendó  fcriuert 
faltre  cofe,fopra  tutto  di  qui  facciamo  principio, 
Verche  principalmete  quefla'ne  pare  ottima  materia  : 
prima,  perche  le  cofe,  che  fonojiàte fritte  da  Aratà, 
fmfeono  inquejii  tempi  iaccioche  ella  paia  quajìun 
xontìnuato ragionamento  delle  cofe  Greche:  dappiè 
perche  gli  ultimi  tempi  fono  talmente  concatenatiinh 
fteme,che  parte  furono  ad*età  nofira,  parte  de  i nofiri 
padri:  Onde  uiene,the  noin'kabbiamo  ueduto  una  pó^ 
4ema  parte  n^habbiamd udito  da  quei,che  l'hanno  ui:^ 
fa,  "Perche  io  non  ho  penfato  di  repetere  da'  piu  aitò 
■loco  le  cofe,che  fi  fono  fatte  ; eT  riferire,  per  modo  di 
‘dire,  unacofa  udita  daW udita  i tonofcendo,che  a colo* 
>ro , che  leggeranno  di  quefie  cofe  non  farebbe  uenutd 
^utilità  alcuna  . Per  laqualcofa  incominciamo  da  quei 
■4empi,ne  iquali  la  fortuna  anchorapare,c'hdbbia  rind 
, uato  ogni  cofa  per  tutto  il  mondo.  Philippo  dunque 
gliuolo  di  Demetrio , anchora  garzone , haueuagia 
-prefó  imperio  di  Macedonia , Acheo  fignore^giaado 
'4utta  la  prouÙKÌa^ch*è  di  qita  dal  Tauro, tfon  pure  hit< 
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ueud  il  tiome,  ma  U forzi  anchora  di  Re.AntiochOiiU 
^udefu  cognommato  Magno,  benché  giouanetto , era 
fucce^o  nel  regno  di  Soriaalfuo  fratello  Seleuco  mot 
(0  poco  tempo  inanzi  * hriarate  anch'egli  haueua  oc* 
cupato  il  regno  di  CappadocUln  quel  medefimo  tem» 
toHolomeo  Vhilopatro haueua  acqui frato  V imperio 
d’Egitto.Et  no  molto  dapoi  Licurgo  era Jlato  chiamato 
Re  da  Lacedemoni.  Carthagtnefi  haueuano  eletto  An» 
nibale  capitano  aUe  facende , c'habbiamo  di  [opra  rac* 
contato.  Effendo  in  quefio  modo  rinouato  l'imperio 
(Cogniuno , pareua , che  fidouejfe  anchora  fare  nuouo 
principio  di  cofe  ; laqual  cafra  naturalmente  tfeffo  ac* 
cade  icr  Ipecialmente  incontrò  a quel  tempo . Perdo* 
che  Romani,  er  Carthaginefi  fecero  la  guerra,  c'hab^ 
biamo  raccontato  di  fopra  i Antiocho  ,0“  Tolonteo 
quella  di  Soria.Gli  Ac/7e/,cr  Philippo  cÒtefero  contra 
gli  Etoli,  e i Lacedemonij.  DeUaqual  guerra  dicefr,  che 
quefle  furono  le  cagioni . Gli  Etoli  già  molto  prima 
haueuano  a male  della  pace,  cr  delle  Jfefe  necejfaric 
delle  cofe  fue,huomini  auezzi  u uiuere  frempre  di  rapi 
ne,  cr  in  corfo^Vna naturale  ambitione  accrefceua  l'a* 
uaritia  loro;  allaquale feruèdo,menaudnofempre  una 
uita  crudele,  j CT  bclbde  ; non  hauendorijfettp  alcuno 
ne  di  amicitia,ne  di  compagnia,ma  riputando  ogni  cof 
fa  nemica.  Ejìi  nondimeno  mentre  che  uiffre  Antigono, 
dubitando  delle  forze  di  Lacedemoni,  fi  fretterò  in  ri* 
pofo . Morto  Antigono , ejfrendo  fucceffo  Philippo  nel 
tregno , non  frimando  l'età  del  fanciullo , cominciarono 
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ctrcdré  occafìone  di  guerra  con  quéi  detta  Moreaip4ri: 
te  perche  fecondo  antica  tfanza  erano  auezzi  u tra^ 
uagliare  il  mare,^  a continue  rubberie;  cr  parte  an* 
chora  pèrche  fi  jUmauono  molto  piu  potenti  de  gli 
Achei  in  guerra . Ejfendo  in  queflo  penfiero.nò  molto 
dapoi  fauoreggiando  la  fortuna  lo  sforzo  ISro,  ritrom 
itarono  una  occafìone  di  quefla  forte.  Dorimacho  Tr/* 
choneo  era  figliuolo  di  Nicoflrato.  Cofiuiquafi  anchom 
ra  garzone  pieno  idinfolentia^^  beftialità  Bolica,  pu 
bUcamète  er  a fiato  mandato  a Vkìgalea,  C^uefia  è una 
citta  netta  Morea,pofia  dirimpetto  a i monti  Meffenq, 
cr  perauentura  atthora  haueua  lega  con  gli  Boliimo»^ 
fìroronohauer  mandato  cofiui,  accioche  egli  gouernaf 
fe  la  cittày  eHpaefe  : ma  quefio  haueuano  fatto  con  dU 
pegno , ch\gli  diligentemente  ffiaffe  le  cofe  detta  Mo= 
rea . Cofiui  dunque  fcorrendo  i corfali  per  quei  luo» 
ghi , cr  uenendo  a Vhigalea  da  lui  per  cofe  neceffarie  , . 
ne  potendo  egli  per  ilpatto  dargli  uittouaglia/uran^ 
do  anchora  la  pace,  laquale  era  fiata  fermata  fiotto  An 
tigono,perfuafefinalmète  a i corfali,che  rubbaffero  il 
be filarne de'  Mejfenij,iquah  erano  amici,cr  compagni 
degli  Boli . ifii  prima  cominciarono  a menar  uia  le  be 
file  da  i loro  còfini , dapoi  paff andò  a poco  a poco  ina* 
zi  la  profontione , a rubbare  quelle  anchora , eh' erano 
Jparfe  per  gli  campi  ,afxccheggiare,  et  guafiare  ogni 
cofa.  Meffenij  fopportàdo  do  mal  uolentieri  madarop^ 
no  ambafeiatori  a Dorimacho  a lamentar  fi  dette  ingiù 
rie  de'  corf di.  Bffo  da  principio  fe  ne  fece  beffe, parte 
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haucndo  curHeU^utUitì  de'fuoi,pdrtc  Ma  fui  prom 
priiyjì  comt  quel,  che  partecipiui  di  tutti  li  predi  * 
Mi  poi  continuando  molto  fpejfo  gli  dmbafciatoripev 
Ucontinuatione  delle  ingiurie,  èffe,  che  fra  pochi 
giorni  fareb^andato  a Ueffene,per  rijpodere  aquei, 
<hefì  lamentauino  delle  ingiurie  degli  Boli,  Ejfendq* 

‘ ui  dunque  andato,  cr  andandogli  inanzi  molti,  alcuni 
per  ifcherno  ributtaun  ad  alcuni  altri  faceua  carico  § 
er  chi  con  uiUanie  Ipauentaui , cr  chi  con  ingiurie  i 
■Mentre  che  quefte  ccfe  fi  faceuano  a Meffene,i  corfam 
li  uennero  di  notte  nel  borgo,  che  fi  chiama  di  Chirom 
ne i cr  accodando  le  fcale  prefo  illoco,guajiarono,o‘ 
faccheggiarono  ogni  cofi.  Degli huomini\par te  di 
quei, che  fi  di fendeuano  amazZ<itronoi  gli  altri  rnenim 
rono  uia  legati  conlebefiie  * Meffenij  dinuouo  per 
q[ueftd  cofa  , maf  imamente  per  la  prefentia  di  DorU 
machojfdegnati  piu  grauemente  ; cr  pure  aUhora  rim 
putandofi  effere  beffati, comandarono  chef  offe  chiim 
mato  inalvei  a i Magi/lrati,  Scirone  perauentun  gom 
.uernaua  aUhora  la  cittì , huomo  apjnreffo  Meffenij 
chiaro  per  ogni  forte  di  laude,  Cofiui  configliò  , chi 
non  fi  doueffe  lafciare  ufeire  Dorimacho  della  cittì,  fc 
prima  egli  non  reflituiua  tutti  la  preda,  che  i corfali 
haueuano  menata  uia  a Meffeniji^rifaceua  il  guaflo 
delle  cafe  ,crdei  campi:  cr  per  quei , ch'erano  ftad 
amazzuti  daua  loro  nelle  mani  i nocentLUauendo  com 
mendato  ogniuno  queflo  parere , cr  per  quefiofalito 
in  colera  Dorimacho,difie  lorOiCh^efii  ermo  ben  paz* 
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ziyfcptcendaquefte  cofe fi  riputdumo  fareingiurU  d , 
Vorimacho^^  non  agli  £toli:ch*elfo  era  ben  rnolefiom  ^ 
to  a gran  tortoima  che  efii  non  molto  dapoi  n'haureb^ 
tono  portato  conueniente  pena.Era  perauentura  aUho  _ 
raìn.Mejp:ne  uno  huomo  di  bafiifiima  coditìone^chia» 
mato  Babirtha,  tanto  fimile  a Dorìmàcho  diuolto , di 
corpo, di  lineamentijCr  di  noce  anchor anche  fe  alcuno 
gli  hauejje  dato  t ornamento  del  capo , c7  uefiimento  , 
fuo/arebbe  fiato  difficile  a conofcere  Puno  dall’altro. 
Et  queftofapeua  molto  ben  Dorimacho.Brauando  egli , 
dunque  molto  fuperbamente,^  infolentemente  co^rrf 
ìdefJenijyScirone  andato  in  colera  gli  dijJe,creditufor  . 
fesche  noi  ti  flimiamof  oche  Barbithahobbia  paura 
della  tua  beftialitk  f Lequali  cofe  hauendo  egli  detto  , 
horimacho  conofcédo,ch'era  da  cedergli,refiitui  tut^ 
ta  la  preda  a Meffenij . Dz  qui  andato  in  Etolia , hebbe  . 
tanto  a male  delle  parole  di  Scirone,  che  fenza  ajfiet» 
tare  altra  occafione , folamente  per  quello  fufcitò  la 
guerra  contra  Meffenij.  Arijione  era  aUhora  Capitasi 
no  degli  EtolùCojìui perauentura  effendo  in  quel  tem  . 
po  male  atto  alle  facendo  per  la  debilita  del  corpo , 
Idquale  haueua  prefo  per  una  lunga  infirmiti , er  ef* 
fendo  parente d Scopa  ,er  diDorimacho,a  coftui 
(diede  egli  la  fomma  deWimperio  . Dorimacho  non 
ardiua  publicamente  prouocare  gli  Eioli  in  guerra 
contra  i Meffenij  i perche  di  quefio  no  poteua  egli  mo 
flrarne  alcuna  degna  cagione.Vercioche  fi  moueua  fo» 
io  per  lo  fdegno  deU'ingiuria,che  gli  haueuano  fatto. 
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Per  U^ual  cofd  lafciato  quejiopinjìeropriudtdmntt 
ritrouò  ScopdXo  còfor tocche  lo  uoleffe  fduoreggid^ 
re  contrd  i Mejfenij.Et  gli  moflrò,  che  di  prefente  e^i 
erdno  fecuri  dd  Mdcedoni,per  U fdtiauUezZd  del  R« 
ilqude  non  haueud  d pena  anchord  dicefette  anni.  OIm 
tra  di  quefiojche  Lacedemoni  non  erano  amici  di  Mefs 
fenij . Lt  che  ej?i  continuauano  in  amicitid  con  Greci , 
Per  laqualcofa  neffuno  gli  hdurebbe  impedito  il  paf» 
fc  a Mefjene , Dopo  queflo  gli  pofe  inanzi  agli  occhia 
quanta  utilità  n\ra  per  feguire , Percioche  tutto  il 
paefe  p uiueua  fecuro;(y  folo  fra  tutti  era  rimafo  fai 
uo  di  tempo  della  guerra  di  Cleomene . Et  finalmente 
ch'agli  Pioli  farebbe  qucfla  cofd  carifiima  i cr  che  per 
do  glie  ne  haurebbono  portato  honore^^  beniuolen^ 
Zd,Et  che  gli  Achei,  quando  gli  hauejfero  impedito  il 
fuo  uidggio,che  uolontariamde  haurebbono  dato  oc^ 
capone  di  mouergli  guerra.Se  no  gli  tmpediuano,  e pi 
liberamente  farebbono  paffati  fino  a Meffène  . Che 
ìAepenij  già  molto  prima  haueuano  dato  occafìon  di 
fargli  guerra,quando  haueuano  promeffo  di  far  lega 
con  gli  Achei,  ex  co' Lacedemoni  : Uauendogli  detto 
quefie  ,CT  altre  parole  in  quepo  propofito,mife  tanto 
foco  a Scopd,ex  igli  amici  fuoi,chepnzi  chiamare  il 
conpglio  degli  Etoli^ne  (gettare  il  comadamento  de' 
magiftrati,ne  feruaxe  alcuna  ragione, efii  da  loro  mes 
definii  mojfero  guerra  a lAeffenij,agli  Albanep,agli 
AcheLdgli  Acarnani,ex  a Macedoni.Mandarono  dun» 
que /libito  fuor  a i Corfali . Coftoro  incontanente  tn» 
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eontratip  nella  nane  regia  di  Macedonidjcarica  la  co» 
duffero  in  BoUa.eT  uenderono  i barcaruolij  merco:: 
tanti,^finalmet€  la  nane  ifleffa.  Scorreuano  poi  per 
Uriuiera  d^Mbama;et  quÒti  n'incontrauano  faccheg:» 
giduano;fiferuiuano  a torto  delle  nani  di  Cephalemj; 

Cr  con  tnfidie  prende  nano  le  terre . Prefero  Oreo  in 
Acarnanta,  Dopo  mandati  di  nafcofo  alcuni  in  Marea  ,• 
in  mezzo  del  paeje  di  Megalopolitani,prefero  uncoa 
fteUo,  chef  chiama  Oario . Delqualeferuendofi  poi 
per  ricetto^  Urghif  imamente  fe  n'andauano  in  corpo» 
in  quel  tempo  Ttmofene  Capitano  degli  Achei,  in  poa 
chi  giorni  prefe  la  terra  di  Taurione^laquale  Antigoa 
no  haueua  occupato  al  tempo  della  guerra  della  Mos 
rea.Percioche  il  Re  Antigono  teneua  Corintho  di  uo» 

Ionia  degli  Achei , come  habbiamo  moflrato  di  fopra^  j 

q^ndo  ragionauamo  della  guerra  di  Clcomene . Ma  J 

nò  haueua  reflituito  Orchomenojlquale  haueua  pre»  ^ 

fo  per  forzatagli  Acheiima  thaueua  foggiogato  aUa 
fua  giurifditione  >•  depder andò ,//  come  io  credo  , non 
pure  hauere  una  entrata  nella  Morea , ma  guardare 
anchora  ilpaefefra  terra  con  le  guardie  pojie  in  Ort. 
thomeno.Dofmacho,^  Scopa  alenato  il  tempo,che 
pochi  giorni  auanzauano  al  magiflrato  di  Tifomene^ 

Arato  capitano.  delVanno  feguente  non  doueua  ano 
chora  entrare  in  ufjj€Ìo,congregati  gli  Boli  apprejfo  i 

il  monte  Rhio,  cr  apparecchiate  le  naui  di  Cephale» 
nijtpdifarono  nella  Morea:  er  caminando  per  il  terrU 
torio  di  Patrefi , di  Pharefi,  cr  diTritefi , andarono 
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cotitrd  Uelfenij . Bra  flatò  comandato^che  in  mddnda 
nojìfdceffc  ingiurU  demo,  àgli  AcheLUdchi  è qUeU 
losche  poffd  mettere  modo  aUd  moltitudine  i Guafld^. 
rono,Grfdccheggidrono  ogni  cofdyGrfindlméte  giuri 
fero  a Vhìgded . Quiui  mofi  confurid  cotitr d MefJ^ 
nij,  non  hduendo  ricetto  deuno  deU'drrùeitid  uecchid, 
cr  Iprezzdtd  IdYdgione  dìuind,^  humdnd,fdccheg». 
gidndofeorfero  per  il  territorio , mettendo  ogni  cofi 
dferroy  crfoco,  ritenendojì  i Meff  mij  dentro  le  mu^^ 
Xd^perehe  non  hdueudno  forzo  ogudi.  Achei  dpprefr 
fmdojìgid il tempodel conjìglic^ft  congregarono  iti 
Egio.Quiui  rdgundtifi  tuttiyd'und  parte  Umentandofi 
gli  dmbdfcidtori  di  Pdtrejì^cr  di  Pharefi  delle  ingiurie 
degli  EtoliMtrd  parte  domandando  compafiontuol 
ijnente  Mejfenij  aiutoigli  Achei  mofi  parte  per  lofio 
gno  dell’ingiuridfatta  d i compagni, parte  da  compaf^ 
fone,c'haueuano  de*  Utffenifhanèdo  hauuto  anch^  ' 
ra  molto  per  male, che  gli  Itoli  fenzafaputa  lorohd 
uejferopajfato^effercito  per  Achata , deliberarono^ 
dar  foccorfo  ai  Uejfenij . Timofene capitano  degli 
AcheiCperciocbe  non  era  anchora  ufeito  di  mdgijbrd*. 
to)  cono feendo,  che  ipopoli  della  Mored»  Dopo  U' 
guerra  di  Cleomene, effondo  le  cofe  pacifche,e^  tran»^ 
quiUe,s*hdueuano dato aU'ocioiey‘ prezzatala  difei^ 
piina  militare , erano  fatti  pigri,dubitaua^d'innQuare> 
alcuna  cofa,non  confidandofì  in  altr  ajferazdyche  deh 

la  moltitudine,  Mdper  ilcontràrio^^^^  •»  CT. 

opn  malo  animo/opporttqidtì  loingfMpio.de  fuoi,oltr4 

diquefto 
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di  quejlo  inpummato  dall’ardire  degli  EtoUi  et  non  ha 
uendo  fcordato  l'odio  antico , s'affrettaua  quanto  piu 
tofto  d'armaregli  Achei,e^diuenire  alle  mani  con 
gli  Etoli . Ver  laqual  cofa  cinque  giorni  inanzi,ch'egli 
deueffe  entrare  in  ufpcioy  riceuuto  da  Timofenc  il  pu 
blico  fegnOyfcriffe  alle  città  > adequali  comandò  y che 
metteffero  la  giouentu  in  armi , cr  fi  ritrouaffero  a 
Me  galopoli.DeW ingegno  delquale , inanzi  ch'io  pafii 
ad  altro,  ho  giudicato  che  fia  bene  dirne  alcune  paro*> 
le.  Aralo  dunque  fu  huomo  del  tutto  perfetto  nelle  co 
fe  ciuili:  percioche  egli  poteua  faueUare  eloquentemé 
tefauiamente  penfare,et  diligentemente  effequireino 
haueua  pari  alcuno  in  tolerare  le  difeordie  ciuili  ina 
corfeiey'in  fare  amicitie,cr  leghe.Oltra  di  qiiefio  era 
fofficiente  a ingannare  l'inimico,a  tendere  infidie,et  a 
ordinare  machine ìet  finalmente  di còdurre  tutte  quea 
fte  cofe  a fineihuomo  fi  come  di  fingolare  ardimento  » 
cofi  auezzo  da  fanciullo  a fopportare  le  fatiche,e  i pe 
ricoli.DeUaqual  cofa  ejfendoui  molti  tefiimoni,fopra 
tutto  qJH  uijonoiche  egli  diede  Sicione,et  Màtinea  agli 
• Acheiipreje  VeQene  cacciatÒe  gli  Etoliiprefe  la  roccha 
di  Corinthojaqude  fi  chiama  Acrocorintho.Cofluife 
talhora  era  cofirettocòbattere  in  battagUa,era  pi^ro 
ne  i cÒfigli,et  timido  in  andare  a i pericoli.  Ver  laqual 
cofa  il  triompho  empi  di  lui  tutta  la  Morea.  Talmcte 
ha  fattola  natura  non  pure  i corpi,  ma  gli  animi  an» 
'choradiffereti  infiema  che  Jfiefie  uolte  un  mede  fimo, 
iiofolo  in  cofe  diuerfe,qui  fi  porterà  gagliardamente . 
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cr  Id  uilmente  ; ma  anchora  in  cofe  motto  lìmiti,  hard 
molhrerk  non  piu  udita  prejiezZd  una  altra  uoU 

ta  incredibile  dapocagginei^  alcuno  parrà  fortif^ 
fimo , cr  talhora  timidifimo  . Perdoche  molti  uèg^ 
giamo  nelle  cacete  effere  animofifimi  cantra  crudelif» 
f me  fere  i iquali  fe  tu  condurrai  aitarmi , er  agli  inià 
mid,  faranno  uili,  cr  da  poco . Neffe  cofe  delle  guerre 
parecchi  fono  ualoroffimi  nella  battaglia  fìngetare  t 
iquali  in  una  ordinanza  non  farebbono  d'aleuti  ualore. 
fc' cofa  chiara,che  i cattaUi  di  Theffalia  in  una  battaglia 
fretta  fono  inuincibili . QKe/fe‘  medepmi  fe  tu  gli  par^ 
tir  ai, molto  facile  far  a lacerargli,^  farne  flratìo.  il 
contrario  atiuiene  degli  Et  oli.  Ma  Candiotti  fono  proti 
tifimi  nelle  battaglie  di  terra^e^  di  mare,  alte  infìdie,‘ 
a rubberie,a  r apine  ^agli  affalti  di  notte,  er  a ogni  for 
te  d'inganno , Ma  nella  battaglia  pojie  le  fquadreiti 
ordinanza  fono  pigri,  paurop,cr  in  tutto  difutili. Gli 
Achei , e i Macedoni  a cofloro  fono  del  tutto  contrari. 
Quejk  cofe  h abbiamo  perdo  breuemente raccontato  ; 
accioche  alcuno  perauenturanonft  marauigli,  er  per 
quefiòfeemi  la  fede  aWhtjloria,s' alcuna  uolta  moftrta 
remo  i medepmi  huomini  in  cofe  pmilì  elfere  fati  a fe 
pc fi  differenti.  Ritorniamo  bora  onde  p pamo  partii 
ti , Con^egati  a Megalopoli  tutti  quei,ch^rano  d*et\ 
conueniente  alle  cofe  della  guerra , i Mepcnij  uennero' 
di  nuotio  agli  Achei  , pregando , che  non  gli  uolejferó 
/prezzare,  effondo  cop  palefcmente  fiati  ingiuriati  d<r 
gli  EtoUiet  ch*eft  haurtbbotio  nolutofe  copfojfe  fator 
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uolontl  lorojefjere  aferitti  nel  numero  cfe*fudi  cotti 
pagni . Che  per  l'auenire  non  ermo  per  ricufare  cofa 
alcuna,  laquale  apparteneffe  olla  comune  lega.1  prin« 
dpi  degli  Achei,  qumto  apparteneua  alla  lega,  rilPo. 
fero,  che  da  loro  non  poteuano  farne  alcuna cojkPer». 
eioche  efi  non  haueumo  auttorita,fenza  faputa  di  Vhi 
lippa,  er  de\ompagni,  di  torre  alcuno  in  compagnia, 
durmte  anchora  la  lcga,laquale  era  fiata  fatta  al  tent 
po  della  guerra  di  Cleomene , effendo  capo  Antigono  ^ 
tra  gli  Achei , gU  Albanefi ,iVhocefi,  i Macedoni,  i 
^eotij,gli  Arcadi,  e i Theffali . Ma  che  e fi  gli  haureb^ 
hono  ben  uolentieri  dato joccorfo,fe  efitdaumo  tfuoi 
figliuoli ofiaggid  Lacedemoni;  er  prometteuano  di 
non  s'accordare  mai,  ne  di  far  pace  con  gli  Ltoli,fenza 
confentimento  degli  Achei . Lacedemoni  anch'efii  m 
quel  tempo  s'eranotrouati  co  teff ercito  apprejfo  Me 
galcpolijion  tmto  come  compagni,qumto  per  ajfet^ 
tfire  il fin  della  cofa.  Arato  hauendo  in  quefio  modo  aca 
comodato  le  cofecon  Mejfenij , mandò  ambaftiatori 
agli  LtoU , iquali  gli  commdalJero,che  lenaffero  le 
gatti  del  territorio  de'Meffenifcr  che  per  inanzi  non 
gli  molefiafiero,ne  toccafiero  il  territorio  degli  AcheL 
Se  altr  amente  faceuano,efii  gli  haurebbono  hauuti  per 
inimicL  Scopa,^Dorimacho,udendoi  comandamenti 
degli  ambafeiatori  conofeendo  l’apparato  degli 
Achei , deliberarono  ubbidire  per  aUhora  ad  Arato  ^ 
Ver  laqual  cofa  fubito  fcriuendo  a CiUene , cr  ad  Arn 
fione  capitano  degliEtoli  3 gli  dommdarononauigli*^ 

V>b  ti 


LIBRO 

Ej?i  due  di  ddpoi  mmdata  inanzi  Id  predd  ftpMiró^ 
no  inuidndojt  uerfo  gli  Ukfu  Percioche  <jueUd  ndtione 
erd  continudtd  fempre  in  fede  degli  Boli,  Ardto  pens 
fdndo,ch*eft,jì  come  hdueudno  deltberdto  be fidimene» 
te  fi  fdrebbono  partiti,  lafciate  andare  tutte  le  genti, 
die  licenza  d ciafeuno  di  ritornare  d cafafud , Pffofo^ 
lamente  con  tre  mila  pedoni,(:ìr  trecento  cauaUi , cioè 
quegli -iCÌf  erano  fiotto  Taurione , sUnuio  d Patr  a , per 
opporjì  agli  Etoli,cbe  fie  n'andauano.Dorimacho  inteii 
dendo  quella  cofia,  cr  dubitando,  che  non  gUfoffe  im^ 
pedito  ilpalfio,me(fidui  unaficffìciente  guardid,man^ 
dò  la  preda  aUe  naui ; com  ndando  a quei , Chaueud 
ordinato,che  la  portaffiero^che  l'andaffiero  a incÒtrare 
a Rhiojonde  haueua  deliberato  di  partirfi.Pjfio  hauen 
do  accompagnato  la  preda  per  un  pezzo  non  molto 
dapoi  mutato  uiaggio  fie  ne  uenne  inOlimpid . Quiui 
hauendo  intefio  dalle  jfiie,che  Taurione  con  quelle  gen 
ti,  Chabbiamo  detto  di  fiopra , era  apprefifio  Clitorio, 
dubitando  per  quejìo  di  non  poterfi  parure  da  Rhio 
fenza  contrafio,o  pericolo,giudicò  che  fioffi ? benifiimo 
fatto,  fie  leudto  ogni  indugio  combattejfie  con  hrato; 
percioche  egli  haueua  ficco  molto  poca  gente  ,e2rnott 
fiapeua  deUa  cofid  d uenire.Perche  egli  penfiaud,fe  rom 
peud  gli  inimici,  prima  che  di  nuouo  fi  metteffiero  tn^ 
fieme  gli  Achei,  che  dato  il  guajlo  al  paefie  dUntornOi 
s^haurebbe  afifiecuratoiluiaggio,cheuoleudfare  .M4 
fie  gli  Achei  per  paura  non  haueffero  uoluto  combat* 
tere:,ih'egiiUberamenteia'fi<tiZii<dc»npericolc',^f 
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rebBe  pdlJ"<tto  doue  hduege  uolutoMeffo  dd  <juefle  n 
gioiti  fece  gli  alloggiamenti  non  lungi  da  Megalopoli 
apprejfo  Methidrio . Gli  Achei  intendendo  la  uenuta 
degli  htollyCofipazz<^iuentep portarono  nelle  cofe 
prefentiyche  niente  lafciarono  al  colmo  della  pazzia*. 
Percioche  partiti  prima  daCUtoros'accàparono  ap» 
preffo  Caphie,Dapot  paffandogU  Boli  da  Methidrio 
per  Orchomcno , menarono  le  genti  nel  territorio  di 
Caphiepjerrati  dal  fiume^che  gli  pajfaua  dappreffo, 
come  da  un  certo  riparo.  Gli  Boli,  parte  per  la  mal^ 
uagitadel  loco(percioche  inanzi  a quel  fiume  u'erano. 
di  molte,ZT  profqndifiimefolfe)  parte,accioche  per», 
auentura  in  tanto  non  fimettejfe  infieme  l'effercito, 
degli  Achei Jlafiiato  il  difegno  di  combattere,pajfaro». 
no, inanzi. uerfo  Oligirto  col  mede  fimo  or  dine, che  fi 
^r ano  fermati,  accortamente  ogni  cofa  confiderando  ^ 
per  non  ejfere  in  andando  colti  in  qualche  pericolo  ♦ 
Arato,  effendo  già  quafi  giunte  le  geti  degli  Boli  aUa. 
cima  del  monte,z:r  non  molto  lungi  feguendo  tutta  la. 
cauaUeriaper  gli  campimadò  i cauaUi,  e i faldati  ar» . 
mati  alla  leggiera  con  un  Capitano  Acar nane  cantra, 
gli  inimicUcomandandogliy  che  s^ajfrontaffero  co'  ca»: 
uaUiylCr  tentaffero  lafortunadella  guerra,  Laqual  co 
fa  uer  amente  fu  fatta  poco  fauiamente, Ver  che  fe  s'ha . 
ueua  a combattere,  non  bifognaua  azzuffarfi  co  quei . 
di  dietrojiion  effendo  efii  lontani  da  i montiima  co'  pri  - 
miyinanzi  ch'afcendefiero  aUa  cima.  Vercioche  a que» . 
fio  modo  tutta  labattaglia  farebbe  fiata  ne  i campi,  i 
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Ldqual  cofa  ferità  dubbio  àgli  Boli  p U forte  dettdf 
iridturdyZTper  tutto  l'ordine  di  combdtterejhdurebbe 
pdr tonto  cdldmitd^ej dgli hchei uittorid.  "Md  Ardto 
per  imprudétid  Idfciò  pdff  ire  dgli  inimici  Id  comoditi 
del  loco , cr  del  tempo , che  a lui  ferd  offerta  . Per* 
cioche  gli  Boll  toflo  che  uidero , che  gli  Achei  ueniud^ 
no , con  tutta  la  uelocita,  che  poterono ^ fi  drizzdron 
no  al  monte , affrettando  di  congiunger  fi  con  fUoi  pe^ 
donii  Arato  non  hauendo  ben  confi derato  quel,che  s’e« 
ra  fatto , ne  intendendo  il  difegno  degli  inimici  , to* 
fio  che  egli  uide  i cduatìi  correre  uerfo  il  monte , giu* 
dicando  che  fuggifferoji  mandò  contrai ì'erentarij 
daU'unOy^  l'altro  corno.  A cojloro  comandò,  chefoc* 
correffero  gli  Jpediti,e  i cdualU . Bffo  con  Valtr a gente 
fatto  un  lungo  corno  la  corfe  ffettolof  ) , cr  affannato . 
UduaUi  degli  Boli, come  furono  giunti  alle  radici  de  i 
monti , cominciarono  andare  un  poco  piu  lentamente 
inanziiGTconun  gran  grido arichiamarei pedoni* 
Iqudli  tofto  correndo  in  foccorfo  de' fuoij  poi  che  fico* 
nobberononeffere  inferiori  di  numero  agli  inimici  y 
riuoltati  nella  cauaUerid  de  gli  Achei,eff  mdofuperio* 
ri  di  moltitudine  d'huomini , er  di  comodità  di  loco  > 
fpinfero  dentro  con  furia . F«  combattuto  da  tutte  due 
le  parti  co  gr andif  ime  forze  iCT  la  uittoriafuper  un 
tepodubbiofa.  'Einalmete  furono  ributtati  i cauaUi  de 
gli  Achei.ìqualifuggendo,incontradofi  in  loroi  Fere* 
tarij,  ch'erano  flati  madati  in  foccorfo  loro, par  teff  a» 
moti  per  la  nouita  della  cqfa,parte  ributtati  daUa  fu* 
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fii  3e  ifuoi,  chtfuggiucmo^  furono  cojbretti  anch'efl 
il  medefimofare . DaUtqudi  cofc  auènc,che  quei , che. 
furono  uinti  nella  battaglia,  apena gitlgeuano  a cinque 
cètoiet  quei,che  fi  diedero  a fuggire,pajfarono  due  mi 
lahuomini . Gli  Boli  informati  daWejfetto  ifleffo  di 
^uel,  che  fhauea  da  fare,  co  grido,  et  co  aUegrezz<t  fi 
rniferoaperfeguiregliAcheL^fipèfando,cheifuoifi. 
foficro  fermati  nel  medefimo  loco,et  ordine,che  gli  ha. 
Muano  l4ciati,ricorfero  ad  Aratoip  laqual  cofa  la  fu 
ga  loro  daprincipiopareua,chefolfe  honejia,et  util^. 
Ma  poi  che  uidero  ancho  quegli  mojU  di  locOiUenirfene 
- co  lungo,et  tr  auagliato  ordine,alcuni fuggèdo  p diuer 

fe  firade  cercarono  difaluarfualtri  corredo  frafuoi,d<i 
loro  medepmijenza  affettare  gli  inimici ji  mifero  in 
TcittaJcinalmete  tutti  pofii  in  fuga  fi  ricouer  arano' net. 
Ip  citta  uietne  ; perche  Orchomeno,et  Caphie  no  erano, 
molto  lontane. Laqual  cofafe  nófoffe  accaduta,tutti  in. 
quel  giorno  fiati  far  ebbono  oprejì,o  morti  dagli  mimi 
ci.Quefiafu  duq;  la  rotta  degli  Achei  apprefio  Caphie,^ 
Megalopolitam,eficdo  auifati,che  gli  Boli  sbrano  acca 
pati  appreffo  Methìdrio,tutticogregati  a una  noce  l'al 
tra  giorno,che  uène,dopoche  fu  fatta  quella  battagli^ 
andarono  infoccorfo  degli  Achei.B  qgli,co  iquali  uiué 
dofferauano  di  douer  còbattere  coirà  gli  inimici,  qgli 
medefmfuroncoflrettifepelire  morti  da  gli  inimici 
tìauendo  duque  apparecchiato  una  grdde,  et  profonda 
fofia,et  congregati  tuttii  corpi  de  i morti,  fecero  loro 
l’^equiefecbdo  ufanz<i  della  patria.  GliBoli  hauend9. 
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hauuto  li  uittoriafuor  di  cdmindUàno  già  /f 

beramcte  per  Mored . Nelquah  tempo  hauB 

do  tentato  U fède  di  PeUenefì,  et  datoti  guafto  al  ter» 
ritcrio  di  Skionijfindmetefe  n'andarono  p lo  Jbretto 
deWlflhmo,  Quefk  duque^c'habbiamo  detto  di  fopra, 
furono  le  cagioni  della  guerra  de'  copagnL  ìAa  il prin 
àpio  nacque  da  una  ordinatione , che  fu  poi  fatta  tra 
compagni;  er  confirmata  a Corintho,  doue  tutti  per 
quejla  cagione  s'er  ano  ragunatiydpprouadola  ancho» 
ra  Philippo  Capitano  di  Macedoni . Gli  Achei  paffatt 
alcuni  giorni,congregati  in  conjìgUo  publicamente,et 
priuatamente  biafmauano  Arato,  fi  come  quello , che 
' era  fiato  auttore  di  tanta  rotta,v  danno . Per  laqual 
cofa  èffendc  accrefciuto  il  fatto  dagli  huomini  della 
contraria  fattionenellaRepubli.  molto  piu  ^infiam» 
maua  tutta  la  moltitudine , Percioche  prima  par eua , 
ch'egli  hauejfe  in  quefio  grauemente  errato,che  pre» 
fo  l'ufficio  inanzi  il  tempo , cr  leuato  il  carico  dtrui' 
s'eramelfo  aU'imprefe,lequalilpelfe  uolte  anchora 
nel  paffuto  infelicemente  gli  eranofucceffe.  Dopo  an» 
chora  molto  piu  grauemente,che  dimorando  anchora 
i capitani  degli  Btoli  in  mezzo  della  Morea,egli  haue 
ua  Ucentiato  l'effercito  degli  AcheiM  terzo,che  confi 
poca  gente  s'era  mejfo  a combattere,  ffiecialmente  nò' 
afirettodabifogno  alcuno, potendo fecur amente  rico» 
ucrarfi nelle  città  uicinefii  che  d nuouo  fi  fojfero  ra 
gunati  gli  Acfce/:er  aUhora  attaccare  la  battaglia  ,fe 
do  glifoffe  uenuto  in  acconcio  afattifuoL  In  uUinio , 
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che  cojì  fcioccamente  s'haueud  portato  nelle  cofe  delti 
guerra , che  perdendo  per  dapocaggine  la  comoditi 
de  i campìydoue  fenza  dubbio  i fuoi farebbono  fiati fu 
periorijhaueua  ajf aitato  gli  inimici  co  i faldati  arma» 
ti  alla  leggiera;deUaqual  cofa  niente  poteua  incotrarc 
ne  piu  utile,ne  piu  comodo  agli  Etoli,  Nondimeno  to» 
fio  che  Arato  fu  ritornato,e::r  entrato  in  conpglioyCOB 
mnciò  a raccontare  le  cofe , che  manzi  a.  quel  giorno 
egli  haueua  fatto  per  falute  della  VLepub,  cr  adduffe 
le  ragioni  della  difgratia  nuoumente  occorfa;cT  mo 
flrò  ch'egli  no  era  flato  cagione, f che  gli  inimici fuoi 
atortolocalonniauanoiultimamente  anchora  doman 
dò  perdono  : cr  moftrò  fe  pure  egli  haueua  errato  in 
Cofa  alcuna,  che  gU  Achei  non  tanto  crudelmente , cr 
con  rigore , quanto  humanamente , cr  con  benigniti 
conpderare  deueuanoil  fine  della  cofa:  perche  tanta 
tnutatione  degli  animi  fi fece  in  uno  inflate,  che  la  pie 
he , laquale  poco  dianzi  pareua  tanto  hauere  in  odio 
AratOyfubito  trafportò  tutto  l'odio  negli  huomini  del 
la  contraria  fattione;  cr  per  inanzi  in  tutte  le  cofe  fi 
attenne  fempre  al  configUo,<:T  all'opinione  d"  Arato . 

Quefle  cofe  furono  fatte  nella  Olimpiade  CXXXIK, 

Et  quelle, che  uengono  appreffo  nella  C X L.  Uaueuof» 
no  dunque  ordinato  gli  Achei,  che  fi  mandaffero  am» 
bafeiatori  agli  Albanefi , a i Eeotij , a i Fhocefi , agli 
Acarnani,  cr  a Philippo  Re  di  Macedonia  j iquali  fa» 
ceffero  loro  intendere,come  gli  Etoli  giadue  uolte  co» 
tra  le  conditioni  della  lega  erano  entrati  in  Achaiaie^ 
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ftcondo  le  tonuentioni  loro  gli  domdndajjcro  foccofm 
fo  ; oltra  di cjut'jìo^che toglie fj eroi  Meffenij  neUà 
iegaicome  il  capitano  degli  Achei  apparecchiaua  cin^ 
que  mila  pedoni,  cuujuecento  caiuUiì  er  baurebbe 
joccorfo  i Mejjeiìijfi  una  altra  uolta  fofjero  flati  mo 
ieflati  dagli  Boli . Oltra  di  queflo  sWcordajJero  coli 
Lrtcc<fej«o«i/^  con  Meffenij, quanta  gente  da  piedi,et 
dacauaUoper  bifogm  comune  deueffero  tenere  ap^ 
parecchiata.Lequali  cofe,poi  che  furono  ordinate,  gli. 
Achei  con  grande  animo,Gr  forte  tolerando  la  difgra 
tia  pafjata/ion  abbandonarono  il  fatto  de'  Meffenij,ne 
fi  difegno  loro,Gli  ambafciatori  diligentemente  effe» 
quirono  quel,chefu  loro  impofloiil  Capitano  fi  come 
tra  flato  comandato,ragunò  la  giouentui^r  conuennc. 
fon  Ixedemoni,^  con  Meffenij, che  luna , er  l'altra 
parte  apparccchtaffc  duo  mila,  cr  cinquecento  pedon. 

dugento  cinquanta  cauaUii  acciocbe  tutta  la  mol 
titudine  ordinata  alla  guerra  foffe  dieci  mila  pedoni^ 
er  mille  cauaUi,Qli  Etoli,effendo  già  uenuto  il  tempo 
del  conpglio,ragunata  la  moltìtudine,deliberarono  di, 
far  pace  con  Lacedemonij,con  Meffenij,  cr  con  gli  aU 
tri  popoli  uiciniiparte  coflretti  daU'eflremita  delle  ca 
fi,parte  per  debilitare  i compagni,  cr  gli  amici  degli 
Achei,  Macon  gli  Achei  deliberarono  accomodare  U 
cofain  queflo  modo;  fe  efii  haueffero  lafeiato  lacom* 
pagnia  de' Meffenij , Ma  fe  pure  fofferp  continuo  nel, 
propofito  loro,  haueuano  ordinato  di  piotfergU  guertii 
ra,  Dtllaqual  cofa,che  fi  potrebbi^  in  fy- 
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rumo  ragione  fperciochi  fendo  gli  Achei  in  lega  eòi 
Mejfenifmoueuano  guerra  agli  Achei,s*eft  continua* 
Uano  in  quella:^  fe  ucleuano  effere  inimici  di  Mejfe* 
fttfgliprometteuano  pace,  ha  onde  effendo  co  ntrariè 
le  cofe  runa  aWaltrade  domande  loro  no  poterono  ha 
«cr  loco.Qli  hlbanep^ei  RePhtlippo,  udendo  quello, 
(he  riferiuano  gli  ambjfciatori,tolferoi  Meffenìj  nel* 
la  legaMa  delle  ingiurie  degli  Boli,bccheJì  fdegnafi 
fero  un  poco,non  ne  prefero  però  marauiglia  alcuna^ 
fe  non  che  ejU  auezzi  ap fatte  cofc,non  pareua,  che  té 
tajfero  alcuna  cofa  di  nuouo.Volentieri  dunque  perft 
uerauano  in  pace  con  loro.  A quePo  modo  talhora  le 
ingiurie  inuecchiate,et  conofeiute,  ritrouano  piu  toPo 
perdoho,che  le  nuoue,zr  non  piu  ufate.Gli  Btolìdun* 
que  tenendo  quepi  modijjauendo  minata  la  Grecia  cà 
^effe  correrie,  cr  mouendo  piu  jpejfo  guerra  altrui^ 
(he  riceuendo , non  degnauano  pure  rifpondere  deUé 
ingiurie  a quei,chefe  ne  lamentauanoi  gt Jpejfe  uolte, 
ànchorajprezz<tnano,Grfaceuano  beffe  di  coloro ^ 
che  gli  domandauano  conto  delle  cofefatte,o  da  fare 
hacedemonijybenchenuouamétefojfero  Pati  rePituitt- 
in  liberti  da  Antigono  per  opra  degli  Achei  i cr  ha*' 
Ueffero  promejfo  a Philippo,  cr  a i Macedoni , di  notr. 
tentargli  alcuna  cofa  contramtandando  però  di  nafea». 
fo  ambafeiatori  agli  Boli,  fermarono  con  loro  fe* 
creta  amteitia , Gr  compagnia . in  quefo  mezzo  ef* 
fendop  meffoinpeme  i'ejfercito  degli  Achei,  Gr/t  cod  - 
ine era  poto  ordinato ^ppaxecdnati  i Lacedenmij,e 
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JAeffcn^  di  foccorfo,  ScerdildddyO'  Demetrio  yiidui» 
^ando  di  Schiaucnid  con  noudntabdrche,cótrd  ilpat* 
to  fermato  con  Romani,pajfarono  Lilfo.lquali  primd 
hauendo  tentato  p/7o,cr  combattutala  alquanto,  fur et. 
no  finalmente  ributtati  non  fenzd  uergogna.Dopo  qa 
fio  Demetrio  correndo  con  cinquanta  barche  nelle 
dadi f diecheggio  fifoleicr  ne  prefe  alcuna  a tradimett, 
toMa  Scerdtlatda  co  l*altre  quaranta  sUnuiò  a Lepatt^ 
to,confidatop neU'amcitia  d*Aminta  Re  degli  Atha^ 
mani,  col  quale  hatteua  parentado . Quiui  col  mezzo ^ 
i'Ageldo  fu  tentato  accordio  con  gli  Ztolii  che  partita, 
egualmente  la  preda  andajfe  infìeme  co  loro  in  Acha^, 
iaXaqual  cofa  poi  che  fu  conuenuta  tra  Scerdiléda  ^ 
cr  Agelao,Dorimacho,et  Scopa,cogregati  d! ogni  par 
te  gli  Etoli  infieme  con  gU  Schiauoni  fe  n'andarono  in 
Achaia.Arifione  capitano  degli  Etoli,come  s'egU  foffe 
fiato  ignorante  di  qfte  cof  *..fe  ne  fiaua  a cafa  in  ripofq^ 
dicendo,  che  egli  haueua  pace , er  non  guerra  con  gU, 
Acheiiueramente  da  puzzOyO'  quafi  fanciuUefcamen, 
teipercioche  quale  è cofa  piu  fciocca,che  penfare  di  po, 
ter  e afeondere  lungo  tempo  con  parole  le  cofe  chiare^ 
cr  manifeftd  Dopo  quefto  Dorimacho  uenne  co*  fuoì. 
a Cinetha  con  incredibile  uelocit'a.  Cinethefì,fì  come. 
queifChegia  lungo  tepo  erano  flati  hrcaditerano  conm., 
tinuamente  trauagliati  da  grandi  filini  odifiej  pania* 
litkiapprejfo  di  loro  uarie-ucciflom  fì  faceuano,efiigli^ 
rubberie,cr  faccbeggiamcntLpinalmente  auenne,chc 
quei,che  feguitauano  la  parte  degli  Achei  ^ ottennero, 
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il prindpito  nella  città:  per lacjualcofa  haueuanoi 
guardiani  delle  muraje  il  capitano  della  città  d*Acha* 
ia.Lequali  cofe  jlando  in  quejlo  modo,  non  molti  anni 
inanzi la  uenuta degli Etoli,hauendo  mandato i fuo* 
rufciti  a quei, ch'er ano  nella  città , cr  piegatigli , che 
gli  uoleffero  riceuere  in  grada,  e in  concordia,  i capi 
della  città  perfuaft  delle  parole  loro,mandarono  am» 
bafeiatori agli  Achei,  uolendo  condurre  a fine  quella 
concordia  con  conftglio,c^  parere  di  quegli  ♦ A iquaU 
do  confentèdo  fubito  gli  Achei,perche  penfauano,  che 
la  fede  er  beniuolentia  deWuna , cr  l'altra  parte  do* 
ueffeeffere  cojiante  uerfo  loro  i conciona  che  quegli 
anchora,ch' erano  nella  città,  haueffero  le  loro  Jf  eran 
Zc  negli  Achei;  cr  quegli  altri  erano  per  iflimare  di 
effere  flati  conferuatiper  beneficio  degli  Achei,Cinea 
thep  mandarono  fuor  a la  guardia,  e7  Capitano  della 
città.  Ma  tolfero  dentro  nella  città  circa  trecento  fuo* 
rufciti,riceuuta  la  fede  da  loro,^  fatti  i facr  amenti, 
co  iquali  piu  religiofamente  gli  huomini  ponno  effere 
dJlretli,Ma  efii  fenza  affettare  caufa,  ne  occafioneaU 
cuna  di  tentar  cofe  nuoue,  tofio  che  furono  tolti  den* 
tro  della  città,fecero  configlio  di  tradirla , cr  di  uen* 
dicarfi  de  i fuoi  conferuatoriidi  modo,ch'io  flimo,  che 
efii, quando  facrificauano,  cr  fi  dauano  l'un  l'altro  la 
fede,e'l  giuramento,aUhora  fopra  tutto  penfauano  di 
ufare  impietà  uerfo  gli  Dei , er  crudeltà  ne  i confer* 
motori  della  falute  fuaiperdoche  fendo  tolti  a pena  den 
tro  U mura  chiamarono  gli  Boli , per  dargli  la  cittk 
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htUc  mdniUcofd  dndòHì  quejlo  modo.Akutti  di  ques. 
gUycJf  erano  tornati  di  bando  furono  creati  Voletnar» 
chiìlquale  magiftrato  haueua  cura  di  ferrare  le  pors. 
te  della  città^O'  teneua  le  chiaui  la  nottaeH  giorno  fi 
focena  guardia  alle  porte.Gli  Boli  hauendo  apparcc^ 
chiato  le  fcale,^  Inoltre  cofe  neceffarie^affettauono  il 
tipo  di  dare  effetto  alla  cofa.l  Polemarchi,  amazzdti 
i compagni  della  contraria  fattione^aperfero  la  porta- 
delia  cittaXaqual  cofa  fatta  fubito  gli  Boli  entrano*, 
no  pia  portoioltri  appreff ite  le  fiale  motarono  fuUe 
mura . AUhora  tutta  la  cittì  fiauentata  per  la  notata, 
della  cofa,d' ogni  parte  empieua  tutto  di  jfduento , ar- 
di tumulto;  conciofia  che  non  poteuano  [occorrere  la, 
porta  ,che  gli  inimici  faltauano  aprouafuUe  mura^ 
nudare  aiuto  alle  murOyperche  i medefimi  a frotta  en*' 

. trauano  per  la  porta . Per  laqual  cefo  gli  Boli  fubito: 
infignonti  della  citta  fri  tutte  le  cofi,che  fecero  a gran 
tjorto,quefia  fola  giufitfrimamente  fecero,  che  inconta- 
nente  amazzando  i traditori  della  citta,  faccheggiaroi 
no  tutte  le  [acuità  loro . Nondimeno  il  medefmo  an*- 
chora  dapoi  fi  fatto  uerfo  gli  altri:  perciochefu  por* 
tatauia  tutta  la  robba;  cr  agli  huomini  dati  grauifri^. 
nii  t or menti;accioche  confeff afferò  ,5" alcuna  cofa  era^ 
nafiofa;molti  anchora  ne  furono  uccifr  In  quejio  mo*, 
do  hauendo  prefo  la  città  fropo  alcuni  giorni  lafciato*  ^ 
ui  guardia  [officiente  fi  partirono  con  Pcffercito  uer* 
fo  Lufe,  Doue  effendo  appreffati  al  tempio  di  Diana  ,5 
'^^•màle  è tra  ditorio,et  Cinetha^cr  c tenuto  da  Grecii 
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"come  un  rifugioyUolfero  fctccheggidre  i gJ*fggi,er  gU 
armenti  deUd  Dedy  er  rubbdrc  tutte  le  ricchezze  del 
'tempioMd  i Lufìdti per  rdffrenare  l'impietk  di  coflo 
royuolontaridmente  gli  ojferfero  pdrte  di  queUe  c^c, 
Ldqudle  poi  che  hebbcro  toltd  fubito  gli  letali  pdrten 
doyntiddrono  alloggiare  twn  lungi  dd  ClitorioAn  quel 
mede  fimo  tempo  Arato  Capitano  degli  Achei  hdueua 
'mudato  dmbafcidtori  a PhilippOyiquali  gli  domandaf* 
ferofoccorfoihdueua  d'intorno  ragunato  gli  eletti;cìr. 
'd  hdcedemonij,  et  Meffenij  hdueua  domandato  quegli^ 
àf  erano  tenuti  darefecondo  le  conuentioni.  Gli  Boli 
cominciarono  prima  confortare  Qlitorie finche  lafdan 
do  gli  Achei  entr afferò  in  lega  con  loro,  Iquali  non  ha 
uendo  uoluto  confentire  traudgliduano  poi  conuarit 
hdttaglieìi^T  accojiate  le  fcale  fi  sforzaumo  di  mòtarc; 
fuUe  mura  della  citta.  Ma  difindédofì  i cittadini  co  for 
le  animoy^  grande^aWiiltimo  abbandonati  dalla  fpe^ 
ranza  di  prendere  U citta,lafcUrono  l'affedio  ; cr  rU 
tornati  di  nouo  aCtnethafaccheggiati  i greggi, gU 
armenti dcUaBedyUolfcro dare  la  città  agli  Eliejì, 
Iquali  rifiutando  il  dono  loro , cft  da  fe  deliberarono 
di  guardarla,mcttendoui  per  capitano  Euripide.Dcpo 
quejlo  ffduentati  per  la  fama  del  foccorfo , che  ueni* 
ua  di  MacedoniayCr  dalVapparato  degli  Achei,  brughi 
ghfono  la  cìttàjcr  auiati  di  nuouo  uerfo  Khio,  delibo 
rarono  di fare  quella  flrada.Taurione,hauendo  intefo. 
il  progrejfo  degli  Boli,et  la  ruina  di  Cinetha , effen^\ 
dogli  uenuto  nuoua^  che  Demetno  Phario  era  uentta 
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fondile  CicUdi  d Cenchrce  , lo  confortò  d dar  foc» 
corfodgU  Achei  ; Z7dd  impedire  il  pdffodgli  Boa 
li  con  barche  trafportdte  per  tljlhmo  . Demetrio 
hduendo  fatto  und  partitd  neramente  utile , ma  non 
honoreuole  dalle  i fole, per  che  Rhodianigli  haueuano 
ndutgdtocontrdconl'armdtd,uolentieri  ubbidì 
rione  mafimamente  contribuendo  lui  le  ffeffe  necef» 
farie  a trajportare  le  barche.Ver  laqudl  cofa  hauendo 
pdjfdto  le  barche  per  l'\jlh\no,h^uendo  intefo^che  gli 
Boli  due  giorni  iimzt  erano  paffuti , fauheggiando 
alcuni  loro  luoghi  maritimiji  nuouo  nduicò  a Corina 
tho,Ldcedemomj  nafcofamente  hauendo,come  habbida 
mo  detto  di  foprd,dffettate  le  cofe  cogli  Boli,  prolun 
gduanodi  mandare  ilfoccorfo,fecondo  eh' erano  obli* 
goti  per  le  conuentionijhauendo  mandato  alcuni  pochi 
cdualliyCT  pedonijper  moflrare  di  fare  il  debito  loro. 
Arato  auifaud  i fuoi,che  faceffero  piu  toflo  l'ufficio  di 
cittddini,che  di  Capitani;  cr  flette  in  ripofo,  ricorde» 
uole  detta  rotta  paffata,fin  che  Scopa,cr  Dorimacho^ 
hauendo  minato  tutto  il  paefe  d'pitorno,  er  compito 
tutte  le  effe  fecondo  il  deflderio  loro  furono  tornati  a 
{dfa,Benche  alcuna  uolta  non  farebbe  flato  molto  dtfit 
pai  cofa  opprimergli  andando  efli  per  luoghi  ajpri , 
er  flretti , Cìnethep, benché  patiffero  gran  danno  di 
tutte  le  cofe,GT  quafi  foff  ro  afflitti  dagli  ultimi  fupa 
plicijnondimeno  da  tutti  quegli,che  fapeuano  la  cofa, 
furono  giudicati  hauerne  portato  la  pena.  Ma  perche 
la  natione  degli  Arcadi  appreffo  ogmuno  ha  una  cera 

ta  fama 
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tdfdmi  ài  uirtu,  non  fola  per  Idfdcilitl  àe*  coftumi  , 
cr  benigniti  di  naturd^ma  anchord  per  U pieti,o‘  ri 
uerenzd  uerfo  gli  DeiJjdbbUmo  giudiato  necejjdrio 
dire  breuemente  alcuna  cofa  della  crudeltà  di  Cine^ 
thejìì^  fare  intendere  in  che  modo^effendo  efi  Arca?s 
di  per  confefion  dtogniuno  f^jfero  in  quel  tempo  tan 
io  differenti  dagli  altri  Greci  di  crudeltà,e2r  di  ribaU 
deria,  A me  neramente  pare^che  quefto  gli  incontrafm 
fe^percioche  queUo^che  dagli  antichi  loro  fauifimoa 
mente  era  flato  ritroudio , efli  er  primi , er  jolifrà 
tutti  gli  Arcadi  abbandonarono.Egli  è cofa  chiara^chc 
la  ìAufica(io  parlo  della  uerafe  utile  a tutti  gli  huonU 
ni , ma  agli  Arcadi  necejfaria  anchora , Et  non  è nero 
■quel,  che  Ephoro  faine  nel  proemio  deWhiflorie , la 
Mufica  effere  flata  ritrouata  ad  ingannare , er  a befi» 
far  gli  huomini.tie  fi  dee  aedae,  che  gli  antichi  Can 
diotti, Lacedemonij  haueffero  introdotto  di  fouer^» 
chio  la  Tibia,cr  le  cdfonanze  in  loco  della  troba  nella 
guerramegli  antichijUmi  Arcadi  hauere  hauuto  in  ta 
to  honore  la  Mufica  nelle  repub.loro , che  uolejfero  , 
che  fojfero  effercitati  in  quella  non  foto  ifdnciuUi,ma 
i garzoni,  e giouani  anchora  fino  al  trentefimo  anno  ; 
ejfendo  per  altro  huomini  di  iuta  difficile , er  feuaa^ 
Et  è cofa  chiara , che  quafi  appreffo  gli  Arcadi  foli , i 
fanciulli  dal  principio  deWetà  loro  f>*auezz<nuano  nei 
canti  degli  hinni,et  delle  canzone,Co  iquali  tutti  era* 
no  uf dii  fecondo  il  co  fiume  della  patria,  a lodare  i ge* 
fùj , gli  Heroi , er  gli  Dei,  Dopo  quefio  ammaefirati 
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- • dalle  difdpUne  di  VhilolJeno^cr  di  TimothéOi  fdceué» 
no  ogni  anno  i giuochi  con  canti , er  con  balli  al  padre 
Bàccho  ; i fanciulli  quegli,  che  fi  chiamano  fanduUefa 
chi, e igiouani  iuirili*  finalmente  tuttala uita lo» 
ro  fi  jpendeua  in  quefte  canzoni,non  tanto  che  fi  dilet» 
tino  d’udire  le  confonanze,quanto  per  ejfercitarp  con 
tondo  infieme . Olirà  di  quefio  ,fe  ui  c alcuno , che  al» 
cuna  cofa  non  [oppia  nelle  altre  arti,  non  è preffò  loro 
di  uergogna  alcuna . M4  la  Mufica  non  è alcuno  di  lo» 
ro,che  non  la  poffa  fapere;  perche  necefifariamente  eU 
la  sHmpa/ra  : ne  confejfare  di  non  faperla;  perche  quo» 
fioapprejfo  di  loro  è riputato  cofa  uergognofifiima^ 
ultimamente  i giouani  fanno  ogni  anno  a i cittadine 
fi>ettacoli,cr  giuochi  ne  i theatri  concanti,o‘  co  balli, 
Lequali  cofe  a me  uer  amente  pare , che  fiano  fiate  fa» 
uifiimamete  ordinate  dagli  antichi  loro,  non  per  con» 
to  di  delitie,  o di  lafciuia  : ma  confiderando  le  continua 
fatiche  di  quella  natione  in  lauorare  i campijta  durez^ 
za  della  uita,  olirà  di  quefio  anchor  ala  [eueritadoi 
,cofi»miJaqUale  procede  dal  freddo,zT  daMa  indigniti 
.deWaete  ; dqu^  èneceffario,  che  noi  fiamogeneratè 
fimili  ( percioche  è cofa  chiara,che  le  regioni  del  cielo 
fono  quelle,  che  fanno  le  genti  dijferentitralorodi  co 
‘fiumi , di  forma,  cr  di  colore , cr  di  molte  dtfcipliney 
uolendo  fare  una  natura  piaceuole , cr  trattabile  ; là 
quale  da  fé  pareua  troppo  feroce  ,cr  dura,  introduf* 
fero  prima  tutte  quelle  c<fe,dje  di  [opra  habbiama 
accontato  » dapoi  le  ragnnanzccowuni,e3^  al^^ 


CLVAR'TO,  loa 

fdcnpcij , ne  iquali  gli  huomini , cr  le  donne  prugna 
naffero  infieme  ; ultimmente  le  compagnie  delle  uer* 
gini,  cr  de  i fanciulli.  Tutte  lequal  cofe  fecero  a quea 
fio  fine;  accioche  quello^che  da  natura  era  troppo  duro 
ne  gli  animi  loro , per  ufanza fi  placaffe , er  piu  pia* 
ceuole  fifaceffe.  Però  Cinethefi , poi  che  paffuto  alcun 
tempo  cominciarono  a jprezzàre  quefte  cofe , lequali 
a loro  piu  che  a gli  altri  erano  neceffarie^fi  cornea 
quegli,che  dimorauano  nella  piujredda  parte  d’Arcaa 
dia,riuolti  al  defiderio^a*  alla  ambitionejn  breue  tem 
po  uennero  a tanta  befiialità^che  in  nejfuna  città  della 
Grecia  fi faceuano  ribalderie  maggiori,  ne  piu  ffeffe 
crudeltà,  I4a quello anchor a èchiarifiimoteflimonio 
della  malignità  loro,  che  tutti  gli  altri  popoli  d* Ara 
cadia  biapmauano  i cojiumi , er  la  ulta  loro . Perdo» 
che  nel  tempo,  che  Cinethefi  dopo  quella  g^an  difcor» 
■dia  mandarono  ambafdatori  a Sparta,  in  ogni  cittì 
d" Arcadia,  doue  andando  entrarono , fubito  ne  fu» 
tono  cacciati  con  uergogna  ; er  loro  fu  impedito  il 
ftoterui  ritornare , Mantiniefi  anchoradopo  la  parm 
tita  loro  con  purgationi,^  con  facrtfid  purgaro» 
noia  città  » er  tutti  i luoghi  dnonflanti , Maque^ 
[flecofe  fono  fiate  perdo  raccontate  da  noi,dcciom 
che  auifafiimo  le  città  d* Arcadia , che  non  partijfea 
rodaU’ ufanza  della  patria  : parte  anchora.  acdoche 
■alcuno  non  credejfe,  che  quella  natione  attendeffc 
alla  mupca  per  conto  di  lafciuia  ; er  per  quefio  fa» 
•ceffè  l?effe  deltrfanza  loro  i ultimamente  anchotà 
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per  edgion  eli  Cinethep  ,*  dcdoche  fe  dlcund  uoltd  gli 
Dei  uorranno,  uefldtto  migliori  coflumi^e^  abbrac* 
cino  Id  Muficd  i lacuale  poi  che  abbaniotutrono  ,uenm 
nero  in  queUd  rabbid,  cr  crudeltà . Bora  perche  hab 
hidtno  detto  d bafljinzd , cr  d'audntdggio  de  i coftua 
tnifOrdeUd  rum  di  Qnethefi,  ritorniamo  di  nuouo, 
onde  fi  fiamo  partiti.  Gli  Boli  dunque  hauendo,  come 
di  fopra  habbiamo  detto  la  Morea , cr  meffo  tutto  il 
paefe  dferro,GT  foco,s'erano  ritornati  a cdfa.MaVhi 
lippa  Re  di  yìdcedoniaera  uenuto  con  l’ejjercitoa 
Corintho  in  foccorfo  degli  Achei.Ma  conofeiuto  hauen 
d0ych*egli  era  uenuto  fornita  la  cof demandati  corrieri 
a i compagniygli  confortò  d^uno  in  uno^che  mandajfea 
ro  a lui  per  fané  in  Corinthodequali  cofultaff irò  quel 
chepareua  loro  delle  cofe  comuni'.  B egli  moffe  Vef* 
fercito  uerfo  Tegea,intendendo,che  Lacedemonij  er<t* 
fio  traudgUati  tra  loro  di  grandi  fiime  difeordie . Per* 
che  Lacedemonij  effóndo  ufati  per  lungo  tempo  a ef* 
fere  fotta  i Re , hauendo  aUhora  per  mezzo  (^Anti» 
gono  ricouerata  la  libertà  ; ne  hauendo  alcuno  » a cui 
ubbidiffero'y  mentrecheciafcunodepdera.ua  hauerc 
parte  eguale  nella  repub.uennero  in  uarie  diffènponir 
Due  de  i capi  della  città  talmente  nafeondeuano  il  pen 
pero  fuorché  da  neffuno  poteua  effere  intefo.Gli  altri 
tre  manifefiamente  teneuano  co  gli  BolUfHmando  che 
PhiUppo  per  effere  troppo  giouane  non  poteffe  atta 
chora  innouare  nella  Morea.ìAa  poi  che  cantra  la  ffea 
ranzàiV'  opinion  loro  uetme  la  nuoua  della  fuga  dea 
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gfi  Eto//  deUd  ÌAored,^ detta  uenutd  del  Re  Vhilippo 
di  ìAacedomad  tre  capi  detta  citta,  non  fidandofi  ben  bc 
ne  dell'uno  de'  due  ^ilquale  haueuanomeAdimanto; 
perche  confapeuole  di  tutti  idifegni  loropareua  che 
non  fopportdffe  con  troppo  buono  animo  i fatti  loro  j. 
dubitando  che  non  foffe  fattofapere  ogni  cofa  a VhU 
lippo,che  ueniua^manifejlarono  il  fuo  penfiero  ad  al* 
cum  giouaniidapoi  comandaronofhe  per  il  trombetti 
foffe  congregata  la  moltitudine  armata  nel  tempio  di 
Giunone,  come  che  Macedoni  uenijfero  cotra  Sparta* 
nL  Iquali  effendofi  fubito  ragunati  perlanouita  detti 
cofa,Adimanto , c'haueua  do  molto  a male,comparut 
in  publico , Dicendo , egli  bifognaua  chef  facejfero 
inanzi  quefle  gride,  er  congregationi  d'huomini  or* 
tnatiiquando  intendeuano,che  gli  Boli  inimid  de*  La* 
cedemonij  s'appreffauano  a i noflri  montU  er  non  ho* 
r a, quando  intendiamo,  cheMacedoni  benefattori,  er 
conferuatori  noflri  uengonocol  fuo  Re . Lequali  cofe 
mentre  ch'egli  tuttauiaragionaua,la giouentu  corren 
dogli  adoffo  con  furia  lo  amazzo  con  molte  ferite,^* 
.infieme Sthenelao,Alcamene,Thiefle^onide,  er pa* 
recchi  altritma  Poliphonte,hauendo  già  molto  primi 
preueduto  lecofe,c'haueuanodauemre,fene  fuggi 
co*  fuoi  a Philippo.Lequali  cofe  ejfendo  in  queflo  mo* 
dofl  capi  de*  Lacedemomj  mandarono  ambafeiatori  al 
Re , iquali  gettajfero  la  colpa  detta  ribalderia  fatti 
idojfo  i mortLOltra  di  queflo , che  pregajfero  il  Re, 
che  non  uolejfe  pajfare  piu  inanzi  > prima  che  le  cefe 
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non  fojjero  dccomoiate  neUd  cittì.  DtmoJlrdJJero  àn* 
chora , che  Lncedemonij  ferududno  inuiolata  U fede  , . 
cr  VAtnicitk  con  Macedoni . Gli  ambafciatori  hauendo 
incontrato  Philippo  apprejfoil  monte  Parthenio , efa 
fequirono  le  commifioni.  Lequali  hauendo  intefo  Phi» 
lippo,fubito  gli  confortò^  che  quanto  piu  tojio  potef» 
fero  firitornaffero  a cafa  ì cr  faceffero  intendere  a i 
tapioche  egli  tojio  haurebbe  ritornato  hjfercito  dTe 
gea  ; er  ch'ejU  fubito  deueuano  mandargli  de  i primi 
huomini  a Corinthoùquali  confultajferofeco  delle  com 
fe  prefenti . In  queflo  modo  offendo  ritornati  gli  ora;» 
tori , er  riferita  la  rijfojia  di  Philippou  i capi  manda» 
reno  al  Re  dieci  de  i primi  della  cittì . Iquali  offendo 
giunti  a TegeajZf  entrati  nel  configUo  del  Re,con  gjra 
uifime  parole  fi  riuolfero  contra  hdimanto,  e i fegui 
tifuoiy  come  scegli  foffe  fiato  caufa  di  queUa  feditione^ 
Dapoi  non  lafciarono  cofa  alcuna , laquale  giudicajfe» 
ro , ch*appartenejfe  a conciliarfì  la  beniuolenzu  del 
Re  ; promettèdogli  di  fare  tutte  le  cofe , per  lequali  fi 
conofcefferoyche  efi  perfeuer afferò  in  amicitia,  cr  le» 
ga  col  Re  ♦ Hauendo  detto  quefle,  cr  altre  cofe  fimiU^ 
Lacedemonij  fi  partirono  del  confìglio.l  Macedoni  heb 
hero  diuerfe  opinioni  fopra  queflo , Percioche  alcuni 
fapendo  quelle  cofe,  che  Spartani  nafeofamente  pratU 
cauano  con  gli  Etoli;  cr  giudicando ,ch*Adimdnto  foffk 
fiato  uccifo  per  tamidtia  di  Macedoni,cominciarono‘ct 
tofigUare  il  Re,che  co'làacedemonij  de  fio  e fiempio  agli 
9 fi  come  Aleffìndro  poco  tempo  inans^  hatmat' 
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fatto  di^hbani . Gli  altri  piu  ueahi  dictuano , cht 
qutUa  uendettaera  piu  graucychc  non  mmtauano 
i fatti  loroiche  folatnèu  fi  diceuano  accufare  gli  aut* 
tori  di  fi  fatte  cofe  ^ er  ejfere  leuati  dal  gouerno  della 
Kepub,  er  Nmminìflratione  della  città  fi  doueua  dop 
re  agli  amici  di  luLDopo  tutti  il  Re  dijfe  il  parer  fuo; 
fepure  fi  dee  cr edere yée  quella  foffe  opinion  del  Re, 

Percioche  non  pare  cofa  uerifimile , che  un  garzone^ 
ilquale  apena  haueua  compito  dicefette  anni , poteffe 
giudicare  di  tali^GT  fi^an  cofe.  Ma  egli  conuiene  allo 
fcrittore  della  hifloria  attribuire  a i principi  le  opU 
moni  fermate  ne  i configli col  uolere  de  iquali  tutte 
le  cofe  fono  gouemate , Ma  quei,  che  leggono,  onero 
cdono  l’hiftoria,  debbono  giudicar  e, che  quefte  tali fen  ^ 

tentie  fiano  di  coloro,  iqufdi  fono,  er  piu  faui,  er  piu 
profiimi  a i principiicome  farebbe  s' alcuno  attribuiffe  > 

quejiaad  Arato  ; ilquale  era  aUhora  di  grandifitma  - 1 

nuttorità  appreffo  il  Re . Diffe  adunque  Vhilippo,  che 
fei  compagni  priuatamète  tétauano  alcuna  cofa  còtra 
di  lui,ch a lui  toccaua  auifargli  folo  0 co  parole,  0 con 
lettereMafe  publicamète  cbmetteuano  alcuna  cofa  co 
tra  i cdpagniicb'erano  da  effere  puniti  di  fkna,et  di  ga 
fligo  publico.Che  Lacedemonij  no  haueuano  cofa  alcu* 
na  cotra  la  lega  comune;anzi  uolontariamente  sperano 
offerti  di  fare  ogni  cofa  per  Macedoni,  Et  per  quejlo 
che  contra  di  loro  no  era  da  ordinar  e cofa  alcuna  trop  . 
pograueiefèdo  cofa  iniqua,aiquali  e fedo  fuoi  nemici  il 
padre  haueua  pdonato , ch'effo  p cagion  leggierifima  ' 
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/c  tic  uolcffc  uéàicdrc.Cófìrmdto  il  parere  iel'SLefuU 

10  fu  eletto  Petreo  amico  di  Philippo , ilquale  ieueffe 

andare  a Lacedemone  co  gli  ambafdatùrùCojlui  heb» 
he  comi f ione  di  confortare  gli  Spartani  alt amicitiai 
tra  un  medeftmo  tèpo  dare  torre  il  giuramento 

di  matenere  la  lega,cr  la  fede.  Dopo  quefto  Philippo 
tnoj^i  gUaUaggiamenti  ritornò  di  nuouo  a Corintbo^ 
lafciando  ai  compagni  ottima  Iperanza  gloriofa 

dfjpettatione  del  fatto  fuoihatiendofj  portato  tanto  hu 
manaméte  uerfo  Lacedemonij.  Uauendo  ritrouatogU 
ambofeiatori  de*  compagni  a Corintho , iquali  tutti  fi 
erano  ragunati  la  fi  come  gli  era  fiato  comandato^co» 
tninciarono  prouedere  alle  cofe  comuni  della  Creda . 
Quiui  biafmando  tutti  a una  uoce  i fatti  degli  itoli;  i 
Beotij, perche  a tempo  di  pace  haueuano  faccheggiato 

11  tempio  di  Mineruad  Phocejì, perche  ejkndofi  efi  ac» 
campati  apprejfo  Amphrifo  Daulio , s'haueuano 
pofto  tutto  il  paefe  a ferrosa"  foco;gU  Acarnani , che 
uolfero  prendere  accoflando  le  fcale  di  notte  per  injì» 
die  un  ricchifimo  cafteUo;ultimamente  gli  Achei, per» 
che  haueuano  prefo  Cario;  er  faccheggiando  haueuam 
no  corfo  ne  i confini  de*  Patrefi,  er  di  Pharefi ; perche 
haueuano  meffoCìnetha  a ferro,er  foco,fi>ogliato  il 
tempio  di  Diana^affediato  Clitoriefi;  cr  finalméte  tra 
uagUatoper  mare  Pi/o,er  per  terra  Megalopoli  : al» 
Vultimo  tutti  a una  uoce  giudicarono,  che  fi  deueffe 
mouere  guerra  agli  Etoli.tìauendo  dunque  fàto  confi 
gUo  <mdinarono,che  tutti  quegli  fojfero  tolti  inlega^ 
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te  atti  de  iqualiyO  le  prouincie  gli  BtoU  hdueucmo  ocm 
cupatodopo  la  morte  diDemetrio^ilqualeera  flato 
pàdre  diPhilippo . Olirà  di  queftoyS" alcuni  anchoro. 
u'eranojquali  cofiretti  dalla  condition  de  i tèpi , con» 
tra  lor  uogUa  haueffero  fatta  lega  con  gli  EtoUjaccio» 
che  a tutti  quefU  foffe  reftituita  la  liberti  di  primaiet 
potejfero  uiuere  fecondo  i cojlumijzT  leggi  della  pa» 
tria  loro  ^ ultimamente  accioche  foffe  rejlituito  agli 
Amphittioni  il  tempio  , ch'^a  loro  fiato  tolto  dagli 
Etoli.Effendofì  dunque  ordinate  quefle  cofe  in  tal  ma 
do  nel  primo  anno  della  Olimpiade  CX.L,fubitofi 
àccefe  la  guerra  de'  compagni,  giufiif imamente  no» 
ta  dalle  ingiurie  degli  Boli,  che  di  foprahahbiamo 
taccontato,Quegli,ch' erano  flati  nel  conpglio,fubito 
mandarono  amhafciatori  a i compagnijquali  faceffe» 
to  loro  intendere, fi  come  era  flato  ordinato , che  eia* 
feuno  dalfuo  paefe  moueffe  guerra  agli  Boli.  Philip» 
po  anchora  fcriffe  agli  Boli , che  fe  uoleuano  riffon» 
dere  cofa  alcuna  a queUo,ch'era  loro  imputato,  uenif* 
fero  da  ItiLChe  fe  fenza  confentimento  de*  compagni^ 
tnofit  da  propria  auttorita,ruinando,  cr  faccheggian* 
do  ogni  cofa  non  fi  crédono  di  fare  ingiuria  ad  alcuno; 
0 fi  penfaffero,che  quegli,  a iquali  fanno  iHgiuria,pof 
fano  lungo  tempo  afienerfi  di  fargli  guerra , che  ue». 
r amente  fono  i piu  pazzi  huomini  del  modo, Gli  Boli 
riceuute  le  letterejferando  da  principio,che*l  Re  no 
foffe  per  uenire,ordinarono  un  certo  giorno , ilquale 
incontrafferoPhilippo  a Pibio.Ma  poihauendointefa. 
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U cofe,  ch*erdtto  fiate  fatte  nel  confìgUo , mancarono 
corrieri  alRe^  iquali  gli  faceffero  intendere , ch'egli 
non  polena  ftabilire  niente  delle  cqfe  publicheginajìKi 
che  fifacefje  il  coniglio  degli  EtolLGli  Achei  congre» 
gali  in  conjìglio  a Egio^fi  come  era  ufanza^  in  un  me» 
dejìmo  tempo  confermarono  il  decreto , cr  mojfera 
guerra  agli  EtoliiO'  cominciarono  a trauagliargli  co 
correrie  leggiere.Efèdo  in  quejio  mezzo  uenuto  Ehi. 
appo  a EgiOjCr  hauendo  ragionato  molto  humanaml 
fe,er  amicheuolmente,gli  Achei  raccolfero  le  parole 
di  lui  con  gran  bemuolenzaicr  rinouarono  tamicitU 
antica  con  Ehilippo^nellaquale  erano  fiati  legati  co* 
fuoi  maggiori.ìn  quel  medefimo  tempo  gli Etoli  effen 
do  uenuto  il  giorno  de*  comitij,eleffero  capitano  Sco» 
paiilquale  era  fiato  capo^z^r  auttore  di  tutti  i mouimc 
ti  paffati^Ehilippo  tolto  dinari  dagli  Achei^ritornò  in 
"Macedonia  con  l*effercito,perfarefcelta  di  foldatij^ 
apparecchiareje  cofe^che  faceuano  bifogno  alla  guer 
ra.biondimeno  egli  lafciò  grandifiima  f^eranza]  di  de 
tnentia^  di  magnanimità  non  folo  a i compagni  ^ mi 
a tutta  la  Grecia  anchora^per  il  decreto  confermata 
di  uolòntà  d'ogniuno,  Quefie  cofe  furono  fatte  a quel 
tempOyCh* Annibaie  Capitano  di  Carthaginefì , effen» 
dofi  infignorito  in  tìijfiagna  di  tutte  le  terre,  che  fona 
di  la  daWlbero,haueua  pofio  l’affedio  a Sagonto,  Che 
fe  i principi!  delle  cofe  d* Annibaie  fi  uengono  a incon» 
trare  ne  i tempi  di  quelle  yche  fi  fecero  in  Grecia,chiom 
ro  igchefenz4  cagione  no  habbimo  trattalo  nel  libro , 
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pdffato  le  cofe  fatte  da  Annibaie , conciona  che  fegtd* 
tiamoVardinede'  tempLMa perche  le  cofe  d*ltalia,di 
Grecia^etd" Apa,hamuano  benei  propri  principijyma 
i.fini  comuni  fu  necejfario  anchorUy  cheH  ragionameli 
to  di  quelle  [offe  proprio  di  ciafcuna,  finche  uenutofi 
fojf  • a quei  tempi,  ne  iquali  le  predette  cofe  intricate 
infieme,  cominciarono  a ejfer e drizzate  quafi  ad  un 
fine,  Vercioche  a quefto  tejpofitione  di  ciafeuna  fi  rèdo 
piu  chiàraior  la  cumulation  di  tutte  piu  lucida . Sonò 
però  tutte  le  cofe  mefcolatefra  loro  j er  riuolle  ad  un 
fine  neUynno  terzo  della  Olimpiade  C XL.Perche  co» 
ntunemete  raccontar  emo  le  cofe,  che  fono  dapoifegui 
teMa  noi  queUe,che  furono  inàzi  quel  tòpo  tutte  pri 
natamente  l^hébiamomofirate  al  fuo  loco  nel  librò 
palfato;accioche  i tòpi  nòfolo  fifeguijfero  Vun  Valtro^ 
ma  fi  facejfe  anchora  quafi  una  compagnia  di  tutte  le 
cofeMltppo  dunque,  mentre  ch'egli  flette  in  Mace» 
doma  aUeflanze , fece  nuoua  fcelta  di  follati  j cr  api 
parecòio  le  cofe , eh' erano  necejfarie  alla  guerra  ;• 
lEortipcò  le  terre  dall'impeto  de  i Barbari , iquali  ha» 
hitauano  d'intorno  a sparta , Dopo  queflo  andati 
da  Scerdilaida^  mcomincibhauer  maneggio  della  teì 
ga  5 ergh  promfe  aiuto  ad  accomodare  le  cefe  dì 
Schiauonia  ; or  calonniando  anchora  gli  Bòli,  fa» 
cilmente  perfuafe  a Scerdiiaida  quel,che  uoleua.Ver» 
cioche  è c(f a naturale , eh' anchora  la  compagnia  de 
i'cattiui  facilmente prompa , fe  non  t feruata  equi» 

> cr  giuftitior  ♦ Si  come  aueniit  Mora  agli  Boli 
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Percìoche  effèndop  in  quejìo  modo  decornati  co  Scerm 
dilcdda,  che  tutta  la  preda  egualmente  fi  partiffe  fra 
loro, f e infieme  con  efiientrauain  Achaia,  Scerdilaida 
perfuafo  dalle  parole  loro,  andò  co  efii  a dnetha.La» 
quale  effendo  prefa  cr  faccheggiata , gli  ^oU  mena» 
Tono  uia gran  quantità  rf’oro,cr  di  bejìiamesGr  par» 

V tìta  la  preda  fra  loro,  efclufero  del  tutto  Scer dilaida  • 
Per  laqual  cofa  e ira,  cr  [degno  gli  entrò  nell* animo  •. 
La  memoria  deUaquale  hauendola  ritmato  Vhilippo, 
fubito  fermò  lega  con  lui,con  quefli  patti  ; che  hauejfe 
ogni  anno  uenti  talentuche  nauigaffe  con  trenta  bar» 
che  i er  che  moleflaffe  gli  Boli  per  mare . Philippo 
dunque  tentaua  quefie,e:^  altre  cofe  fimili»  Gli  amba» 
fciatori,iquali  erano  fiati  mandati  a i compagnfarri» 
uarono  prima  in  Acarnania , Doue  fatta  Vambafeiatd 
loro , gli  Acarnani  fubito  liberamente  confermarono 
il  decreto;^  moffero  guerra  agli  Boli,  Benché  figli 
haurebbe  potuto perdonare,fe  efii piu  che  gli  altri  ha 
ueffero  prolungato  la  cofa  i conciopa  che  per  la  uicU 
nanza  del  paefe  pareua  c'haueffero  giufia  caufa  di  te» 
mere;mafiimamente  hauendo  prouato  poco  tempo  ina 
zi,di quanto  dannagli  foffe  lainimicitia  degli  Boli  » 
Ma  a me  pare,ch>  ufficio  fìa  d*huomo  ualorofo  ,0‘da 
bene , di  non  iftimare  cofa  alcuna  piu , quanto  di  non 
mancare  al  debito  fuo  in  alcun  loco,  Laqual  cefa  gli 
Acarnani  fer uarono  fempre  altra  gli  altri  Greci  in 
ogni  loco;  benché  uenutifoffero  da  debili  principij.Ld 
onde  auuiene,cheneffuno  dee  ejfere  lento  4 cornimi* 
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tari  le  cofefue  con  queflo  popolo . Percioche  egli  bct 
da  natura  un  certo  non  fo  che  negli  animi  eleuato,  er 
fublime,^  defiderofo  di  libertà.  Per  lo  contrario  gli 
Albanep  udendo  le  domande  e/pofte  dagli  ambafd<tto* 
ri,approuarono  bene  il  decreto,ma  rijpofero,  che  pri 
ma  non  erano  per  muoutre  guerra  agli  Etoliyche  non 
hauefjero  intefo,che  do  haueffe  fatto  il  Re  Philippo, 
Dapoi  mandarono  ambafciatori  in  Etoliajquali  facef» 
fero  intendere  ych'e fi  manteneuano  la  pace  cogli  Eto» 
liiejfendofi  neramente  portati  timidamente,Z7'  incon^ 
flantemente.Perdoche  furono  mandati  anchoraamba 
fdatori  al  Re  Tolomeo,  iquali  lo  pregaffero , ch'egli 
uoleffe  foccorrere  gli  Etoli  contra  Philippo,e  i compi 
gniydi  dinari , di  uittouaglia,  o d'altra  forte  d'aiuto  * 
Via  Meffenij , per  conto  de  iquali  s'era  accefa  quella 
guerra,rìjpofero  agli  ambafdatori, quando  uennero  4 
loroych'efi  non  erano  per  muouere  guerra  agli  Etoli 
prima c'hauejf ero  ncouerato  per  opra  dei  compaia 
gni  la  città  di  Phigalea  pofta  ne  i monti,laquale  aìlho 
ra  gli  Etoli  gli  occupauano  a torto.  Laquale  fententU 
fu  data  da  E«e,cr  Nidppo  capi  della  città  contra  il  uo 
iere  della  moltitudine, approuandola  alcuni  pochi  de  i 
nobilì.Doue  mi pare,ch'efinonfeppero  quel  che  mol 
to  toccaua  loro,cr  quello  ch'era  utile  alla  fua  repub, 
Percioche  io  fimo  bene,  che  fi  debba  fuggire  la  guer^ 
raicr  foftenere  er  fopportare  ogni  cofa,  per  non  «c<* 
iure  a queUa.Percioche  a che  fine  Icdaremo  tàggua^ 
^Uanzd  neUa  repubUca  lafecurù  > o'I  piaceuolifiim 


nome  detld  lihertl,fe  cofd  dlcuna  non  fojfe  id  prop(» 
re  atta  pace  f Ma  non  lodiamo  i Thebani  ,•  che  al  Um» 
pQ  della  guerra  di  Media,per  effere  liberi  dal  pericon 
lo  comune  della  Grecia,  quelle  cofe  eleffero  per  pau» 
ra , per  lequali  pericolarono  poi  : ne  confentiamo  a 
Pindaro  Jlquale  ne*fuoi  poemi  còforta  i ciHadini;  che 
Ufciando  tutte  l*  altre  cofe  abbraccino  foto  la  pace , er 
la  tranquiUità.Perche  lapace,quando  è giufta^er  hoa 
nejia , neramente  e la  piu  bella,  la  miglior  cofa  dè 
tutte  Paltre . Non/ì  dee  però  fare  cofa  alcuna  ingiù* 
flamente , o patire  uergognofamente  affine  di  potere, 
godere  la  pace . Ma  i capi , e i nobili  de  i Mejfenij,  hi 
tiendo  rifletto  aHe  utilità  priuate  ,fèmpre  con  mag» 
giare  affettione , che  non  conueniua , inclinauano  gli 
animi  alla  pace. Per  laqual  cofa  hauendo  hauutc  ffief* 
fo  molte  occafioni , ér  comodità,  di  tempi , er  alcuni 
volta  cadendo  nei  pericoli,  di  continuo  ruinauanoi 
un  medefimo  modo  ,•  cr  hauendo  ogtihorail  medefi* 
mo  propofito  di  conferuare  la  pace , riduceuano  Jfief* 
fo  là  patria  in  grandifiimi  pericoli . DeUaqué  cofa  io 
giudico,  che  la  cagione  foffe  quefla  ; che  fendo  uicinl  i 
due  città  principali  della  Grecia,agli  Arcadi,er  a La* 
cedemonijide  iquali  a quefii  erano  fempre  flati  inimi* 
ti, a quegli  congiunti  in  lega,^  in  amicitia,  non  però 
fi moflr aitano  apertamente  inimici  de*  Lacedemonìj, 
ne  amici  degli  ArcadLLa  onde  accadeua,che  quando  le 
dette  città  faceuano  guerra  o infìeme , o contra  altri'^ 
"Meffenij  fiflauano  in  pace.  Ma  poi  che  Lacedemonij 
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hduen^o  fatto  pice  con  gli  altri  ^ an^auano  àdojfo  4 
MejJènij,non  potendo  efi  ne  da  loro  medejìmirejìfie^ 
re  aUa  potentU  di  queglUne  difenderli  con  Valuto  de» 
gli  Arcadi , Vamicitia  de  iquali  non  s'haueuanofapu» 
to  conferuare  5 erano  sforzati  0 uergognofamentefer 
uire  aLi^edemonil  i onero  ^ per  fuggire  la  feruitu, 
abbandonare  la  patria  con  le  moglie  er  co"  figliuoli  ♦ 
laqual  cofa  j^effo  incontrò  loro  non  molto  inanzi 
quefii  tempi,  Bt  ò pur  fia  uolonta  degli  De/,  che  lun» 
ghifiimo  tempo  duri  quefto  flato  di  cofe , che  dipre» 
[ente  habhiamo , Nondimeno  fe  mai  accader  a muta» 
tione  alcuna  delle  cofe  prefenti , io  ueggio , che  Mef 
femficrMegalopolitani  hanno  foli  unaffieranzA  di 
difendere  la  patria;  fe  fecondo  Vopitnone  (VEpami» 
fionda  fin  tutte  le  cofe  yO^.in  ogni  tempo  faratmodi 
accordo  infieme;  cr  tratteranno  con  uno  animo  i con» 
, er  tutte  le  cofe  loro.Laqual  cofa  effere  nera  te» 
flimoniano  anchora  tantichifiime  memorie  loro 
Vercioche  Meffenij  al  tempo  d!hriflomenefi  come  ri» 
corda  Califlhene  ^pofero  una  colonna  nel  tempio  di 
Cioue  UcioineUaquale  er  aferitto  queflo  epi^ammo^ 
•r  Pur  ritrouatohafinalmente  il  tempo  ' i'  :,  t 

t • A tempio  Re  la  meritata  pena , : • ,v  : i ..  <1 

L-  ììanno  iMejfenijiltraditor  trouato  .ì  * • r. >. vj 
. ContmtodiGioue,è pur  difficile^  . ./la 

, - Che  jUanafeoflo  un  huom pergiuro  a iDeK:  ^vh 
~ '^alue  Re  Qme;c  Arcadia  eterno  ferua* 
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Vercioche  fendo  cdccUtiddUe  proprie  uo 

lendo  pregare  i Dei  per  la  feconda  patria,  fcriffero 
queflo  epigr^mmaulche  pare  a mecche  ragioneuolmè 
tefaceffero.  Percioche  gli  Arcadi  riceuettero  dentro 
la  citta  non  fola  quefii  fuorufciti,  cr  nella  guerra  di 
Arijìomene  cacciati  della  lor  patria;  cr  fattigli  citta?t 
dini  gli  aiutarono  di  conpgUo,cr  di  facultà;magli là 
fciarono  anchora  maritare  le  figlie  loro  ne*giouani 
fuoL  Oltra  di  quefio  hauendo  ritronato  il  tradimento 
del  Re  Arijiocrate,tormétatolo  di  grauifiimi  fupplU 
€Ì  non  pure  Ramazzarono  ; ma  fecero  portare  la  pe» 
na  deWempio  f angue  a tutta  la  generation  fuoMa  la^ 
fidate  le  cofe  antiche,  quelle,  che  fono  piufiefehe , cr 
accaderono  dopo  quella  congiuntione  di  due  citta,pofm 
fono  dare  affai  gran  fede  aUe  cofè,  c'habbiamo  detto  ^ 
Verdqche  nel  tempo , che  dopo  quella  gran  uittoria  , 
laquale  Greci  hebbero  per  la  morte  d'Epaminòda  ap^ 
prejfo  Mantinia,  Lacedemonij  hauendo  efclufo  i Mefm 
fienij  della  lega , cominciarono  drizzare  la  Jfieranzd 
ad  occupare  le  cofe  loro;  Megcdopolitani , cr  tutte  le 
città  compagne,riuolfero  talmente  gli  animi  in  fono* 
te  de'  Meffenij , che  fubito  gli  tolfero  nella  lega  ; CT 
e/clufero  di  tutti  i Greci  i 'Lacedemoni^  foli  della  lega 
comune.Lequali  cofe  poiché  cofi fono,qual  e colui,che 
drittamente  non  giudichi  detto  da  noi  quel , che  poco 
dianzi  habbiamo  raccontato  f ììabbiamo  ragionato 
con  molte  parole  quefle  cofe  degli  Arcadi,et  de'  Mef» 
fienij,perch'elU  rieordadofi  de  i danni,che  Lacedemoni^ 
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hdnno  piu  mlu  fdtto  nelle  cittì  loro  ^perfeuenno  in 
fedele  in  dmicitiam  mai  0 per  paura  dicofa  alcuna, 
0 per  depderio  di  pace,doue  fi  tratta  della  falute  loro, 
Vun  l'altro  s'abbandoni. Ritorniamo  bora,  onde  fi  fiof* 
mo  partiti.  Lacedemonij  non  partendo  mai  dai  loro 
cofiumi  ylicentiarono  gli  ambafciatori  de'  compagni 
fenza  dargli  rijpofta  alcunaitanto  appreffo  di  quegli 
era  crefciuta  la  befiialitajznr  VignorantiaXa  onde  au^ 
uiene,che  io  giudico  efjer  ucro  queUo,cbe  fi  fuol  direi 
cbe  Ipejfo  labefiialità  fuol  condurre  gli  buomini  4 
pazziajC:^  a niente  , Nondimeno  dopo  quefte  cofe  efr 
fendofi  creati  nuoui  magijlrati,  quei,cbe  da  principio 
haueuano  foUeuato  feditione  nella  republica,c:r  erano 
flati  cagione  delle  four adette  ucctfioni.mddando  mefii 
agli  Boli,gli  domandarono,cbe  madafiero  a loro  am= 
bafciatori .laqual  cofabauvido molto  ageuolmente 
ottenuto,  cr  efiendo pochi  giorni  appreffo  uenuto 
Idacbata  ambafciatore  degli  Boli  a Lacedemona,fubU 
to  i capi  della  cittì  domandarono,che fi  douejfe  ragù» 
tiare  il  configlio,per  udire  V ambafciatore  degli  Boli, 
cr  creare  il  Re,fecondo  ufanza  della  patria;cr  non  fi 
comportajfepiu,cbe  l'imperio  degli  tìeraclidi  fi  disfa 
ceffe  contra  le  leggi  della  cittì,  I capibencbe  mal  uo» 
lentieri  fopportaffero  il  prefente  flato  delle  cofe;non» 
dmenoypercbe  non  poteuano  refijiere  alle  forze  lo^ 
ro,ZT  baueuano  paura  della  giouentu , rijpofero,  cbe 
haurebbono  poi  confultato  de  i Rama  ben , cbe  cbia» 
tnarebbono  la  moltitudine  a configlio  perudireMom 
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chdtd  ♦ CongregdU  effendo  dunque  ìd  moltitùdine, cr 
comdnddto  d Mdchdtd , ch'entrdjfe,  con  molle  pdrole 
gli  cominciò  d confortdre,ch"entrdffero  in  legdcon  gli 
itoli;  dcerbdmète,cr  troppo  contrdrdgione  bUfmdn» 
do  i MrfceJom'jCT  molte  cofefdlfe,c:rfuor  di  modo  dU 
tendo  in  lode  de  gli  itoli,  Lequali  cqfe  poi  c'hebbe  det» 
io  , crfu  entrato  in  configlio,  lungo  tempo  fu  riuoltd 
Id  cofd  trd'l  popolo  ; cr  ne  furono  udrij , er  dubbiofi 
pareri . Vercioche  alcuni  affermauano , che  fi  deueff  : 
feguire  la  parte  de  gli  itoli,  crfare  lega  con  loro  : gli 
altri  contrddiceuano  ; cr  confort atiatto , che  fi  deueffe 
conferuare  Vamicitia  con  Macedoni,  iinalmente  effetti 
do  fi  leuati  alcuni  uecchi , cr  ritornati  a memoria  i bea 
nefici  d" Antigono,^  de'  Mdceion/,cr  larotta  anchos 
rd,  c'haueuano  hauuto  al  tempo  di  Timeo , cr  di  Chd» 
rifeno  ; quando  gli  itoli  entrando  nel  territorio  Spara 
tono  hdueuano  mejfo  ogni  cofa  aferro,ejfoco;  cr  ria 
tornando  i fuorufciti  con  forza , cr  con  inganno  , hda 
ueuano  tefo  infidie  dUa  citta , mutarono  la  opinione  di 
parecchi  : o"  finalmente  fu  perfuafo  aUa  moltitudine, 
chefideuejfe  conferuare  Vamicitia  con  ihilippo,cT 
con  Macedoni , Lequali  cofe  effendofi  compite  a quea 
fio  modo,  Mdchdtd , fenza  altramente  fare  quello, 
perche  era  uenuto , ritornò  in  itolia  . I capi  di  quel* 
la  feditione , c'habbiamo  raccontato  difopra , hauen^. 
do  molto  per  male  quefia  cofa,  cominciarono  a ptachi» 
nare  di  nuouo  una  cofa  crudeli  fiima  fopra  tutte  Valtre» 
si  dentuano  ragunare  injkme  dopo  alcuni  giorni  igio» 
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Udni  dfmdtld  un  fdcrificio , che  fi  fdceud  ogni  anno  fes 
condo  l*ufditzd  deUd  pdtrid . Qwfio  fifdceud  nel  tem» 
pio  di  PdUdde  . Erano  foprdflanti  d queflo  facrificio 
icapi  detta  citta,  iquali in  quel  giorno  fi  ftauanonel 
tempio.  Per  laqual  cofa  corrupero  con  premi  alcuni  di 
quegli , che  deueuano  inter uenire  armati  ne  i giuochi. 
Co  fioro  ordinato  il  tempo  fra  loro,  mentre  che  uide» 
roi  capi  intenti  di  facrifici  ,fubito  affaltandogli  gli 
amazzoTono  a modo  di  befiie  : er  benché  foffero  nel 
tempio  , ilqudle  i Lacedemoni  riuetiuano  come  uno 
dfilc,  0 rifugio  ; er  neiquale  gli  huomini  nocenti  an^ 
chora  condannati  a morire  foleuano  effere  falui,  pafiò 
nondimeno  d tanta  crudeltà  V ardimento  de  gli  huomi^ 
ni,che  uccifero  tutti  i magifirati  dinanzi  gli  altari,er 
fulle  tauole  ifieffe detta  Dea,  Dopo quefio nel  fimil 
modo  prefero  gafiigo  de  i uecchi,  iquali  haueuano  fe=» 
nuto  conEìiridd,Et  cacciando  detta  città  quei,ch*erano 
contrari  agli  Etoli,crearono  nuoui  magifirati  de"  fuoi. 
Olirà  di  do  fecero  lega  con  gli  Etoli . A quefio  modo 
in  un  medefimo  tipo  mofirarono  l'animo  inimico  con* 
tra  gli  Achei , cr  ingrato  uerfo  i Macedoni , tìaueuaa 
no  però  grandi  fiima  Iperanza  di  Cleomene , la  uenu* 
ta  delquale  dfpettauano  con  incredibile  defiderio,  [ 
Tanto  può  la  manfuetudine,^  la  benignità  de  i prìn* 
dpi , che  non  pure  quando  prefenti  fono , ma  lontani 
anchora  per  grandifiimo  fi>atio,lafcianoneicoride 
gli  huomini  certe  quafi  efche  d'amore,e^di  beni* 
uolentid  uerfo  loro , Vercioche  hauendo  i Lacedemoni 
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qudjì  per  tre  dnni  dopo  che  fu  cacciato  Cleomene  ma^ 
neggiato  il  gouerno  della  republica  non  hebbero  mai 
penpero  alcuno  di  creare  RediLacedemne:  ma  poi 
che  uenne  la  nuoua  della  morte  di  Cleomene  ^fubito 
drizzarono  gli  animi  a creare  i Re, furono  i primi  in 
quefta  cofacoloro^iquali  erano  flati  capi  nella  feditio» 
ne;  er  nuouamente  haueuano  fatto  lega  con  gli  Etoli» 
Ver  laqual  cofa  eleffero  un  Re  legitimamente^<CT  flcò 
do  gli  ordini  della  citù^chiamato  Ageflpoliy  fanciullo 
anchor a,  figliuolo  d'Ageppoli  figliuolo  di  Cleombros 
to;  a coflui  diedero  per  tutore  Cleomene , figliuolo  di 
Cleombroto, parete  d'Ageppoli.  Elejfero  anchor  a Re 
' Licurgo  d' una  altr a famigliajhauendo  della  figliuola 
d'Bippomedonte  duo  figliuoli  Archidamoy  ilquale  era 
flato figliuolo  d'EudemidayUiuendo  anchor  a Vlipome* 
donte  ifleffoyfigUuolo  d'AgefilaOyet  nipote  d'Eudemls 
dayeffendoui  molti  altri  anchor  a della  medefima  fami 
gliayjfirezzato  tutto  il  parentado  loro , cr  non  facen 
do  conto  alcuno  cCefii  : della  gente  delquale  Licurgo 
nejfuno  giamai  haueua  ajfiirato  alla  ffieranza  del  re= 
gno.Verò  coflui  donato  un  talento  per  uno  a tutti  i ma 
gifiratiyfu  chiamato  della  famgliad'Uercoleyetcrea=s 
toRe  di  Sparta,  Talmente  fempre  fi  uldettero  tutti  i 
malLNondimeno  poco  tempo  dapoiytion  ifigliuoliy  o i 
mpotiloD'Oyma  efli  medefimi  auttori  di  queflo  delitto 
pagarono  la  pena  della  loro  pazziayet  beflialitày  Ma^ 
chata  informato  dette  cofe,  eh' erano  fiate  fatte  a tace 
demone yritornò  di  nuouo  a Sparta;  cr  confortò  i ma^ 
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gtflratiit  i Re  a muouere  guerra  agli  Achei:  dicendo, 
eh"  a quel  modo  facilmente  fi  poteua  ammorzare  Vam 
bilione  de"  Lacedemoni,  iquali  erano  di  contraria  fat^ 
tiene;  cr  contrariauano  alla  lega  degli  Etoli , DaUe^ 
quali  parole  effendo  perfuafi  i magi(hrati,e  iRe,Ma^ 
chataritornòinEtolià  ,hauendo  facilmente  ottenuto 
cio,ch"egli  defideraua  per  Vignorantia  de"  Lacedemo^ 
niXicurgo  ragunata  la  gente  pagata,et  chiamata  an^ 
chorala  moltitudine  deliafitta,entrb  nei  confini  de^ 
gli  Argiui;cr  ajjaltandogli  aU'improuifo,  ch'efiinefi 
funa  cofa  tale  afi>ettauano  da  Lacedemoni,  incontanen 
teprefe  9olichna,?arpa,  Leuca,  Ciphante,  er  alcune 
altre  loro  terracr  mife  aferro,ej  foco  tutto  d tetri 
torio  degli  Argiut.Laqual  cofa  poi  che  fu  fatta,Lace^ 
demonìj  moffero  guerra  agli  Achei.  Macì?ata  in  que^ 
fio  mezzo  ejfendo  andato  aUe  città  uicine , il  medefi:s 
moperfuafe  loro,c"haueua  fatto  a Lacedemom.A  qflo 
modo  gli  Etoli,eff  mdogli  facce jje  tutte  le  cófe  projfe 
rumente,^  fecondo  il  defiderio  loro,  con  grande  ani» 
mo,  cr  forte  entrarono  nella  guerra . ìAa  agli  Achei 
tutte  le  cofe  andarono  contrarie.  Percioche  il  Re  PhU 
appo , neiquale  haueuano  tutte  le  fferanz^  loro , era 
anchora intento  a mettere  infieme gente.Gli  Albanefi 
non  haueuano  anchora  moffo  guerra  agli  Ltoli.l  Mef» 
fenijfijiauano  in  ripofo.  GliEtoli  hauédo  tratto  dalla 
fua  gli  Eliefi,e  i Lacedemoni,pringeuano  d"ogni  par» 
te  gli  Achei.  In  quel  medefimo  tempo  perauentura 
Arato  haueua  depofio  imperio  ; cr  era  fiato  creata 
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id  gli  Achei  cdpitdno  Arato  fuo  figliuolo , Scopdgos 
uerndud  Pejjercìto  degli  Etoli  i ilquale  erd  però  per 
fior  poco  in  ufficio . Verdoche  gli  Etoli  in  quel  tempo 
fdceuano  i comitij  dopo  Vequinottio  deU'dUtonno . lAd 
gli  Achei  circdil  ndfcimento  deUe  VergiUe  .Ecrnitd 
dunque  Id  jidte , hduendo  Arato  il  gioudne  prefo  Vims 
perio, tutte  le  cofeprefero  quafi  un  principio,  Percioa 
che  Annibale  in  quejli  tempi  scappar ecchiaud  dWaffes 
dio  di  Sdgonto:  Romani  mandauanoin  SchiduonidL, 
Emilio  con  Pejfercitocontr a Demeirio  PharioideUe» 
quali  cofe  habbiamo  ragionato  ne  W altro  libro: Antios 
cho,  hauendoglitheodoto  dato  per  tradimento  To/ea 
tnaìde,  er  Tiro,  haueuaajf aitato  le  cofe  di  Soria.  Toa 
torneo  dpparecchidua  ejfercito  contra  Antiocho:  Licur 
go,per  imitare  Cleomene , afiedidua  AtheneocafieUo 
de'  Megalopolitani:  gli  Achei  metteuanoinfieme  moU 
titudine  di  cduaUi , er  di  pedoni  : Philippo  fi  partiua 
di  Macedonia  con  l'ejfercito,  hduendo  circa  diecimilU 
foldati  legionari,  da  cinque  mila  con  gli  fcudi,z!r  otto^ 
cento  cauaUi . Queflo  era  l'apparato  d'ogniuno per  le 
cofe  della  guerra . In  quel  medefimo  tempo  Rhodiani 
mojfero  guerra  contra  Eizantij  per  alcune  cagioni  di 
quefla  forte,  Biz<uitij  habitano  una  città  fortifiima  per 
natura  del  /oco,er  comodifiima  aU'abbondaza  di  tutte 
le  cofe  per  lequali  l'humana  felicità  fi  può  dire  perfet 
ta , Percioche  ella  e talmente  pojìa  nella  boccha  dello 
ftretto,che  non  ui  può  entrare,  ne  ufcire  mercatante  al 
cuno  fenza  confentimento  de'  Biz<anti,  Per  laqual  cofa 
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pwtdnio  il  Vento  molte  cofe  comodij^ime  dUa  uità  de 
gli  huominiy  di  tutte  quelle  ne  fono  padroni  i Bizantij». 
Vcràoche  i luoghi,  che  fono  d^ intorno  al  Voto  gli  ddno 
cuori  per  gli  ufi  necejfarifc^  moltitudine  di  cerui  abò 
dantifimamète;^  mele, cer a, fdamì,^  altre  cofe  tali 
d uiuerepiu  delicato,  Vfi  aUo"ncontro  danno  a merco?» 
tanti  ogUo,et  ogni  forte  di  nino  : fromèto  alcuna  uolta 
ne  danno,  cr  talhora  ne  pigliano.  Di  tutte  quejie  cofe 
è n€celfario,che  Greci  o in  tutto  ne  pano  priuatUo  che 
fliano  in  fede , cr  ameitia  con  Bizantij,  Vercioche  e fi 
uolédo  malignare, 0 adherirjì  a l'racef,  o ad  altriBar 
bari,che  gli  fono  d'intorno,p  la  flr€tte2z<t  de"  luoghi, 
cr  per  la  moltitudine  de"  Barbari , bifognerebbe , che 
Greci fojf ero  efclufi  in  tutto  dalla  nauigatione  delVon 
toMdno  dunque  Bizantij  grddifime  comodità  p il  pto^ 
del  loco  i mudando  fuor  a le  cofe,dellequali  efi  abbona 
danoiz^r  togUèdo  détro  fenza  fatica,^  pericolo  queU 
le, che  gli  mancano,  Dannoanchora^p  come  habbiamo 
detto  comodità  grddipime  aW altre  città  della  Grecia* 
PtT  laqual  cofafono  meritaméte  riueriti  da  Greci fi  co 
me  benefattori  comuni  di  tuttiiet  fono  fimati  degni  no 
pure  da  efferne  r ingranati,  ma  anchora,  d’ejfere  aiua 
tati  coirà  la  furia  de"BarbariMa  perche  molti  ui fono, 
che  nò  fanno  la  natura,^- la  proprietà  di  quel  locoi  et 
fu  fempre  noflro  depderio,  che  quefte  cofe  ueniffero  a 
còtezza  di  moltiizr  fe  pofibUfolfe,chepuedejfero  co 
gli  occhUquàtoche  no,ch"elle p cbprédeffero  il  meglio^ 
che  p potejfe  co  l'intelletto,  habbiamo  giudicato,cheft 
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deUe  hdrenejequalì  i fiumi,che  ui  corrono,  di  cotinuo 
portano  nel  Po//io,cr  nella  Meotidejtdmentepriem* 
piono  ìfeni,che  neceffario  è poi,che  thumore  uada  di 
fopra,^  efcaper  le  bocche. neramente,  che  quefle 
fono  le  nere  cagioni  del  fiuffo^lequali  no  meritano  fe^ 
de  per  la  rektione  de'  mercatanti,ma  per  ragion  no» 
turale  ,deUaqude  difficilmente  fene  può  ritr onore 
alcuna  piu  nera.  Ma  perche  fiwno  giunti  a queflo  lo* 
co,non  habbiamo  da  lafciar  cofaalcuna,luquale  appar 
tenga  aUa  inuefiigatione  della  natUra  ,fi  come  fanno 
molti  fcrittoriima  inquanto  farà  pofiibile,uferemo  un 
ragionamento  demofiratiuo  ; acciochenon  rimanga 
dubbio  alcuno  a quei,  c'hanno  de  fiderio  d'imparare  ♦ 
9ercioche  quefio  principalmente  conuiene  a i tèpi  no* 
firi;  ne  iquali  non  effendo  rimafo  loco  alcuno , doue  no 
fifia  nauigato,c^  andato,non  e honefto,che  delle  cofe 
dubbie  fi  cerchino  teflimoni  dapoeti,cr  dafcrittori  di 
fauole  i laqual  cofa  hanno  fatto  gli  Infiorici  paffuti 
Diremo  dunque,  che'l  Ponto  di  continuo  s'empie  delle 
barene, che  i fiumi  ui  portano  dentro  ogn'hora;^  che 
uerrà  anchor  tepo,che'l  fuo  letto  farà  del  tutto  egua*  . 

le  alla  terra , Il  medeftmo  anchor  a affermiamo  della 
Meotidementre  che  perfeueri  quefio  ordine  de  i luo* 
ghi,  ilquale  ueggiamo  di  prefente  ,•  er  che  non  cefiino 
le  cagioni  deU'harene,  che  corrono , percioche  fendo  il 
tempo  infinito  s crferrandofi  i fimi,  de  iquali parlia* 
mo,da  termini  cerlije  cofa  chiara,ch' ogni  poco  di  ma* 
teria,che  ui  fi  porti,anchpra  chef  offe  pochifiima,  puf  * 
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ihe  do  fi  fdcàd  Hi  còtinuo^che  in  lugo  Jfdtio  di  tempo 
s’empiranno  del  tutto.  Ma  quando  la  quatitd  deUa  ma* 
teriaportatd  non  e poca^ma  quajì moltitudine  infini* 
ta,chiaro  è, che  quejìo,che  diciamo fdtk  di  qui  a poco: 
ilche  già  fiuedee^ere  fatto  in  parte,  Percioche  U 
Meotiègia  quafi  ripiena:  pche  la  piu  profonda  parte 
di  que1ld,non  pajfa  cinque  ,o  al  piu  fette  piedi.  La  on* 
de  duuiene^che  non  ui jì  può  nauicare  con  legni  gran* 
di fe  galeotti  non  uannc  rimorchiando  per  forza,  Et 
ejjendo  flato  il  mare  da  principio  molto  flmile  di  fa* 
pore  al  Pòto^neUaqual  cofa  tutti  gli  antichi  fono  dun 
parerei  bora  la  palude  è dolciflima:  percioche  Vac* 
qua  falfa  e flata  uinta  dalla  moltitudine  delle  barene^ 
Cr  dall’ acque  de  i fiumi^che  ui  corronoilaqual  cofa  ac* 
cadera  anchora  per  V allenire  del  Ponto:^  tuttauia fl 
fa;  ma  facilmente  non  fl  può  conofcereper  la  profon* 
dita  delfeno.  Se  però  alcuno  diligentemente  ui  uorrà 
guardare^ritrouera , che  queflo  è chiaramente  nero . 
Percioche  correndo  il  Danubio  d’Europa  per  molte 
bocche  nel  Ponto  fl  fanno  alcuni  monticelli  della  mate 
ria  portata  fecof  quali  i barcaruoli  chiamano  pettinò 
toni  una  giornata  della  riuame  iquali Ipeffe  uolte  urti 
do  i barcaruoli  di  notte  uanno  a pericolo , Ma  perche 
quejU  moticelli  non  facciano  lungo  la  riua^ma  piu  ode 
tro  nel  mare^quefla  ragione  flrende,Perctoche  fin  rfoi  ■ 
ue  la  furia  de  i fiumi^che  ui  corronOjpreuakyO'  uinte 
tonde  del  mare  fe  n'entra  in  quello,  è neceffario  ,che 
fin  la fla  portata  tbarena,o'  ognifoirte  di  materia  in  - 
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alto  ìndre , Ma  quando  dalla  profondità  dd  mare  gli 
impeti  de’ fiumi  fi  rifoluono^ailhora  per  ragion  nata» 
tale  tutta  la  materia  è portata  aWingiu  ; cr  ritroua 
fondo,doue  fermar fi.La  onde  auieite  che  gli  argini  de 
i maggiori,  et  piu  ueloci fiumi, piu  s’eftendonoin  ma^ 
raet profonditi  maggiore  appare  appreffo  la  terra: 
ma  i monticela  de  i fiumi  minori,cr  che  piupiaceuoU 
mente  corrono,non  fono  molto  lontani  dalle  foci . M4 
non  è marauigUa  alcuna  della  materia , che  ui  cor» 
re,de  i legni , delle  pietre , cr  della  barena , che  fono 
portate  nel  Fonto:  cdciofia  che  jfeffo  ueggiamo  in  bre 
uifiimo  tèpo,chei  torrenti  rompono  luoghi  grandi  fi» 
miiZiT  por  tono feco  ogni  forte  di  materia,di  terra,a* 
di  pietra  idaUaqual  cofa  fifa  talhora  tanta  mutatione 
de’  luoghi,che  non  molto  dapoi  ueggendogli  apena  gli 
conofciamo.Fer  laqual  cofa  non  è da  marauigliare  ,fe 
tanti,  cr  cofi  grandi  fiumi , correndo  di  continuo  nel 
Ponto , facciano  alcuna  di  quelle  cofe , c’habbiamo  di 
fopra  raccontato;  cr  finalmente  riempiano  il  Fon» 
to,  Fercioche  quejio  non  pure  pare  ueripmile,  ma  ne» 
teff  ario  anchora  alcuno  diligentemente  cercherà  la 

ragion  di  quejla  cofà.  Ma  do  e argomento  di  quel^ 
c’ha  da  uenire  : che  di  quanto  è piu  dolce  la  palude 
Meotide  del  Mare  Fontico , tanta  differenza  è dal 
Ponto  al  nojiro  mare . La  onde  fi  fa  cofa  chiara , che 
quando  il  Ponto  haurà  compito  tanto  piu  tempo  della 
palude  Meotide , di  quanto  il  letto  f io  è maggiore  del 
letto  di  quella , ch’egli  far  a,  fi  come  c la  Meotide  ^ cr| 
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dolce,CT  paMofoi  anzi  tanto  piu  tojlo  quejio  fari , 
quàto  piu  fiumi, maggiori  corrono  nelPontoMah 
biamo  detto  quejle  cofe  per  rijpetto  di  coloro , iquaU 
credonoyche'ivonto  non  fipolfareimpireineperfanOf 
chUui  debba  ejfere  palude,doue  hora  è golfo  : cr  per 
' rijfietto  anchora  di  quei,che  nauicano;  che  riferifeono 
tnolte,et  diuerfe  bugie;accioche  fecondo  ufatìza.  di  fan 
ciuUi  non  fiamo  coftretti  credergli  ogni  cofa,  per  non 
hauere  pratica  de  i luoghi:  ma  hauendo  una  certa  C09 
gnitiondeluero,  pofiiamo  conofcerequel,  che  uien 
detto  di  nero,  c:;’ di  falfo.  Ma  ritorniamo  hoggimà 
aUa  comoditi  del  fito  de’  Bizuntij.Difleniendofi,còme 
di  fopra  habbiamo  detto  di  f oprarla  lughezzu  di  quel 
golfojilquale  congiunge  il  PpnfOjCr  la  Propontide,d<t 
quattordici  migliaiC^  confinando  il  tempio,  a quella 
parte,ch'e  dal  Ponto,or  l’altra , ch’è  dada  Vropontide 
Bi'zantio,fi'a  l’uno, ^ l’altro  loco  è un  tempiojlqualc  ' 
chiamano  lìerìneo  d’Europa,pofto  nel  monte  fopra  la 
foce  del  Ponto  ; ilquale  e lungi  daU’hfia  poco  piu  di 
mezzo  miglio.  Et  è nella  piu  fretta  parte  del  golfo  , 
doue  ricordano,che  Erario  fece  un  ponte  nel  tépo , che 
egli  andò  cantra  gli  Scithi.  Dal  Ponto  fino  a quejio  I09 
co  l’acqua  corre  egualmente,  offendo  i luoghi,  iquali 
jlanno  fopra  il  golfo,dalL’uno,ej  l'altro  lato  egualmé 
te  lontaniMa  quando  fi  giunge  aU’tìermeo  d’Europa, 
nel  qual  loco  habbiamo  detto , che’l  mare  è jhrettiJ^U 
mo , l’acqua , che  con  furia  corre  dal  Ponto  in  quella 
parte,chei*é  dirimpetto  , uiolentemente  fi  piega  i 
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paffd  ne  i luoghi  deU'Ajìd , che  le  fono  cantra  : dapoì 
un" altra  uolta  drizza  il  corfo  uerfo  il  mote  d'Buropa: 
quiui  di  nuouo  giuta  uien  portata  a quel  loco,  che  gli 
habitatori  chiamano  Bue.  E^  è quejlo  in  Afia,  doue  di* 
cono  le  fauole,  che  Idea  la  prima  uolta  fi  fermò . AUa 
fine  però  ributtata  da  Bue  corre  a Biz^tìo,doue  jfiar* 
fa  d'intorno  la  città  parte  fi  rifolue;z7  parte  quel  lo* 
cOyche  fi  chiama  cornoìparte  di  nuouo  torna  indietro» 
ì^ondimeno  quejla  furia  non  fi  può  cacciare  nella  con* 
trada  pofla  all'incontro,  dou'è  Calchedone . Vercioche 
piegandofi  ella  tante  uolte  qua,  ^la;CT  cjfendo  piu 
che  mezz<iua  la  larghezz<i  del  golfo , mancando  già 
quafi  appreffo  quefto  loco , non  uapiti  dirimpetto  d 
canto  dritto,  ma  piu  tofto  a quello , ch'è  rintuzzato  • 
La  onde  auuiene , che  lafciata  Calchedone  egli  fcorre 
per  il  golfo.  Et  quefio  e,  che  da  grandi fiime  comodità 
a quegli  di  Bizàntio,etp  lo  contrario  a Calchedonefi» 
Percioche , benché  quanto  appartiene  alla  uiftajl  fito 
deU'una,^  l'altra  paia  egualmente  comodoincndime 
no  quei , che  uogliono  nauigare , difficilmente  panno 
pajfare  a quejla;  ma  a quella  lauiolentia  deW acque 
porta  anchora  quegli  ,che  non  ui  uogliono  andare  • 
Dellaqual  cofa  è tejiimonioyche  quei,che  uogliono  an* 
dare  da  Calchedone  a Bizantio,nd  panno  fare  il  uiag* 
gio  dritto  pia  furia  dell'acqua , che  ui  corre  in  mez* 
Zoima fe  ne  uanno  a Bue,cr  a quella  citta,che fi  chia* 
ma  Chrifopoliidatta  quale  per  forza  poi  fono  portati 
a Biz<tntioManno  quei  di  Biz<intio  anchora  la  medefi* 
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ind  comoditi  di  nduigdre  d Vmojo  Vdltro  loco,fe  fono 
portati  con  oftro  daU'HeUcIfìonto , o fe  nauigano  dal 
Vanto  in  ^cUefponto.Veraoche  da  hizdntio  è il  uidg^ 
gio  drittOyCr  continuato  alle  flrette  della  Propontide 
per  ^ido,Q^Sejio , cr fmilmente di  la  a Bizantio, 
1 Calchedoneft  hanno  tutto  il  contrario ^per  quelle  ra^ 
gionijC'habbiamo  raccontatole:^  per  la  lontananza  del 
paefe  de'  Cijìcenfì . Perche  coloro , che  nauigano  daU 
l'tìettelponto  a Calchedoncy  diffìcilmente  poffono  te» 
nere  il  uiaggio  per  i luoghi  uicini  all'Europa;  er  da» 
poi  approfimandojì  a i luoghi  ,che  fono  d'intorno  a 
Bizantio , piegare  uerfo  Calchedone , per  la  feliciti 
dell' acque , che  corrono , Md  di  nuouo  c del  tutto  im» 
pofibile  pajfare  di  quel  loco  in  Thracia , parte  per  la 
farla  dell' acque , che  ui  corrono  in  mezzo,  parte  per 
gliuentiyched'ogni  parte  combattono  infeme  » Per* 
cioche  Ojiro  faucreggia  quegli , ch'entrano  nel  Pon» 
to , cr  Tramontana  a quei , che  n'efcono  ; er  è necef» 
fario  feruirp  foto  di  quefi  uenti  aU'uno , cr  l'altro 
uiaggio»  Quejie  cofe dunque,  che  di fopra  habbia» 
mor  accontato  ,fono  quelle,  che  danno  tante,  cr  fi 
fatte  comoditi  per  mare  a quei  di  Bizantio . Et  le  co» 
fe,  che  feguono,  mofireranno  le  incomodita,che  quel» . 
la  città  patifee  dalla  parte  fra  terra . La  TÌTracia  cir» 
conda  talmente  il  territorio  de*  Bizantij , che  abbrao» 
eia  tutto  il  paefe  loro  da  un  mare  all'altro . La  onde 
àuuiene,che  Bizantij  fono  mole  fiati  con  graue  ,er 
perpetua  guerra  da  quei  di  Thracia . Perche  fe  ben^ 
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ma  UùltdjnnT  urCdltrd  uincono  qutUd  tutìon  cruèlete, 
cr  V>arbdr denoti  però  poffono  mmorzdre  Idguerrd, 
Tdntd  c Id  moltitudine  dppreffo  loro  degli  huomini 
priuatiyCr  di  queiyche  fignoreggiano.  Percioche  uinto 
un  di  loro/e  ne  leudno  tre  altri  piu  potètiiet  facchegs 
giando  [corrono  per  il  paefe  loroMd  non  fi  fa  però  co 
fa  dlcundyhenche  fi  fermi  tregua  con  efi  loro,  o le  cofc 
accordino  per  pace . Percioche  fubitoritroua.no  gli 
inimici  quattro  uolte  tanti,  h queflo  modo  fono  contis 
nuamète  trauagliati  da  difficile  yCr  offra  guerra.P  era 
che  quale  è cofapiu  in  fedele, che  Vinimico  uicino?  o do 
ue  fi  può  trouare  maggior  pericolo,che  in  una  guerra 
de^BarbarilOltra  di  quefio  a tanti  mali, da  iquali  fono 
<T ogni  parte  opprefii  dalla  parte  fra  terra , qfio  s'ag^ 
giunge  anchorOyche,  come  dice  il  PoetOyfono  cruciati 
dalla  pena  diTantalo.Percioche  hauendo  efiiun  paefe 
abbondantifiimo  piu  d'ogni  altroydapoi  che  diligenti^  ' 
/imamente  hanno  lauorato  i campi  ,*  er  fono  apparecs  ' 

chiati  i frutti  marauigliofiy  cr  per  bellezzd,Grpcos 
pidy  aUhora  i Barbari  entrando  nel  paefe  faccheggia^ 
nOyCr  minano  ogni cofa.Quei diBiZdntio,perdute  le 
fatiche , er  le  ffefe , ueggendo  tanto  danno  delle  cofe 
loroy  grauemente,  cr  con  malo  animo  la  fopportano  • 
blondimenofopportando  per  ufanzd  la  guerra  con 
quei  di  Thfdcia , perfeuerauano  nella  antica  lega  co* 
Greci.  Ma  appreffandppBratKefi y a quelle  parti  cor 
fero  in  gran  pericolo . .Percioche  i Brancefiyche  mi^ 
Utdto  hauiuano  folto  il  Capitan  Bremo^liber dii  di 
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un  pericolo  grande  dppreffo  Delpho  , offendo 
nuti  neU'UeUelfonto , non  pdffarono  in  Afìa;md  tira»  . 
ti  ddUd  comoditi  de  i luoghi  fi  fermarono  étintornoa 
Bizàntio.  Doue  uinti  quei  di  Thracia , er  creato  Re 
Tile,moffero  guerra  a quei  di  Htzàtio.OuefU  daprin 
àpio  cominciarono  con  doni  a placare  gli  animi  loroy 
dandogli  bora  tre^quado  cinque^  cr  talhora  dieci  mi* 
la  ducatijperche  non  ruinaffero  il  paefe  loroiaWulti* 
tno  furono  coflretti  pagargli  ogni  anno  ottanta  talen 
tiy^o  ai  tempi  di  Cliaroyneiquali  mancò  V imperio 
di  Vrancefì,  er  tutta  queUa  natione  reflituitole  il  cam 
hio  uinta  da  quei  di  Thraciafu  eflinta  affatto.ìn  quel 
tempo  dunque  confumati  daUa  grandezza  de  i tribù* 
ti  mandarono  prima  ambafciatoriin  Grecia jiquali  do 
tnandaffero  foccorfo  per  il  bifogno  prefente . Ma  poi 
che  Greci  per  la  maggior  parte  fe  ne  fecero  beffe  ^ 
quei  di  Eizantio  ordinarono  di  far  pagare  le  gabelle 
a tutti  quei,che  nauigauano  in  Ponto.Laqual  cofa  pa* 
rendo  grane  a ogniuno  per  la  nouita  del  fatto , tutti 
dauano  la  colpa  di  tutto  quel^che  patiuano  a Rhodia* 
tiijjìcome  quegli  ch’aUhora  haueano  il  principato  del 
mareXiaqual  cofa  fu  principio^zar  quafi  feme  di  quel* 
laguerraJLaquale  jìamo  perfcriueredi  prefente. Per^ 
cicche  Rhodiani  mofi  parte  da  fuoi^  parte  da  i danni 
de*  uicini,prima  ragunatoi  compagni^mddarono  am* 
bafciatori  a Bizantio , iquali  domandaffero  remifion 
delle  gabelle . Cofioro  andando  la , come  gli  era  flato 
comandate^  non  potendo  perfuadere  quefto  aUa  mol* 
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tìtudineyCQntr<dic€ndogliUecédndoro,'CTOU^ptà» 
^doro,i(juali  frano  aUhora  de  i primi  deUarepubUcajì 
partirono  non  hauendo  fatto  n iente.  Et  non  molto  da» 
poi  ritomandoui  publicarono  la  guerra  contra  Bizan 
tij,per  le  caufe^c'habbiamo  detto  di  foprOf  Subito  dun» 
que  Rhodiani  mandarono  ambafciatori  a Prujìa,iqua» 
li  lo  confortajfero  a mouere  guerra  a Bìz<!OitijJ?erche 
fapeuano , cheH  Re  per  alcune  cagioni  uoleua  male  4 
quei  di  Biz<tntio.Efi  parimente  con  Jpejfe  ambafcerie 
pregauario  Attalo,^  Acheo,che  loro  uoleffe  ejfere  in 
aiuto  contra  Rhodiani . Attalo  era  ben  egli  pronto  4 
quejla  cofama  era  oppreffb  da  flrettezzc  grandi  ,/ì 
come^uelyCh*Acheohaueua  ridotto  dentro  i confini 
dell’imperio  paterno,  Ma  Acheo , ilquale  era  fignore 
di  tutto  quellOjCh’è  di  qua  dal  Tauro,  er  palefementc 
fichiamaua  Re,s’ojferfe  di  uolere  aiutare  quei  di  Bi» 
Z<tntio,Laqual  cofa  a quefli  diede  Jperanza  grandi fii» 
ma,  ma  à 'Sjjodiani,Gr  a Prufia  accrebbe  non  picciolo 
fpauento,Percioche  Acheo  era  parente  dAntiochoi  cr 
haueua  guadagnato  quello  fiato  per  alcune  cagioni  di 
quefiaforte,Morto  Seleuco  padre  d^Antiocho,perue» 
nèdo  il  regpo.  afuo  figliuolo  Seleuco,ilquale  era  mag» 
gior  di  tempo  degli  altri  jratellii  Acheo  pafiò  con  co» 
ftuiil  monte  X<turo  per  ejfergli parcte,quap  due  anni 
inanzi  4 quefii  tempi,  de  iquali  bora fcriuiamo , Per» 

. cioche  Seleuco  tofio  ch’egli fu  entrato  nel  regpo,inten 
, dendo,che  Attalo  haueua  prefo  tutti  i luoghi,che  fono 
di  qua  dal  monte  T4Mro,giudicandochefojfe  benfat» 
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toprouedere  nUe  cofe  fue^con  ^andil^ìme  forze  puf^  ' 
il  monte  Tauro,  doue  mejfoui  pochi  giorni  m mezzo^ 
circondato  con  inganno  da  hpaturio  Vrancefe  da 
t^icanore,fu  morto . Uheo  per  uendicare  la  morte  del 
fuo  parente  f ubi to  uccife  hpaturio,  ex  Nicànore . A/=* 
Ihora  fmamente^zir  con  animo  grande  f ferui  poi  del 
le  genti,  cr  di  tutte  Poltre  cofe  ♦ Verche  inuitandolo  la 
comodità  del  tempo,  eH'confenfo  uniuerfalede*  foldati 
a pigliare  il  Diadema , egli  non  uolfe  farlo  : ma  quaji 
ch*egli  ferbajfe  il  regno  ad  hntiocho  fuo  fratello  piu 
giouane,  diligentemente  gouernando  il  tutto,deliberb 
foggiogare  tutto  il  paefe , ch'e  di  qua  dal  monte  Taw» 
fo  t Nondimeno  fuccedendogli  projperamente  le  cofe , 
finalmente  altro  non  hauendò  laf ciato  ad  Attalo,che 
Pergamo , infuperbito  per  le  non  jperate  uittorie,  in» 
contanente  mutò  penpero  ; C7  comandò,chefoffefalu» 
iato  Re,La  onde  auene;  che'l  nome  fuo  fu  di  maggiore 
Jp.auento,cr  paura  ad  ogniuno , che  quello  de  gli  altri 
Re,  0 principi,  che  fono  di  qua  dal  Tauro,  Per  lequali 
cofi  mofi  quei  di  PÀzantio,uoletieri  prefero  la  guerra 
còtra  Rhodiani,cr  Prufia.  Cojiui  prima  accufaua  i Bis 
Zantij,che  hauendo  efi  deliberato  drizzare  le  imagini 
di  luiylentamète  mddarono  poi  la  cofa  in  oblio,  Appr^ 
fo  molto  piu  fi fdegnaua , chp  imedepm  con  ogni  diti» 
genzA  s'haueuano  sforzato  dipartire  la  guerra , la* 
quale  s*era  accefa  tra  Acheo,et  Attaloifapendo  ogniu» 
ilo,  che  la  pace  loro  per  diuerp  rijpetti  era  pericolofa 
aUo  fiato  di  qu^gUNUimam^nte  gUincolpaua^cbe  ba^ 
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ùtnàó  tjpiihdnàatòdmbdfcUtori  dìÀttdo  mi  giuom 
à>i,ch*egli  hdmud  fdtto  in  hoftore  di  Mmerua^  no  glie 
ne  hdueUdno  mdndato  dlcuno  d lui  neUe  dUegx^zze  de 
gliDei.Ver  tutte  lequcdi  rdgioni  accrefciuto  lo  [degno 
egli  uolentieriteneud  con  Rhodiani  cantra  quei  di  Ei» 
Zdntio  * In  quello  modo  egli  ordinò  con  gli  ambafcia^ 
toTÌ,che  quegli  dlfulifferò  per  mare  ì Bizantiji  prò* 
mettendo  eh* egli  haurebbe  fatto  il  medejìmo  per  terra 
con  non  minori  forze.  Quejio  fu  dunque  il  principio^ 
& le  cagioni  deQu  guerra , che  Rhodiani  fecero  con* 
traqueidiBizdntio.Bizdntijda  principio  entrarono 
nella  guerra  con  incredibile  ardimento  ,•  Jf>erando  che 
Jàheo  gli  deueffe  aiutare,  fi  come  gli  haueua  preme f* 
fo.  Per  laqualccfa  richiamando  Thibete  di  Macedo* 
ma  ,lo  oppofero  a Prufia;accioche  effendo  egli  oep 
cupdto  a difèndere  le  cofe  fue  non  hauejfe  comodità  di 
trauaglidre  PaltriU.  MaRrufia  andato  con  quella  fu* 
ria,  (^habbiamo  detto , cantra  quei  di  Bizdntio  ,fubito 
prefe  il  tempio,locofortifiimo  da  natura,et  pojiopro* 
priofuUa  foce  del  Ponto  iilqualequei  di  Bizant  'ij  non 
molto  tèpo  indnzi  haueuano  comprato  co  un  gran  di» 
nato, tirati  dalla  opportunità  del  loco;  per  no  lafciare 
comodità  ad  alcuno  nel  Ponto  , onero  di  nauigare  dal 
Pontoife  do  nonfifaceua  dfuòlonià  loro,Oltra  di  que* 
fiopefe  aferro;  tr  foco  tutta  quella  parte  dthfia,  che 
i Bizdntij  molti  anminanzi  haueuanó  tenuto.  Rho* 
diani  haUendo  f<éricato  fei  naut,  er  hauutone  quattro 
dai'^mfd^ni^  et  fattone  capitano  Xenophanto  j nam 
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prono  neU*tìeU()ponto  con  und  drmdtd  ài  àied  ndnt) 
Doue  hduendo  ntcffonoue  di  quelle  dppreffo  Seflo  ^ 
per  impedire  ch'alcuno  non  poteffe  entrare  nel  Ponm 
to^con  Valtra  il  Capitano  haiuedo  buon  uento  fe  ne  uom 

10  a BiZiUitio  , affine  di  tentare  gli  animi  loro , fe  ej^ 
perauentura  infiammandofi  la  guerra  Jìfojpropenm 
titi  del  penfier  loro,lquali  hauendo  ritrouati  del  pie» 
àefimo  dnimo,ritornato  a i fuoijnfieme  con  tutta  tarm 
mata  fe  ne  tornò  a PJjodLln  quejio  mezzo  quei  di  BU 
zantiolaf^ceuano  con  ambdfcierìe , mandandone alm 
cuni  ad  Aclfeo,dpregarlo,che  s'affrettajfe  di.  foccor* 
rere  le  cofe  loroiakuni  in  Macedoniafquali  conduce/» 
fero  Tbibete,?ercioche  pareua  cheH  regno  di  Bithima 
non  apparteneffe  meno  a Thibete , ch^  a Prujìa  t p^ 
ùoche  Thibete  era  zio  di  Prupa,Rhodiani  intefa  l*ofti 
natione  di  quei  di  Biz.antipfauiamente^  cr  con  aJlutU 
fi  portarono.  Perche  fapendo,  cheBizantij  haueuanq 
pojio  ogni Iperanzd  loro  in  Acheoicr  intendendo  che 

11  padre  d^Acheo  era  tenuto  prigione  daTolomeo  in 
Alelfandrid , cr  che  Acheo^  lafciate  tutte  Taltre  ccfè 
tra  intento  aUafalute  del  padre,cominciarono  d trai» 
idre  dimandare  ambafciatori  a Tobmeo,  cr  di  domli 
dare  Andromacho;dccioche  con  fi  gran  heneficio  fifa» 
tejferoobligatoAcheo.  Tolomeo  udendo  le  c(f e ,che 
gli  furonoriferite  perglidmbafcidtori,pdreiua  che  fa 
cilmente  non  s'inclùulfe  dUd  lib^ratione  d'Androma» 
thojffierando  dipoterfene  udlere  in  tempo,  perche,  le 
tqfe  non  trono  ancbora  auomodate  cott.  AntÌQ(bo»  cp 
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Acheo  hutuéndo  gU  f :nz<t  contrafio  guàdkgrtdto  il  rem 
' ^o  haueua  molto  notabilmente  accrefeiuto  le  forzt 
fue . Andromacho  era  padre  d'Mheo , cr  fratello  di 
Laodice  Moglie  di  SeleucOi  tiMmenoper  grattficorjì 
'tihodianif  dre  loro  Andromach'oi  accioche  efii  ,fr  cofi 
gli  pareuajio  réjHtUiffero  al  figliMloìRJhodiani  hauc 
do  in  ^fio  modo  ottenuto  il  defiderio  lorxìyes'  hauèdofi 
mchora  co  altri  ricetti guadagnatà.Acheo  per  amU 
ìcó  ytolfero  a quei  di  hiz<mtio  la  maggiore  jperanzd 
ioroìAuenne  oltrd  di  quefio  lirCaltracófajUquale  trCA 
uagliò  inolio  i Bizantij.Uercioche  Thibete^lquale  dim 
[opra  hébiamodeito,ch*era fiato  chiamatò  di  Uaccm 
doniOyfubito  affralito  da  una  malattia  fe  ne  morì  * Lem 
ìqttali  cofre  effrendo  accadute^zantij  iniuttofìperdem 
remo  d’animo.  Prufia  per  là  contrario  occrefrdùtogH 
fferanza  di  douerefar  bene  il  fatto ptOi  moffre  egli  in 
m tempo  guerra  d^hfia^V'  hauendo  condótti  anchora 
fbldati pagati  inThraciaiCpprejfre  talmente  quei  di 
Bizantio^he  no  ordinano  pure  ufrdre  delle  porte  deU 
la  ciitàJeqUaU  guardano  inBiropa.  Bizantij  priuaH 
dtognifperanza , er  drogai  parte  hauendo  ajfirifiima 
guerra^  cercauano  alcuno  hotiefiq  fine  delle'  cofre  v Per 
■iaquol  cofra  approfiimandófi  Canoro  ìie  di  Francefi 
'aUa  citta,  iiquale  con  ogni  diligenza  fi  sforzoua  di 
•partire  quella  guerra^Prufiainfrteme  con  quei  diBim 
stantio  li  pofrefó  tutta  la  cofra  nelle  mani . Laqùal  cofrà 
fntedendoRhodiani^defideràdo  dar  fine  al  penfier  lom 
ro  « mandarono  Aridice  ambafreiatore  a Bizantij , or 

E e ili 


I 


LIBRO 

infìètne  con  Tui  Volmocle  con  tre  gdee^uohnàòy  còm 
è in  prouerbìo , mtmdare  <t  Bizantij  Vhnjk  infieme  col 
caduceo  « Ejjendo  dunque  uenuti  gli  ambafciatori  a 
ZiOttioifu  fermato  t accordio  ben  fimpUcemente  con 
'Bhodiarùy  che  quei  di  Wzantio  non  rijcotelfero  datij 
da  neffuno , che  nauigaffe  in  Ponto  ; laqual  cofa  fatta 
RhodianiyC  i compagni  loro  facejfero  pace  co  Bizdtqi 
con  Prujìa  fu  fatta  con  quejie  parole  » che  Prufia 
(quei di  Pàzantio  haueffero  infieme  pace  perpetua,Che 
Bizàntij  per  alcun  modo  non  menajfero  ejferdto  con^ 
tra  Prufia,  ne  Prufia  contra  loro, Che  Prufia  rejHtuilfe 
aquei ^Bizantio  tutte  le prouincie  terre  ypopoliy  er 
feruifénzd  alcun  prezzo.Oltra  di  do  le  nauiy  le  faeU 
teyCr  l'altra  preda,  che  nel  prindpio  di  quella  guerra 
egli  haueua  tolto  a Bizantij  : i legni  anchora,le  tegole^ 
cr  gli  ornamenti  y eh' egli  haueua  leuato  del  tempio  i 
Perdoche  Prupa  dubitando  della  uenuta  di  ThibetCyha 
Ueua  leuato  di  mezzo  tutte  le  terre  , neUequali fi  fofi 
fero  potuti  ricouer are  gli  inimici,  Oltira  di  quefto,  che 
Prufia,^  gli  altri  faldati  di  Bithima  ,faffero  obligati 
reflituireagli  habitatori  tutto  quel , c'haueuano  tolto 
-di  Mifia,laquale  era  fatto  la  pgnoria  di  quei  di  Bizanf 
tio . Quefio  fu  dunque  il  prindpio  la  fine  della 
guerra  di  Prufia^  cr  diRhodtani  contra  Bizantij  , Jtt 
^uel  medefimo  tempo  i Gnosij  mandati  ambafciatori  a 
'Rhodiani,  glifamandarono  le  galee, con  lequali  Po/ca 
rnocle  haueua  nauigato,o'^  tre  naui  fottili,contra  que^ 
gli , che  nuoumente  da  loro  Aerano  nbeUatii  Laqud 
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tcftpoìMfufitUi  fijiltdo giunta  tàrmotainCani 
4U,gU  fkutenà  haueniof<^ctto  ii  qutjhte^aipée 
PoltmocUpoéi  giorni  inàztjìngratijkarfi  ai 

fijyhdueua  amazzato  Timurcho  loro  atudino,  primA 
hautndofì  lamctato  delle  ingiurieymoffero  poi  guerra 
aRhodUm^Hon  molto  inizi  Aquefti  tempi  i Utìj  <ms 
dorahiueuMo  cominciato  a e fere  afflitti  diurne  dif 
jKultdLfinalmente  tutta  la  Candia  era  in  mouimentoi. 
1 i Gor  tinij  hauido  fatto  lega  tnfieme,  et  ogni 

€f a facendo  di  comun  conjìglio , f aggiogarono  tutta 
Vtfola^eccetto  la  citta  de  Utij.Quefta  con  tutte  lefor' 
Zc  lorojì  sforzauano  di  prendcre,perche  eUafola  ha^ 
^fujrifiutato  il  giogo;  penfando  finalmèu  dt  jpianar^ 
M fmo  in  terra^accioche  co  queflo  e f empio  fi  mette fc 
p^ra  aW altre  città  di  non  tentar  cofe  nuoue.  Da  priit 
àpio  dunque  i Candiotti  tutti  faceuano  guerra  cantra 
iLitij.  Dapoi  nata  tra  loro  contefa  per  una  leggiera 
tagionejaqualcofafuolepiu  che  Jf>efo  auenire  a quea 
fta  natione,  cominciarono  a dtfcordare  infiemet  Perche 
iVoUirenei,  i Cereti,  i hampei,gU  Hor//,c2r  gli  hrcu 
tUylajciaU  l^micitiadeQncfij,eaccofiaronocon  ui 
^àj.TraiGortinij.eranouarie  opinioni  i perchei  piu 
ueccht  fegmuano U parte  deOnoffl^ei  piu  gioua* 
ni  de  Utìj  iGncfif , tfendofi  in  un  fubito  cambia;* 
H le  uolonta  de  compagni , conciofia  che  U cofa  aucn* 
ne  fuor  ^opinione  , per  ragione  della  compagnia 
chiamarono  mille  huomini  d’Etolia  , Laqual  cofa 
^ poi  che  fu  fatta  f i uecchi  fubito  hauendo  occupala 
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k rocchd  5 toìfero  dentro  i Gnofij , et  gli  ^loU  inpe^ 
me  ; O'hduendo  parte  mandato  ìgiouaniin  bando  y 
^ parte  audelipimamente  uccifì , diedero  U città  a i 
Gnofìj.ln  quel  medepmo  tempo  hauendo  perauètura  i . 
Litij  fatto  correria  nel  territorio  degli  inimici,fenzd 
lafciccre  a capa  guardia  alcunaj.  Gnofij  hauendo  ìntefo^ 
la  cofa  per  le  ^ie,prefero  la  città  nota  di  guardieìZT* 
mandarono  i fanciuUi^e^r  le  donne  a Gnofo,  Dapoi  ha^, 
Uendo  per  [degno  bruciata , cr  minata  la  città  fino  à 
fondamentiyp  ritornarono  à cafa,l  Litij  ritornati  dak 
laimprefa  oHacittà,  poi  che  uidero  ogni  cofa  arfa^et 
ruinata^p  fmarrirono  talmente  d'animo , che  neffuno 
hebbe  pure  ardimento  d'entrare  nella  città  t ma  tutti 
àrcondandola  di  compagnia^pianferoyO’fojj^iraronò 
la  patria , er  le  [acuità  loro . Ef  già  di  cittadini  fatti 
nello  jfatio  d'un  giorno  fuorufcitiyCr  cacciati, faceua» 
no  guerra  co*  compagni  cantra  i Gnof  j . Utio  colonii 
de  Lacedemonij , cr  antichifima  pa  tutte  le  città  di 
Candia,cop  in  unfubito,eÌ  miferabilmente  rimafedifit 
fatta.1  ^odireneij.  Lampei^et  tutti  gli  altri  compagni 
loro  ueggendo  che  i Cnofij  erano  compagni  degli  Boa 
Ui  cr  eì?e  gli  Etoli  erano  inimici  di  Philippou  degli 
hchei,mmdarono  ambafciatori  al  Re,  er  agli  Achei,' 
iquah  trattaffero  di  far  lega  inpeme,  er  dimandargli 
foccorfo,Gli  AcfceZjCr  Philippo  gli  tolfero  nella  lega 
loro. Dapoi  gli  mandarono  in  foccorfo  circa  quattro» 
unto  Schiauoni,de iquali cr-4  Capitano  Pittore , & 
àrea  cento  Phocep  v ìquaU  ejfendo  arriuati  furono'  dì 
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^dnàijìimd  impor a i PoUirenei  compdgni  degli 
AcheLPerdoche  in  poco  tempo  dccrefciute  le  forze  lo 
ro,cojirinferogliEleuternij,i Cidcmdti,gU  Apterei» 
cr  molti  dltri  pdrtirfi  daUd  lega  dè’Gnofij , er  deco* 
ftdrji  d loro.LequdU  cofe  poi  che  furono  fotte  i PoUU 
renette  i compdgni  munddrono  cinquecento  Cdndiotti 
àPhilippo^et  dgU  Achei.!  Gnofij  poco  didnzi  n'hdue* 
UdJio  mdnddto  mille  dgli  Etoli.A  quejlo  modo  er  que* 
fti,^  quegli foceudno  guerrd  Vuno  per  ricetto  deW 
dltro.lfuorufciti  de"  Gortinij  hdueudtto  prefo  con  inji 
die  il  porto  di  Phedjlij  ;ondetrdudglidUdno  poi  con 
foejfe  correrie  quei,ch"erdno  neUd  àttd.Tdle  erd  dun* 
que  lo  fldio  delle  cofe  di  Cdndid,  in  quejlo  niedejìmo 
tòpo  il  Re  Mithriddte  mojfe  guerrd  d Sinopejì . M* 
Idqudle  hduendo  Sinopejì  richiejlo  per  dmbdfcidtori 
foccorfo  dd  Rhodidniy  efo  elejfero  tre  huomitii  d que* 
fid cofd. A cojloro  furono ddtedd  CXL  mild  drdg* 
me^dcàoche  prouedejfero  d Sinopejì  delle  cofe  nece^d 
rie  dUd  guerra,  Qi^egU  dunque^d  iqudi  erd  flato  dato 
iquejio  carico  apparecchiarono  circa  diece  mila  otri  di 
Mino, trecento  talenti  di  capegli  lauorati,  cento  talenti 
di  nerui  lduordti,miUe  armature  intiere Jtre  mila  du* 
cdiifegnati,  quattro  naui  da  caricoyoltradi  quejlo  bai 
tjlre,er  altre  machine  $ogni  forte  in  ^an  numero^ 
Gli  dmbdfcidtori  hduute  quejle  cofe  fe  ne  ritornar ònò 
d Sinope.  Grande  paura  hdueua  prefo  i Sinopefi,chc 
l^thriddte  combatteffe  la  città  perterrdy&  per  ma* 
te,Sinope  c pojla  netta  dejira  parte  del  Pontt^'doue  il 
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fum  Phdjì  entrd  in  mdrté  l.t  c in  und  certd  Cherone» 
fo,che  fi  diftende  in  marciil  collo  dellaquale , che  tocca 
rAfidy  er  è di  lunghezzd  quafi  dì  un  quarto  dì  un  mi= 
glioma  detta  citta  lo  ferraicnr  c piand,cr  comodifiima 
a caminare  nella  citthmd  molto  àfficile , er  quafi  da 
non  poter ui  paffare  e d coloro , che  uengono  dal  maa 
rejì  come  queUa,c"ha  pochifiime  entrate . Per  laqual 
cofa  dubitando  Sinopefii  che  Mithridate  non  combat^ 
teffe  la  città  con  injiromenti , er  machine  non  folo  da 
quella  parte^che  tocca  VApa^  ma  anchora  dagli  altri 
tanti^af dando  lì  esercito  in  terra^dtligentifiimamens 
te  fortificarono  di  bacione  tutta  quella  parte  ^ch"  e fer 
rata  dal  mare,mettendoui  faldati,  iquali  con  faette  fa 
afferò  flore  lontanigli  immci  dalla  terra. Je  uifofle» 
ro  uenuti , Perdcche  il  circuito  del  loco  è mezzano  , 
er  non  ha  bifogno  di  guardia  grande»  lacendofi  que^ 
fie  cofe  a Sinope  Jl  Re  Vhilippo  partito  di  Macedonia 
ton  le  genti(percioche  di  quefto  loco  difopra  haueuo* 
no  fatto  digrefitone)  menaua  Peffercito  p Theff agita, 
itper  Albdnia,affrettandofi  di  paffare  per  quei  paefi 
in  EtoliaMa  Aleffandro,ZT  Dorimacho  in  queltem* 
po  difegnando  di  prendere  Egira  per  tradimentoJoOfs 
uendo  congregato  in  Eanthia  mille , er  dugento  Itoli 
(perdoche  quefta  e una  città  degli  Etoli  pofla  dirim^ 
petto  a quella,detlaquale  parliamó)Qr  apparecchiato 
le  naui  da  paffare , flauano  affettando  l'occafione  di 
porre  la  cofa  ad  effetto.Vn  certo,ch‘era  fuggito  d^Eta 
Ua^abuotttempo.inarPd  dimorauainBgira»  Coftul. 
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hiùenàò  Jfjkffe  udteconjìderatOyòèigti(irHi(ittt'  ^^ 
qutUd  porta , perlaquale  fi  ua  ad  Egio , per  ubbriaca 
ihezzà  troppo  negligentemente  fiportauano^  fece  ì 
intendere  quefia  cofaa  Dorimacho  ; er  lo  conforto  a-i 
prendere  la  città  di  notte  ^ huomo  per  altro  tempo  ^ 
auezzo  a cofi  fatte  cofe.Egira  c una  città  della  Morea  ■ 
tippreffo  il  golfo  di  Corintho  pofia  tra  Egio , er  SU  , 
tioneiin  un  certo  colle  affroj^  difficileilaquale  guàr  ; 
da  uerfo  Parnafo  » er  c lontana  dal  mare  poco  menò  ' 
i*un  miglio.Effendo  dunque  ueriuto  il  tempo  del  pafa , 
faggio,  Dorimacho  trajfortato  Veffercito , er  ualo» 
rofamenteprouifio  al  tutto,  prima  che  fi faceffe  g/or, 
no,^unfe  alfiume,ilquale  corre  lungo  quel  coUe,  nel 
quale  è pofia  la  città*  Dapoi.egli,hlelfandro , er  Ara* 
chidamo  figliuolo  di  Pantaleone  a compagnatt  da  una 
grandi  fiima  moltitudine  d’EtoUfi  trasferr irono  alla 
città  i per  quella  uia,<he  mena  da  Egio,  Qtjc/  fuggU. 
tiuo,era  pajfato  un  poco  inanzi  degli  altri  per  haue» 
re  pratica  del  loco  con  uenti  de  i migliori  foldati  ; 
pipr  alcuni  pajfati,doue  a fatica  fi  polena  andare , eri 
giunto  àde  mura  ; doue  effendo  entrato  per  un  chicf» 
folinoritrouòi guardiani  ancbórafepoùinel  fonilo 
Iqualipoi dhebbe.amazzàto  cr. pezzato  icateìiàccx 
co  una  fcureferizach"  alcuno  lofentilfe  aperfe  la  pota- 
ta agli  EtoliìLaquécofa  e fii  ueggendócomgran  fU 
Ha  entrarono  nella  àttà,portandòfi  troppo,  befiialme 
U^fenza  confiderationeXaqud  cofaà,  queid'Egira 
fortori  mtorioiesj  dioro  danno 
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ineS^erdoche  glicoli  jiimmdoyche  quei  d*tgira  foj» 
fero  rumati , toflóch'efi  erano  entrati  dentro  le  tnu» 
ra,fì  portarono  iti  quejlo  modo.Cogregati  per  un  pò» 
co  fi  fermarono  in  piazz<t  ■>  pd  (omtndando  a farfi 
giorno,riuolti  tutti  atte  utilità  priuate , Grfparp  per 
la  città , alcuni  aff attuano  delle  càfe^  faccheggiauano 
le  f acuità  de*  cittadini , cr  rubbauano  tuttala  città  ; 
finalmente  a neffuna  altra  cofa  erano  intenti  fe 
far  bottino.  Quei  d*Egira  commofi  dalla grandezzfti 
ef  nouitàdel fatto fColorOfle  cafe  de  iquali  glimimi» 
ci  haueuanoajf alito fpauentati  fe  ne  fuggirono  fuor 
della  città  y hauendolagia  gli  Boli  manifejìamentt 
prefa.Ma  quegli , iquali  udito  il  fuono  delle  trombe 
ejfendo  fatue  anchoralefacultàloro,eranO  infoccor» 
fo  della  città , tutti  fi  ricouerarono  nétta  roccha . Ver 
laqual  cofa  quejli  ogn'hcrà  piUcrefceuano,0'fifa^ 
cenano  piufortUgU  Etolì  per  ii  contrario  piu  rari,cr 
piu  debiliyCongregandofi  fempre  quegli  netta  rocchi 
àtta  difefa detta  città , partendofi  tuttauia  quefli  nette 
cafe  per  rubbareSiorimachobencbéconfideraffeil  pt 
ricolo yChe  gli  fopraftana,  niente  però  mojfoper  que* 
fioyCon  incredibile  ardimentofpinfé  con  furia  uerfo  U 
rocchaipèfandofiycìie  quegU^hem  sbrano  ragunati,' 
fpauentaìi  per  la  uenuta  di  lui  fubitafi  deueffero  ren» 
dere  agliBoU,  M<ì  non  fi  perderono  d’animo  quei  di 
Egira  in  ributtare  il pericolo;  ahzt  fcrmatifi  con  in» 
credibile coftanza,&  grandezza  d'animo  faceuono; 
fiore  lontano  V inimico^  DaU'unOi  cr  l'altra  parte  uo0 
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fcrofumente  àuntfiìcjìcombdtUud,  Bperch&Mrocm 
fha  non  era  circondata.da  muro  alcuno,  fi  faceua  bah 
taglia  molto  jìmile  a pngolar  certame,  F«  combattitm 
to  per  un  poco  ualentemente^  con  battaglia  eguale^ 
combattendo  quefH  per  la  patria,^  per  gli  figliuoli, 
cr  quegli  per  lajfalute  propria , tiondimeno  alla  fine 
gli  Etoli  uergogntf amente  cominciarono  a fuggir  e; 
laquale  occafione  prendendo  quei  d^Egira  crifcendogli 
mmo  gli  perfeguirono , La  onde  auenne , ck  pareca 
chi  EtoU,  mentre  per  la  paura  fenza  alcuno  ordine 
fuggiuano,opprefiiinfieme fra  loro  neWufcire  della 
porta  ui  rimafero  morti  , Meff andrò  ualorofamnte 
combattendo  fu  morto  nella  battaglia,  Vorimacho 
mori  nel  tumulto  ^mentre  ch*eglifi  sforzaua  ufeire 
fuor  della  porta.  Gli  altrio  furono  opprefii  in  quel 
medefìmo  loco,o  precipitando  per  mine  ui  morir ono,^ 
"Molto  pochi  ne  giutferofaluiyhauendoperò  uergoa 
gnqfamente  perdute  l'armi  nella  battaglia,  A queflo 
modo  quei  d'Egira  con  incredibile  grandezza  dania 
mo  ricouer arano  la  patria  perduta  quafi  per  dapoa 
caggine , in  quel  medefìmo  tempo  Euripide  ,ilqualc  ' 
era  flato  mandato  dagli  Etoli  Capitano  agli  Eliep, 
feorfi  I territorij  di  Dimefiydi  Pharefi,  CT  di  Tritefi, 
menandone  uia  gran  preda  ,5'erainuiato  aUa  terra 
■degli  EliefiXaqual  cofaintendendo  Micco  Dimefe,  ila 
quale  per auentura  in  quel  tempo  era  flato  fofìituitù 
in  loco  del  Capitano  degli  Achei,  perfeguendo  gli  itw» 
ptici  condéuto  di  Dimefi,di  Pbarefi,crdiTritefi, 
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mentre  cìfégli  fcomua  troppowconljderaidmente\ 
tdduto  nelle  inftdie  degU  ininiìa  fu  rotto,et  perde  moi 

4ide*fuoi.Perciocheui  morirono  XLpedom,<CT  ne  fu  » 

reno  prefi  dugento,  Euripide  effendoglifelUementt 
fuccefpL  U cofa  infuperbito  (Panimo  pochi  giorni  dd^ 
poi,mendndo  un*  altra  udita  fuor  a P eff^dtOjprefe  utt 
certo  CdjleUo  comodiamo  di  X^imefìjilquale  gli  habi^f 
'e^ori  chiamano  Muroip"  diconoych*  altra  uoltafuedi 
fcato  da  \ìercole,c{uando  egli  faceua  guerra  cotro  gli 
tliefi;delqudle  fi  feruiuap  un  riparo,  er  ricetto  della 
guerraJl  DÌmejì,Vhare)j,Gr  "tritefi  hauedo  hauuto  la 
fouradetta  rottaiv  temndo  delle  cofe,  dhaueuano  4 
uenire,per  hauere  Euripide  prefo  il  cajleUo,fcrijfero 
prima  al  capitano  degli  Achei,facendogli  intendere  le 
cofe  fatte  ;or  domandandogli  foccorfo  coirà  gli  Boli, 
Dopo  <iue fogli  mandarono  amhafciatori  alcuni  dei 
primi  delle  città  loro.  Arato  no  poteua  mettere  infici 
wip  fòldati  pagati,p  non  hauere  gli  Achei  dato  la  pa^ 

=g4  a fuói  foldati  nel  tempo  della  guerra  di  Cleomene: 
er  di  tutte  le  cofe  timidamente  fiferuiua,e7  conpoco 
fdpereSer  laqual  cofa  Licurgo  prefe  Athenio  cdjieUo 
de^  Uegalopolitiiet  Euripidcdltra  queUo,che  difopra 
habhiamo  dettojbaueuaprefo  anchoragU  altri  cajlei 
•Udintorno,Dimefi,9harep,ei  Tritefi  ingannati  deUa 
■/peranzOit'baueuananel  Capitano  degli  Achei,delibe 
ararono  tra  loro,che  per  Pàuenire  non  fi  pagaffe  diru^ 

•ro  alcuno  agli  Achei  p tufo  della  guerra  ; maefiiper 
rfe  mede  fimi  m^tiefieroinfietne  foldaUpagati^  circa 
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trecento  pedonì,cr  cinquuntd  cdUdUijco  iqudUJìdtfèn 
deffero  loro,^  U patrid.  Per  Uqudl  cofd  pdTue  ben  j 
che  d bdfldnzd  prouedejjero  dUe  afe  priudte  s nut  che  ^ 

non  haueffero  gid  rifpetto  dkuno  delle  cofe  publiche* 
Percioche  diedero  àgli  altri  un  pe fimo  ejjempioper 
ogni  minimd  cdgione  di  tentare  cofe  nuoue . La  colpa 
deUdquale  cofa  meritamente  fi  potrebbe  trasferrire 
nel  Capitano^  ilquale  per  dapocaggine,  cr  per  piffrim 
tid  mancdud  dU'a/pettdtione  de* fuoi . Perche  quejlo  e 
cofd  ndtur oleiche  tutti  quei,chefono  in  pericolo,  men 
tre  ehdnno  fieranza  di  foccorfo  negli  amici  ,cr  nei 
compdgni,giudicdno,che  tanto  fi  debba  conferuare  Va 
nticttid  con  loroMd  poi  che  tutta  la  fieranza  e Uudis 
td  ut  a,  dUhora  e fi  per fe  medefimi fono  coftretti  prò»  ■ 
uedere  alle  cofe  loro,  Perlaqual  cofa  fi  dee  perdonare 
a i Dimefi,Pharefi,0'  Tritefi,che  conducejfero foldab^ 
ti  pagati  neU'efiremo  pericolo  delle  citta  loro,  portdn 
dofi  uilmente  il  Capitano  degli  Achei,  Ma  no  fono  già 
degni  di  perdono  inquanto  non  uolfero  jborfare  dina» 
ri  neW  utili tdcomune , Percioche  fi  come  erahonejio^ 
che  non  abbandonaffero  i propri  bifogni,  cofi  era  uer 
gognofifimo  non  curare  quelle  cofe,dn)*appdxteneudm 
no aUafalute della  repubU,  comune,  Quefio era  dutt» 
que  lo  fiato  delle  cofe  della  Marea , U Re  Philippo  , 
hauendo  fior  fa  la  Theffaglia , era  già  in  Albania  • i 
ta  onde  hauendo  tolto  una  moltitudine  d*Albanefi  in» 
fieme  co*  Macedoni,  iqualiegli  haueua  menato  fe» 
fOf  cr  trecento  conte  fiombe,  iquali  egli  bmué 
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hmto  3^Ach<dd,a‘  trecento  Cdndiottijquali  gli  erd* 
no  fidU  mandati  da  Uejfenij  , giunfenel  paefe  degli 
Amhrdcioti . Voue  s'egli  incontanente  fatta  una  furia 
foffe  entrato  ne  i luoghi  fra  terra  ^Bolta  , quiui  fd^ 
rebbe  fiato  il  fine  di  tutta  la  gutrraMa  egli  perfuafo 
dagli  hlbanefì,che  prima  combatteff ; Ambraco,diede 
occafìone  agli  Etoli  di  difenderfi , CT  di  prouedere  er 
apparecchiare  quelych'era  di  mifiiero  alla  difefa  delle 
cofe  loro  ♦ Perche  gli  albanefi  mettendo  inanzi  l'utile 
priuato  dUa  publica  utilità  df  copagni^O'  defideran^ 
do  con  gran  diligenza  di  fogpogarp  Ambraco , con* 
far  tarano  Philippo  ad  afjediare  quel  loco;  cr  a pren^ 
derlo,prima  che  ppaffàlfi  piu  inanzi . PerciochePii» 
mauanoyche  doueffe  effere  molto  còmodo  alle  cofe  lom 
ro,fe  priuaffero  gliPtoli  d'Ambracia . Perche  crede» 
nano  anchora^che  quella  cittàfacilmente  foffe  per  ue» 
nire  in  man  lorojè prima  haueffero  pref  3 queflo  lo» 
co.Perdoche  Ambraco  é loco  for tif  imo  per  fito  natu» 
Ydley  et  per  murodoppio,chiufo  talmente  d^ogni  par» 
te  da  paludi,  eha  fola  una  entrata  da  terra , laquale  c 
ftrettifima,et  fatta  a manoioltra  di  quefto  egli  è qua» 
fifopra  il  capo  alla  città,Z7  aUa  prouincia  degli  Am» 
hracioti.Philippo  dunque  perfuafo  dagli  Albanefì,ac» 
campatop  dintorno  Ambraco , apparecchiaua  le  cofe 
neceffarie  aU'affedioMquel  medejìmo  tempo  Scopa, 
hàuendo  congregato  una  moltitudine  d'BtQli,andandò 
per  rheffaglid  feorfe  in  Macedonio;  er  hauendopofo 
Mferro , ejfoco  tutto  il  paefe  circa  il  monte  Pierùt>, 
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i'imVo  ueìfo  Dio  con  preda  d^ogni  forte.Onde  elfendo 
fuggiti  tutti  gli  hahiUtori  del  loco^egli  minò  tutte  le 
c<fe , cr  la fchuola  fino  a fondamenti  ; ne  contento  di 
quefioybruggiòleloggieancbora^iequali  con  fpefa 
grande  erano  fiate  fatte  circa  iltempio.Oltra  di  que» 
fio  minò  tutte  le  cofe,che  u*erano  pofle  o per  ornarne 
tOyOper  ufo,Iinalmente  disfece  tutte  le  imagini  de  i 
Re.  Coftui  dunque  hauendo  fubito  nel  principio  della 
guerra , cr  quaf  nella  prima  furia  affali to  non  pure 
gli  huomtni^ma  gli  Dei  anchora,ritornando  in  Etolia, 
non  come  impio,  zrmduagio  huomo  uerfo gli  Dei, 
ma  come  huom  da  bene,  cr  bene  merito  della  Repub, 
fuhonoratc,  accrefcendo  gr onde Jferanzd  agli  EtoU 
nelle  cofe  a uenire . Verciocbe  di  qui  penfauano , che 
neffuno  per  ìnanzi  haurebbe  hauuto  ardire  d^appref^ 
farp  come  inimico  alpaefe  loroma  che  bene  efi  libera 
rumente  haurebbono  potuto  fcorrere  faccbeggiando 
non  folo  nella  Morea,fi  come  erano  ufati,  ma  oncbora 
neUaTheffaglia,!^  nella  Macedonia.  Philippo  hauen» 
do  intefo  le  cofe,cb' erano  fiate  fatte  in  Macedonia,c^- 
fubito  portando  la  pena  della  ignorantia,^"  ingcrdU 
già  degli  hlbanep,era  aWaffedio  d'Ambracoi  doue  ha 
uendo  adoperato  ogni  forte  di  macbine,o' d*infiromé 
ti  in Ifatio  di  quaranta  giorni  prefe  quel  loco:  cr  ha» 
uendoui  lafciato  guardia  d'Etoli,riceuuta  prima  la  fe^ 
de  da  loro,fodisfece  al  dejìderio  degli  Albanefi,  hauew 
dogli  dato  quajì  in  mano  Ambraco.  Dopo  quefio  mofii 
gli  alloggiamenti  drizzò  il  camino  per  la  uaUe  uid* 
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nHy  affretUiidoJì  uelodj^imamète  paffdYe  il  golfo  Arti 
brado,  ilquale  è lirettifimo  appreffo  il  tempio  degli 
Acartmi  ; che  fi  chiama  Antio , Scorre  quefio  golfo 
del  mare  Sidliano  tra  l*Albatiia,e^  l*Acarnama,lhret:: 
tifimo  d'entrata , perdoche  apena  è in  larghezza  i 
tre  quarti  d'un  miglio  ,Ma  doue  egli  fi  difende  nella 
parte  fra  terra,ha  di  larghezza  quaft  XII  miglia,di 
lughezza  incominciddo  dal  mare  Siciliano  X X X V I 
miglia  ; CT  parte  l'Albania  daU'Acarnanla , hauendo 
V Albania  da  Settentrione , er  l'Acarnania  da  mezzo 
giorno,  Uauendo  dunque  paffato  il  golfo  con  la  gente, 
entrato  in  Acarnania,  peruenne  alla  città  d’Etolia , la^ 
quale  fi  chiama  ?oetia,  menati  con  feco  d^ Acarnania 
duo  mila  pedoni,  cr  dugento  cauaUi . Quiui  ordinato 
gli  alloggiamenti  intorno  la  dtta,dopo  molti,^  cru^ 
deli  affalti , t altro  di  dopo  ch'egli  ui  giunfe,  hebbe  la 
città  a patti,  lafciandoui  dentro , data  che  gli  hebbero 


anchorane  i termini  di  prima , ueniuanoin  foccorfa 
de'suoi.ll  Re  intendendo  la  uenutaloro,mefioui  aguai 
to  nel  camino,amazzò  gran  parte  di  quegli  ; er  prca 
fe  gli  altri  : pochi  fuggendo  fi  ftluarono , Dopo  quea 
fìe  cofe  hauendo  defiribuito  fra  foldati  il  fomento  di 
trenta  giorni(  perdoche  quella  città  haueua  una  gran 
difiima  quantità  di  fomèto)s'inuiò  nel  territorio  Stra 
tefe , er  s'accampò  appreffo  il  fiume  Acheloo , lungi 
dafia  città  circa  un  miglio,  e un  quarto,Di  qui  fcorrla 


"ula  fede,  guardia  de  gli  Etoli , La  notte , che  uenne  apa, 
t prejfo  cinquecento  Etoli , credendo  che  la  cofa  foffo 
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10  per  tutto  il  pàefe^nò  hauedo  alcuno  ardire  d'ufcir* 
gliittcotra.mife  ognicofaaferro.o'foco.ìn  qlmede^ 
fimo  tépo  gli  Achei  piu  degli  altri  trauagliati  da  guer 
rOjintendendojikeH  Re  nò  era  lontano^  nudatogli  ora 
tori  gli  dotnadaronofoccorfo.  Gli  oratori  incòtrarono 
Fhilippoatta  terra  di  Stratone,  er  hauèdogli  ejpoflo, 
fi  come  loro  era  flato  còmeffojfuoi  bifogniflo  pregai 
tono, che  gli  uoleffe  foccorrere  : cr  con  molte  ragioni 
perfuafero  al  Re , che  paffato  Rhio  uoleffe  drizzare 

11  camino  nella  terra  Wefi.Le<juali  hauendo  udito  M 
hppoper  allhora  licentiò  gli  ambafciatori,  prometten. 
dogli  che  egli  penfarebbe  fu  quefle  tali  cofe . Ma  egli 
mofii gli  alloggiamenti  s*inuiò  uerfo  la  Metropolita* 
qual  cqfafentèdo  gliEtoli  abbadonata  la  città  tutti  fug 
girono  nella  battaglia.  Philippo  Mrufciata  la  Metro*, 
poli^feguedo  ilfuo  maggio  fi  drizzò  a Conope.Doue 
haucdo  deliberato  i caualli  Etoli  cÒgregati  infieme  d'in 
còtrarlo  nelpaffare  del  fiume,  loco  lontano  dalla  città 
àie  miglia,et  mezzo  > e ouero  impedirgli  del  tutto  il 
paffo,o,fe  purepafiaffe  di  cÒbattere  fecoiPhilippo  intè 
dèdo  il  difiegnoloro,comadòa  qgli  daglifcudi,ch'efii  i 
primi  ditutti  entr afferò  nel  fiume;et  ferrati  infieme  co 
unafermaordinàzat€tafferodipajjfare^qual^^ 

ubidito, gli  Etoli  hauèdo  indarno  tentato  le  prime  ordè 
tiaze,pch  er  ano  flrette,et  dopo  anchora  lefecode,et  le 
terze,finalmente  defferate  le  cofe  fi  ritornarono  nella 
cittàiet  cofipinàzi  l'effercito  degli  Etoli  fi flaua  dctro 
k Philippo  preflofcorrendop  tutto  il  pacfi 
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fdccheggidudyi^  ruinaud  ogni  cofdy  hduenio  prefo  pi 
recchie  terre  fortij?ime  di  jìto,ey’  di  murdyC:r  rumato 
fino  a ifonddmenti  tutti  i cafteUiyiquali  erano  affaifii- 
mi  in  quel  paefe.Dopo  quefie  piu  rimeffo,^  piu  pia?* 
ceuolmente  faceud  il fuo  maggio  J?auendo  dato  licen?* 
Zddi  fuoi  di  potere  andare  doueuolefferoper  loro 
utilità  priudteMoffe  dapoiteffer cito Jlquale  era  abs 
bondante  di  tutte  le  cefe  uerfo  Bniada;  er  effèndop  ac» 
campato  intorno  a ?eaniOydeliberò  prima  di  combat» 
tere  queUn^  non  molto  dapoi  hauendoui  dato  molti 
affalti  pur  la  prefe^città  non  già  molto  grande  ,fi  co* 
me  quella,  ch'è  meno  d'un  miglio  in  circuito , ma  non 
però  inferiore  deU' altre  d'ogni  apparato  di  mura,  di 
torriyZir  di  cafe.^gli  ruinò fino  a ifonddmenti  le  mu* 
ra  di  quejla  attà,guafiò  le  cafei^  commi  fé , che  i le* 
gnijz^  le  tegole  f afferò  portati  con  le  naui  per  il  fu* 
me  a Biiada,  Gli  Boli  s'apparecchiarono  prima  a di* 
fendere  la  roccha  di  Ceniadi , fortificandola  di  muro, 
er  difoffa,<zT  delle  altre  cofe  necejfarie  a difefa . M<i 
poi  che  intefero  che  ?hilippo  s'appreff tua,  tutti  /fa* 
uentati  fi  diedero  a fuggir  e. Philippo  poi  c'hebbepre* 
fo  ancho  quefia  terra,  fenza  che  ne/funo  fi  gli  oppo* 
nejfe , menò  teff  ercito  in  Calidonia  a una  certa  terra  • 
fortifiima,laquale  ha  nome  Clao,fecurifiima  et  di  mu 
ra,  er  d'ogni  forte  di  difefa,!  Macedoni  hauendo  an* 
cho  prefa  quefia  terra  per  forza , feorfero  per  ogni  - 
parte  rumando  la  Calidonia;  ài  nuouo  ritornar o* 

rio  a BiiadaMlippo  hauendo  confiderato  la  comodi* 
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<4  àd  loco , er  per  fare  altre  cofe , er  maf  imamente 
per  paffare  neUa  Marea,  deliberò  di  rouinare  la  cittì 
di  muraJPrima  dunque  fortificò  feparatamete  larocs 
chaìdapoi  hauendo  circondato  il  porto , er  l'arfenaU 
di  muro,congiunfe  anchora  quefii  con  la  roccha  ; fers 
uendofi  a fare  quefia  opera  di  quella  materia,  laquale 
di  fopra  habbiamo  detto,ch*era  fiata  portata  da  Perfa 
nio . Ejfendo  9hilippo  in  quefii  maneggi,  gli  uennero 
lettere diMacedoniaych'eglifaceuano  intendere,  che 
i Dardanij.percioche  dubitauano,  ch'egli  nonpaffalfe 
nella  Marea , con  gran  diligenza  faceuano  fcelta , 
apparecchiauano  le  cofe  neceffarie  aUaguerraip  pafi* 
fare  poi  in  Macedonia.  Lequali  cofe  hauendo  intefo  il 
Re,  fubito  confider  andò  che  fidoueua  foccorrereli 
Macedoni  a,rimandò  gli  ambafciatori  degli  Acheii  ha^ 
uendogli  riJpofio,che  tofio  ch'egli  hauejje  potuto  met 
ter  e in  fecuro  le  cofe  di  Macedonia,il  filo  pèfiero  mag* 
giare  era  di  uenire  con  tutte  le  forze  in  foccorfo  degli 
Achei.  Dopo quefie cofe mofii gli  alloggiamenti  con 
gran  uelocita  ritornaua  per  quei  luoghì,doue  egli  era 
uenuto.ìdora  mentre  ch'egli pajfaua  il  golfo  Ambra^ 
do  d'Acarnania  in  Albania,  uene  Demetrio  Phario  ad 
incontrarlo  in  una  barchetta:queUo,che  di  fopra  haba 
biamo  detto,ch'era  fiato  cacciato  da  Romani  di  Schiaa 
uonia.  il  Re  hauendolo  benignamente , cr  con  humoa 
nità  abbracciato,gli  comandò,che  nauigaffe  in  Corina 
thoydapoi,  che  perla  Theffagliapalfajfein  Macedoa 
ma.Demetrio  duque  andato  in  Albania,  fe  n'andò  pot, 
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fi  come  gli  er  A fidtocomeffo^in  MdcedonUaUd  cittì 
di  Velia,  I Dardani  hauendo  intefo  per  alcuni  Thr aci  * 
ch'erano  fuggiti  la  uenuta  del  Re , jfauentati  fubito 
disfecero  Pejfercito  ^benché già  non  fóffero  lungi  da 
Uiacedonia,  philippo  intendendo,che  i Dardani  s'era^ 
no  pentiti,  diede  licenza  a tutti  i fuoi  di  raccogliere  le 
nuoue  biade , cr  a ciafeuno  di  potere  tornare  nel  fuo 
paefe  : cr  egli  andato  in  Thelfagliajpefe  il  rimanente 
della  fate  a Lariffa , In  quel  medefmo  tempo  Umilio 
Paolo  ritornando  di  Schiauoma  a Roma , triomphb . 
Nmibale  hauendo  prefo  Sagonto  per  forza , haueua 
mudato  Veffercito  alle  flanze,Romani  hauuta  la  nuo 
ua  della  mina  di  Sagonto , haueuano  mandato  Amba^ 
[datori  a Carthagine  a domandare  Annibakizr  in  un 
mdejìmo  tempo  apparecchiauano  le  cofe  necceff  me 
alla  guerra,  effendo  creati  confoli  P.  Cornelio , cr  T*. 
Sempronio,  Delle  quali  cofe  hahbiamo  detto  ne  i libri 
paffati  particolarmente  quel , che  u'era  da  dire , Uora 
fommariamente  replichiamo  per  conto  di  memoria  f 
accioche,jìcome  habbiamo  promejfo,tutte  le  cofe  fio» 
no  pofle  a un  tempo  inanzi  agli  occhi  di  quei,  che  leg=* 
gono,  S’c  compito  duque  il  primo  anno  di  quella  Olim 
piade , Gli  Boli , effendo  giunto  il  tempo  dekomitij , 
eleffero  Dorimacho  capitano  della  guerra.  Cofiui  fu^ 
bito  entrato  in  ufficio,r accolto  numero  d'huomini  or» 
moti  forfè  nella  parte  di  fopra  dell'Albania  ; crfac^ 
eheggiò  tutto  quel  paefe  troppo  dtshonejiamete,et  da 
inimico  i di  modo  che  pareua  che  nonfacejfe  do  tanto 
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per  utilità  fu<i,<juàto  per  cagione  di  rumare  gli  Alba» 
mp.  Andato  poi  al  tempio  di  Gioue  Dodoneo  brufciò  le 
loggie^ruinò  tutto  ^ornamento  del  tèpioi^  finalmète 
filano  la  chiefa  ; talmente  gli  Boli  fer tiare  non  fanno 
modo  alcuno  di  pacejne  di  guerraima  pajfano  nell'uno 
cr  V altro  la  comune  ufanza  de  gli  buomini^et  quaft  la 
Ugge  naturale,  tìauédo  fatto  Dorimacho.quefe  tate, 
cr  altre  cofe^f  ritornò  a cafa.  Ma  durando  anchora  il 
uerno^ne  jferàdo  piu  alcuno  la  uenuta  di  Mippoper 
iajhagion  deW anno  jil  Re  tolti  co  feco  tre  mila  co'  tar» 
goniyCr  duo  mila  con  gli  feudi,  trecento  Candiotti^ 
er  quaf  quattrocento  cauaUi  ^partendofi  da  Lariffa, 
cr  fatto  il  camino  per  Thejfaglia,pafò  in  Euboea. 
Di  la  per  Beotia,cr  Magar ida  al  tempo  deU’equi» 
nottio  del  uerno  uenne  a Corintho,facendo  cop  di  no» 
[cefo  il  caminojche  nò  lo  fentì  pure  alcuno  diquei  della 
Morea,  Dapoi  ferrate  le  porte  de  Corintho,  ej  meffe 
le  guardie  allafrada,  il  feguente  giorno,  chiamo  afe 
Arato  il  uecchio  da  Sidone.  Allhora  fcriuendo  al  capi» 
tano,  cr  alle  città  de  gli  Achei,  gli  fece  auifati , quan» 
dfi  in  che  loco  pdeucfferoritrouare  inpemear» 
mati,  tìauendo  ordinato  le  cofe  in  quefo  modo,profe» 
guendo  il  uiaggio  incominciato,  pofe  gli  aUoggiamèti 
appreffo  Diofeorio  terra  di  Philiapa , In  quel  medejì» 
mo  tempo  Euripide  con  due  legioni  d'Eliep,o'corfali, 
crfoldati  pagati,  che  poteuano  efferepa  tutti  da  duo 
mila , er  dugento , oltra  di  quefo  quajì  con  cento  ca» 
ualU  j partendo  da  Pfophide , caminaua  per  Phenice„ 
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cr  per  U terrà  Stimphalid,  non  fàpenh  il  procedete 
di  Philippoi  cr  dejìderauà  di  rumare , cr  di  facchega 
giare  il  territorio  Sicionio.  Auenne , che  quella  notte, 
che  Philippo  alloggiò  appreffoDiofcorto , Euripide 
neW apparire  del  giorno  paffando  apprejp)  quel  loco 
entrò  nel  territorio  de' Sicionij , Alcuni  Candiòtti  di 
' queiych' erano  con  Philippo,hauendo  perauentura  ab^ 
bandonati  gli  ordini,andauano  a pafcerejZT  s'incotra^ 
rollo  in  lui.  De  iquali  hauendo  tntefo , che  i Macedoni 
erano  prefenti,fenzà  parlare  con  alcuno, per  la  mede 
fima  uUych'era  uenuto,ritornò  Peffercito  a cafaihaue 
do  in  animo, er  jperando  di  potere  facilmente,poi  che 
eglihaueffepajjatola  terra  Stimphalid, romperei 
Macedoni  in  quei  luoghi  cattiui.Philippo,che  non  fo;^ 
peua  mète  di  quejia  cofa,molfe  l'effènito,fi  come  egli 
hdueuddelibcrato,nellofputaredel  giorno,cò  animo 
d'andare  proprio  [otto  Stimphalo  uerfoCaphira. 
Percioche  egli  haueua  fatto  auifati  p lettere  gli  Achei 
ch'iuijì  deueffero  ritrouare  con  l’armi.Ejfendo  giunti 
i primi  faldati  dei  Macedoni  alla  ama  di  quel  colle , 
cheglihabitatori  chiamano Apeauro , ere  lontano 
dalla  città  degli  Stimphalq  circa  un  miglio, e un  quar 
toìuolfe  la  forte,che  i primi  degUEliefì  anchora  arri^ 
uaronoaquelloco.  Laqual  cofa intendendo  Euripide, 

‘ fpauentato  dalla  maluagità  del  Ioco,<zt  del  tempo , fi 

diede  a fuggire  con  pochi i e:^  giunfeaPfophide  per 
certi  luoghi,doue  a pena ppoteua  andare.!! altra  mol 
titudine  degli  Eliefi in  un  tempo  abbandonata  dal  Ctt* 
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pitanOjO*  fpduentata  daUd  nouitk  deUu  ccfa, flette  fo* 
fpefcL  per  un  poco,non  fapendo  quely  che p douejje /à* 
re.  Dopo  queflo  per  la  forte  deW armatura  (perciochc 
i Macedoni  andauano  con  gli  elmetti  ) giudicando  che 
pìffero  Megalopolitani  sferratili  inpeme , er  feruati 
gli  ordini  andarono  un  poco  inanzhtio  effendo  in  tut* 
to  defpcrati  di  poterpfaluareMa  topo  che  i Macedon 
ni  furono  fatti  piu  uiciniscominciando  a conofcf  regia 
la  ueritk  della  cofa , tutti  gittando  Pormi  p diedero  à 
fuggire , Di  cofloro  quap  mille , cr  dugento  uennero 
uiui  in  poffanza  degli  inimici  ♦ Gli  altri  o furono  ta^ 
gliati  a pezzi  da  i Macedoni  a modo  di  beftie^o  preci* 
pitatip  da  luoghi  alti  fimi  ui  morirono.Manco  di  cèto 
fe  nefaluarono  fuggendo.PhilippoJjauendo  mandato 
la  predOy  e i prigioni  a Cor  in  tho/eguitò  il fuo  uiag» 
gio,A  i popoli  della  Morea  porne  mirabile  quefla  m* 
prefa, publicando  la  fama  in  unjnedepmo  tempo  la  ut 
nula  del  Re , cr  /rf  uittoria,  Caminando  il  Re  p PAr* 
codia,  flanco  nel  uiaggio  per  molte  difflculta  delle  no* 
ui,et  de  i luoghijl  terzo  giorno  di  mezza  notte  giufe 
a Caphia.Qmuihauendo  attefo  per  tre  giorni  a i cor 
pi,^  tolto  feco  Arato  ilgiouane  con  le  genti,  ch*egU 
haueua,di  modo,che  tutto  Peffercito  era  da  dieci  mila 
huomini, uenne aPfophide per  Cletorio,  congregata 
moltitudine  di  dardisO'  di  pale  dalle  citla,per  lequa* 
U egli  papb.^  Vfophi  una  antichiflim  terra  degli  Ar* 
cadi pofla  nel  mezzo  della  Moreadaquale  tocca  quel* 
la  parte  d*Acaia,  che  guarda  a Ponente  > cr  moltAco§ 
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tnodmente  jld  fopra  al  paefe  degli  Eliefi , per  liquds 
liperauentura  aUhora fi  gouernaua . \?hilippo  giutua 
to  a quejla  città  il  terzo  giorno^dopo  ch'egli  era  par» 
'tito  da  CaphUyfece  gli  alloggiamenti  nelle  colline  po 
fie  all'incontro  della  città  ; dallequali  fecuramente  po 
teua  uedere  la  città , cr  tutti  i luoghi  d’intorno . Di 
qui  dunque  conftderando  le  difefe  della  città  , flette 
per  unpocodubbiofo  dipenfiero,  Perciocheda  Poa 
nente  apprefjo  le  mura  della  città  corre  unfelicif^mo 
fiume,  tlquale  non  fi  potendo  paffare  una  gran  parte 
del  uerno , impedifce  che  da  quel  canto  non  fi  può  an» 
dare  alla  roccha.  Da  Leuante  ha  l'Erimantho  grande^ 
et  uelocifiimo  fiume  idelquale  molte  cofe  dicono  i poea 
ti,  cr  gli  hiflorici,U  torrète,delquale  h abbiamo  parsi 
lato  difopra , correndo  neU'Erimantho , anch'egli  da 
mezzogiorno  fa  fecurifiimo il  terzo  lato  , Sopra  il 
quarto,che  guarda  a Settentrione  è una  collina  affra, 
cr  difficileilaquale  tien  quafi  il  loco  d'una  comodi fii» 
ma  roccha . A quefio  modo  la  città  da  tre  canti  è affea 
curata  dall'acqua, dal  quarto deUacoUinai oltra  di 
quefio  d'ogni  parte  è ferrata  di  mura , eccellenti  di 
grandezza ,z:r di  lauoro»  ultimamente  u'eraden» 
tro  la  guardia  degli  Eliefi  ,*  cr  Euripide , ilquale  po» 
co  dianzi s'er a faluato  fuggendo , ui  s'era  ricoueroa 
to  dentro . Philippo  hauendo  confiderato  tutte  que» 
fie  cofe  , parte fi  ritir aua  da  combattere  la  città , per 
ladifficultà  della  cofa , parte  per  la  comodità  del  lo» 
co  ^infiammaiM  a metterui  l'apdio  , Percioche  di 
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quanto  (!mo  era  aUhoni  quella  città  a^li  Achei  , cr 
agli  Arcadi,  efjendo  eUa  quap  un  certo  riparo,  cr  fe* 
curìpimo  ricetto  della  guerra  agli  Eliep,  tanto  per  lo 
contrario,s'eUa  ueniua  prefa, fi  giudicaua,che  douefi 
fi  recare  di  danno  agli  Eliefi,crfarfi  agli  Arcadi  uni 
fortezzdyC^  un  ricettacolo  per  la  guerra,  P^r  la^ 
qual cofa inclinato  finalmente  in  queflo parere,  fece 
intendere  ai  Macedoni  che  f abito  con  V apparire  del 
giorno , rifiorati  i corpi  con  cibo , foffero  in  ordine 
tutti,  cr  apparecchiati.  Dopo  que fio  hauendopafi 
f^o  il  ponte  deWErìmàtho,fenza  eh* alcuno  impedifie 
ilfuo  camino  per  la  nouit'a,  cr  per  lagrUezza  detta 
cofa,animofamente  fi  fermò  fotta  le  mura  della  città, 
Quefta  cofa  fece  molto  fiare  dubbiofi  Euripide,e2r  gli 
altri,ch*erano  nella  città,di  queUo,c*hauefero  a fare, 
P-ercioche  non  penfauano , che  i Macedoni  fi  ere  defi 
fero  di  potere  prendere  per  forza  una  città  coft  for^ 
te  ine  che  lungo  tempo  in  quella  ftagion  deU*anno  fi 
poteffktoleraretaffedio,  Perlaqualcofa  fi  dubitai 
ttano, che  non  foffero  chiamati  per  tradimento  d'al^ 
cuni  di  quei , €habitauano  dentro  la  città.Ma  come  ui 
iero,  che  neffuna  cofa  era  tentata  nella  città,  una  gra 
parte  corfe  a di  fendere  k mura . 1 foldati  pagati  dt^ 
gli  Eliefi  ufeendo  fuora  per  la  porta,  che  guarda^ 
ua  gli  alloggiamenti , andarono  cantra  gli  inimici  » * 
Philippo  hauendo  meffo  in  tre  luoghi  perfine , che 
accojlaffero  le  fiale  alle  mura , cr  aggiunto  a ciafcu^ 
naparte  f officiente  numero  di  Macedoni ^ comandò  < 
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che'l  trombettd  deffe  il  fegno,  Laqual  co  fa  poi  che  fu 
fatta^tutti  con  incredibile  ardore  attaccarono  la  baU 
taglia,Gli  affediati  da  principio  ualorof amente  difen 
dendojì  fe  gli  oppofero  gettadone  molti  giu  dalle  fca?» 
lejquali  uoleuano  falire  fuUe  mura . Ma  poi  che  a q» 
gUyChe  fi  difendeuano,mancarono  dardi,ZT  tutto  tap 
parecchio  delle  cofe  necejfarie,fi  come  quegli,  che  <d» 
Cimprouifo  erano  cor  fi  aUe  murai  e i Macedoni  nienti 
Jpauentati  non  fi  ritir  auano  i ma  quel,  ch'era  piu  ap:* 
preffo  montaua  le  (cale  in  loco  di  colui,  che  n'era  gets 
tato, gli  affediati  finalmente  datifi  a fuggire,  tutti  fi  ri 
cóuerarono  nella  roccha^l  Macedoni,  eh' erano  col  Re, 
paffarono  dentro  le  muraima  i Cirtefi  uenutiaUe  ma 
tii  con  quegli , ch'haueuano  dato  fuor  a dalle  parte  di 
fopra  della  citta,finalmcte  gli  riduffero  a tale,che  uer 
gognofamente  gettate  l'armi  fi  diedero  a fuggire  » 
ìquah  hauendogli  feguitati  con  gran  furia , amazza>» 
ione  molti  di  loro  nel  uiaggio,  entrarono  infieme  con 
loro  nella  città.La  onde  auenne,che  quafi in  un  medefi 
mo  tempo  fu  prefa  la  città  cCogni  parte  ♦ I Cittadini 
tutti  co' figliuoli, cr  con  le  mogli fi ricouerarono  nella 
roccha,ìl  mede  fimo  fece  Biripide,(ZT  gli  altri,ch'era» 
nofcampatidi  quel  pericolo,!  Macedoni  entrati  nella 
città, faccheggtarono  tutte  le  cofe  publiche,^  priua^ 
teidapoi  fimdo  in  ripofo,fi  dimor auano  nella  città.Co 
loro, che  teneuano  laroccha, mancando  di  uittouaglia, 
di  tutte  le  cefe  neceffarie,preuedendo  quel  c'haueua  a 
uemre,commciarono  a trattare  di  renderfi.  Mandato 
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Huhqm  mo  araldo  alKe^o'  bauuta  licenza  di  mann 
dargli  ambafc€ria,mandarono  i principali  detta  cittì, 
cr  Euripide  con  ej^i  a Philippo.CoJioro  s* accordarono 
col  Re,  che  datagli  la  roccha  i cittadini,  e i foriftieri 
injìeme  fi  poteffero  liberamente  partire.  Laqual  cofa 
poiché  fu  fatta  di  nuouo  ritornarono  netta  roccha, 
ejfendogli  flato  comandato  dal  Re,  che  di  la  non  par*, 
tiffero  prima  ch'egli  non  haueffero  menato  fuor  a le 
genti  detta  città  i accioche  perauentura  inciampando 
ne*  fuoifoldati  non  foffero  faaliggiati.il  Re  per  la  fla 
I gion  dell’anno  neceffariamente  alcuni  giorni  flette  in 

quella  città.  Ne  iquali  chiamando  gli  Achei , eh* erano 
I nett*effercito,a  confi glio,  molte  cofe  ragionò  del fito, 

cr  detta  comodità  di  quella  città,a  fare  laguerra  prc 
fente,e:T  con  molte  parole  ricordò  Ufede,  cr  la  benU 
. uolenza,  fua  uerfo  quella  ndtione,  Vltimamente  diffe, 
ch’egli  daua  quella  città  agli  Achei,accioche  palefemc 
teconofcefferoych’eglihaueuaqueflo  penfiero  digra 
tificarfi  gli  Achei  in  tutte  le  cofe  ch’egli  era  per 
tifare  ogmfludiojCT  protezza.  nette  cofeloro.Lequa^ 

U parole  poi  che  egli  hebbe  detto , ringrationdonelo 
gli  Achei , cr  hauendo  molto  cara  la  beniuolenza  del  . 
Re,  Philippo  licentiò  il  configlio . Et  non  molto  dapoi 
fatto  ragunare  i faldati , mo^e  Veffercito  uerfo  Laf» 
fione.l  Pfophidij  abbandonata  la  roccha,uennero  nella 
cittài^  ciafeuno  ritorno  in  cafa  fua.  Euripide  co’fuoi 
primafe  n’andò  a Corintho,  poi  in  Etolia . 1 Qapitani 
^ degli  Achei  prefenti  tniffero  ProsUo  Sicionio  còfoffa 
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dente  gudrdU  neUd  rocchdict  diedero  il  gouerno  deU 
la dttd.  a Pithid  VeUenefe.Qttejlo  fine  hebbero le cofe 
de'  Pfophìdij.la  gudrdU  degli  lUefi,cÌ7*erd  in  hapio» 
nejntefd  la  prefenzà  de'  Maeedoni^cr  le  cofe  ch'era^ 
no  fucceffe  a Vfophide,per  me  fi:  impauriti  per  la  gri 
dezzà  del  fatto  abbddonarono  la  citta.  Li  onde  auen^ 
ne , che  Philippo  la  prefe  fubito  che  Vhebbe  uifta . U 
quejiaanchordperfeuerdndoneUd  medepma  benino^ 
lenza  donò  agli  Kchei. Par  intente  diede  Stratone  prefo 
dagli  Eliefiairhelphitfij,  Bauendo fatto quefle cofe 
cinque  giorni  dopo  je  ne  uenne  in  Olimpia.Qjdui  ha» 
uendo  fatto  unfolenne  fxcrificio  a Dio,cr  dato  un  pa^ 
fio  publico  a i Capitani,  er  per  tre  giorni  rinjrancati 
ifoldati,ilfeguente  giorno  menò  fuor  a l'ejferdto;  er, 
entrato  nelterritorioEliefedie  licenza  ai  faldati  di 
rubbare.Effo  accampatofi  appreffo  hrtemifo,no  mol» 
to  dapoi  menandone  preda  di  nuouo  ritornò  a Diofeo» 
rio.Doue  fatte  di  Jfiejfe  correrie  per  il  paefe,fu  prefi 
gran  moltitudine  d'huominUet  affai  fimi  fi  ripar  aro:^ 
no  nelle  uicine  uiUe,et  ne  i luoghi  forti  dà  n,ttura,Per» 
ciocheil  paefe  degli  Bliefi  t tra  l' altre  contrade  detti 
Morea  abondatifimo  di  moltitudine  di  corpi,  er  di  co 
pia  di  tutte  le  cofeiperche  gran  parte  degli  habitator{ 
fono  talmente  inclinati  all'agricoltura,ehe  menddoin 
uitta  lafeconda,e^  la  terza  età, pieni  per  altro  di  mol 
te  ricchezze  mai  no  uanno  atta  città.  Laqued  cofa  per, 
quejìo  auuUne, perche  le  città  ricche  hàno  d'hauer  cu 
ra  de  ì Lauoratori  de  i campi)  cr  ufano  gran  difigés^a^ 
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cr  fludioj  che  non  manchi  loro  cofa  alcuni  necelJh‘Ì4 
all'ufo  della  ulta,  cr  non  patifcano  ingiuria  (^alcuno, 
A me pareyche  i uecchi  habbiano  ordinato  quefto; pte 
per  allettare  gli  buomini  ad  habitare  quejlo  paefe:  cr 
ancho  piu  tofto,perche  altra  uolta  iiiueuano  una  ulta 
facra;conciofta  che  di  concezione  di  tutti  i Greci  per  il 
certame  Olimpico  habitauano  un  facroy^ fecurifimo 
paefcyliberi  di  tutti  i maliyej'  d'ogni  tumulto  diguer» 
TiyUa  poi  che  nata  contefa  tra  gli  Arcadi  di  Lafione , 
cr  diVifa,furonocoflretti  pigliar  guerra  per  dtfefa 
della  patriiycr  mutare  il  primo  modo  di  uiuere , non 
hebbero  piu  cur a alcuna  d'acejuijlare  quella  anticiyCr 
^uajì  hereditaria  liberta  da  GrecUma  perfeuerarono 
nel  mede  fimo  fato  non  facendo  dritta  prouidèza  deU 
le  cofe  a uenire.Perciocì?e  s* alcuni  ui fono , imitali  fer^ 
uato  l ufficio  yCt  la  giu  fitta  poffano  ac^uifareinper=^ 
petuo  dai  Greci  quello , che  tutti  domandiamo  fema 
pre  pregado  agli  DeiyCr  per  ilquale,  accioche  lo  pof» 
fiamo  hauere  ogni  cofafopportiamo  ; cr  quello  y che 
per  opinion  comune  apprclfo  d'ogniuno  è bene  fenz<i 
dubbioicioe  la  paceyCr  la  concordia  ; cr  poife  ne  faca 
amo  beffcycr  l'habbiano  per  niente , o flimino  molto 
piu  qualche  altra  coftynon  fono  eglino  pazzi  fuor  di 
modoycrpriui  d'ogni  ragione?  Ma  per  DiOydirà  alcua 
nOyS* alcuni farannOyChe  ojferuinoquefo  modo  di  uia 
nere  yfarmno  inutili  a far  difefa , ogni  uolta  che  fna 
ranno  mole  fati  da  guerra  yO  d'altra  forte  d'ingiurie. 
Ha  neramente  quefoauuiene  molto  diradai  che  fe 
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pure  tdlhord  incontrd,potrdnno  effer  àifejì idi  conm 
ne  aiuto  deUd  Greciaxo  fe  priudtamente  fardtmo  ojfejì 
à'dkuno^nonfard cofa  molto  difficile,che  dd  loro  me» 
iefimi  mettano injìeme  foldatipagati  di  quei  dinari  y 
che  per  lunga  pace,  cr  tranquiUita  di  flato  hauranno 
cumulato,  Mahor  a temendo  diqueUo,  cheauutene 
troppo  diradoy  c:rfuor  deU' opinione  d'ogniuno , con 
guerre  continue,  crtraudgli  rumano  loro  medejìmi, 
paefe,tìabbiamo  ben  uolentieri  ricordato  quefle  co 
fe  degli'Eliep  ; perche  non  fu  mai  tempo  alcuno , che 
piu  di  queflo  noflro  habbia  loro  dato  maggiore  occa» 
pone  d'acquiflare  da  tutti  quella  libertà  , deUaqualt 
habbiamo  raggionato.  Uabbitauono  dunque  i popoli , 
come  habbiamo  detto  di  [opra, fecondo  Cantica  ufanzi 
in  ogni  par te,GT  fecur amente  queflo  paefe,Ver  laqual 
cofa  innumerabile  moltitudine  ne  fi*  prefa  da  Idace» 
‘doni, benché  molti  fi  ricouer afferò  a i luoghi  piu  fecu 
ri.Percioche  una  gxàn  moltitudine  dthuomini , di  be» 
ftie , ^finalmente  d’alfaifiime  cofe  s'era  congregata 
in  una  uiUa  uidna,laquale  è chiamata  dal  uulgoTala» 
moiperche  ilpaefe,che  l'abbraccia,  è fir  et  tifiimo , er 
molto  difficile  da  poterui  andare , er  la  tiiUa  ifleffa  è 
dfpra,^.quafifenz^p^ffo,  9hilippo,effendo  uenutg 
nuoua  ch'una  gran  ^moltitudine  ui  a' era  congregata, 
non  uolendo  lafciare  cofa  alcuna  non  tentata , co' fot» 
dati  pagati  prefe  prima  i luoghi  molto  comodi  per  po 
terni  entrare:  effo  abbandonati  gli  alloggiamenti , le 
bagaglie,et  gran  parte  dell'effercitq,fe  n'andò  inanzi 

perlo 
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per  lofhretto  del  loco  con  quei  dagli  feudi , cr  co*foU 
dati  armati  alla  leggiera  s cr  fenza  àf  alcuno  gli  im^ 
pedijfe  il  camino  giunfe  alla  uiUaX>aUa  grandezza  di 
quejla  cofa  Jpauentati  coloro  , che  u'erano  fuggiti  , 

. iquali  erano  anchora  mal  pratichi,^  poco  auezzi 
alle  ufanze  della  guerra,  dira  di  quefio  fi  come  que» 
gli,  c'haueuano  molti  con  loro  inutili  alla  guerra  per 
• tetà,fubitofirefero.Ne  iquali  erano  foldati  pagati  di 
uarie  nationi  quajì  dugento , iquali  erano  in  gouerno 
d'Amphidamo  capitano  degli  tìiejì.Vhilippo  hauendo. 
fatto  preda  d"ogniforte,e:T  prefo  cinquè  mila  huomU 
tìi,oltra  di  quefto  quajì  una  infinita  moltitudine  di  be* 
ftie,diprefentefeneritornò  agli  aUpggiamenti . Ma 
poi  parendogliil  faldato  carico  di  preda  inutile  a fa^ 
re  delle  facende , moj^igli  alloggiamenti  di  nuouori» 
tornò  in  Olimpia.KpeUe  era  uno  de  i tutori  lafciato  da 
Antigonoie^r  haueua  aUhoragrdde  auttorità,Gr  gra» 
tia  apprejfo  il  ReMauendojì  cojiui  cominciato  a riud 
gereper  Inanimo , in  che  modo  egli  haueffe  potuto  rU 
durre  la  natione.degli  Achei  in  quello  jiato,  ch'erano 
quei  di  Thejfaglia , tentò  una  crudele  nbalderiaii 
iheffagli  pareud,che  uiueffero  fecÒdo  le  leggi  loro, et 
fóffero  molto  dijf  ìrenti  da  i Macedoni . Nondimeno 
tanto  mancano,  che  non  fojfe  differenza  alcuna  tra  lo 
roiche  fopportauano  ogni  cofa  a ufanza  di  Macedonii 
crfaceuano  tutto  quello , che  piaceua  i Re  ♦ Per  /<*» 
qual  cofa  ApeUe  intento  4 quejlo , cominciò  a tentare 
gli  animi  di cohro^cb'eràno  in  cdpo,Comandò  dunque 
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prima  a i Maceioni , che  fempre  cacdaffero  gli  Àd)èi 
iaUe  JianzeJe  per auentur a alcuni  haueuano  occupa» 
to  prima  i luoghiicr  che  gli  leuajfero  anchora  il  hot» 
tino . Dopo  quefto  per  ogni  cagione  anchora  che  leg» 
giera  glifaceua  battere  da  i miniflrL  Et  fe  pure  alcu» 
ni  ofi  lamentauano  di  cofi  fatte  ingiurie,  o donano  foc 
corfo  quei , eh* erano  battuti , effb  glifaceua  legare  ; 
/perando  finalmente  a quefto  modo  di  fare,  che  gli 
Achei  per  ufanza  non  foffe  paruto  graue  cefa  alcuna, 
eh* al  Re  foffe  piacciuta . Ma  ejfendofi  ragunati  alcuni 
giouani  d*Achaia,cr  uenuti  inanzt  ad  Àrato,facendo» 
gli  intenda  il  difegno  d*ApeUe , Arato  giudicando , 
che  da  principio  fcjfe  ben  fatto  prouedere  a quefia  co 
fa,fe  neuenne  a Philippo;  cr  menato  con  /eco  i gioua» 
ni  narro  al  Re  tutta  la  cefo  per  ordine . Lequali  cofe 
hauendo  udito  Philippo,comandò  a i giouani,  cheftef» 
fero  di  buon  animo,ficome  quegli,cui  non  farebbe  in» 
lontrato  piu  cofa  tale  per  Pauenire  > ZT  commife  ad 
ApeUe,che  non  ordinajfe piu  niente  degli  Achei  fenzd 
parere  del  capitano  loro,  Philippo  ueramete  auanza» 
ua  ogniuno  d*eloquenz<t , er  di  dolcezza  di  faueUare  \ 

nelle  congregationi  defoldati  j er  d*aftutia , cr  d*ar^ 
direnelle  cofe  della  guerra,nonpureagiudiciodei 
foldati,  ma  anchora  di  tutti  quegli  della  Morea.  Et  fa» 
r ebbe  fiato  difficileritrouare  unRe  ornato  di  piu  doti 
di  natura , Percioche  l*  accortezza,  la  memoria, et  la 
g?ratia  era  notabile  in  quefto  huomoioltra  di  quefto  ha 
ueua  uno  a/fietlodegno  imperio,unapofiaza  reak^ 
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uttd  gr<m3ij?ima  forUzz<^-,^  una  grandezza  à* animo 
non  mai  piu  udita  neUe  cofe  della  guerra . Con  lequali 
tante^  Cr  cop  grandi  uirtuhauendo  fatto  i fondamenti 
deWimperiofarebbe  cofadifpcile  raccontare  poi, qua» 
le  pnalmète  foffe  la  cagione^che  riùoltò  la  natura  piai 
er  di  Re  giufoyCr  pietofo  lo  fece  crudele^ey  fcelero;» 
to  tir  anno.  Per  laqual  cofa  ferbaremoquepoin  altro 
tempo.  Ritorniamo  bora  a propop  to.  Philippo,  mofi 
gli  alloggiamenti  d*Olimpia,fe  ne  uenne  prim  a Pha» 
rUydapoi  a Prea  ,*  doue  hauendo  uèduto  la  preda,  deUt 
laquale  habbiamo  fatto  mentione  di  fopra,feceun 
ponte  fopra  l*Alphio,uolendo  paffare  di  la  in  Tripha» 
lia . In  quefo  medepmo  tempo  Dorimaepo  capitano 
de  gli  Etoli,  domandandogli  foccorfo  gli  hliep,  per  ef» 
fere  rumato  il  territorio  loro,  mandò  circa feicento 
Etoli,  e7  capitano  Philida . Cofui  andato  nel  paefe  de 
gli  Eliep,  tolti  con  feco  de  i foldati  pagati  de  gli  Eliep 
àrea  dnquecento,  olirà  di  ciò  mille  della  città,  cr  Ta» 
rentini  inpeme  ,fe  ne  uenne  in  Triphalia  m foccor» 
fo  de  i compagni  ; laquale  Triphalia  cop  chiama» 
ta  da  Triphalo  Arcade, è pofa  nella  Marea , pai 
paep  dTliepyCr  di  Mejfenij . Ella  è riuolta  al  mare  di 
làbia,^  tocca  VAchéa  dal  ponente  del  uerno  ; er  ha 
quePeàttà,Samico,Lepreo,lìigianna,Tipanea,Pirgo, 
hpio,P)Otaca,Tilangio , er  Phrijfa.  Lequali  città  hauè 
dole  poco  ittàzi  tenuto  gli  Eliep,  haueuano  ancho  tolto 
la  città  de  gli  Alphirepjaquale  era  prima  d*Arcadias 
bauendola  dato  loro  AlUado  Megalopolitano  per  IM 
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di  Càmbio ^nd  tempo jch\gli  hàueua  là  tìrànmde.  TrJ* 
fio  che  Philàdà  entrò  neUà  Triphàlia^mandò  gU  Elieft 
a Leprose  i faldati  pagati  in  Aphira.  Effo  hauendo  fe^ 
co  gli  Etoli  ,/è  ne  jlaua  a Tipanee . Philippo  hauendo 
lafciato  le  bagaglie,  er  paffuto  colpente  il  fiume  AU 
phioy  ilquale  corre  appreso  le  mura  della  citta ^ Erea, 
Henne  in  Alphirài  laquale  poflafopr a un  certo  colle 
feofeefo  d^ogni  parte , ha  nel  montare  di  camino  piu 
d'un  miglio , c un  quarto . Ma  cima  del  colle  ha  una 
roccha , cr  una  flotoua  di  bronzo  di  Minerua , molto 
differente  daU' altre  ^ bellezza  di  grandezza» 

haquale  gli  habitatori  di  quel  loco  anchora  non  fanno 
da  chi  eUafoffe  drizzata^ne  chi  facejfe  laffefa^ne  da 
xhe  tempo  ciò  folfe.Q^jlo  è chiaro  apprejfo  d'ogni^ 
mo,ch\Ua  è opera  ecceUèti fiima  fra  tutte  Poltre  d’Ho 
catodoro , er  di  Sofhrato . Effendo  dunque  uenuto  un 
giorno  chiaro.zrferenoy  philippo  nell' apparire  dell* 
Aurora^meffe  perfone  in  piu  luoghi , che  portauano 
fcakyzr  dinanzi  a loro  gU  ordini  de  i foldati  pagati , 
cr  dapoi  't  Macedoni^tofio  che  fi  leuò  il  fole^  comandò 
a tutti , che  fatta  una  furia  s'affrettaffero  di  montare 
fui  coUe,zr  à combattere  la  città.  Iquali  facendo  do 
ch'eraloroimpofioy  auenne,  che  gli  Alphirefi  tutti 
femprecorreuano  aquelloco  ^ doutuedeuano , che  i 
Macedoni  faceuono  maggiore  sforzo.  In  quèlmedefia 
' mo  tempo  Philippo  hauendo  feco  foldati  eletti  di  tuta 
\to*l  numero,  era  nafeofamente  giunto  alle  mura  della 
.roccha  per  certi  luoghi  malageuoU.CXBui  combattea 
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do  i folddli  Id  citta  d’ogni  f>drte,c^  àccofldndò  le  fcdle 
in  ogni  loco  dUe  murdiVhilippo  dnch'egli  cominciò  da 
re  l'ajfklto  d un  ricettdcolo , ch*erd  intorno  Id  rocchdi 
ZT  (abito  jtion  ui  offendo  dentrofolddti^l'hebbeprefih 
Ldqudl  cofd  ueggendo  gli  Alphirefl  ddUe  mura  yjpa» 
uentdtiper  il  frefco  pericolo  ; er  hauendo  paura  ^*che 
occupando  i Macedoni  la  roccha^a  loro  non  rimanejfc 
piu Iperanzd  alcuna  di  falute , tutti  incontanente  ab» 
bandonate  le  mura  fuggirono  ajla  rocchdi  laqual  cofa 
poi  che  fu  fatta  i Macedoni  fubito  prefero  le  murajer 
la  cittàidopo  quefie  cofe  queìyche  teneuano  la  roccha^ 
mandato  oratori  a Philtppo  ,craccordatip  falue  le 
perfone,gli  diedero  larocchaanchora,  Vdtte  quefie  co 
fe^auentati  i popoli  di  Triphalta  fiauano  confultans 
do  della  falute  loro,^  della  patriaMida  partito  da 
Tipaneeyfaccheggidti  alcune  cafe  ,/è  ne  fuggi  a LopU 
ro»Tale  era  la  mercjede^che  fi pagaua  aUhora  a i coms 
pagni  degli  Etoli^  che  nonfolo  erano  abbandonati  nel 
maggior  pericolo  della  cofdyma  patinano  anchoraqUe 
cofe  da  icompagni,ch" apena  haurebbono  douutopaJti 
re  dagli  inimici,Quei  di  Tipanee  fubito  diedero  la  cita 
tà  a 9hilippo,U  medefimo  fecero  quei,  Chabitaumo  in. 
tìippma.  In quefio  mezzoPhialefi hauendo intefo  le 
cofe,ch'erano  fiate  fatte  in  Triphalia , uituperando  la 
lega  degli  htoli  armati  prefero  un  loco  appreffo  Poa 
lemarcho.  I corfali  degli  Etoli,  iquali  aìlhora  perauen 
’turaper  conto  de'  Meffenij  dimorauanoin  quella  cita 
tà,da  principio  fi  sforzarono  di  far  refifienza  a Phioa 
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Ufi,  Ddpoi  confiderandoyche  U citù  tutti  c^uft  inimo 
conf '.ntiui  a quejlo,  fi  rimafero  dal  proponimento  la» 
ro;  et  raccolte  le  fue  bagaglìe,fì partirono  della  cittì, 
1 Phialefi  mandando  oratori  a Vhilippo , diedero  loro 
tnedefimi^O'  la  cittì  in  poffanza  del  Re.  Lequali  cofe 
poi  che  furono  fornite , i Lepreati  hauendoprefo  un 
comodijkmo  loco  deUacittìjCominciarono  fare  un  trai 
tato  di  cacciar  fuor  a la  guardia  de  gli  Elief^de  gli  Eto 
liy  CT  de  Lacedemoniij.  Philida  da  principio  non  mof» 
fo punto  perquejhacofa,fjlauaneUacittì,  Uaha» 
uendo  mandato  il  Re  in  terra  Taurione  con  una  parte 
delle  genti contraPhiliday ejfb  uenendo  con  Pauatu» 
Zo  deWeffercito  uerfo  Lepreo^non  effendo  molto  lon» 
tano,  Philiday  er  gli  altri, ch'er ano  con  lui , hauuta  U 
nuoua  di  quefiacofa,  pperderono  d'animo , Lepreati 
pw  lo  contrario  fatti  piu  arditi,fecero  una  cofa  degna 
di  memoria,  Percioche  effendo  nella  cittì  mille  Eliefi , 
miUe  cinquecento  Pioli,  er  CC  foldati  Lacedemoni^ 
pagatiyiquali  teneuano  la  roccha,  efi  nondimeno  furo 
no  di  tanta  grandezza  d'animo , che  giudicarono  co» 
me  noti  fdoueua  abbandonare  la  fallite  della  piUria 
in  tanto  a/pra  conditione  dicofe , Conpderando  dun» 
que  Philida,  che  i Lepreati  co  animo  forte  profèguiua 
no  l'imprefa  loroiet  già  ueggédo,che  i Uacedonij  s'ap 
preffauano  alla  citta,nó  effendoui  rimafo  piu  Jperaza 
dcuna.difdute  ; infìeme  con  gli  Pliefi,e2r  co'  Lacede^ 
monijfi  diede  a fuggire , I Lacedemonij  andando  per- 
ldeffene,ft  ritornarono  a cafa.  Magli  Boli  infieme  col 
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capitano  loro  Vhilida,  %'auiarono  uerfoSdmco^^ì  Le* 
preati  hauendo  la  città  nelle  mani,  mandarono  amba^ 
[datori al  Re  delle  conditioni  di  dargli  la  cittàXaqual 
cofa  udendo  il  Re,  mandò  parte  del  fuo  ejfercito  a Lea 
preo  : er  egli  hauendo  perfeguito  alquàto  Philida  con 
quei  da  gli  feudi , er  con  foldati  armati  alla  leggiera, 
guadagnò  tutte  le  bagaglie.  Philida  ftricouerò  dentro 
ilcajiello,Effendojìil  Re  accampato  in  quejiolocoy 
chiamando  l*auanzo  deliagente  da  Lepreo  ,fece  uifla 
diuolere  mettere  VaffedioaUacittà^Per laqual  cefa 
fpauentati  gli  Etoli,c^  gli  Eliejìyfi  come  quegU,che  no 
haueuano  rimedio  alcuno  dU'aj[edio,faluo  le  mani^coa 
minciarono  a tenere  maneggio  col  Re  di faluarfì.DaU 
quale  hauèdo  hauuto  la  fede  partiti  di  lafe  n'andarono 
aEli,ll  Re  fubito  s'injìgnorì  di  Samico,  Dopo  quefto 
uenendo  anchora  deW altre  fupplicheuolmente  a lui, 
prefe  Phrijfa,  Tilangio,  Epio,Polaca,  Pirgo,  Epicalio» 
Lequali  cofe  hauèdo  fornito  ritornò  a Lepreo,  efédojì 
infignorito  in  fpatio  di fei giorni  di  tutta  laTriphalia, 

CXniui  hauendo  confortato  fecondo  il  tempo  i Leprona 
ti , er  pofla  nella  roccha  [officiente  guardia , me* 
nòl'ejfercito  a tìerea, hauendo  lafciato  capitano  in 
TriphaliaLadico  Acarnane  , Bora effendo egli giuna 
to  a quella  città  diftribui  tutta  la  preda  fra  i fola 
dati  : dapoi  tolta  uittòuaglia  di  la  di  mezzo  uera 
no  sHnuiò  a Megalopoli  , Nel  tempo  , che  Philipa 
po  erainTriphalia , Chitone Lacedemonìo  penfando 
' che'l  regno  della  città  apparteneffe  alui,cr  hauendo 
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molta d nude  deU*infolenz<i  de  i Mdgilhrdti  in  elegge» 
re  LicurgOyCominciò  riuoltarfi  neìTanimg  un  concilio 
dinuouecofe:  ma  penfaitdo  che  fdcilmente  egli  s'hd» 
urebbe  guadagnato  la  beniuolenzd  della  moltitudine, 
fé  feguitando  CleomeneJjaueffedi  nuouo  gettato  una 
Iperanzu  di  fare  la  diuifione  de  i campifi  mife  in  ordì 
ne  per  dare  effetto  a quefia  cofa,  tìauendo  comunica» 
to  il  fuo  difegno  con  alcuni  amiciytolfe  dugento  parte» 
dpi  di  quefia  cofa»  Ma  conjìderando , che  Licurgo  gli 
daua  grandifimo  impediméto  ad  effequire  l'intention 
fua , e iMagiJlrati  anchora  ,'per  liquali  gli  era  flato 
creato  Re,pensò,che  prima  [offe  da  prouedere  a que» 
fla  cofa.  Affaltando  dunque  aWmprouifo  tutti  i Magi 
flrati,  quando  per auentur a tutti  cenauano,  crudelifU» 
mamente  gli  uccife,  dando  la  fortuna  a coloro  pena 
degna  delle  cofe/haueuano  fatte.Percioche  alcuno  di» 
rà , che  ragioneuolmente  efi  patirono  quello , da  cui 
thebberOyCr  per  conto  di  cui  lo  patirono,Chilone  ha» 
uendo  commeffo  quefia  ribalderia  ,fubito  fe  rimandò 
alla  cafa  di  Ucurgoicr  benché  egli  ut  foffe,  nondime» 
no  no  lo  puote  conquiflare»  Percioche  trafugato  di  na 
fcofo  per  alcuni  fuoi  domeflici,  cr  uicini,  per  luoghi 
occulti  yCT  quaft  da  non  poteruipaffare  feti' andò  a 
VeUene,Chilone  hauendo  perduto  tata  occafìone  della 
cofajhauendo  do  molto  p malé^fu  sforzato  fare  quel, 
che  ueniua  in  confequenza.Percioche  andando  in  piaz 
ZU  mife  le  mani  adoffo  a tutti  gli  inimici.Confortò  gli 
'amia,  e i famigliari fuoi  s cr  fi  sforzò  di  mettere  gU 
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diri  in l}>eranza  di  cofe  nuouc.  Ma  non  u'ejfendo  alcu 
nocche  lodajje  quefla  cofa,  ma  piu  tojlo  prouocatigli 
ànimi  de  i cittadini  centra  di  lui.temendo  di  quel , che 
era  per  auenire,  nafeof amente  fe  nc  fuggi  della  città,  i 
cr  fola  arriuo  in  hchaia  fuorufeito , cr  cacciato  della 
patria,Lacedemonij  intendendo  la  uenuta  del  ReVhU 
lippe,  ritirarono  dentro  le  terre  tutte  le  cofe,  ch'era?» 
no  dijferfeper  il  paefe.ht  fornirono  le  terre  di  guarà 
die,(CT  d'altre  cofe  neceffarie  ,*  hauendo  rumato  fino  a 
fondamenti  l'Atheneo  de'  Megalopolitani,  perche  pa^ 
rena  loco  troppo  comodo  agli  inimici . Vhi lippa  para 
tendo  co  l'ejfercito  da  Megalopoli,  fe  n'andò  ad  Argo 
per  il  territorio  Hegetanoi  cr  fi  dimorò  l'auanzo  del 
uernoin  quella  città,  hauendo  acquifiato  ^ ondi  fiimo 
nome  appreffo  ogmuno,cofi  nel  genere  deir  manente 
della  uita,zT  molto  piu  per  le  cofe  fatte  in  quefla  ima 
prefa  fopra  la  fede  dell'età  fua  . ApeUenonejfendofi 
moffb  punto  delfuo  proponimento  per  il  comandarne 
todel  Re, fi  sforzauaapocoa poco  di  cacciare  gli 
Achei fotta  ilgiogo,Verche  confiderando  egli  eh' a poa 
tere  compire  quefla  cofa  molto  lo  impediua  Ar<ifo,cr 
gli  altri,ch'crano  con  lui  ; cr  che'l  Re  deferiua  molto 
a co  flora , cr  jfecialmente  al  piu  uecchio , percioche 
egli  haueua^àdifiima  auttorità  appreffo  gli  Achei; 
cr  era  molto  uirtuofo,z:r  prudente , cominciò  prima 
a fare  dell' ingiurie  a cofloro:^  hauendo  fatto  di  fap'e 
re  quei,ch' erano  difattion  cetraria  ad  Arato  in  Achaa 
ia,tutti  d'uno  in  unodauanti  a fe  gli  fece  domandare. 
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tìduetiUo  egli  Benignamente  raccolto  coftoro,^  huìM 
riamente, per fuadenàoy  cr  confortadofe  gli  uoleuafa 
re  amici,Dapoi  raccomandadogli  al  Re  tutti  a unper 
uno , gli  jlaua  mojirando , che  scegli  fauoreggiaua  le 
parti  d' Arato  ,jì  farebbe  feruito  degli  Achei  fecondo 
il  patto  ferino  della  legaima  scegli  attendendo  al  con» 
figlio  fuoy  haueffe  tolti  quegli  altri  in  amicitU , ha» . 
urebbe  dtlfollo  di  tutti  i popoli  della  Morea  a fuo  pid 
cere.Oltra  diqueftoyappreffandofiiltempo  de*  comi 
tij , jlaua  penf andò  d'eleggere  il  Capitano  di  quejld 
fattione.  Per laqualcofa cominciò  confortare ilKe 
cheandajfe  in  Egioal  concilio  comune  degli  Achei  ^ 
quajì  ch'egli  fojfe  flato  per  pajfare  di  la  nel  territo» 
rio  Eliefe,  DaUequali  parole  il  Re  perfuafo,al  tempo 
dato  fu  a Egio  ; cr  parte  confortando  per  fe  medejì» 
moyparte  Jfauentando  per  gli  fuoi , pur*  alla  fine  con 
fatica  ottenne  il  defiderio  fuo.Eu  dunque  eletto  Capi» 
tono  EperatoJUmofenOytlquale  era  flato  nominato  da 
AratOyhebbe  repulfa.Dopo  quefle  cofe  Philippo  mofii 
gli  alloggiamenti  da  Eg/o,cr  fatto  il  uiaggio  per  Po» 
tra,  cr  Dime,  arriuò  a un  cajiello , che  gli  habitatori 
chiamano  Muro , pojlo  nel  territorio  de*  Dimefi  ; cr 
poco  tempo  inanziyCome  di  fopra  habbiamo  raccòta» 
to.prefo  da  Euripide.llquale  cafléUo  defiderofamente 
affrettandoli  di  rejiituire  a Dimefi,affaltando  còPef» 
fercito  aU'ordine,^  apparecchiato,jpauentati  di  ma» 
nierala  guardia  degli  Eliefi,chefubitofi  re  fero  infie» 
me  col  €ajlcllo,non  già  grande  difto,ma  ben  for  tifi» 
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nto  di  nettuni  di  loco,z^  di  muraiperdoche  tgli  è mi* 
nore  di  circuito  di  mezzo  migUoiet  k mura  fono  alte 
piu  di  trenta  piedMilippof ubilo  hauendolo  reflitui 
to  a Dimejì.faccheggiando fi  mife  a [correre  il  paefe^ 
Hquale  hauendo  tutto  pojlo  a ferro^^  foco,emco  di 
ogni  forte  di  preda  fe  ne  ritornò  a Dime.Apetle  credè 
dofi  hauer  confeguito  parte  del  fuo  penjkro , perche 
era  fato  eletto  il  capitano  fecondo  il  defiderio  fuo^  di 
nuouo  fìriuolfe  ad  Krato’depderddo  alienare  in  tutto 
V animo  del  Re  da  luLCominciò  egli  la  calonnia  dalle 
cagioniyche  diremo.Amphidamo  capitano  degli  Elieft^ 
prefo^come  habbiamo  raccotato  di foprajin  una  uida, 
che  fi  chiama  ThalamOi  lofio  chkgli  mandato  infieme 
con  gli  altr i prigioni  giunf e in  Olimpiajcominciò  ten^ 
tare  per  alcuni  di  potere  parlare  col  Re.Alquale  efié 

10  fiato  introduttOidiJfe,ch'egli  haueua  potere  di  tira 
re  gli  Eliefi  neU'amcitia,  cr  nella  lega  di  lui . DaUe» 
quali  parole  il  Re  perfutfo^lafciò  Kmphidamo  fenza 
prezzojhauendogli  comandato,  che  face jfe  intendere 
agli  Eliefi,  s*efii  uoleuano  entrare  in  lega  con  lui , che 
egli  haurebbe  lafciato  tutti  i prigioni fenza  prezzot 
haurebbe  mantenuto  il  paefe  fecuro  da  ognipericoloi 
eltra  di  quefio  haurebbe  còceffo  loro,che  uiueffero  in 
Uberta,zT  no  haurebbe  pofio  guardia  alcuna  apprefio 

11  loro,nÒ  haurebbe  rifcojfo  tributo  deunoi  er  gli  ha 
nrebbe  dato  liceza  di  potere  fare  foldati  pagati,  qua* 
iole  cofe  loro  l'hauejfero  richiefio.  Vdendo  gli  Eliefi 
quefio,benchefo(fero  offerte  loro  cefe  gradi,et  utilU 
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nònSimeno  rlfiutdno  il  partitoXd  on^e  ApeUe  > prefi 
occafione  della  calonnidy  andato  a Philippo,dìjJe , che 
Arato^<zr  gli  àtri  Achei  di  (]ueUa  medefma  fattionCy 
non  manteneuoiio  punto  la  nera  amicitia  co’  Macedoa 
nii  cr  che  non  jìauemo  in  nera  lega  con  lui . Percioche 
cojloro  erano  jlati  cagione,  che  gli  bltejt  non  haueucta 
no  tolto  la  conditione,che  gli  era  fiata  offerta  della  le 
•g(LVercioche  nel  tempo  ch'egli  altra  uolta  haueua  ma 
dato  Amphidamo  dalla  città  d'Olimpia , efi  parlando 
in  feereto  con  lui,  gli  haueuano  perfuafo,che  non  face 
uaper  gli  popoli  della  Morea,  che  Philippo  fi  faceffe 
jìgnore  degli  hliefì.Per  quefla  cagione  gli  Elìefi  rifina 
tate  le  conditioni  della  pace , manteneuano  l'amicitia 
con  gli  Etoli,GT  fopportauano  la  guerra  de  i Macedos 
ni.Vdite  quefie  cofe  Philippo,fece  chiamare  Arato  co 
gli  Achei , cr  ch'Apelle  in  prefenza  loro  raccontaffe 
quefie  medefime  cofe,  Iquali  ejfendo  uenuti  aUa  prea 
fenza  del  Re,Apelle  ragionò  tutte  quefie  cofe  animo» 
famente,  cr  fenza  paura  ; cr  finalmente  tacendo  an» 
chora  il  Re  ,foggiunfe  alcune  parole  di  quefia  forte . 
Ddpoi  che  il  Re,o  Arato,  u'ha  ritrouato  tanto  ingra» 
ti,et  pieni  di  frode, ha  deliberato  cògregati  gli  Achei^ 
cr  raccotatogli  l'ordine  del  fatto,di  ritornare  in  Ma» 
donia,  A quefie  parole  rijfofe  Arato  il  uecchio , che  il 
Re  non  doueua  cofi  fenza  penfare  credere  ad  alcuno 
tifa  uerunaima  quando  gli  uien  detto  nulla  contra  gli 
amici, e i compagni,effaminare  ben  tutta  la  cofa,  pria  • 
ma  che  fi  dia  fede  àia  calonnia  * Percioche  quefio  era 
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ufficio  M Re,er  utile  in  ogni  forte  di  cofe.  Per  Uqual 
cofi  di  prefente  tn^uejin  calonnid  d*ApeIl€jì  deucudm 
fio  chidtndTe  tjuei^fhdueudno  udtto  Idcofdy  cr  intro» 
durre  infieme  con  loro  Apelle  dnchordicrfindlmente 
non  Idfcìdre  cofd  dlcundjd^udle  dppdrtengddinuejlia 
gareldueriù,  primdche  congregdti gli  Achei  pfd* 
cefeloro  intendere  quefld  cofd.Lequdli  parole  ejfen^ 
dopidcciute  di  Re,er  hduendo  rijpoflo , ch'egli  uolem 
Ud  molto  diligentemente  intendere  Id  cofd,  efi  parti» 
Tono  per  dUhord.  Hord  mejfoui  pochi  giorni  in  mez» 

Zo,  non  hduendo  Apelle  fitto  proud  dlcund  delle  cofe 
dette  ddlui.  Infortuna  mandò  inanzi  ad  Arato  uno  • 
ottimo  teftimonio  della  fua  innocentia . Vercioche  gli 
Elief  nel  tempo,che  Philippo  daua  il  guaflo  al  paefe^ 
hauendo  Amphtdamo  per  f off  etto,  haueua  ordinato 
di  prenderloicr  legato  mandarlo  in  Etolia  laqual  co» 
fa  prefentendo  Amphidamo,  nafcofamente  fuggendo^ 
primauenne in  Olimpia;ddpoi  fatto  auifato, che  PhU 
lippoffidUd  a Dime  a diffenfare  la  preda , con  gran 
uelocitdfe  rCando  da  lui.  Arato  toflo  che  uéne  la  nuó» 
ud-yche  Amphidamo  cacciato  della  patria  era  arriuor 
tOyraUegràtof  molto,fì  come  queUo,cbe  fapeuddi  no 
hduere  commeffo  cofa  alcuna  contrai  Macedoni,  fe 
n'andò  dal  Re,-er  lopregò,che  faceffe  chiamare  Am» 
phidamo.Percioche  egli  poteua  ottimamente  rendere 
conto  di  quelle  cofe , ch'erano  fiate  imputate  a lui;  fi 
come  quello,  a cui  quefte  parole  erano  fiate  dette.OU 
tra  di  quefio,ch'eglifacUmete  haurebbe  detto  il  mo^ 
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fi  come  quéUojdì’erdfuorufcito,  er  cdccUto  deUd  pi* 
trid  per  rifletto  di  PhilippOiCT'  tlqudle  hd  pojlo  ogni 
fperdnzd  in  luùDdUequalipdroU  moffo  il  ReMuèdo 
fatto  chiamare  Amphidamo  dinanzi  da  lui , ritrouò  * 
Ch'Arato  falfamente  era  flato  calonniato  d'Apetteiper. 
laqual  cofa  dopo  quel  giorno  Vhebbe  piu  fempre  in 
maggior  gxatia,zr  riputationeima  hebbe  ben  molto  a 
male  il  fatto  d'ApeUe  : ma  per  la  gride  auttoritàdeU 
Vhuomoy  era  coflretto  patire  quefla  con  animo  ripa* 
fatOjCome  ancbora  molte  altre  cofe.ApeUe  per  quefli 
cagione  non  muto  propoflto,  ma  richiamò  Taurione, 
dquale  era  flato  dato  il  gouerno  delle  cofe  della  Moa 
reajion  uituperando^ma  lodandolo^eor  dicendo,che  co 
fiui  era  atti  fimo  da  praticare  col  Re  in  campo;  uolen 
do  ejfo  in  loco  fuo  porre  un'altro  al  gouerno  della 
Morea.Vercioche  è flato  trouato  nuouo  modo  di  colon 
niijd'tnfldiare  aUa  famajCT  utilità  degli  huomini,non 
uituperando^malodando.ìlquale  uitio  nato  nelle  corti 
de  i principi  è talmente  crefauto,  ch’egli  pare  , che  fi 
babbia  eletto  quei  luoghifi  come  alcune  proprie  flou 
Ze,Si sforzauano  parimente  di  rimouere  Aleffandro 
dal  fuo  ufjido^cdquale  era  fiata  data  la  cura  del  corpo 
del  Re  ; uolendo  effo  hauere  la  guardia  del  corpo  del 
Re  finalmente  uolger e fottofopra  tutto  l’ordine 

lafciato  da  Vhtlippo.^^ercioche  Antigono  hauendo,mé 
tre  egli  uiffe^gouernatoil  figUuolo^e’l  regno^moren* 
do  anchora  ottimamente  prouide  alle  cofe,c’haueuano 
a uenire.Vercbe  egliUfuò  un  tefiaméto^  neiquale  co* 
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W4«<fò  d i Mdcedoni^che  ciafcuno  deueffefdre  diqutU 
U cofdych'egli  hdueud  curaiìngegnundofì di  l^u^r  ui4 
iutte  le cdUfe  d'ambitme,a‘  di  difcordia,  Uqudlihdm 
urebbono  potuto  nafcere  neUdfud  cor  te. Di  quegli  dum 
qucyche  militduano  con  lui,  fece  ApeUe  tutore  del  fin 
gliuolomife  Leontio  dgouerno  degli  foldaticongli 
fcudiipropofe  Megaled  d i cdceUterm  Tdurione  lafiiò 
Idcufd  de  i popolile  dd  Ale jf andrò  ilgouerno  del  cor 
po  del  Re.  ApeUe  hdueud  gid  in  tutto  fiotto  difie  Uonm 
iio,^  lAegdledi  cr  hdueud  ordindto  di  muouere  dd  i 
fuoi  luoghi  Aleffandro^or  Tdurione  jdccioche  foffiero 
gouernad  dd  lui,ej  ddgli  dtnici fuoi.Laqudl  cofid  cerm 
tofdcilmète  hdurebbe  ejfiequitOyfie  non  foffiefidtoimm 
pedito  dd  Ardto.Md  hord  egli  portò  deUa  ignoranza^ 
t^ingordiggidfiud.  Percioche  queUo,che  con  tutte  le 
forze  egli  tentdUd  di  fare  contraglialtri^effo  riceuet 
te  da  quegli  poco  tempo  dapoi,  laqual  cofid  fioprdftd* 
remo  d dire  diprefiente  in  che  modo  eUd  dueniffey  met 
tendo  fine  d quejio  libro.Md  in  queiyche  fieguirdnno^jì 
ffiorzaremo  di  rdccontare  tutte  le  cofie  d ifiuoi  luoghi, 
Philtppo,huuèdo  fatto  le  cofie ^c^habbiamo  detto 
difioprdjfieneuenneinArgOydoueegU 
ui  dimorò  con  gli  amici  quel,  che  ^ 
uirimdneuadeluernoicj* 
rimandò  le  genti  in  ^ 
Macedonia , > - 
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ANNO  DELL’IM- 
perio  a^rjLto  fu  compito 
circa  il  nafcimcto  della  P/e? 
Ude.^ercioche  gli  tichei  mi 
furano  i tempi  in  quejio  ma 
do,Per  laqual  cofa  cojiui  la^ 
fciòjO'  spirato  tolfe  timpt 
rio.Dorimacho  era  Capita^ 
no  degli  ^oli.ln  quel  medejìmo  tempo,  entrando  già 
la  fiate , Annibale  ejjendo  già  infiammata  la  guerri 
tra  domani,  cr  Carthaginefi , haueua  menato  fuori 
le  genti  di  Carthaginenuouai^  uarcato  lìbero  s^af?' 
frettaua  dipajfare  in  ltalia,Romani  mandauano  T»Sè 
pronio  con  leffèrcito  in  Africa,  er  P.  Cornelio  inlìU 
Jfiagna,Antiocho , cr  Tolomeo  haueuano  cominciato 
la  guerra  di  Soria  ♦ Il  Re  ^hilippo , effendo  oppreffo 
Vefjercito  fuodagxan  carefiUdi uittouaglia , ordì 
dinari,  fece  chiamare  gli  Achei  a concilio  per  gli  Mas 
gifiratLPoi  che  tuttala  moltitudine  fecondo  Vufanzi 
della  patria  s*era  ragunatain  Egio , il  Re  ueggendo , 
ih' Arato  grauemente  era  afflitto  p Vingiurkych'egli 
•’  t hmeua 
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bdueud  riceuuto  ne  i corniti}  da  Apette;  er  ch'Epirato 
huomo  da  natura  pigro, et  dapoco,era  beffato  da  tut» 
ti,  crfcbernito , conofccndo  da  quejlo  t’ignoranzd  di 
ApeUe  ,er  di  Leontio,cominciò  di  nuouo  inclinare  l*a^ 
nimo  ad  Arato  » Uauendo  dunque  perfuafo  a i MagU 
fWati,che  trasferiffero  il  coiuilio  a Sicione,piaceuoU* 
mente  parlando  con  Arato  il  uecchi6\  e7  giouane  > er 
dando  la  colpa  di  tutte  le  cofe , che  sperano  fatte , ad 
ApeUe, gli  cófort'o,che  uolejfero  perfeuerare  in  queU 
la  uolonta,ck erano  di  prima»  Iquali  confentèdo  a do, 
fubito  entrato  in  concilio  ,col  fauor  loro  diede  effecu» 
tione  a tutto  queUo , che  pareua  effere  neceffario  aUe 
cofe  prefentùPercioche  fu  ordinato  dagli  Achei,chefu 
buofojfero  pagati  al  Re  cinquanta  talenti,cio'e  lapos 
ga  di  tre  mefì  a i foldati  ; cr  da  dieci  mila  moggia  di 
fomento  per  V allenir  e,quanto  farebbe  fiato  Phi^ 

appo  neUa  Morea  con  Veffercito  X v 1 1 talenti  » Lea 
quali  cofe  poi  che  furono  fornite, gli  Achei  ritornaros 
no  tutti  nelle  città  loro.  Al  Re  parue  beriifimo  fatto , 
poi  che  le  genti  furono  ritornate  daUe  Jianzc , ch'egli 
haueffe  affalito  gli  inimici  per  uiaggio  di  mare . Pera 
cioche  in  quejlo  modo  egli  uedeua  di  potere  aU'impro 
uifo  entrare  d'ogni  parte  in  terra  d'itdmiciima  ch'eJU 
nonfìpoteuano  dar  foccorfo  l'un  l*altro,parte  per  ef 
fere  lontani  fra  loro  di  grande  fpatioiparte  perche  fa 
rebbono  jpauentati  datta  nouità  detta  guerra  nauale  * . 
cr  per  lafubita  uenuta  degli  inimici»  Perche  egli  face 
ua  guerra  in  un  medejtmo  tempo  con  gli  Etoli^co'  La^ 
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€edemonij,0‘  con  gli Eliejì.tìauendo  dunque inclinatd 
V<mmo  d queflu  opinione , ragundua  le  ndui  de  gli 
Achei jO"  le  fue  in  Lccheo  porto  de"  Corinthij;  cornane 
ddndo,  che  in  quefto  mezzo  i foldati  s"ejfercitaffero  a 
mdneggUre  i remi,  Perdoche  gli  Achei,  quando  com* 
battono  in  ordinanza  neUe  battaglie  di  terra  fono  ua^ 
iorojìfimi  5 cr  nelle  battaglie  nauali  prontifimi  a 
combattimenti  Jproueduti  ; oltra  di  quejlo  in  fare  ri» 
pari,^  foffe , non  fono  fecondi  ad  alcuno,  ne  temono 
di fatica  ueruna  in  quefe  cofe:infommafono,quali  He 
fiodo  introduce  i figliuoli  d*Baco } che  piu  tofio  sfalle* 
grano  in  battaglia , che  in  comiiuio , Il  Re  dunque  fii 
ftaua  a Corintho  co  i lAacedoni,occupato  neV^apparec 
chio  della  battaglia  nauale.ApeUenon  potendo  muta» 
re  l'animo  del  Re^efopportarefuperiore  alcuno,  fe» 
ce  una  congiura  con  Leontio , cr  Megalia  ; che  quefii 
dueprefenti,  quando  hauefftro  ritrouato  toccapon 
del  tempo,  impediffero  i configli,  et  gli  andamenti  dèi 
Re  : er  effo  andando  a Cbalcid€,ferraffe  d'ogni  parte 
la  uittouaglia  aU'ejfercito  del  Re.Lequali  cofe  poi  che 
furono  ordinate,€gli fubito  fe  ne  andò  a Calcide  ; doue 
tanto  cofiantemente  mantenne  il giuramèto,che  final» 
mente  coflrinfe  il  Re  per  cari  fila  delle  cofe  necef» 
farie  , impegnare  i uafi  d’argento , cr  l'auanzo  del 
fio  mobile , Congregata  che  fu  l’armata , er  am» 
.maeftratii  Macedoni  al  Remo  ,?hilippo  datoli  fro» 
mento , er  la  paga  a i foldati,  fi  partì  da  Corintho  ; 
e’/  terzo  giorno  dapoi  arriuò  aPatrdyhauèdofecofd 
mila  Macedoni  > er  nUUe  dugento  foldati  pagati . In 
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queflo  me^ejìmo  tépo  Dorimacho  capitano  de  gli  Bòli  / 
mandò  Agdao , cr  Scopa  agli  Uiejì  con  cinquecento^ 
Cannotti  nuoui.Gli  Uiejì  dubitando,cbe  ^hilippo  non 
ueniffe  aWaffedio  di  SiUenc,  attendeuano  a cÒdurre  fol 
dati  pagati ^et  a fxre  nuoua [celta  di  cittadinLEt  co  grU 
diligenza  f or tijìcauano  SiUeneXequali  cofe  intendèdo 
^hilippo  lafciò  a Dime  i foldati pagati  degli  Achei,  e i 
Candiottiych'egli  haueua  con  lui,  olir  a di  quejU  alcuni 
caìnaUi  Erdcelì,et  circa  duo  mila  pedoni  elettidhchjdoi 
per  conferuare  queHoco  fecuro  dallo  sforzo  degli 
Eliefì,'^o  hauendo  pocoinanzi  fritto  a iMeffenij, 
cr  agli  Albanejì,agli  Acarnani,Gr  a Scerdilaida,  che 
àafcuno  con  le  naui  fue  lo  andaffe  a incontrare  in  Ce» 
phalenia,  partèdo  da  Vatra  nauigò  in  CephSlenia  a un 
camello  chiamato  Pronno.  Quiui hauendo  confederato, 
che'l  caJleUo  non  poteua  portare  Pa]fedio,et  lo  fretta 
del  loco,  andando  inanzicon  tarmata,arriuò  aPcb^ 
le  a : cr  ueggendo  quel  paefe  pieno  di  fromento,et  co» 
modifimo  a nutrire  Pejfercito,  pojie  le  genti  in  terra 
■ f accampò  intorno  le  mura  detta  città . Fece  tirare  le 

naui  in  terra,0'  le  circondò  di  riparo, et  di  [offa,  MìU 
dò  i Macedoni  a raccor  fomento , Ejfo  andato  intorno 
la  città, jlaua pefmdo  di  drizzar  machine,et  apparecm 
chiare  le  cofe  necejfarie  p còbattere  il  loco  ; uolcdo  itu^ 
Jjeme  affettare  la  uenuta  de  i còpagni,et fottometterji 
qjia  cittàiparte p leuare  agli  Boli  la  maggior  comodi 
tà,chaueuano  da  mare  (pcioche  nel  tipo  detta  notte  na 
mgauano  netta  Morea  co*  nauigli  de'  Cephalenijietfati 
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cheggiàuuno  là  rìukrd  d^Albanejì^  cr  d*Acdrndnelì  ) 
parto  per  apparecchiare  quejìa  citta  a i còpagni  quaft 
come  un  certo  ricettacolo  cantra  la  terra  degli  inim» 
ci.  Percioche  la  Cephalenia  pofla  nella  ritta  del  golfo 
di  Corimbo,  guarda  il  mar  Siciliano  ,*  cr ]ìa  [opra a 
quelle  parti  deUa  Moreajequali fono  riuolte  a Setten 
trione , cr  Occidente , er  jfecialmente  alla  prouincia 
degli  hliejìieUT  quelle  parti  deW Albania,  deWEtolia, 
crdeWAcarnania,cheguardano'a  mezzo  giorno,  cr 
Oriente.  Per  laqual  cofa  elfendorquejlo  loco  comodifr 
fimo  a ragunare  i compagni,(^  molto  opportunamen 
te  pojio  a offendere  le  città  degli  inimici , cr  a difen^ 
dere  quelle  de  i compagni,con  ogni  diligenza  deliberò 
di  far  fua\uejia  ifola.Ma  hauèdo  conpderato,che  tut^ 
te  le  altre  parti  della  città  erano  circondate  parte  dal 
mare,parte  da  luoghi  preapitofi  ; cr  che  pure  u"era 
un  certo  loco  breue  piano , ilquale  guarda  Zacintho, 
quiui  deliberò  di  drizz<xrele  machine, et  apparecchia^ 
re  tutte  le  cofe  neceffarie  olPaffedio.  Philippo  dunque 
era  tutto  in  quefti  maneggiìn  queflo  mezzo  Scerdi^ 
laida  mando  quindici  barchette.  Percioche  effendo  per 
madame  molto  piu  diprefente  nauigò,per  alcune  frc 
[che  feditionlnuouamente  nate  in  Schiauonia.  l/landa 
rono  anchoragli  Albanefi,gli  Acarnani,e  i Melfenij,fi 
come  era  flato  ordinato,  ilfuppleméto  de  i compagni, 
il  PLe,effendo  apparecchiate  le  cofe  neceffarie  aWaffè» 
dio,tT  me  fi  per  ordine  i dardi,et  le  balle flre  ne  i luo» 
gbi  opportuniihauendo  confortato  i foldati  fecondo  il 
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tempo,dppreJ?ò  le  machine  alla  citthper  lequali fatte 
le  mine  fubUo.fi  ruppe  una  gran  parte  del  muro  ; la^ 
* quale  fi  fojlenne  con  traiti  ^ che  ui  furono  mefii  fottOi 
Tanto  € grade  tefferìentia  de  i Macedoni  in  cofi  fatte 
cofe.Philippofacendofi  piu  preffo  aUe  mura,cominciò 
confortare  alla  pace  quei^ch' erano  affediatLlquali  rU 
fiutando  laconditione.eglifubito  gettandoui  foco  fece 
rumare  fino  a i fondamenti  tutta  quella  parte  del  mu^ 
roXaqual  cofa  poi  che  fu  fatta^  mandò  inanzi  i primi 
quei  dagli  feudi  Jquali  erano  fotta  Leontio;comandan 
dogli,  che  facendo  furia  per  quel  loco  entr  afferò  nella 
cittL  Leontio  ricordandoli  della  congiura , er  a/fieta 
tondo  occafionedi  dare  effetto  aUacofa,auisò  tregioa 
nani  de' fuoifquali  andauano  inanzi  agli  altri  nell' ens 
trare  della  città,  ch'impedijf ro  fi,  che  la  città  non  fi 
prendeffeiparte  corròpendo  i Capitani  priuati,parte 
portandoli efii uilmente,  come s'haueffero  paura, In 
quefio  modo  alla  fine  uergognofamete  furono  cacciati 
della  cittàyhauendo  riceuuto  di  molte  ferite  ibenche  fa 
cilmente  haueffero  potuto  guadagnare  la  uittoria.  Il 
Re  ueggendo  la  paura  de  i Capitani, la  moltitudi:» 
ne  de  i feriti,leuò  l'affedio,Dopo  quefle  cofe,  chiamati 
do  afe  gli  amiti  fi  ftaua  cÒful  tondo  quel,che  fi  deueffe 
fare  per  l'auenire,  in  quefio  mezzo  Licurgo  uenne  a 
Meffene  con  l'effercito  : Dorimatho  hauendo  feco  la 
metà  degli  Etoli,menò  le  genti  in  Theffaglia  , Per  le» 
quali  cofe  gli  Acarnani,  e i Meffenij  mandarono  ora» 
tori  al  Ragli  Acarnani  a pregarlo,che  uoleffe  menom 
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te  l'elfercìto  in  (erra  de  gli  Btoliiaccioche  egli  faeejjc 
leuare  Dorimacho  dal  cominciato  uiaggioiet  facchegs^ 
giajfe , er  riiinaffe  tutto  il  territorio  de  gli  inimici  * * 
Q»e/  de  i ìAejf mij  domandauano  foccorfo,et  gli  face^ 
vano  intendere  anchora^che  fendo  aHhora  vento  di 
'Rovaio ^erail  viaggio  d"un  giorno  da  Cephaleniaa 
Meffene . Per  laqual  cofa  Gorgono  diceva , che  quella 
andata  fubito  farebbe  fiata  molto  utile  a i Mejjenij  * 
Leontio , ilquale  non  s'haueva  punto  fcordato  la  con= 
giura  fatta,confentiua  a Gorgone;  manifefiamète  ueg 
■ gendoyche  a quefio  modo,  per  tutto  il  tempo  della  pri 
ntauera  ^hilippo  non  haurebbe  fatto  cofa  alcuna.  Per 
cioche  ilpajfag^o  a Mejfene  era  difficilifiimo;e'l  par 
tirfi da  quella  cittài  durando  anchora  i venti  del  tutto 
impofiibile.La  onde  manifefiamente  fi  conofceua , che 
fe  Philippo  vi  foffe  paffato  con  teff ir  cito , vi  farebbe 
poi  fiato  otiofo  tauanzo  della  primavera  che  in 

quefio  mezzo  gli  Etoli  fcorrendo  per  Hheffaglia , cr 
Albania,haurebbono  mejfo  ogni  cofa  a ferro,ejfoco. 
Qviui  dunque  configliauano  quefie,e:r  altre  fimili  co 
fe,  lAa  tirato  era  in  tutto  di  parer  diuerfo , Percioche 
egli  era  d*opinione , che  fi  doueffe  navigare  in  Etolia , ’ 
cr  attendere  prima  a quelle  cofe , Perche  ejfendo  ansi . 
dati  gli  Boli  in  e/peditione  con  Dorimacho,  giudicava 
che  foffe  allhora  ottimo  tempo  a faccheggiare,  cr  rui 
tiare  il  paefeM  Re,che  parte  non  credeva  piu  niente  a 
Leofitio,  per  bavere  egli  maneggiato  male  taffedio 
pajf  xto,parte  hauendo  provato  la  prvdentia  dttcralOy 
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àdiberò  difeguir^  il  coJìgUo  di  coflui.  Per  laqud  coft 
fcrifft  ad  Epirato  capitano  de  gli  Achei , che  appareca 
chiate  le  legioni  jrettolof€,andaffeafoccorrerei  Mcfje 
nij.  Effo  partédo  di  Cjephaleniaj:  altra  notte,che  uenne 
con  l'armata  a Leucade  : di  la  fece  il  maggio  poi 
per  il  golfo  Ambracioiilquale,  come  di  fopra  habbUs 
no  dettofcorrendo  dal  mare  Siciliano,  s'ejlende  nella 
parte  d'Etolia  fra  terra.  Onde  effondo  giuto  alle  palu^ 
di,  dimor atolli  un  poco  inanzi  il  giorno,  comandò,  che 
i faldati  mangiafferoi^  pofìe  giu  le  bagaglio  f afferò 
piu  ff  editi  per  l'auenire.  Effo  conuocati  i capitani  deUt^ 
ftrade,  gli  interrogò  tutte  le  cefo , che  bifognauano  de 
I luoghi,€t  delle  città.ln  quel  medeftmò  tempo  Arifio» 
phanto  uenne  co  una  moltitudine  d'Arcanani.  Pereto» 
che  hauendo  cft  ne  i topi  paffuti  patito  molte, eair  fra» 
me  cofeda  gli  Etoli , deftderauano  uendicare  le  ingius 
rie  loro  ^ Per  laqualcofa  togliendo  uolentieriinquel 
tempo  i Macedoni , fi  ritrouarono  armati  non  foh 
quei,  che  la  legge  comandaua,  ma  pjnrecchi  uecchi  an» 
chora.  Ne  minore  diligenza  ufauonogli  Albanefia 
fare  queflo  mede  fimo,  per  fìmili  cagioni  una  perla 
grandezza  deUa  prouincia,o‘per  la  fubita  uenu» 
ta  di  Philippo  , non  s'haueuano  potuto  muouere  a 
tempo  . tìaueua  Dorim<Kho  , come  habbiamo  dot* 
to  di  fopra , la  metà  de  gli  Etoli  ; gU  altri  haueua  la* 
feiato  nelpaefe  ; accioche  foffero  apparecchiati  ac* 
cadendo  alcuna  cofa  di  nuouo.  Il  Re  hauendo  lafcio*^ 
to  f officiente  difefa  alla  guardia  delle  bagaglie , par* 
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tìtofì  àJld  paluiìe  dopo  mezzo  giorno  ;cT  andato ^ 
inanzi  da  otto  miglia, fece  gli  alloggiamentLDoue  ef- 
fendofi  fermato  un  poco,e:^  fatto  riforare  con  la  cea  » 
Tta  i corpi  de  i foldati,profegui  il  uiaggic:^  hauendo 
continuato  la  fatica  tutta  notte  inanzi  l'alba  giunfeal 
fiume  hcheloo,  tra  Conope,  cr  Strato  ; affrettandoli 
arriuare  aThermo  con  un  camino  fubito,  cr  impros 
uifo.Leontio,<zr  Megaliacon  due  ragioni preuedeua^ 
noyche'l  Re  haurebbe  ottenuto  il  depderio  fuo;  cr  che 
gli  Boli  haurebbono  hauuto  la  parte  peggiore  : una  ^ 
perche  la  uenuta  de'  Macedoni  farebbe  fubita , cr  piu 
ueloced'ogni  fferanzd:  l'altra,  perche  gli  Boli,  che' 
mai  non  haueuano  penfato,che  Pklippo  deuejfe  carni 
tiare  per  luoghi  coft  ajpri,^  difficiliyjiauano  jfroue 
dutiyCr  non  apparecchiati.Perche  riuolgendofi  cjuejie 
cofe  nell'animo,  cr  ricordando^  della  congiura  fatta  ,\ 
conf6rtaua.no  Philippo,che  pojii  gli  aUoggiamèti  ap^  • 
preffo  il  fiume  Mheloo,rilloralfe  ^efferato  dalla  fati 
ca  della  notteipenfando  <f}e  a quefio  modo  farebbe  fla  * 
to  pofiibile , che  in  quel  mezzo  gli  Boli  haurebbono 
hauuto Jpatio  dichiamare foccorfoMa  Arato  p'enfxn 
do,che  quel  tempo  era  comodifiimo  a effequire  il  dife 
gno  del  Re;  cr  che  Leon^/o , cr  Megalea  con  inganno 
impediuano  gli  andamenti  del  Re,fcògiurò  Vhilippo , . 
che  non  perdeffe  fi  grande  occafione  di  tempo.Dalqud  - 
leperfuafo  il  Re,cr  cominciando  già  a portare  fòpra 
ftomaco  Leonf/o,cr  Megalea,continuo  il  fuo  ui aggio;  ^ 
cr  paffuto  il  fiume  Acheloo  menò  l'effercito  uerfo. 
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Thermo,mettendo  dfcrro,a:!rfoco  in  dndando  tutto  il 
paefe,Da  man  fìnijlra  fi  lafciò  le  città  Strato,  ^gr imo ^ 
e2T  Thejlia;da  man  deftra  Conope^Ufìmachia,  Trico» 
lìiOiZT'i^hiteo , offendo  arnuato  a una  città  chiamata 
Methapa,laquale  è tra  Trichonio,  cr  la  palude  ; er  c 
lòtana  da  Thermo  circa  otto  miglia,  fubitopoflo  in  fu 
gagli^toliyprefe  il  locoìor  ni  mfe  guardia  dentro  di 
cincptecentofoldatiiper  poterp  feruiredi  quejia  citta 
come  d"un  certo  ricettacolo  in  entrare,  er  ufcire  dette 
frette  ♦ Vercioche  tutto  il  loco  d'intorno  la  palude  è 
montuofo,  er  difficile,  er  circondato  d'ogni  parte  da 
Ifiefiifiimi  bofchiila  onde  ha  una  flradaajfira  anchora, 
et  quafi  da  non  poterui  andare.Dopo  queflo  mife  i fot . 
dati  pagati  injronte,dapoigli  Schiauoni;  finalméte  to 
gliendo  feco  quei  dagli  feudi, ^ i faldati  dette  legioni, 
pafib  per  le  frette,  feguendolo  dalle  fratte  Candiotti, 
er  dattadefra  quei  di  Thracia,pofiui  per  conto  di foc 
corfo.  Perù  oche  da  man  firn  fra  gli  rendeua  fecun  la . 
palude  per  /patio  quap  di  quattro  miglia  ♦ tìauendo 
paffuto  ih  poco  tempo  lelhrette,nel  colmo  detta  notte, 
anchora  giunfe  a Thermo , città  ricchifima  fi'a  tutte  s 
doue  fatti  gli  attoggiaitenti , diede  licenza  a i fuoi  di 
djfalire  gli  habitatoriji  feorrere  per  tutto  il  territori 
rio,e^  di  facchegiarele  cafe  in  Thermo  proprio,  pie* 
ne  non  fola  di  jr  omento, et  d'ogni  forte  di  uittouaglia, . 
ma  anchora  di preciofifimo  mobile  degli  StolLPerche 
celebrando  gli  Etoli  ogni  anno  i mercati,  le  fefe,e  i co. 
mitq  in  quefo  loco,cfafcuno  portaua.a  quefotale  ap» 
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pirdto  le  fue  piu  pretiofe  co/è  : parte  anchora  perche 
ripuUudtio  quel  loco  fecurifiimo  fopra  tutti  gli  altri^ 
fi  come  queUojche  nejpmo  farebbe  mai  fiato  ardito  di 
entrare  : cr  da  natura  era  tale , che  pareua  quafi  una 
certa  roccha  di  tutta  Etolia . Per  laqual  cofa  per  una 
lunga  pacejZT'  rippfo,erano  piene  di  tutti  i beni  nonfo 
lo  le  cafe  uicine  al  tempio, ma  anchora  tutte  le  circon^ 
fianti  del  loco.  Ver  quella  notte  dtique  pieni  d'ogni  fot 
te  di  preda  iui  fi  fiettero  in  ripofojn  quella  che  uenne 
appreffb , fcegliendo  tutti  i beni  di  maggior  prezzo 
gli  portarono  uia,gli  altri  mifero  fui  fuoco.Varimen» 
te  deW armi,  che  pèieuano  dalle  loggie,leuarono  tut* 
'te  le  miglioriiolcune  ne  cambiarono,et  Valtre  abbrug* 
giarono . Et  erano  altra  quindici  mila , Et  neramente  - 
che  fin  qui  tutte  le  cofe  furono  fatte  giufiamente  ^ cr 
coldeuere  fecondo  le  leggi  della  guerra . Ma  quelle, 
che  feguono,  io  non  fo  già , come  elle  fi  debbano  chia^ 
mare.  Vercioche  ricor dandop  delle  cofe , che  gli EtoU 
haueuano  fatto  nel  tempio  diGioue  Dodoneo , ruino;» 
rono  tutte  le  loggie;getiarono  a terra  gli  ornamenti, 
che  u'erano  fiati  pofii  con  diligenza  , cr  Jfiefa  gran» 
difiimaior  non  foto  abbruggiatono  la  parte  di fopra, 
ma  minarono  anchora  le  muraifiejfefino  a i fonda» 
méti.Gettarono  a terra  altra  due  nula  fiatoue,affaif» 
fime  anchora  ne  ruppero;  rijfiarmiando  folamentc 
quelle , c'haueuano  le  figure , o i titoli  degli  Dei . Le», 
quali  cofe  ad  alcuni  pareua,  che  Vhi\ippo,<ZT  gU  altri 
ragioneuolmente,e:^  meritaméte  facejjero.  Md  iofom , 
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no  di  contrmx  opinione. Lei  onde  facilmefite  può  cohji 
derare  ogmuno,s^io giudico  drittamète^  togliendo  gli 
tjfempi  non  dall'altrui  gener adone , ma  da  i Re  della 
tnedejìtna  famiglia.  Antigono  hauèdo  fatto  fuggire  iti 
, battagliaCleomene  Re  di  Lacedemoni,^  guadagnati 

io  il  dominio  di  Spartàju  tanto  lontano  da  comettert 
alcuna  crudeltà  cantra  il  popoto,che  non  pure  fu  tetti 
per  ato,ma  piaceuokanchora  cotra  gli  inimici:c^  poi 
ch'egli  hebbe  reftituito  la  libertà  della  patria  a Lacea 
demoni,  or  fatto  molti  benefici  e in  publico , c in  prU 
uatOyfe  ne  ritorno  a cafa.La  onde  nò  fola  nel  prefentt 
tèpo  fu  chiamato  benefattore , ma  dopo  la  morte  d/u? 
éorafu  detto  5 aluatoreiér  non  pure  apprejfo  i Lace 
demoni,ma  co  tutte  le  nationi  acquiflò  lode, or  glorii 
immortale.?hilippo  anchora,ilqualefu  il  primo , che 
accrebbe  il  regno  di  Macedonia,Gr  ampiamete  difleft 
U nome  della  famiglia fua,hauendo  uinto  gli  Athenieft 
in  battaglia  inQheromainon  tanto  acquiftò  do  co  taf 
tni,quantocon  la  dejirezz^  de*  coflumi,  cr  una  certa 
benignità  di  natura  » Vercioche  ninfe  con  tarmi  fola^ 
mente  quegli,che  fi  gli  er  ano  oppofii  nella  battagliai 
ma  con  thumanità , cr  con  la  cUmentia  fi  guadagnò 
tutti  gli  Atheniefi,e^  la  città  ifteffa  anchoramon  per  a 
fegui  con  ira , 0 con  fdegno  alcuno  i ubiti  j ma  coma 
battè  con  gli  inimici  fin  che  figli  prefentò  occafione 
di  moflrare  la  benignità,  cr  uirtu  fua . Vefcioche  re» 
ftttui  agli  Atheniefi , iquali  gli  erano  fiati  odiofif» 
fimi,  i prigioni  fenz<tprezzoies‘ fece  fepeUire  i cor* 
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pi  di  queì,th*er'dnó  morii  ncUdbdttdgUdi^  egli  me* 
dejìmo  forche  uolonturiaméte  confortòyche  le  reliquie 
deU'ejJequie  fi  portdffero  d i fepolcri  de*  loro  mdgs 
giori  Mandò  poi  il  figliuolo  Aleffandro  colfuo  amico 
Antipdtroin  AthenCjilqudle  faceffe  pdce,  ey  dmicitid 
con  loroXd  onde  dcquiftò  quefio^che  gli  animi  fuper* 
hi  degli  Atheniep  y uinti  daUd  magnanimità  fudffem* 
pre  gli  furono  per  Vauenire  ubidientifiimi , cr  pron* 
tifimi  ogn'hora  a tutti  i comadamenti  del  Re.M<<  che 
diremo  d* AlejfandroXHra  dicoftui  s* era  talmente  in* 
crudelita  contraThebaniyche  mife  tutti  gli  habitato* 
ri  inferuituiruinò  la  città  fino  a ifondamenthdc  i pri 
mi  della  città  alcuni  nefecefchiaui,  altri  ne  mandò  in 
handoioctupò  i beni  d'ogniuno;non  però  lofdegno  fuo 
pafiò  tanto  inanziych*  alcuna  cofa  fi  commetteffe  coirà 
t tempij  degli  Deiianzi  uipuofe  ogni  cura^cr  diligen 
Zdyche  non  fojfero  alcuni ytquali  per  alcun  modo  uio* 
lajjero  le  cofe  fiacre  . 1/  medefimo  ejfiendo  paffiato  in 
Afia,per  uendicarfi  de  i Perfiy  iquali  s'haueuano  por* 
tato  male  co*  Greci  fece  ben  pagare  agli  huomini  le  pc 
ne  degne  delle  cofie  còmeffie  da  loro,ma  non  toccò  pun^ 
to  i tempij  degli  Dehbenche  i Perfi circa  quefia  parte 
moltohducffiero  peccato  in  Grecia  . Philippo  deiteuA 
confiderare  aUhora  quefie  cofie y per  non  t fiere  fiima* 
to  tanto  imitatorCy  cr  herede  dello  fiato,  quanto  deUa 
uita,  cr  de  i cofiumi  de  i predetti  Re . Cofiui  metteud 
bene  grande  fiudio , cr  ùidufiria  in  tutta  la  fiua  uita,p 
parere  parente  d’A/cj[/4fKfro,cr  di  Philippo  ; ma  non 
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hdueUu  pure  una  minima  curadiuolereelJere  emù» 
imitatore  loro . Per  laqual  cofa  partendojì  da  i 
fopr adetti  Re  per  diuerfa  forte  di  uita^contraria  opi 
mone  di  lui  kfciaua  apprejf  ) tutte  le  gcti^fìcome  egli 
fece  in  quello  tempo.Percioche  sforzando)!  di  rende» 
re  ingiuria  eguale  agli  Etolij  quajì  ch'egli  foff : flato 
per  guarire  un  male  con  uno  altro  male^non  fi  crede» 
ua  di  peccare  puntolo"  rimprouerddo  a Scopaio"  Do 
rimacho  la  crudeltà , c'haueuano  ufato  nel  tempio  di 
Gioue  Dodoneoy  non  fi  conofceua  d'effere  nel  medefi» 
mo  errar  eie ffendo  neramente  molto  lontano  dalla  ut 
riti,  ^er cicche  le  leggi  proprie  di  ciafcunOyO‘1^  >*<<• 
gioni  della  guerra  concedono,  che  fi  poffa  incrudelire, 
cantra  gli  inimici,ruinare  le  cafieUa  loro,gU  horti,  le 
cittiyle  uiUeJe  naui,e  ifruttiiO"  fare  altre  cofe fimi» 
li  a quefle,per  lequali  le  forze  degli  inimici  fi  uenga» 
no  a debiÙtarejo"  accrefeere^o"  confirmare  quelle  de 
gli  amiciima  uolere  guaftare  queUe,che  non  ddno  uti» 
litk  alcuna  alle  cofe  proprie , ne  danno  agli  inimici  ; fi 
come  fono  tépijjloggie, fiatone  ,0"  altre  cofe  tali,  ue» 
rumente  è do  ufficio  d'huomo  r abbia fo  ,o"  in  tutto 
pazzo:  perche  egli  non  conuiene  a un'huom  da  bene 
combattere  con  gli  inimici  fino  aW ultima  ruina,ma  fi»  ' 
nattatOyche  i misfatti  di  coloro ,Channo  peccato,  fiano 
purgati,^  corretti.Ver  amente  è opera  di  tiranno  fa 
tendo  male  a ifuoi fignoreggiargli  mal  grado  loro  co 
fpauentoifi come  quello,che  fempre  è in  òdio  fcambie* 
noie  co'fuoi fudditii  ilRe  per  lo  contrarb,facedo  be» 
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ntdogntmo  uototiurumentegouernan  i fuoifug» 
getti  con  liberditkyer  ^on  cUtnentidiUiuendofempre 
co'  cittadini  in  beniuoUnzd,  cr  cbaritd  fcambieuole . 
Md  molto  più  conofccrd  alcuno  terrore  di  Vhilippo, 
perche ygli  Boli  haurebbono  fatto  un  ueripmile  giudi 
do  di  luiyi'egli  haueffe  fatto  il  cotrarioiGT  no  haueffe 
minato  le  loggie,ne  le  flatouCyne  leuatogli  ornamenti 
del  tèpio,Veramente  io  credoy  che  thaurebbono  fatto 
ottimOyGr  fmcerifimoyp  come  quegli y che prkorda* 
nano  molto  bene  di  quelyc'haueuanofatto  nel  tépio  di 
Cioue  Dodoneoietapertaméte  uedeuano,che  Philippo 
poteua  fare  cio^ehaueffe  uolutoivf*  crudeUpimamè 
te  haueffe  fatto , con  ragione  ancho  thaurebbe  fatto  : 
tìondimeno p humaniùy<!^  gronderà  d'anima  nohd 
uejfe  uoluto  imitare  la  crudeltà  loroicerto  èych'efi  do 
loro  mede f mi  haurebbono  codannato  il  proprio  erro* 
' rt'.ej  haurebbono  accopagnato  Vhilippo  conlodCyO* 
con  marauiglmhe  realmenttyZT  co  animo  grande  ho 
uejfe  ufato  pietà  uerfo  gli  Dei , er  tra  contro  di  lorcK 
Perdoche  è molto  meglio  uincere  U inimico  con  beni* 
gnitàyet  co  clementidyche  con  armiSerche  qui  gli  huo 
' mini  da  necefità  fono  corretti  ubbidvre'.zrld  do  uolon 

tà:qui  le  piu  uolte  gli  errori  i'amendano  ccn  gru  per* 
ditale^  la  fenzd  alcun  dano  fi  correggono  yqud  c'bano 
errato.Oltrd  di  quefo,queUoyChe  importa  piUyin  qjlc^ 
cafo  i foldati  i' attribuì  fono  gran  parte  della  lode:  e in 
quello  tutta  la  uittoria  fi  da  al  capitano.La  onde  auuie 

ne^he  per^uétura  uifonoafuniyiquaUgranpte  delh 
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•to/è  fitte  ài  Vhilippo  non  ittrihuifcono  d lui  per  tei) 
mi  i queiyChe  militiUino  feco . Ne/  numero  de  iqudi 
tri  Anto,cr  Demetrio  Vhirioyde  iquali  non  furebbe 
difficile  iffermireyinchon  ch*ilcuno  no  uifoffe  flato 
prefente^queflo^di  che  horipirliimo^effere  fiato  co^ 
figlio  delti  crudeltà  d!un  di  loro.  Perche  olirà  tufana 
Zi  di  tutti  li  uiti^neUiquile  non  fi  conofce,che  Arato 
ficeffe  co  fi  alcuna  gianui fenza  confìdentionejit  in» 
folentemente^GT  Demetrio  p lo  coir  or  io  ogni  cofa  ui 
fono  anchon  molti  particolari , che  quefio  medefimo 
dimoflranoide  iquali  parleremo  alfuoloco  ,Philippo 
(perche  poco  dianzi  di  qua  fi  fiamo  partiti)  carico  di 
ogni  forte  di  preda  fi  parti  da  Thermo;et  camino  per 
quella  medefima  uia^ch'egli  era  uenuto,mandati  inan» 
zi  le  bagagliere  i foldati  daU'armatura  piu  graucicr 
lafciato  per  retroguardia  gli  Acarnanir  e i foldati  pa» 
gatiroffrettandofi  di  paffare  con  preflczza  lo  flreito 
del  loco,  Perctoche  dubitaua  che  gli  Boli  cofidati  nel» 
la  comodità  de  i luoghi  no  affalilfero  i fuoi  dalle  fpal» 
te:  ilche  fu  fatto  dapoi.  Perche  gli  Boli  ragunati  in» 
fieme  quafi da  tre  mila,  mentre  che  Philippofunel» 
ia  parte  piu  alta  non  fegli  apprefj irono  ; ma  hauen» 
do  per  Capitano  Aleff andrò  fletterò  in  alcuni  luoghi 
ifcofi,Ua  toflo  che  gli  ultimi  fi  cominciarono  a muo» 
^uerejncontanente  fatta  una  furia  gli  affalirono , Le» 
uato  il  rumore  gli  Boli  hauendo  gran  fperanza  nella 
comodità  dei  luoghi  ,piu  arditamente  gii  perfegui» 
Itane,  Philippo  hauendo  accortamente  preuifto  quel  » 
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che  hitueua  d uenire^nafcofmente  hdueuà  UfciAto^ 
SchiduoniyCr  parecchi  con  gli  feudi  [otto  un  certo  coU 
le.Cojìoro  hauendo  ueduto  gli  Etoli,chegliperfeguU 
uanoycon  tanta  furia  diedero  dentro  in  loro^che  fubito 
ne  furono  morti  cèto  trenta,quap  altrettanti  prep,a* 
gli  altri  uituperofamente  fuggendo  cercarono  di  faU 
uarfuGli  Acarnam,e  i faldati  pagati , effendoglifeli^ 

' cernente  fucceffa  la  cofa , fubito  brufeiarono  Paphio  i 
dapoi  hauendo  paffuto  lo  pretto  con  gran  uelocità, 
giunfero  a i Macedoni. Philippo  accampatofi  apprejfo 
Methapa  ajpettaua  la  uenuta  de'  fuoìMfeguente  gior 
■ ho  hauendo  diprutta  Methapa,  leub  gli  alloggiamene^ 
tii^  uenne  a una  citta,  che  fi  chiama  Atra,  Valtro  dì 
cbtinuando  il  fuo  uiaggio, diede  il  guaflo  a tutto'lpae» 
feicr  pofti  gli  alloggiamenti  appreffo  Conope  iui  dis 
inorò  tutto  il  giorno  feguente»Pacèdop giorno  s'inuiò 
uerfo  Strato;  cr  pajfito  il  fumé  Acheloofece  gli  al* 
loggiamcti  lungi  dalla  città  per  un  tiro  difaetta,pro* 
uocando  quei  detta  terra  con  fpelfefcaramuccie . Per* 
cioche  haueua  intefo , che  in  Strato  erano  da  tre  mila 
pedoniEtoli,  quafi  quattrocento  cauatti,Gr  circa  cin* 
quecentoCandiotti.Manon  hauendo  ardire  alcuno  di 
ufeire  detta  città,mofi  di  nuouo  gli  alloggiamenti  ,fi 
riuolfe  prima  quap ch'egli  uolejfe  andare  atta  palude^ 
cr  atte  nauLMa  poi  che  gli  ultimi  foldati  hebbero  co* 
' winciato  a paffare  la  città , alcuni  pochi  cauatti  degli 
itoli  fatta  una  furia  gli  affdirono  ; dapoi  concorrete* 
doui  dalla  città  moltitudine  di  Candiotti , er  uenendo 

parecchi 
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pdrecfhi  dltri  itoli  infoccorfo  dei  cdUdHi,foprafldtido 
il  pericolo  agli  ^carndni , rimiti  contri  gli  inimici, 
affrontate  le  forze  injìeme  attaccarono  la  battaglia» 
lu  la  uittoria  per  un  tempo  uariaifinalmente  hauendo 
mandato  Philippo  gli  Schiauoniin  foccorfo  de  i folda^ 
ti  pagati, gli  Itoli  uinti  fuggirono  in  abbandono»  ìfol 
datidelRe  perfeguirono  una  gran  parte  di  loro  fino 
alle  porte  della  città,0'  aUe  mura,hauendone  amaz^ 
zato  cento  nel  corrergli  dietro»  Gli  altri  dapoi  no  fu= 
tono  arditi  ufcire  della  città  » Le  genti  del  Re  fecura» 
mente peruennero  alle  naui.  Philippo  fattigli  aUog» 
giamenti  ringratio  ìddio,che  le  cofe  gli  erano  fucceffe 
fecondo  il  defidertofuo»Dapoi  hauendo  apparecchia» 
to  un  conuiuio  uifece  inuitare  tutti  i CapitanLUega» 
leader  Leontiohaueuano  molto  a male  la  felicità  del 
Reìjì  come  quegli,c^haueuano  giurato  ad  ApeUe  d'im 
pedtre  tutti  gli  andamenti  di  quello  » Ma  tanto  erano 
lontani  di  poter  fare  queflo,  che  continuamente  tutte 
le  cofe  meglio  fuccedeuano  a Philippo.Vènero  dunque 
atta  cena  tanto  mejHjO'  affannati,  che  facilmente  mo» 
Ararono  Inanimo  loro  al  Re,et  agli  àtri, ch'er ano  pre 
fenti.Ma  poi  chef*  licentiato  il  couiuio,effendo  tuno, 
altro  ri fcaldato  per  molto  bere,cercando  Arato, 
fe  ne  ritornauano  a i padiglioni  : ilquale  perauentura 
hauendolo  ritrouatoper la uia, prima  glidiffero  di 
gr ondi f ime  uiUanieipoi  cominciarono  affalirlo  con  le 
pietre»  Maconcorrendouiin  foccorfo  molti  dell* una, 
cr  l*àtr a parte,  i*attaccò  una  quiJUott  glande  negli 
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' (àoggUmenti . Philippo^udito  il  fuori  àeUd  tromBd,  " 

' mandò  perfonc,chUntsndejfero  U co  fai  cr  ^uet  afferò 

il  tumulto  fra  i faldati.  Arato  contando  tutta  la  cofa  a 
' eoftoro,  come  era  fiata  i cr  adducendoui  il  teflimonio 
di  quei,che  u' erano  prefentijfubito  fe  ne  tornò  al  podi 
glione.  Leontio  nafeofamente  fi leuò  dal  remore,  IPhU 
lippa  hauendo  fatto  chiamare  dinanzi  a fe  Megalea , j 

cr  Orinone,  parlò  grauemente  loro,cr  acerbamente, 
ìquali  hauendo fuperbamente  rtjfoflo  al  Re,  dicendo, 
thè  no  rimarrebbono  da  quel,  c'haueuano  cominciato, 
prima  che  non  haueffero  pagato  degno  giuderdone  ad 
Aratoiil  Re  fdegnatojhctuendogli  condannatoin  uenti 
talenti glife  legare,et  porre  in  prigione.V altro  gior 
no  hauendo  fatto  chiamare  Arato  da  fe,  lo  pregò  a efx 
fere  di  bona  animoipromettédogli  proutdere  comoda 
mète  a tutte  le  cofe,Leontio,come gli  uenne  la  nuoua, 
che  Megalea  era  foftenuto,  con  armata  mano  uenne  al 
•padiglion  del  Re,pèfandofì  ch'efèdo  egli  anchora  gar 
' zone  Jpauètato fubito  haurebbe  mutato  fenteza:  tofio 
ch'egli  fu  giunto  alla  prefenza  del  Re , domandò  chi 
haueua  hauuto  ardire  di  mettere  le  mani  adoffo  a Me 
galea  i et  chi  era  flato  colui, che  l'haueua  legatoìRiffo 
hendogli  il  Re  con  grande  animo,  ch'egli  haueua  fatto 
queflo , Leontio  Ipauentato , er  quafi  piangendo  fe  ne 
parti , Il  Re  partendo  di  la  con  l'armata  ,fubtto  fe  ne 
. uenne  a Leucade,  Doue  hauèdo  ordinato  che  diuideffe 
, la  preda  fra  foldati;  efforagunati  amici,domàdò  loro 
V ^uel  che  gli  pareua,  che  fideueff  i fare  di  Megaké* 
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Dotte  YÌcwàUo  Arato  le  ingiurie  di  leohtiojld perdi» 
tacche  gli  haueua  dato  al  tempo  ^Antigono,  la  cogiu» 
ra^ch'egli  haueua  fatto  co  Apette,^  lUmpedimcto,  eh* 
egli  haueua  dato  a Palea;^  a tutti  quefte  cofe  adduce» 
ioui  tejiimonìi  non  hauedo  Megalea , er  Orinone  cofa 
alcuna^chejìpotejfe  rt(^ddere,per  giudicio  d'ogniuno 
furono  condannati, Orinone  rimafe  in prigione,Ma  Me 
galeafulafciato  promettèdo  Leontio  per  lui,  Quefta 
era  dunque  la  conditione  d'Apelle  dei  compagni^ 
fuccedendogli  le  cofe  molto  in  contrario  di  quello^  c*hi 
ueuanojferato,  Percioche  quegli,  c'haueuano  penfato 
di  mettere  paura  al  Re,  cr  per  quejlo  modo  ottenere 
facilmente  quel,  c'haueffero  uoluto,  hebbero  ogni  cefa 
al  contrario.Mentre  che  quejìe  cofe  fìfaceuano,  Licur 
gofenzahauer  fatto  niente  d'importanza,fiparti  dal 
territorio  diMejfenij.  Dopo  quejlo  partitojì  di  nuouo 
da  Lacedemone  co  l’ejfercito,prefe  la  città  dWa,  I cit» 
tadini  dellaquale  e fèdo  fuggiti  tutti  nella  roccha,  egli 
uipof •.  Vaffedioìdoue  fermatoft  alquàto,finalmète  co» 
nofcedoyche  non  faceua  niente,fe  ne  ritornò  di  nuouo  et 
Sparta,  Gli  Bliefì,facédo  correrie  per  il  territorio  dè 
Djmefi  yi  cauaHi  pojli  in  aguaito,  ch'erano  uenuti  per 
coto  difoccorfofacilmètegli  mifero  in  fuga;^  amaz 
Zàrono  di  Fr  àcejì  molti , de  i cittadini  fecero  prigioni 
Polimede  ^iefe,Ageppole,^  Diode  Dime fuDor imam 
cho,da  principio  era  ufeito  in  capo  folamète  co  gli  Eto 
li,hauèdo  penfxto,  come  h<d>biamo  raccÒtato  di  fopra^ 
4i potere  fecur amente  dare  il  guajio  atta  ThejfagUa  i 
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cr  che  perciò  Vhilippo  haurebbe  leUdtotdffeàioàA 
VdedMd  poi  ch'egli  conobbe jche  Chrifogono^^  P4a» 
treo,  eremo  apparecchiati  d prendere  la  guerra  in 
Theffdglid,non  hebbe  ardimento  di feendere  nelle  C4a 
pagneima  conduceua  Peffercito  per  le  cime  de  i mon^ 
ti . Uora  efjendo  uenutd  lanuoua  del  paff aggio  dei 
Macedoni  in  Etolia,fubìtamente  moj^i  gli  aUoggiame» 
ti  di  Theffaglia,uenne  in  foccorfo  de'fuoi.  Doue  haué 
do  conofciuto^che'l  Re  s'era  già  partito  d'Etolia^poue» 
ro  di  conpglh,  er  ingannato  da  tutti  i fuoi  comincia^ 
mentici  rimafe  in  dolore , er  affanno.  Il  Re  partitofi 
da  heucade  con  Varmata,guafiandojCT  faccheggianìo 
i luoghi  maritimi  di  quel  paefe, [montò  a Corinthoio* 
hauendo  lafciato  le  nani  in  Lecheoymifefuora  le  gen» 
tLScnjfe  aUhora  alle  città  della  Morea,  ch'erano  in  le 
ga  con  luiy  facendogli  intendere  il  giorno , che  tutti  fi 
deueuano  ritrouare  armati  aTegeaXequali  cofe  or  di 
natefinza  punto  fermarfi  a Corinthoffene  parti  con 
le  gentiio*  camtnando  per  il  territorio  Argino , il  di, 
dopo  ch'egli  s'era  partito , giunfe  a Tegea  >•  doue  tolti 
con  [eco  gli  Achei,che  ui  s'erano  ritrouati,profeguen^ 
do  il  camino,  nafeofamente  andana  inanzi  per  le  mon* 
iag^e  i ingegnandoli  d'entrare  nel  territorio  Sporta^ 
noyprima  che  i Lacedemoni  ne  fapejfero  cofa  alcuna» 
Hauendo  cantinato  quattro  giorni  per  luoghi  deferti, 
giunfe  ne  i coUi  pojii  dirimpetto  alla  città.  Et  di  la  tea 
nendo  Menelaio  a man  deftra  , fe  ne  andana  ad  Amia 
Me,  Lacedemoni  ueggendo  dalla  città  il  paff  are  delle 


C^VINTO*  ^St 

genti , mdfduigUcLtifì  àeUd  grdmJezZd  ieUd  cofd^  ZT 
fopraprefì  dd  [ubilo  jpduento,  nonfapeuano  che  confi 
gUo  prendere.Percioche  fidumo  marduiglidti  anchoa 
rdper  quelle  cofe,che  poco  didnzt  s'erd  detto,che  Pfci* 
appo  hdueud [dito  in  Thermo , cr  per  tuttd  LTtoUd  : 
cr  non  fo  qudl  nuoud  erd  dnddtd  itidnzi  frd  loro , che 
Licurgo  erd  mdnddto  in  foccorfo  degli  EtoliMd  dlcu* 
no  non  hduéud  penfdto  dnchord  nuUd  ài  cofifuhitd,  ZT 
'ueloce  uenutd  di  lui  nel  territorio  Spdrtdno  ; fi>ecidU 
mente  hduendo  Veti  fud  dnchord  un  nonfo  che  ddfnr^ 
fene  beffe  ♦ PerUqudlcofafuccedendogli  Vimprefe  a 
quefto  modo  contrd  l'opinione,  meritdmente  ogniunò 
nedubitdUd,Percioche  Philippo  con  mggiore  drdi:^ 
mento,z^  dfiutid,che  non  portdud  Vetdfud,portdndo^^ 
fi  neUe  cofe  deUd  guerrd,  metteud  jfduento  d tutti  gli 
inimicLPerche  partitofi , come  hdbbUmo  detto  di  fo» 
prdydi  mezzo  Etolid,  in  und  notte  pdfib  il  golfo  Am» 
dfTdcioicr  fe  ne  uenned  Leucdde,Quiuifermdtofi  due 
giorni, ZT  poi  il  terzo  pdrtitofi  nel  far  e àeU'dlbd,do» 
po  due  giorni  hduendo  ddto  il  gudjlo  dUd  pdxte  mari» 
timd  d'Btolid,drriuò  d Corintho,  Dopo  quefio,  conti» 
tiudndo  il  uidggio,il  nono  di  giunfe  d i colli, che  fono  fo 
prd  Spartd,dppreffo  MendUo , ch'dpend  lo  credeudno^ 
jquei,che  lo  uedeudno,  Ldcedemoni  dunque  fpduentdti 
ddUdgrdndezz<t}Gr  ddlld  nouitd  delle  cofe,erdno  pout^ 
ri  diconfiglio,zr  d'diuto,Philippo  il  primo  di  fece  gli 
dttoggidmenti  dppreffo  Amicle  * cXB^fio  e un  loco  nel 
territorio  Spdrtm , ébondmifimo  d'ogni  qualiti 
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inalberi,  er  A*  bi<xde  i er  è lontano  ài  Lacedemone  di 
due  miglta,cr  mezzo?  doue  è il  tempio  dìhpoUinefA  ■ 
mofo  di  lauorio,e:^  di  ricchezze  fra  gli  altri  tempij  di 
quel  paefe  ? pojlo  in  quella  parte  della  cittk,che  guar^ 
da  il  mare . 1/  di  feguente  hauendofaccheggiato  tutta 
la  cdtradayS'inuiò  al  cafteUo  di  Virrhoidoue  fermatojt 
due  giorni.  Inoltro,  che  uenne  appreffo,  dopo  hauert 
fcoxfo  i luoghi  uicini,^  pofro  aferro,etfoco,s'accam 
pd  appreffo  Carnio.Onde  partitofr  fubito,  andò  ad  Af 
jìneiilquale  loco  poi  c'hebbe  tentato  indarno  con  alcu^ 
ìiiaffaltijeuò  Nffedioi  et  andandone  poi  il  rimanente 
per  dritta  uia , die  il  guajio  a tutto  il  paefe  fino  a Tea 
naro, Quiui di nuouo riuolto il uiaggio, sHnuiò  uerfo 
l'Arfenale  de'  Lacedemoni , ilquale  fi  chiama  Githo  ; 
cr  ha  porto  fecurifimo  i cr  è lontano  dalla  città  circi 
quattro  migliaXafciato  quefio  a man  defrra,i'accam* 
pò  appreffo  tìea.Laquale  è,s: alcuno  uorrà  confiderà}» 
re  feparatamente , una  grandiJUma,  er  ottima  parte 
del  territorio  Spartano.  Quiui  dato  licenza  a i ruba^ 
tori, mife tutto  il  paefe  aferro,c3^foco.\Ueffenìj  ha* 
mte  le  littere  daPhilippo  no  furono  punto  inferiori 
di  diligenza  a glialtri  compagni . Anzi  fatto  inconti 
■nenie  lafcelta  de*cittadini,màdarono  tutti  i piu  foffr* 
denti  al  Re,  circa  duo  mila  pedoni,et  dugento^  cauaUu 
ma  la  lungezza  del  camino  fu  cagione,che  giugeff rro 
a7egea,dopo  che'l  Re  fe  n'era  partito.Per  laqual  co* 
fa  da  principio  fraudo  fofrefi  di  quel,che  deuefferofa*^ 
' :rejcr  dubitMo  anchora  di  nò  parere  e fiere  frati  tardi 
apofra  fratta^  ghfoJj^etti,che  daprimas'eranohauuti 
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iilofo,  deiiber arano  finalmcte  entrare  nel  territorio 
Spartano.per  cogiungerjìpoi  con  legati  del  Re.£ffèn 
dojì  apprejfati  al  caftello  di  Climpejlquale  e pofto  ap 
prejfo  i moti  de  gli  Argiui^et  de*  Lacedemoni. pazzan 
mète,  er  negligentemente  fecero  gli  alloggiamenti  in 
quel  loco.Percioche  no  gluircòdarono  ne  di  f affarne  di 
riparoine  elejfero  loco  accodo  a chi  ma  confidatifi  nel 
la  beniuolenza  de  gli  habitatorijfenza  conjtderatione 
fi  mifero  appreffo  le  muraXicurgoJntendendo  la  ue» 
mta  de'Mejfemf  tolto  feco  i faldati  pagati, et  una  par* 
tede  Lacedemoni/e  n'andò  cètra  l'inimico.  Et  effendo 
giuto  a quel  loco,  fatta  l'ordinàza  fe  n'andò  cètra  Mef 
ftnij.ìquaU  toflo  che  uidero  apparire  gli  inimici, lafcia 
to  tutte  le  cofe,  precipito! amct  e fuggèdo  fìricoueraro 
no  nel  caJieUo.Ucurgo  guadagnò  una  gra  parte  de  i ca 
ttaUi, et  delle  bagaglieino  prefe  aldi  faldato  uiuo;amaz 
Zofolamete  otto  cauaUi.Mejfenij  hauèdo  riceuuto  qjlo 
ddnofe  ritornarono  a cafapil  territorio krgiuo.Licur 
go  infuperbito  per  le  cofe, che  gli  erano  felicemcte  fuc 
(eJfe,efédo  ritornato  aSparta,attèdeua  a fare  la  fcel* 
ta,^  apparecchiare  le  ccfe  , ch'erma  dt  miftieroaUa 
guerraimettèdo  ogni  dtligeza,che  Philtppo  nopoteffh 
ritornare  per  U territorio  Spartano,  fenza  prouart 
battaglia, pencolo , il  Re  moligli  alloggiamenti 
da  Elia,faccheggiandofcorfe  il  paefa  il  quarto  giorno 
poi  rimenò  tutto  l' ejfercito  ad  Amicle.  Licurgo,  fatta 
una  deliber adone  co'  capitani,  er  con  gli  amici , d'aU 
toccare  la  battaglia  coi  Macedoni,  ufcendo  della  città. 
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tolfe  con fecotutti  cjuegli  ,ch*erano  di  loco  lAeneUioi 
tquali  poteudno  effere  circitdue  miU  huomini.  A colo 
rOiCh'erano  ncUa  cittì , comandò , che  diligentemente 
dttendefjero  il  tempo;  cr  tojlo  che  uedejjero  il  fegno 
drizzato  da  lui,  con  gran  uelocitk  per  diuerfi luoghi 
tnenaffero  le  genti  fuor  a deUa  cittheay  teneffero  tl  ca 
mino  uerfo  Eurota;  ilquale  fiume  è poco  lontano  dalla 
cittì.Lacedemone,benche  paia  effere  pofia  nei  piano, 
hanondimeno particolarmente  alcuni  luoghi inegua^ 
li,Q^  montuofì:  cr  poco  lungi  uerfo  Oriente  ui  corre 
il  fiume,ch'è  chiamato  Eurota;  ilquale  la  maggior  pte 
dell'anno  non  fi  puopaffare  a guazzo  per  effere  trop, 
po  profondo.  I collt,doue.è  Menelaio,fono  di  la  dalfiu 
me , a quella  parte  della  citta , che  guarda  all'Oriente 
del  uerno.Sono  afpri,difficili,(^  fuor  di  modo  altiior 
fopraflanno  a quello  ffiatio , ch'è  dal  fiume  alla  cittì  > 
per  loquale  il  fiume  ifleffo  corre  lungo  le  radici  de  i 
coUi.Per  queflo  loco  neceffariamète  era  coflretto  paf^ 
fare  il  Re,hauendo  da  man finiflra  la  cittì,  e i Lacede» 
moni  apparecchiati,e  in  ordine;  da.Ua  deflra  il  fiume , 
cr  quei  ch'erano  con  Licurgo  fui  coHi.Lequai  cofe  ef» 
fendo  in  queflo  modo , Lacedemoni  machinarono  una 
cofa  taleirotto  l'argine  nella  parte  difopra  del  fiume  , 
riempirono  talmente  quello  ffiatio,  ch'è  tra  la  cittì,e  i 
'coUi,di tegole, che  non  ut  poteuano  paffare  ne  i canale 
li, ne  i pedoni.  Perche  neceffariamente  uedeuano  ^ che 
queflo  deueua  effere,  che'l  Re  farebbe  coflretto  mena 
re l'eff eretto  appreffole  radici deicoHixlaqualcofa 
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non  pòteùdfarefenzapericoloielJendo  necefj'mo^cht 
VelTercito/enza  ferrare  altramente  infiethe  l'ordinU 
Z€,fi  dijlendelfe  in  lungo.zT  a poco  a poco  ondaffe  inA 
ZtXequaì  cofe  hauendo  cofiderato  PhilippOychiamato. 
gli  amia  a conjìglio,giudicòy  chef  offe  neceffario  cac^ 
dare  prima  Licurgo  di  quei  luoghi^  doue  egli  era,Per 
laqual  cofa  togliendo  feco  i faldati  pagati , quei  dagli 
feudi , cr  gli  Schiauonianchora , cominciò  afeorrere 
uerfo  t colli  per  pajfare  il  fumé. Licurgo,  hauendo  co 
nofeiuto  il  dijfegno  del  Re,  comadò  a i faldati,  ch'egli 
haueuafecoychefeffero  apparecchiati;  etfecÒdo  il  té^ 
po  gli  confortò  aUa  battaglia:  a quei  della  citta, fecon 
doych'era  dato  l'ordine,moflrò  il  fegno.  Il  che  poi  che 
fufattoyfubito  i faldati  ufdrono  della  citta,mettendo  i 
cauaUi  nel  deflro  corno , Philippo  effendof  apprejfa^ 
to  a UcurgOyprimagli  mandò  cantra  i faldati  pagati» 
La  onde  auenne,che  da  principio  Lacedemoni  he&ero- 
H meglio;  fi  come  quei, che  di  gran  lunga  auanzauano 
di  comodità  di  loco , cr  di  forte  d'armatura . M4  poi 
c hebbe  mandato  quei  dagli  feudi,  c^gU  Schiauoni  in 
foccorfo  de  i faldati  pagati,fuhito  fu  fatta  tanta  muta^ 
tione  delle  cofe,che  i faldati  pagati pareua,  ehauejfe:^ 
ro  la  tdttoria nelle  manùìLacedemoniJpauentati per 
la  furia  dell'armatura  grane,  fubito  quafdejferando. 
di  faluarf,  fi  diedero  afuggire  . Morirono  in  quella 
battaglia  circa  cèto  foldati,pochi  piu  ne  furono  prefì; 
gli  altri  ricouerarono  nella  città . Licurgo  fatto  il  ca^ 
mino  per  alcuni pafi,doue  a fatica  f polena  andare  fa 
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notte  feguente  cón  pochi  giunfe  neUd  cittì.  Vhilippo  , • 
hduendo  fermato  i cotti  con  la  guardia  degli  Schiauo» 
con  gli  (fediti,^  con  quei  dagli Jcudi  fé  ne  ri» 
tornò  dtt^lprcito.ln  quel  medepmo  tempo  Arato,  il» . 
quale  menaua  le  genti  d’A  micie, era  poco  lÒtano  dotta 
cittìM  Re  dunque  paffuto  il  fiume  fi  congiunfe  conio 
ro.lPofei faldati  datt'oxmaturagraue proprio  fattoi 
cotti  in  foccorfo  de  i cauath.l  CauaUi  Lacedemoni,  poi 
chefattamafuridcontra  Lacedemoni  hebhero  attac» 
cdto  la  battaglia,  combattendo  fortifiimamente  quei 
dagli  feudi, O'  portandofìil  Re  iflejfo  ualorofamente, 
furono  atta  fine  uituperofamente  ributtati  fino  atte 
porte  detta  attì.Dopo  quefto  il  Re  pafiò  fecur amente 
tEurota  con  tutte  le  genti , Ma  foprauenendo  la  notte 
fu  coftretto.mettere gli  alloggiamenti  nelPufcita  dette 
\ ftr  ette, bene  in  loco  fecur  o , che  foprajiau  al  territo» 

rioSpartano.Doue  dimorato  poco  tempo,  poco  dapoi 
mojfe  l'ejfercito  uerfo  Tegea.Et  ejfendo  giunto  a quei 
luQghi,doue  Antigono  ,cr  Cleomene  fecero  quella  no 
tubile  battaglia,iui  s*attoggiò.ll  feguente  giorno  con» 
fiderato  diligentemente  i luoghi  , ^7^  fatto  facrificia 
Dtofutt*uno,  cr  l'altro  cottei  de  iquali  l'uno  fi  chiama 
OlimpoJL' altro  Eut,rontinuò  il  fuo  camino . Dapoi  ef» 
fendo  arnuato  a Tegea , iui  dimorato  alquanto  a par. 
tire  la  preda  ,fe  ne  ritornò  fubito  con  le  genti  a Co» 
rintho.  Quiui  uennero  al  Re  gli  ambafeiatori  di  RHok 
diani , cr  Chiefi,per  accordare  la  pace  fra  lui 
gU  btoli . A iqualt  hauendo  il  Re  benignamente , cp 
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pidceuolmettte  parUto,  rijpofe , che  gid  molto  primr 
eraftdto  appdrecchiato  a ^uejìo,cr  che  u'erd  ancho  di 
prefente  i fe  cojj  pidcejje  agli  Etoli,  Perche  deueffe^ 
ro  andare  dagliEtoU,  cr  praticare  con  loro  le  condU 
noni  della pace,EjJo  andato  a Lecheo  i'apparecchiaua . 
anauigare , per  fare  al  cune  cofe  neceffarie  in  Phocia 
de , In  quel  medejhno  tempo  Leontio , Megalea , 
Tolomeo  , credendoli  anchoradi  potere  jpauentart 
Philippo  per  quello  modo  medicare  gU  errori 
fuoUchiamatiauanti  afe  quei  dagli  feudi,  er*  quegli  y 
che  i Macedoni  chiamano  hgenia,  cominciarono  a ri», 
cordare  loro , come  jiando  efi  di  continuo  in  pericoli 
^<tndi,noguadagnauano  premio  alcuno  ,•  er  fecondo 
ufanza  antica,ey'  approuata  appreffo  ogniuno  nS  hi 
ueuano  parte  della  preda,Per  lequali  cofe  confortare)^ 
noia  giouentu , che  fatta  una  furia  faccheggiaffero  lò 
cafe  de  i principali  amici  del  Ra^r  che  ajj aitando  amà 
mora  la  corte  del  Re,  gettaffero  le  porte  a terra , gP 
d*ogm  parte  ruinaffero  i tetti , Lequali  cofe  hauendo' 
ept  patto , fieno  una  gran  feditione  nella  città . phU 
lippo  udendo  il  rumore  urne  con  fretta  dal  porto  neh 
la  atta  i cr  chiamato  i Macedoni  a confglio , parte 
gh  confortò  a eff  re  di  buono  animo , parte  gli  riprem 
fe  deUe  cofe,  ehaueuano  fatto.  Ma  infiammando f piu 
rira,crpudicando  alcuni  ,chefideuelfero  caccia^ 
re  della  città  quei , ch^erano  fiati  caufa  di  quella  fe^ 
ditione  : alcuni  altri  dicendo , che  fi  deueffero  placa» 
re  gli  animi  della  moltitudine,  che  dì  prefente 
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tion  erd  dd  giudicare  niente  di  crudele  cantra  alcuno  ; 
il  Re  per  aUhora  coprendo  il  fuo  penfìerOyCome  per» 
fuafo  da  loroydopo  molti  conforti, fe  ne  ritornò  al  por 
toyconofcendo  ben  chiaramente  i capi  di  quella  ribalde 
fiat  ma  giudìcddo,che  la  cofa  f deuejfe  prolungare  in 
altro  tempo. LeontiOyC  i compagniMfferati  del  fatto, 
loro^  che  neffuno  di  tanti  conpglijrojferamente  gli 
folfefuccelfo,ricorfero  ad  Apette;^  lo  richiamarono 
da  Chalcide  { facendogli  intendere , che  non  poteuano 
alcuna  cofa  fare  fenza  lui;perche  il  Re  difeordaua  da 
loro  in  tutte  le  ccfe.ApeUe  per auentur a piu  librarne 
te  s'haueua  portato  in  Chalcideyche  non  conueniua  al» 
tufficiofuo  ♦ Vercioche  mofrando,  che  il  Re  era  gio», 
uanefoggetto  a lutane  fgnore  d* alcuna  cofa,egli  attri 
buina  f Diamente  a fe  la  pgnoriaye'lgouerno  di  tutte  U 
cofe. Perche  i principi  di  Macedonia , cr  di  TheffagUa 
hoggimai  riferiuano  le  cofe  a luijoloi  cr  tutte  le  cit» 
tk  detta  Grecia  in  poco  tempo  ne  ifujfragq,  ne^  ho» 
noriyicr  negli  ufpciyS*erano  feordati  del  Re  : ApeUefo 
lo  gouernaua  ogni  cofa , Lequai  cofe  hauendole  il  Re 
già  molto  prima  intefoygrauementey  cr  con  malo  ani»^ 
mo  le  fopportaudi  offendo  jfecialmente  di  continuo  fH 
molato  a quefto  d'Arato.Nondimeno pfauiamente  te» 
neua  coperto  il  fatto , che  pure  alcuno  non  intendeua 
V animo fuo.ApettCyche  nofapeua  Pintentione  del  Re 
ma  credeuayche  fubito  ch^egli  fojje  uenuto  atta  prefen 
za  fuayC*haurebbe  ottenuto  ogni  cofafecòdo  il  fuo  de» 
fiderioyucn'ne  da  Chalcide  a Corintho  ♦ Apprejfandofi 
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cofiui  dUd  cìttdyLeontio,rolomeo,  or  Me^alea,  iquali 
haueUMo  in  gouerno  quei  dagli  fcudi,^  gli  altri  foU 
datidipiugraue  armatura,co  grande  auoglienzd  lo 
raccolferoiconfortando  lagiouentu,che  l'andaffe  a in» 
controre.  Accompagnato  dunque  da  una  gran  pompd 
di  capitani:,^  di  foldatiìper  dritto  camino  fe  ne  uen^ 
ne  aUa  corte,Ma  uolendo  egli  entrare  fubito,come  erat 
- ufatOyUn  certo  portinaio  gli  comandò,  che  aJpettafJTe  ; 
dicendogli  che'l  Re  era  occupato  aUhora.ApeUe  mora 
uigliatop  della  nouita  del  fatto,  flette  alquanto  [opra 
difefoffefoidapoi  di  mala  uogliaicr  pouero  di  confi» 
glio  fi  parti  di  la.Tutti  gli  altri  fubito  fi  partirono  da 
luiidi  modo  che  finalme  te  folo  fe  ne  ritornò  a cafa  co* 
fuoi  famigli , Quanto  poco  jfatio  di  tempo  mette  gli 
buomni  in  alto  gradai^  ritorna  di  nuouo  quei  mede 
fimi  a efirema  miferia , cr  calamitai^  fpecialmente 
quegh,che  uiuono  nelle  corti  de  i Principi  l Percioebe 
coflorofonofimili  aifuffragij,  iquali  fogliono  darfi 
ne  i publici  configli.  Perche  fi  come  iui,fecondo  la  uo» 
lonta  di  coloro,checonfigliano,quegli,che  poco  diati» 
zi  fìtTono  ^ bronzo,  fi  danno  d'oroi  cofi quei,chefe» 
guono  le  corti  de  i principi  ficondo  la  uolontà  del  Re 
bora  beati,cr  bora  mi  feri fono,  Uegalea  cqnofcendo, 
che  egli  haueua  ricercato  indarno  l* aiuto  d*ApeUe,  pie 
no  di  paura  s*apparecchiaua  di  fuggire',  Apette  dopo 
quel  giorno  erachiamato  alle  ragunanze,et  altri  cofi 
fatti  honori  > ma  non  era  admeffo  mai  a i configli , cr 
alle  deliberationì  delle  <^ofe,che  fifaceuano  ogni  gior» 
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no.  Pochi  giorni  ààpoi  il  Re  ritorno  in  Phocide  menm 
defeco  Apelle^doue  fuhito  hiuendo  ottenuto  il  depde 
rio  fuùydi  nuouo  ritornaud  d'Elattd.  In  quefto  mezzo 
Megdledfuggìin  Athene,ldfcidndo  Leontio  fecurtÀ  di 
^ uenti  talenti^  Ddpoi  non  udendolo  riceuere  i Cdpit<ta 
niy  ch'erdno  in  Athene  ,/è  ne  ritornò  d Thebhe . il  Re 
partendo  con  Vdrmdtd  nduigò  nel  porto  di  Sidonìj  . » 

Donde  uenendo  poi  neUd  cittd, confortò  i Principi^  che 
f off  ero  di  buono  animo;  cr  egli  andò  dppreffo  Arato, 
cr  continuamente  per  l'auenire  dimorò  con  lui  :er 
comandò, eh' Apelle  nauigajfe  a Corintho . In  (juefo 
mezzo  e fendo  uenuta  la  nuoua,cbe  Megalea  era  fug* 
gito  y mandò  quei  dagli  feudi , iquaU  Leontio  haueuA 
in  gouernoy  in  Trìphalia  conHdurione;quafì  che  fofji 
dftretto  dì  alcuna  cofa  d'importanza  a far  quejio  : md 
' poi  che  furono  partiti  fece  mettere  Leontio  in  prigio» 

' ne . Laqual  cofa  hauendo  intefo  per  me  fi  quei  dagÙ 
feudi , mandarono  oratori  al  Re  a pregarlo , che  ft 
\ per  altra  cagione  Leonn'o  era  fato  prefo , non  prima 
' uoleffe fententiarloych'efifofjero  uenuti. Altramente 
haurebbono  credutOyche'l  Re  poco  gli  prezz<^ffò , CT 
gli  haueffe  per  niente»  Ma  s'egli  era  ritenuto , per  la 
.promeffa  ch'egli  haueua  fatto  per  Megalea , che  e fi 
crono  per  fodi^are  al  Re  della  paga  publica.il  Re ^ 
molato  daUa.importunità  de'  fddati  fece  amdzzare 
.Leontio  piu  toflo  ch'egli  no  haueua  deliberatodn  qfla 
mezzo  ritornarono  gli  ambafeiatori  di  Rhodiani,  cr 
di  Chiefi  d'htoUoyC'haueuanp  fatto  tregua  per  trenta 
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pom  i er  diceudno  che  quelli  erutto  uppurecckiati  4 
comporre  la  pace  col  Reibattendo  olirà  di  quefìo  ordì 
nato  ilgiorno^cheH  Re  gli  deueuu  incontrare  uppref» 
fo  Rhioi^  promtfero.che  gli  Eiolt  haurehbono  uolen 
tieri  fatto  opti  cofa,accioche  la  pace  feguitaffe  ,ìlRe 
accettata  la  treguOyfcriffe  a i copagni, con  fonandogli 
a mandare  ambafciatori  a Patrejqualiinfieme  con  lui 
. trattglfero  delle  conditioni  della  pace,  Effo  partito  da 
LecFec  il  giorno  feguentegiunfe  a Patre,  In  quel  me* 
defimo  tempo  gli  uennero  lettere  da  Phocide , lequaìi 
Megalea  haueua  fritto  agli  Boli  ; neUequaligli  con* 
jhrtaua  chefoff  \ro  dì  buono  animo  ; er  ualorofamen  ' 
te  continuaff  ro  la  guerra  : percioche  il  Re  Philip po 
per  cariflia  di  uittouaglia , er  di  cofe  neceffane , non 
poteua  lungo  tempo  mantenere  la  guerra,  Oltradi 
quefto  erano  in  quelle  lettere  molti  uituperi,^  u/Oa* 
tue  contra  il  Re.tìauendole  letto  il  Re,er  datojìa  ire 
dere,  eh* ApeUefoffe  fiata  tutta  la  cagione,  e'I  prind* 
pio  di  quejie  cofe  ,fubito  lo  fece  prendere , er  mena» 

Te  a Corintho,  injìeme  col figliuolo  un  giouane^ 

cFegli  teneua  a fuoipiaceri poco  honejli . E/  manà 
Meffandro  da  Megaleaa  Thebe , comandandogli,  che 
lomenaffe  dalui,acciocheilfuo  malleuadore  foffe 
liberato . Volendo  Aleff andrò  effequire  i comanda» 
menti  del  Re , Megalea  non  a/pettò  quefioi  ma  fubito 
f ammazzo  dafejleffo.Quafi in  quei  medefimi gior» 
ni  ^pelle,tl figliuolo , e*l giouane  furono  morti  anche 
TfiiihauendofindmetepagiUo  col  loro  fangue  crudele 
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uni  peni  degni  de  i fatti  loro.  Gli  Boli  benché  dejìde 
TifferoUpice  i pereffere  triuagliatidium  lungi 
guerracr  per  incontrargli  tutte  le  cofe  molto  diuer* 
[mente  di  quello,  che  ffenuino  (percioche  ftimindo 
dihiuere  a combatterecon  un  fanciullo,  cr  garzone  ^ 
per  l'eù,et  per  la  poca  eJferientU  del  Re,lo  haueua^ 
noprouato  huomo  ualorofìfimo,o‘  di  conpglio,et  di 
fatto)  nondimeno  intendendo  il  tumulto  di  quei  dagli 
fcudi,e'l  cafo  di  LeontioJ^  d' hpeUe,jferando  eoe  do^ 
ueffe  effer e qualche  gran  mouimento  nella  corte  del 
Rc,nort  uennero  a Rljio,fìcome  haueuano  deliberato, 
il  giorno  or  dinato, Vhilippo  hauendo  prefo  uolentieri 
quella  occafione  di  profeguire  la  guerra,  conforto  gli 
mbafeiatori  de  i compagnijquali  uh*  erano  raguna» 
ii,nonallapace,perlaqualcofa  erano  fiati  chiamati, 
ma  alla  guerra,  Dapoi  partendo  con  tarmata  arriuò 
a Corimbo,  cr  rimanendo  a cafa  tutti  i Macedoni  per 
la  Theffaglia  alle  jlanze  del  uerno,Elfo  partendofi  di 
Corintho,nauigò  per  il  canale  in  Demetriade,  lui  con 
conpglio  de*  Macedoni  amazzò  Tolomeo,  ilquale  fo» 
lo  era  auanzato  della  congiura  d*hpeUe,  ZT  di  Leon» 
tio.  In  quel  medefimo  tempo  Annibaie , paffute  Volpi 
entrato  in  Italia, haueua  poflogU  alloggiamenti  ap» 
preffo  il  fiume  del  Po  non  lungi  dagli  alloggiamenti 
di  PLomani.Antiocho , hauendo  foggiogato  molti  luo» 
ghi  della  Sorta , haueuaridutto  le  genti  alle  fianze» 
Licurgo  Re  de*  L acedemoni  per  paura  de*  Magiflrati 
tra  fuggito  in  Bolia,  Percioche  i Magilirati,elfendolì 
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kùdU  utìd  urta,  nttoud  falfa,che  Licurgo  tentaua  cofe 
moucyragunata  la  giouetttUyUennero  la  notte  alla  cOft 
fa fuaXaqual  cofa  hauédo  egli  prefentito  co  i proprif 
famiglian  era  fuggito.  Andando  inanzi  il  uerno  yCr 
effendo  ritornato  il  Re  ?hilippo  in  MacedonUifacen» 
dofi poco  conto  d'Bperato  capitano  degli  Achei , dalla* 
giouentu  della  città,  cr  da  i faldati  pagatUneffuno  no. 
ubbtdiua  ai  comandamenti,  ne  s*apparecchiauacoJa 
alcuna  alla  difefa  della  patria,  Laqual  cofa  confideran 
do  Pirrhea,  capitano  mandato  dagli  Elief  agli  Boll  i 
ilquale  haueuafeco  circa  mille  er  trecento  Boli,oltra 
di  do  faldati  pagati  degli  E//e/?,cr  con  quefli  mille  pe 
doni  della  città,  er  dugentoxauaHiidi  modo  che  tutti 
erano  da  tre  mila  huomini , ruinaua  il  territorio  non 
pure  di  Dimef,  er  di  ?harefi,ma  di  Patrefi  anchora  • 
Etfinalmète  hauendo  poflt  gli  alloggiamenti  appre/à 
fa  il  monte  Panachaico,  ilquale  fopra  fa  a Patre,facx 
cheggiaua  tutti  i paep  dintorno.  Le  città  affitte , CT' 
priue  d^ogni aiuto, erano coflrette  pagare i tributi . 
Elfendo  in  quefto  fato  le  cofe  d'Achaia,  er  effendo  già 
il  tempo  de*  comitij, Eperato  depcfe  il  principato.  Gli 
Achei,  entrando  già  la  primauera , eleffero  Capitano 
Arato  il  uecchio,Que]ie  erano  dunque  le  cofe,  che  in . 
quel  tempo  fifaceuano  in  EuropaBora  poi  che  hauen 
do  noi  feguito  l'ordine  de  i tempi,  er  delle  cofe  fatte  , 
habbiamoritrouato  loco  conueniente  a queffacofa, 
pafferemo  alle  cofe  fatte  in  Affa  nella  mede f ma  Olint 
piadeiei  prima  Jì  come  habbiamo  promeffo  nelprin» 
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àpio  àcU* Optra f raccontanmo  U gutrrd  <f/  Sorid^tda 
quale  hntiocho,ZT  Tolomeo  fecero  ìnfìeme.Toflo  che. 
Tolomeo  ,ilquale  per  il  peccato  detta  ribalderia  gua- 
dagnò il  cognome  di  Philopatro,morto  il  padre^^  uc 
tifi  i f ’guaci  fuoiyprefe  Pi  mperio  d'EgiUo^enfandofi, 
che  non  ui  fofje  piu  paura  alcuna  a cafa , per  la  detta, 
ribalderia;  che  la  fortuna  gli  haueffe  apparecchiaci 

to  di fuori  tutte  le  tofefecunfJme^ejjèndo  morti  An=» 
tigono,  cr  Seleucoi  er  facceli  loro  ne  i regni  Antic» 
ebo,  cr  Philippo,iquali  apena  haueuano  anchora  paf» 
fato  gli  anni  detta  fanciuttezza , come  fe  tutte  le  cofe. 
felicifimamente  gli  fuccedeff rofi  diede  atta  luffuriai 
cr  tutta  la  corte  fegui  il  cojlume  del  Re  : per  laqual 
cofa  egli  era  di  neffuna  auttorità  fra  i fuoi  . l Re  flra^ 
nitri  lo  frrezzauano , cr  l'haueuano  per  niente  ; de 
iqualii  uecebi  haueuano  fempre  hauuto  nò  minor  peti 
perocché  di  quei,  che pgnoreggiauano  in  Egitto.  Per» 
cicche  a i Re  di  Soria,(:T  da  mare,  cr  da  terra  fopra^ 
franano  i principi  detta  Soria  bajfa,e;:r  diKìpro  : cr  d 
quegliyche pgnoreggiauano  in  Apa,^  nelPifole, era- 
no a canto  quei,  che  teneuano  le  città  piu  nobili,  i Iuopl 
ghi,e  i portiyp  tutto  il  lito  dalla  Paphilia  pno  attHette 
Jj)Òto,e  i luoghi  di  Lipmachia.  Atte  cofe  detta  Thracia, 
et  detta  Macedonia/opraflauono  quei,che  gouernauac» 
no  Eno,Maronia,et  le  città  piu  remote  anchora,Et  ha^ 
uendo  ftefe  le  mani  per  queflo  modo  ,affaltando  lungi 
dal  regno fuo  i principi  frranieri,  nò  haueuano  mdpe 
pero  alcuno  deWimperio  d'Egitto,  Per  laqual  ccfam» 
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ritdmente  fempre  hdueuuno  curd  delle  cofe  jlrdttiert^ 
Mrf  qUejlo  Re^delquale  parlimQ,portdndofi  molto  nt> 
gUgentemente  in  quejie  cofe  per  gli  dishonelli  amori^ , 
et  per  le  grddif  imenei  cotinue  uhbridcchezze,ritroubi 
in  poco  tòpo  molti  Jquali  mjtdiaudno  dUd  uità^e  al  re^  x 
gnofttoX>eiqudli  il  primo  fu  Cleomene  Lacedemonio,. 
Percióche  co  fui, mentre  che  uiffe  queUo,ilquale  fu  co^^x 
gnomindto  benefattore, nò  tentòcofd  alcuna  di  nuouoi- 
fi  come  queU<y,che  s'haueua  dato  dHntendere , uiuendo] 
lui,  che  nò  gli  farebbe  mancata  libertà  in  ricouerare  il . 
regio  paterno.  Ma  offendo  morto  queUo,mejfoui  tcpcr; 
iti  mezzOychiamàdo  i Greci  foìamcte  Cleomene,  pchc. 
era  morto  Antigono,cr  facendo  guerra  gli  Achei  cr  : 
tenèdo  i Lacedemoni  fecondo  il  uolere  di  Cleomene  dà-, 
principio  contragli  Achei , e ì Macedoni  con  gli  Boli 
Jpedalmète  in  quefto  tempo  eira  cofiretto  effere  foUem 
ato  della fua partita  d'Aleffandria.9erlaqual  prima, 
confortò  il  Re,  che  lo  mandaffe  lui  con  uittouaglia  eoa. 
petente,^  con  ejfercito;mapoi  non  uolendolo  Udire, 
il  Re, lo  pregò,  cr  lo  feon giurò,  che  lo  mandaffe  fola»' 
Unente  lui  co'  fuoi  di  cafa  i perche  il  tempo  di  preferii 
te  gli  por taua  gpàdifiime  occafìoni  a ricouerare  il  rea 
gno  paterno li  Re  dunque , che  non  uedeua  le  cofe 
prefenìi,crperle  cagioni  four adette  non  preuedea 
Ud quelle ,c'haueuano a uenire , certo  fenza confidea 
rottone  , cr  pazzamente  fempre  fi  fece  beffe  di\ 
Cleomene.  Ma  Sofibio  con fuoi(percioche  coftuiprin» 
cipalmente  in  quel  tempo  gouernaua  i negotij  del  re«i 
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gno)  fidudno  penfando  nel  confultdrft  cofe  t<di  di  lui 
"DiceuanOyche  non  jì  douea  manddre  Cleomene  co  Pur 
mutala' con  U uittouagUd,dubitdndo  delle  cofe  difuo 
riidcciothe  fendo  poco  indnzi  morto  Antigono  Id  uid 
non  foffe  fucile  d tentare  cofe  nuoue  ♦ Temeudno  dn* 
chordy  poi  che  no  erd  piu  alcuno,che  oflaffe  a Cleome 
ne  effendo  morto  Antigono,  ch'egli  fubito  non  sUnf» 
gnorijfe  delle  citta  della  Grecia,  cr  poi  metteffe  loro , 
pdurdirecandofi  inanzi  àgli  occhi  le  cofe  prefenti,  cr 
effendo  pratico  deUa  uitd,e!T  de  i coftumi  del  Reiueg» 
gendo  oltra  di  quefto  le  parti  del  regno  diuife,cr  mol 
to  lontane  fra  loroi^haueuano  molte  comodità,  di  tenn 
tare  cofe  nuoue,  Percioche  circa  Samo  erano  non  pò» 
che  naui,et  gra  moltitudine  di  foldati  appreffo  Ephe» 
fo:  per  laqual  cofd  per  le  fouradette  cagioni  giudica^ 
nano , che  non  fi  deueffe  mandare  Cleomene  con  Par* 
natd,cr  con  la  uittouagUa , Penfauano  anchora , che. 
non  foffe  fecuro  per  le  cofe  fue  madore  un  huomo  ta» 
le  folo,o  con  pochi  non  fenza  uituperio;  fi  come  queU 
lo,che  fubito  fi  gli  farebbe  fcoperto  per  inimico  mani 
fefio,Vi  reftduafolo,ch'egli  foffe  ritenuto  conira  fua 
ttoglia , Quefto  medefimamente  ogniuno  lo  donnona  ; 
filmando  pericolofoil  tenere  dentro  una  medefima 
fiaUa  il  leone  ,crle  pecore , Sofibio  fra  tutti  gli  altri 
era  di  quefto  parere , per  una  certa  cagione  di  quefto 
forte.  Al  tempOychefl  maneggiaua  di  prendere  Maga, 
esr  Beronice,  temendo,  che  Pimprtfa  non  gli  riufàffe, 
ffiecialmète  per  lo  ar^e  di  Beronice,furono  coflretù 
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ragimare  ìnfime  tutti  (juei.chefeguìudno  U corte  del 
Re;  GT  proporre  a ogniuno  una  grande  fperanza^fe 
la  cofafuccedeua  fecondo  il  defiderio  ♦ AUhora  Sofibio 
concfcendo , che  Cleomene  in  ricouerare  il  regno  pa^ 
terno  haueua  bifogno  del  fauore  del  Re,-er  hauendo»  ^ 
lo  prouato  per /auto  ,et  accorto  nelle  ccfe  grandi,proa 
pojlagli  fperanzadi  cofegrandifiime,  gli  comunicò' 
tutto  ilfuo  penfiero  ,Cleomene,  perche  uedeua  thuo^ 
mo  un  poco  di  mala  uoglia,  cr  c'haueua  paura  de*  fo» 
rijlieri^etfoldati  pagatilo  fece  /lare  di  buono  animo» 
PerciochegUprometteua,  che  i foldati  pagati  non  fo» 
lo  non  gli  haurebbono  dato  impedimento  alcuno,  ma 
piu  tojlo  gli  farebbono  fiati  di  molto  aiuto  a compire 
la  c(fa.Diche  marauigliandofi egli  molto piuinon  uè» 
di  tu,  diffe  egli , che  fono  circa  tre  mila  foldati  della 
Moreal^uafi  mille  Candiottii  i^uali  tutti  con  un  cenno 
noi  foli  condurremo  doue  ne  piacerà  ì hauendo  il  fauo 
re  di  coJloro,di  che  temi  tu  piu  l hai  tu  forfè  paura  de  ' 

i foldati  di  Soria,z^  di  Cariai  Le<ju  ai  parole  hauendo 
uolentieri  udito  Sofibio , con  molto  maggiore  ardire 
affali  (juejlaimprefa . Ma  poi  confiderando  piu  uolte 
la  dapocaggine , er  poltroneria  del  Re,  di  continuo  fi 
rammentaua  di  quel  detto  s cr  teneua  inanzi  agli  ocs 
chi  l ardire  di  Cleomene  ,Grla  gran  beniuolenza  de* 
foldati  pagati  uerfo  lui  » Ver  laqual  cofa  confiderando 
ciojpecialmente  in  queflo  tempo,confortaua  il  Re,cr 
gli  altri  amici,  che  fi  deuejfe  prendere  Cleomene,  eT 
tenerlo  in  prigione,  A fare  quejiaimprefa  fiferui  dPun 
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mezzo  ài  td  forte. trdui  un  certo  ì^icdgord  TAeffenio 
hojpite  paterno  d’Archidamo  Re  di  Lacedemont . Erd 
'fiat  a fra  cofloro  nel  tempo  paffato  una  certa  poca  ami 
citia , Ma  nel  tempo  cWhrchidamo  cacciato  di  Sparta 
per  paura  di  Cleomene  fi  fuggi  a Meffene , N/wgor4 
di  primo  uolo  non  pure  lo  raccolfe  in  cafa^con  gli  ami 
■ci{  ma  poi  duràdo  l'efiglio  praticò  talméte  co  lui,  che 
ne  nacque  una  certa  grande  amiatia,  ej  famigliarità 
fra  loro.Ver  laqual  cofa  dopo  quefro^quando  Cleome» 
.ne  praticaua  la  fide  della  riconciliatione  con  Archida 
mo , Nicagora  cominciò  a tenere  maneggio  dette  con» 
ditioni  detta  pace,  fermato  dunque  t accordio  yZT  ha» 
uendo  hauuto  NiC4gor<i  la  fide  da  Cleomene^  Archida 
mofene  ritornaua  a Sporta } ilqude.elf  mdofigli  fat» 
'to  incontra  Cleomene  per  la  froda  ^fu  uccifo  da  lui  : 
ma  fu  ben  lafciato  andare  Nicagora,et  gli  altriyche  lo 
^accompxgnauano.  ^icagorOyCofi  di  ringratiarne  eleo» 
meneyche  lo  hauejfe  faluxto:  ma  nel  f w intrinfeco  heb 
be  molto  a male  di  quefia  cofa  ,*  parendo  a lui , ch*egli 
nefilfe  fato  cagione . Quefo  ì>ìicagora  dunque  poco 
tempo  in<mzi  menado  cauaUi  era  nauigato  in  Alejfati 
ària  i doue  nett'ufdre  di  naue  ritrouò  CleomeneyPan» 
<rc,cr  tìippitOyche  fiajfeggiauano  infeme  appreffo 
il  porto . ìlquale  Cleomene  hauendo  ueduto  lo  falutb 
d’amico , er  famigliarmente  . Domandato  poi  da  lui 
quelyche  foffe  uenuto  afarui  ^rifiofiyC’haueua  mena» 
to  caualli.  idquale  diffi  Cleomene  do  uorrei  piu  tofe^ 
(he  tu  hauefi  mnato  Cinedi,  et  ifromenti  da  fonare  i 
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perche  il  Re.diprefente  piu  fi  dilettn  di  quefh,ìskago 
rà  aìlhòra , facendo  boccha  di  ridere , fi  tacque,  Vochi 
giorni  dapoi  effendo  fgli  perauètura  uenuto  a ragiona 
mho  co  Sofibio  per  conto  de*  caualli,  gli  riferì  ciojche 
deomene  fcberzando  haueua  detto  del  Re  : laqual 
cofi  conofcendo , che  Sofibio  afcoltaua  uolentieri,  gk 
, raccontò  apprejfo  lacagionedeWodio , ch'era  fra 
Cr  Cleomene,  Sofibio , poi  che  thebbe  conofciutofuor 
dì  modo  inimico  a Cleomene,parte  grotijìcandofelo  di 
prefente^  parte  proponendogli  jferanza  di  quel^c'ha» 
ueua  auenirefinalmète  perfuajk  a ìsicagora,che  par* 
fèdo  gli  lafciajfe  una  lettera  feruta  a lui  di  Cleomene^ 
laquale  il  garzone  gli  portaffe  dopo  la  partita  fuo^co* 
me  màdatagli  da  Nicagora.  Laqual  co  fa  poi  che  dilige 
temete  fu  fatta  da  ^cagora^et  portata  la  lettera  p il 
garzone  a Sofibio , il  giorno  dapoiche  Nicagora  s'era 
partito  d* Alcffandria^Sofibio  hauèdo ficco  il  garzonCy 
et  la  lettera,tojiofe  ne  andò  al  Rcìaffermado  il  garzo 
ve, che  Nicagora  gli  haueua  dato  quella  lettera  da  por 
tare  a Sofibio  ; U tenore  della  lettera  era,  che  fefubito 
nò  fi  midaua  uia  Cleomene  co  l'armata,  cr  con  la  uit* 
toudglia,egli  era  per  mettere  lo  fiato  del  Re  in  perico 
lo.Laqual  occafìone prendendo  Sofibio, perfuafe  al  Re, 
et  agli  amiciyche  non  era  dafarfi  beffe  di  quefla  cofa  » 
ma  che  fi  deueua  pr édere  Cleomene,et  tenerlo  in  prt* 
gioneXaqual  cofa  poi  che  fu  fatta, gli  fu  data  una  gr4 
dtfiima  c^a,doue  egli  fi  fiaua  co  giiardiaùn  quefio  Jolo 
differeteda  gUaltri  prigiòi,ch'egU  menaua  lafua  uita 
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in  uni  prigione  piu  Urgd.  LequaU  ccfe  coHjiderdnh 
Cleomene , er  hauendo  pochi^ima  Iperanzu  di  quel  ^ 
th'erdduenire^deliberò  di  tentdre  ogni  cofdi  non  are» 
dendo  però  di  poter  fare  cofd  dlcund,fìcome  quel,  che 
erdpojlo  in  ultimd  dejperdtioneimd  dejìderdUd  piu  to 
fio  morire  $und  morte  honefUfkmdinefopportdre  co 
fd  dlcund,che  gli  pdreffe  ìndegnd  deUdgrddezzu  del» 
Vanìmo  fuo.  ^ettdto  duque,che*l  Refi  fii  dnddto  aUd 
cittd  di  Cdnobe , fpdrfe  una  fdmd  trd  i gudrdidni , che 
egli  deueud  ejjer  e frd  pochi  giorni  liberdtoddlRe* 
Per  Idqudl  cofd  d i fuoi  dppdrecchiò  un  conuiuio  ,*  er  4 
i gudrdidni  mandò  uittime,corone,^  injìeme  co  que» 
fle  cofe  nino,  iqudli  hduendone  prefo  in  abbondanza^ 
Cr  finalmente  effendofi  imbriaccati  tutti,egli  tolti  fe» 
co  gli  amici,e  i jerui,che  gli  feruiudno,di  mezzo  gior 
no,fenza  che  i guardiani  ne  fentiffero  cofd  alcuna,trat 
te  le  Ipade  fe  ne  ufci  di  cafa , Paffando  dunque  inanzl  y 
bauendo  ritrouato  ih  piazZd  Tolomeojlquale  aUho» 
ra  era  flato  lafaato  nella  citta,  Jpauétati  tutti  quegli, 
ch'erano  feco  per  la  grandezza  della  cofa , hauendo 
gettato  Tolomeo  giu  della  carrettaio  amazzaronoì 
cr  confortarono  la  moltitudine  alla  libertaMa  non  fi 
mouendo  alcuno  per  la  grandezza  deWimprefa,ritor 
nando  adietro,fl>infero  con  furia  uerfo  la  rocchaiquap 
chefubito  foffero  flati  per  prenderla  aperta  la  porta 
per  tradimento  di  coloro,  che  la  guardauanoMa  riu» 
fcendogli  anchora  aUa  fine  quefla  fperanza  uana;per» 
che  quei, ch"er ano  aUa  guardia  detta  roccha,  preuedc» 
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io  il  pericolo , haueuimo  condiligenzA  fortificato  U 
portai  amazzddopda  loro  jlefi,morirono  d’atta  tnor 
te  hone0imayer  degna  degli  animi  Spartani . eleo» 
mene  dunque  fece  quefìa  fine,huomOyche  poteua  moU 
to  ragionando  appreffo  la  moltitudine , cr  ualorofo 
neWimprefeialquale  parue,che  altro  di  Re  non  man» 
caffè  giamai^che’l  regno. Dopo  queflo  poco  tempo  da* 
poiTheodoto  ^ ilquale gouernaua le  cofe della  Sorta 
bafftydi  natione  Etoloiche  fi  faceua  beffe  del  Re  parte 
per  la  dapocaggine^et  poltroneria  della  fiua  uitaipar* 
te  diffidandofi  di  quei,  che  feguiuano  la  corte  > perche 
non  molto  tempo  inanzi  hauendo  egli  propoflo  al  Re 
una  cofa  molto  utile,  cofi  ad  altri  effetti , come  a fare 
refiflenza  ad  Antigono,  ilquale  uoleua  trauagliare  il 
regno  di  Soria,  non  pure  non  ne  haueua  riportato  gxa 
fia  alcuna,  ma  per  il  cótrario  chiamato  in  hleffondria 
tra  fiato  a pericolo  di  perdere  la  uita,deliberò  di  tro* 
uare  Antiocho  ; er  dargli  in  mano  le  città  della  Soria 
baffa  . Accettando  dunque  coflui  l’offerta  con  animo 
lieto,  la  cofa  hebbefubito  effetto.  Percioche  Antiocho 
il  giouane  era  figliuolo  di  Seleuco,  ilquale  per  cogno* 
me  era  detto  CaUinaco . Coflui  dopo  la  morte  del  pa* 
dre  effendo  peruenuto  U regno  al  fratello  Seleuco,  iU 
quale  era  di  piu  tempo , menò  da  prima  una  uita  pri» 
unta  nella  parte  del  regno  difopraima  poi  effendo  jìa 
to  amazzato  il  fratello  a tradimento,  fi  come  habbia» 
mo  raccontato  di  fopraùlquale  haueua  paffato  il  mon 
tcTauro  con  l’effercito , ottenendo  egli  L’imperio  re* 
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^nhihduendo  racconunduto  tutta  la  prouincia,ch*€gU 
teneuadicjua  dalTauro^aWAcheo,  Le  parti  di  [opra 
del  regno  haueud  dato  in  gouerno  a Molom,  cr  Mefit 
f andrò  fuo  frateUo;di  modo, che  Molane  gouernaua  la 
Media,  e*l  fratello  la  Verfra,  Cofloro  fri  mando  poco  il 
Ré  per  Petà(perche  haueua  a pena  pajf  ito  il  quinto» 
decimo  anno  deU'etafua)e^  credendo,(.he  VKcheo  de» 
ueffe  congiurare  co  loro;  altra  di  quefro  hauèdo  pau* 
ra  della  rabbia,^  crudeltà  d*tìermia,  ilquale  gouer» 
naua  aUhora  tutto  il  regno,  deliberarono  di  ribeUarJi 
dal  Reicr  di  mutare  lo  fiato  della  prouincia , laquale 
haueuano  in  gouernoMermia  era  di  Cariaicofrut  era 
frodo  mefro  al  gouerno  del  regno  dal  fratello  Seleucoi 
ilquale  s'era  confidato  neUafede  fud , in  quel  tempo , 
ch*egli  pafrò  il  monte  Tauro  co  Pefjercito,  Per  laqual 
cofa  pofro  in  alto  fiato,  haueua  inuidia  a tutti  quegli  i 
ch'erano  d' alcuna  aUttorità  nella  corte:  huomo  di  natu 
ra  ribaldo,^  crudele:  crudelifrimamente  condaìinoua 
gli  innocenti,  fi  come  gli  piaceua:  non  folo  comporta^ 
Ma  gli  huomini  nocenti,(zr  maluagi  , ma  glifauoreg» 
giaua  'anchora:era finalmente  ne  igtudicicrudele,  CT* 
affiro.Sopra  tutto  infidiaua  alla  uitadTpigene,ilqua» 
le  gouernaua  le  genti  di  Seleucoi  ueggendo  che  quefro 
huomo  era  di  molto  ualore  nel  parlare  ,er  ne  i fatti  i 
cr  ch*egli  haueua  gradifrima  gratia,o‘  auttorità  nel» 
VefrcrcitoM  benché  egli  haueffe  di  continuo  quefro  pc 
fiero nelPanimOjttondimeno  fi  conteneua,cercando  al» 
cuna  occajìone  da  porre  ad  effetto  la  ribalderiaddotà 
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effettdojj  Tdgututo  il  concilio  per  U ribellione  diMo» 
lone,^  bruendo  comandato  il  Re^che  ciafemo  dicefjh 
ilfuo  parere  circa  il  modoyche  jì  deueuaprouedere  a 
^uejle  cofci  dicedo  Epigene  il  primo  l'opiiaon  fua;  che 
quejia  non  gli  patena  cofa  da  no  curarfene;  ma  ebbero, 
di  miJiiero,chel  Re  i^appreffalje  a quei luoghi,et  jia 
re  apparecchiato  a tempo ;percioche  in  quefto  modo  o 
Molonejì  far  ebbe  rimàfoin  tutto  daWimprefa,prefen 
te  il  Re,cr  ueggendofì  pojio  inanzi  agli  occhi  uno  ef* 
fercito  no  mediocreio  fe  pure  egli  hauejfe  hauuto  ar^r 
dimento  di  profeguire  quel,  ehaueua  cominciato  , la 
moltitudine  iJUjfa  haurebbe  dato  nelle  mani  al  Re  tut 
ti  i congiurati,^llhorafdegnatofi  tìermia  dijfeielfenm 
do  tu  lungo  tempo  flato  nàjcofo  traditore  del  regno,o 
Bphigene,finalmente  [coperta  la  tua  perfidia  in 
fio  concilio  ; perche  ti  fei  ingegnato  di  porre  il  corpo 
del  Re  con  pochi  nelle  mani  de’  colf  irati,  Lequali  cofe 
hauendo  detto,perfèuerò  nelVopimoii  fua,giudicando, 
ehefoffe  pericolofo  p la  poca  pratica  de’ faldati , me»  • 

tiare  le  genti  cantra  Molane  : diceua  bene,  chef  douea. 
ua  menare  l’effercito  cantra  Tolomeo  con  gran  prea  ^ 
fiezzdi  giudicando , che  quefla  guerra  fojfe  fecurifa 
[ima  per  la  dapocaggine,  cr  poltroneria  del  Re  . Ala 
Ihora  ejfendo  jfauentati  tutti  coloro , ch’erano  nel 
concilio , mandò  Capitani  con  fejfercito  cantra  Mo» 

Ione  Kenone , cr  Theodoto  tìemioUo . Et  confortò 
Antiocho,che  fubito  alfaliffele  cofe  della  Soria:  pena 
fondo  folamente  in  queflomodoje’l  giouane  fojfe  cirm 
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con^dto  Cogiti  parte  da  guerra^et  ch*egU  no  hdurebbe 
potuto  pagare  le  pene  de  i delitti  paffatù  ne  di  perdevi 
re  Vauttorità  prefente,per  i cotinui  bifogni  della  guer 
rrfjCr  per  i pencoli , che  di  continuo  minacciauano  al 
Re.Pcr  la^ual  cofa  jinalmete  portò  una  lettera  al  Re, 
come  snella  foffe  fiata  fcritta  dattAcheo,  t^eUaquale  fi 
conteneua,che  Tolomeo  confortaua  coflui  atta  contefa 
delprincipatoiZT  che  gli  offerlua  dinari,cr  uittouoa 
glia  in  tutti  i bifogni , scegli  prendeua  il  diadema  ; CT 
manifejlamente  appariua  ad  ogniuno,che  uoleffe  con* 
tendere  del  regno.ll  Re  dunque  dando  fede  agli  ferita 
ti,  era  apparecchiato  a condurre  Veffercito  in  Scria  ► 
In  quel  mezzo  ch'egli  dimoraua  in  Seleucia , giunfe 
Viogneto  Capitano  dell'armata  dalle  parti  di  Cappa* 
docia,lequdifono  appreffo  l'EufinOjportando  Laodi* 
ce  figliuola  uergine  del  Re  Mithridate  fpofata  al  Re. 
haquale  hauendola  raccolta  co  un  magnifico  appara* 
tojcr  con  pompa  reale,Antiocho  incontanente  celebrò 
le  nozze •Dapoi fubito  andando  in  Antiochia , lafciàto 
il  gouerno  del  regno  atta  moglie, era  con  ogni  dtligen 
za  intento  all'apparecchio  della  guerra.  In  quel  mede 
fimo  tempo  Melone  ueggèdo  la  moltitudine  apparec* 
chiata  ad  ogni  ribalderia,  parte  hauendogli  propoflo 
Jperanz<t  di  cofe  grandi , parte fpauentato  i Capitani 
con  lettere  finte, o'  contrafatte  del  Re;oltra  di  queflo 
hauendo  concertatore  il  fratello  AleffandroiCT  hauen 
! dofì  refo  tutte  le  citta  uicine  fecure  per  la  beniuolen* 
Z^àe  i gouernatori,menato  fuora  un  grande  efferà* 
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io , pope  gli  alloggiamenti^  non  lungi  da  quei  de  i Com. 
pitani  del  Re.Xenow,  er  Theodoto  fpauentati  per  U 
uenutafua^tojiopricouerarono  nelle  città  uicineMo* 
Ione  fatto  padrone  di  tutto  il  territorio  d* Apollonia  , 
Cr  già  liberamente  [correndo  per  tutto  il  paefe,  haut 
ua  uittouaglia  i ogni  forte  in  abbondanza . Verctoche 
tutte  U mandre  de  i cauaUi  del  Re  erano  in  Media,oU 
tra  di  quejio  una  grande^  cr  quap  innumerabile  quan 
tità  di  fomento,  cr  di  befltame.  Il  Re  hauendo  intefo 
la  uenuta  di  Mo/o«e,er  la  fuga  de* fuoi  Capitani,  era 
apparecchiato  lafciondo  Tolomeo  guidare  Veffercito 
cantra  Moloneima  tìermea,  ilquale  non  s'haueua  [cor, 
dato  ilfuo  dtffegnOy  màdò  a Molone  Xenceta  capitano, 
Acheo  con  gente,dicendo,che  cantra  quegli,  che  s*era9 
no  ribeUati,bifognaua  che  i Capitani  cobatteffèro  ; ma 
cantra  i Ke,che  combattejfe  il  Re  iflejfo.^ffo  dunque, 
che  per  Vetà  haueua  il  Re  in  mano  ,fe  n'andò  in  Apa»^ 
miatdoue  meffo  infieme  le  genti,pafò  poi  a Uodicecu 
Quindi  il  Re  partito  con  tutte  le  genti,palfato  Vere» 
tno  uenne  in  un  loco,che  gli  habitatori  chiamano  Mar 
fa,pofto  trai  monti  di  Libano,  cr  Antilibanoiilquale 
loco  da  natura  è fretti f imo jcr  nella  piu  fretta  parte 
fuafangofo,cr  paludifo.  Sopra  fa  al  detto  fretto  da 
una  parte  una  terra,  che  f chiama  Brocho,  dall'altra 
Gerr«.Tr4  l'una,Qr  l'altra  terra  è un  fentiero  diffici» 
lifimo.ìl  Re  ejfendo  andato  alcuni  giorni  per  lofret 
to,finalmente  arriuò  a Gerraidoue  ritrouado  già,  che 
Theodoto  Itolo  haueua prefo  Gerri,et  BrochiiO*  che 
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tutto  lojhretto,ch*crd  dppnjfo  li  palude,  era  ditigha 
temente  fortificato  di  riparo,ey‘  difoffdioltra  di  ^«c*; 
fto,che  u'erano  pofìe  guardie  f officienti, prima  egli  tc 

tòd'entraruip€rforzaMapoiiceggendo,cìf€gltpatt 

ita  piu  male, che  non  faceua,  per  U difpcultà  dèi  i 

cr  che  Theodoto  pareua  che  continuaffe  anchorainfe 
de  conTolomeo,fìrimanelfe  daU'imprefa,Venuta  poi 
la  nuoua  detta  battagUa  di  ìienceta,  er  detta  uittork 
di  Uolone,abbandonati  i detti  luogbi,pensò,  chefoffe. 
dafoccorrere  atte  proprie  cofe.Kenceta  capitano  man. 
dato,come  habbiamo  detto  di fopra,contra  Moio«e,CT 
hauendo  guadagnato  licenza  maggiore  dett'opinione-. 
d*ogniuno,degli  amici  fi  feruiua  troppo  infolctemétei 
scontra  gli  inimici  (ìportaua  troppo  arditamen^*^ 
Percioche  andato  in  Seleucia  con  le  genti,hauedo  chia^ 
wato  Diogene,er  Pithiade,  P uno  de  i<]uali  gouernauà 
il  paefe  di  Sufìana,P altro  Umor  Koffo,menò  Vefferct 
to  coirà  gli  inimicUej  pofe  gli  attoggiamentinoiungi. 
dailoro,correndouiin  mezzo  il fiumeTigri . Quiid 
notandf)  molti  a lui  datti  attoggiamèti  di  Mohneietf^ 
cendogli  intendere  scegli  udrcaiia  il  fìume,chc  una  gra 
parte  dett'eff  ’rcito  di  lAolone  farebbe  paffata  da  lui  : 
percioche  quafì  tutta  la  moltitudine  gli  uoleua  male , 
^ era  amica,et  uoleua  bene  al  RciXenccftf  moffo  dal 
le  parole  loro,fi  mife  a paffare  il  fiumeTigri. Et  mc^ 
firando  di  uoler  p/ffare  p un  certo  loco , doue  V acqua 
diuifa  faceua  unaifola,nd  prouedeua  pure  di  cofa  alca 
na  neceffariaa  qiiefio  effemlao^^  auene,che  Mo- 
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. Ione  fi  fece  beffe  delfuo  ardimentoana  In  moltitudine 
^edendoyche  ciofifaceffe  <i  pofla,s'apparecchUud,e2r 
Ji  metteua  in  ordine.Kenceta  hauendofceltcì  tutti i mi 
gliori  cduaUiyer  pedoni  dett'effercitOyet  lafcùto  Zeua 
3a,cr  Pithiade  aUa  guardia  degli  aUoggùmentiydndi 
do  di  notte  circd  dieci  miglU  dentro  gli  dUoggUmcnti 
Uolone  pdfiò  con  le  naui  Peffkrcito  dfaludmento  ; cr 
durundold  notte  dnchord  s\tccdmpò  in  un  loco  molto 
comodoip  come  queUoyche  p uudgranpdrte  era  fera 
Tdto  ddlfìumeiquely  che  ui  rimdncud  le  pdludi  uicincy 
fi<tgni  fdceudJio  fecuro.ìAolone  efèdo  in  queflo 
tneT^o  duifdto  di  cioygli  mdndò  incotrai  CduaUiyqudjt 
per  impedirgli  il  pajfo  ,•  ofe  pure  dlcuni  fojfero  gU 
paffdtiy  per  rompergli  fdcilmente . Co/loro  e fendoft 
^ppreffdti  d Xencetdyp  no  hduere  prdticd  de  i luoghi, 
riceuerono  piu  ddnno  dd  loro  mcdefimiyche  ddgli  ini» 
mici  Vercioche  entrdti  nelle  pdudiy  tutti  furono  fitti 
inutili  dUe  fdcédemolti  dnchord  ne  perirono  neUe  pa 
ludi  ifieffeXencetd  penfando  scegli  s'dpprejfdUd  dgli 
inimiciyche  molti  di  queiych'erdno  co  Molonefrebboa 
no  pdffdti  dd  luiydndcmdo  un  poco  manzi p U riuddel 
fiume,  pofe  gli  dUoggUmenti  dUd  uifld  degli  inimicL 
Uolone  in  quel  me  de  fimo  tèpo,op  dflutU  militdre,o 
perche  nò  fi  fiddud  nelle  geti,Ufcidte  le  bdgaglie  nèglé 
aUoggidmentiyfe  ne  parti  U notte  drizzUo  il  camino 
uerfo  Id  Media . Kenceta  penfando,  che  P inimico  foffc 
fuggito  p pdur  a di  lui,zjir  perche  non  fi fidaffe  troppo 
bene  ne  ifoldutiibauedo  prima  prefo  gli  dUo^iamcti 
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ie^U  inimtciychìdmò  i fuoi  maUiy  CT  tutto  tappdrd* 
toxh^gli  hdueud  Ufcìato  con  'Zeupi.Vdpot  rdgundta 
Id  moltitudm,gli  confortò  tutti  d effere  di  buono  dni 
wo,cr  hduere  ottimdffcrdnzd  delle  Cofeduenireief. 
fendofi  gid  Melone  meffo  infugd,  CT  pofio  m ultimà 
defherdtione  delle  cofe.Lequdli  cofe  poi  Chebbedetto^ 
comandò  ch'ogmno  s^dttendeff  : al  corpo;  ^ fojfero 
apparecchiati  per  ilfeguente  giorno  a perfeguire  gU 
inimiciXd  moltitudine  per  cop  fatte  cofe  hauendoac* 
crefeiuto  gli  animi,  cr  ripiena  d'ogni  forte  di  preda  ^ 
ft  riuoltò  alla  crapula,cr  ubbriacchezzd,Gr  a queUa 
negligenzu,cr  dapocaggine , chefuol  nafeere  da  cojì 
fatte  cofe , Melone  poi  che  hauendoritrouato  un  cer^ 
to  loco  comodo  hebbe  riforato  i faldati  con  l‘^c^ndju 
bito  riuolto  il  maggio  tornò  cantra  gli  mimici;  tquali 
ritrouandofepolti  nel  fanno , cr  nel  nino , con  forze 
grandi  la  nel  fare  deWaurora  apltò  gli  alloggiameti 
loroXencetafpauentato  dalla  nouita,  ^ àaU<i  graru» 
dezza  della  cofa,non  potendo  fuegliare  ifuoi,  ch'era^ 
no  ubbrtachi,  hauendo  con  pochi  fatto  tefacontragU 
inimici  furotto.Gran parte  di  quei,che  dormiuano,fu 
rono  morti  negli  alloggiamenti;  gli  altri  gettandoli 
nel  fumé  furono  cofretti  notare  aW  altra  riua . Ma 
quefi  anch^epiatta  fine  per  la  maggior  parte 
rono.B-a  cofa  degna  di  compafiòne  uedere  quei,  c'ha* 
ueuano  paura.  Per  cieche  gettandop  tutti  fenz' alcun 
rijbetto  nelPdcque,p  sforzauanodi  paffare  dall'altra 
parteiftrafcinauano  le  bepìé,&  lejome  nel  fumerò* 
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mefe  dfecondd  dtWdcqudfuwrdmthtepoUffiro  effe» 
reportdtì  negli  dUoggUmenti fuWdtrd  riudXd  onde 
jduenne , che  in  un  medefimq  tempo  injìeme  co  i uinti  i 
CduaUiJe  belìie,l'drmiy  e i corpi  morti  erano  portati 
per  lo  fiumeicofa  fi  come  horribile  a uedere , cofiflu» 
penda  anchora  da  dire . Mokme  fubito  hauendo  prefo 
gli  alloggiamenti  degli  immici^a^dapoi  fecur amente 
pafjato  le  genti,  non  effendoui alcuno , che  gli  potefje 
impedire  il  pafjo  ; er  eJJ endo  già  meffo  in  fuga  Zeufi 
dpprefddojìgliapenagli  inimici,prefe  anchora  que^ 
gli  aUoggiamentiych'erano  di  la  dal  fiume.Hauendo  fe 
dicemente  fatto  quefle  cofe,fe  ne  uenne  con  l'efferfito 
a Seleuciadaquale  poi  che  fubito  hebbe  prefa , perche 
'quei,ch\rano  con  Zeufi,  jpauetatiper  la  uenuta  fud, 
inpeme  con  Diomedonte  gouernatore  di  Seleucia  ha» 
ueuano  abbandonato  la  cittàifeorfo  il  paefejenzd  che 
neffunopglifacejfe  incontrd,prefeinfide  tutte  le 
citta  difopra.Dopo  quefo  hauendo  acquifato  Vimpe 
^tio  di  tuttdBéilonid , er  di  tutti i luoghi,  iquali fono 
r dintorno  al  mar  Roffo, uenne  a Sufuo'  incontanente 
< prefa  la  citta  ♦ Ma  hauendo  tentato  la  roccha  con  pd^ 

' tecchi  ajfalti^on  potendola  prendere,perche  ui  s*era 
ruouerato  il  capitano  Diogene,p rimafe  daU’imprefa: 
e^leuato  Vaffedio  ritornò  dinuouo  a Seleucia  con  le 
genti,  Doue  poi  che  per  alcuni  giorni  hebbe  rifiorato 
Veffercito,  cr  confortato  i foldati  alla  guerra , con  un 
■ grande  animo  poi  alfaltò  le  cofe  degli  flr arder ij  er  i>i 
. breue  tempo  foggiogò  tutto  il  paefe  di  qua  ,cr  di  U 
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idi  fiume  Tigri  fino  aie  città  d'Birope , cr  ii  Burd  * 
Antiocho^fi  come  habbiamo  detto  di  fopra^effendogk 
iienutd  nuoud  di  quejle  cofe , lafcidto  le  cofe  di  Sorid  , 
giudicò  che  co  grà  uelocità  fojje  dà  próuedere  d que^ 
fid  pdrte.Congregdto  dunque  di  nuouo  il  concilio Jbd» 
uendo  comdnddto,  che  ogniuno  diceffe  il  parere  fuo  fo 
prd  Id  guerra  di  lAoloneileudndofiBpigene  ,c2r  dtcen* 
do,  che  gid  bifogndud  hduer  proueduto  a quefia  cofa , 
prima  che  gli  inimici  per  tanti  fuccefii  di  cofe  foff  ro 
fatti  troppo  arditii  cr  nondimeno, che  di prefente  drui 
chord  era  da  attendere  con  tutte  le  forze  acofi  fatta 
imprefdìtìermea  di  nuouo fdegnato  ftriuolfe  aUe  uiU 
lanie,^dJVingiurieiGr  portandofi  troppo  fcnza  con» 
fideratione,Gr  bejiidlmente,fingeua  fàlfe  calonnie  con 
tra  Epigene  : fcongiurando,  che  cofi  pazzcunente  non 
fprezzuffe,  er  non  abbandonaffe  la  guerra  di  Soria» 
Vinalmète  tanto  s'accefe  in  colera,  chefacilmète  dima 
ftrò  a ogniuno,ch'egli  haueua  còcetto  odio  contra 
geneMd  pure  alla  fine  parendo,  che  ^opinione  d’Epin 
gene  folJe  migliore  di  tutte  ;fu  ordinato  in  concilio , 
che  V efferato  fi  menaffe  contra  Melone, cr  la  fi  riuol 
taffe  tutto  il  furore  della  guerra,  tìermea  moftrando 
'.incontanente  d^hauere  mutato  parere,  er  dicendo,che 
• bifognaud , che  il  decreto  fojfe  offeruato  da  ogniuno  ; 
ualorcfamète  apparecchiaua  tutte  le  cofe,  che  gli  pa» 
■ renano neeejf arie  dUa guerra,  finalmente  ejfendoji 
ragunate  le  genti  in  Epamia,  cr  ejfendo  perauentura 
: nata  ana  certa  quifiione  firafoldati  della  djiuifione  del 
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fromettto;ritrouatoche*lRe  s"er4  perduto  d*dnima, 
cr  duhitdud  deUd fine  del  tutnulto,gU promifie^c'hdu» 
rebbe  pacificàto  gli  dmmi  de  ifolddtUe^  ihe  haurebbc 
partito  étdccordio  il  fromento  fird  tutti  ; fe'l  Re  don» 
dogli  Id  fede  figliobligdud  di  non  mendre  feconua 
piu  per  lo  duenire  Epigene  in  ejpeditione , Percioche 
impofiibile erd , che  fipoteffe  fare  cofddlcundhono» 
reuole  neWeffercito , effendo  efii  di  quefid  maniera 
in  difcordid , er  odio  fra  loro . 1/  Re , benché  que» 
jld  cofd  fopportajfe  molto  di  malo  ojiimo  ; percioche 
hdueud  conofciuto  per  proud , che  Epigene  udleua 
, molto  di  configlio , er  d'indufirid  nelle  cofe  detta 
guerra  ; nondimeno  colto  dalle  promeffe  d'Hermea, 
non  eradifuduolonta*  Perche  giudicando  ^che  fofi> 
fe  da  medicare  atte  cofe  prefenti , fubito  Ucentiò  Epia 
gene . taqual  cofa  poi  che  fu  fatta  incontanente  una 
pauragrande  tutti  quegli , ch'erano  del  configlio  del 
Re . Ma  le  genti  hauendo  ottenuto  quel  ^ che  defia 
derauano  netta  diuifionedel  fromento  y mutando  toa 
fio  opinione  accollarono  a tìermea , eccetto  i Citroa 
fii»  Percioche  cofloro  , eh' erano  circa  fei  milahuo 
mini  y fatto  feditione  fe  ribellarono  dal  Re  j er  in 
diuerfi  tempi  diedero  non  poco  impedimento  atte  eoa 
fe  fue.  Ma  finalmente  uinti  in  guerra  da  un  certo  eoa 
‘ pitano  del  Re,  morirono  la  maggior  parte  ;gU  ala 
^ tri fi  raccomandarono  atta  fede  del  Re.  Hermes  hauenm 
do  guadagnato  gli  amici  con  fpauento , er  l^effercia 
? lo  con  beneficio , mojU  gli  alloggiamenti  parti  infiea 
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me  col  Re/M4  cantra  Epigenc  mdchinò  ima  c(fà 
di  quella  forte  , effendone  cànfapeuole  hUtjk , che  in 
ciò  gli  daua  diutoiHquale  èra  dUhora  in.guardi<ideUd 
rocchdd'Egdmìd.  Perche  hauendo  contrafatto  alcune 
lettere, lequali  pareud , che  lAolonennandaffe  adEpiv 
gene/uhornò  un  certo  famiglio  d^Attefi,proponeiidos 
gli  ^eranzd  di  £(fe  grandi fime;ilquale  andando  ad 
Epigene  nafcofamente  mefcolaffe  quejle  iali  lettere 
con  Valtre  lettere  di  luùlÀqual  cofa  poi  che  fu  fatta, 
fubito  Me  fi  ondo  daEpigene,  O"  gli  domandò,s*egli 
' haueuahauuto  lettera  alcuna  da  Epigene  f c^  negan» 

do  egli  do  molto  oJHnatamente , egli  affermò  , ch'era 
pter  ritrouarle.Subito  dunque  entrato  in  cafaper  cera 
carie  ritrouò  le  lettere.Et  di  qui  prefa  occapone  incÒ 
tanente  amazzò  Epigene.Ejfendo  accadute  quefe  co» 
fe,il  Re  credeua,che  cofiui  meritamente  haUeffe  por» 
tato  la  penaMa  gli  altrt,ch'erano  in  corte  del  Re,bèa 
che  con  malo  animo  fopportaffero  quefla  ribalderia, 
nondimeno  per  paura  teheuano  coperto  il  dolore  deU 
V animo.  Antiochoeffendo  uenuto  pno  aU’Euphrate , 
mofi  di  nuouo  gli  aUoggiamenti  andato  iti  Antiochia 
fi  fermò  in  Migdaniadoue  e fedo  dimorato  circaqua!^ 
ranta gtorni,s*inuiò  poi  a Uba.  Qiuui  ragunato  il  co» 
cilio,diJputandop perauenlura  che  maggio  Jideueffe 
fare  centra  Molonao^  anchora  in  che  modo,  cr  onde 
' fi  deueffero  cercare  le  uittouaglie  (percioche  Molone 
in  quel  tempo  dimoraua  in  Babilonia  ) porne  ad  Hcr» 
mea,che fi  deueffefaxe  iluiaggio  di  qua  daltigre  Im 
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go  ld  riud  di  (juelfiumeMd  Zeujìerd  In  tutto  di  coni 
traria  opinioneimahauendo  U morte  d’Epigene  inan» 
zi  àgli  QCchi,non  ardiua  dire  il  parer  fuo.  Nondimeno 
parendo  manifella  a ognìuno  la  ignoranza  d'Hermea^ 
finalmente  a penahebbe  ardire  di  cbpgliare.che  fi  de» 
uelfepdfiare  il  Tigre , coft  per  V altre  difficultà  della 
uia,ch*è  di  qua  dal  fiumcicome  perche  bifognaua^dopo 
' t'haueuanopaffato  certi  luoghi,  facendo  il  maggio  di 
fei  giorni  per  un  paefe  deferto,arriuare  a una  contro» 
dacché  fi  chiama  Dioregei  laquale  fecur  amente  non  fi 
poteua  pajfmfiauendola  già  preoccupata  gli  inimi» 
ci.Ma  che  piu  anchorafil  ritorno  per  luoghi  deferti 

non  farebbe  fiato  fenza  pericolo, mafiimamente  per 
cariflia  di  uittouagUaMafe  fipaffaua  il  Tigre  tutti  i 
popoli  (t  ApoUonia  uenendo  a penitenza  haurebbono 
chiamato  il  Refi  come  quegli,che  diprefente,non  uo» 
lontariamente,ma  per  necefiita,  or' paura  ubbidiuano 
Molone,Oltra  di  quefioper  la  fertilità  del  paefe  uifa 
rebbe  fiata  grandifiima  copia  di  uittouaglia.Et  quello, 
ch'era  di  maggiore  importanza , fi  farebbe  ferrato  à 
Molone  il  ritorno  in  Media,  La  onde  necejfariamentc 
era  per  eJfere,o  che  Molone  ueniffe  a battaglia,  0 pu» 
re  fuggendo  egli  quefio  pericolo,le  genti  fue  inconta» 
nenie  fi  raccomandaffero  aUa  fede  del  Re . Ejfendofi 
dunque  approuata  in  concilio  ^opinione  di  Zeufi,fubp 
to  pajfando  le  genti,  tutta  la  moltitudine,  cr  le  baga» 
gite  in  tre  luoghi, fi  furono  aU' altra  riua,Dopo  quefio 
auiatofi  con  le  genti  uerfo  Dura  ^incontanente  fecero 
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Uum  tdffedio  dà  quefln  dtù . Percioc^e  Uno  de  icd^ 
pitoni  di  Molone  pochi  giorni  manzi  haueuo  cormn* 
ciato  offediarU  * Continuità  poi  il  maggio , er  uar» 
tato  il  monte , che  gli  habitatori  chiamano  Òrico , dfc» 
fcefero  in  hpoUonia . In  quel  medepmo  tempo  Mo/oa 
ne  intendendo  la  uenuta  del  Re,ne  fidandofi  ne  i popo^ 
li  di  Sujìano , er  del  territorio  di  Babilonia  ; p come  , 
queglifChe  difrefco,a'  non  penfatamente  erano  Pati 
foggiogati  da  lui  : oltra  di  do  temendo , che  non  p gli 
ferraffe  il  ritorno  in  Media,  giudicò,che  foffe  ben  fata 
to  pajfare  il  Tigre  con  gran  prepezzu  co  tutte  le  gett 
ti  i ajfrettandofi  di  occupare  prima,  fe  pofibilfolf  r,  i 
papi,iquali  menano  nel  territorio  d'ApoUonia;perchc 
haueua  grandifima  jferanza  in  quei  dalle  pombet 
iquali  chiamanp  Circie . Effendop  dunque  apprejfato 
a quefi  luoghi,  cr  non  eff mdo  molto  lungi  il  Re,  che 
s'er a partito  con  tutto  tefferdto  d'ApoUonia  iauène^ 
chei  follati  armati  aUa  leggiera , iquali  erano  Pati 
mandati  inanzi  daU"uno,o‘  l'altro,s*incontraronaina 
fìeme  aun  certo  code . Coforo  cominciarono  prima  a 
tétarejra  loro  la  fortuna  della  guerra:  dapoi  apprejà 
fandop  le  genti  dalTuna,v‘  t altra  par  te, p ritirarono 
in  dietro;  cr  quepi,e^  quegli  ritornati  a i fuoi  s^adog 
giarono  lontani  una  parte  daWaltra  circa  dnque  mia 
■ glia,Molone,uenendo  la  notte,  perche  giudicauaperi 
colofo  attaccare  la  battaglia  col  Re  di  giórno  ip  come 
{quello  che  no  ppdaua  molto  de^fuoi  deliberò  affalta* 
re  Mtiocho  da  notte  * Per  laqual  ccfa  bauèdo 
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fletto  tutti  i migliorifoldati  di  tutto  tefferatofi  «’4fl 
dò  p alcuni  luoghi fenza  uia;  pefando  di  uolere  urtare 
ne  gli  inimici  della  parte  di  /opra . Ma  hauèdo  intefo 
per  il  maggio , che  dieci  giouatù  de*  fuoi  erano  andati 
nafcofamete  la  notte  ad  hntiochoyjirimafe  daWimpre 
fa;or  incÒtanéte  mutando  caminoy  ritornò  ne  gli  aUog 
giamèti,  Doue  epòdo  giuto  neWufcir  detPauroraynèpi 
Veffercito  d*un  grd  tu  multo,  Verdoche  quei,  ch'erano 
ne  gli  aUoggiamèti  fuegliati p la  fubita  uenuta  de'fudy 
furono  fopraprejì tutti  da  tato  ffaueto,che  poco  ui  mi 
€Ò,che  uergognofamète  no  fuggifferofuora  de  gli  al» 
ìoggiameti.  Ma  Molone  fattogli  intèdere  come  jlaua  il 
fatto,fecodo  il  fuo  potere  acquetò  il  tumulto,  ch*adauA 
crefcido  negU  aUoggiametidl  Re  efédo  aU*ordtne,^ 
apparecchiato  peòbattere  col  primo  chiaro  menò  fuo 
ra  tutte  le  geti  degli  aUoggiamètiPofe  nel  defiro  cor  a 
noi cauaUierìyche portauano  le  lacie.A  qjii  diede  in  ga 
nerno  Ardi  huomo  pratichifimo  delle  cofe  della  guer» 
raia  iquali  aggiufe  p compagni  i Cadiotti,dopo  qucfli  i 
trancefìyOpprelfo  i faldati  pagati  ,*  ultimaméte  ordinò 
unafquadra  di  cauaUi,  Diede  il  fìniftro  corno  a i còpa» 
gjmtutti  quefti  erano  cauaUi,Pofe  glihlephlti  in  frate, 
ordinandogli  fra  Vuno  cr  t altro  corno,  Q»ey?i  erano 
folamente  died,  Comandò,che  i foccorfì  de  i pedoni,er 
de  i cauaUi  (Uflribuiti  nelPuno,zr  Inoltro  corno  drcon* 
daffero  gli  inimid,  tofioche  fìfojfeuenutoabattam 
glia.  Dopo  queflo  confortò  i foldati,difcorrèdo  breue» 
miète  tutte  le  cofe,  che  gli paruero  còuenièti  al  tempo,, 
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Diede  ilfìniflro  corno  ingouerno  a Herme4,cr  Ze«* 
/?,-e’/  deliro  tenne  perfe , Melone  per  il  contrarlo  non 

mnò  uolentieri  fuor  ale 

la  notte  tra  fiato  nett'tffircito  éjfioji  ifoldati  con  p^ 
co  ordino,  nondimeno  parti  t cautdli  nell  uno,  crlaU. 
tro  corno,  hautndo  penfato , che  gU  mxMcihmjficro. 

Mribuito  l’ejjircitq  con  quello  ordine  ,c  hineu^ 

fatto.Vofe  quei  dagli  feudij  trancefi,cr  gh  dtrtfoh 
dati, cb'erano piu grauemente MM,in me«o  e : 
uuaM.  gU  arcieri,queidattefrombt,cr 

perfone,pofiedaRuno,ertdtrolaXofuoradegltmd». 

m dei  cauaìli,e  inam  a tutti  quei  dalle  curette.  R<<« 
comandando  il  jìnifiro  corno  afuo  frateUo  NeoÌ4o  .•  it 
dtfiro  ritenne  perfe . Dopo  quefio  andando  a poco  A 

pLoinanvrUcrl-dtroeirercito,ildefirocom^^ 

di  Moloneferub  la  fedexr  co»  animo  srande^t^a 
te  urtò  contra  Teufi.  Ma  ilfimlho  corno  tofioctu  fi 
prefentò  dU  uifia  del  Re  pafio  dagU  inimici  . Uqual 

ccfapoichefiifatta,fitbitoquei,ch’aanoconM^^^ 

(ìperderono  d'animoima  le  genti  del  Refi  fecero  t. 
doppio  m ardite.  Uolone,  poi  che  fi  inde  trailo  da  t 
fud,v  tolto  in  mezzo  dagli  mimici  jriuolged^t  neh 
Vanimo, che  pena  egli  haurebbe  portato  fefojfe  bif  » 
onatoiuenendo  «ino  in  mano  degli  inimia  , satnazzo. 
% fe  fielfo.ìl  medefimo  fecero  gU  diri,  che  Aerano  n 
beUati  ddRe.  Percioche ciafeuno  nuoltoq  i/er« 
fud,  ottenne  d'effere  ucàfo  da  loro  .tieolao , ejfendq 
(campato  (duo  ddU  battaglia , andando  mEerJia  da 
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Atejjandro  fratello  di  Molane,  amazzò  la  madre , e 
figliuoli  di  Molone.Dopo  la  morte  dè  iquali dicelì,chc'. 
ilmedefimo  fecedifefleffo.llKehauendo  faccheg* 
giatoglt  aUoggiametitì  degU'immià,fece  crodfiggem 
re  il  corpo  di  Molane  nel  piu  notabile  loco  della  Me» 
iìa.Dapoi  hauendo  con  una  lunga  or  adone  conforta;»  i 
tale  genti,^  datogli  pcrdono,mandò  perfine, che  gH 
ritornafferù  in  acquetaffero  le  cofi  di  quel» . • 

iaprouincia»  Blenda  andato  in  Seleucta  accomodò  le  ' 
cofe  delle  citta  circonfiantiifàuiamenteportandofi,  er 
fiumanamente  in  tutte  le  attiotti.  tìermea  ricor datofi  ; 
dèi  fio  proponimet\to,fibito  condannò  i Seleucep  in 
tniUe  talenti, perche  sperano  ribellati  ; mandò  molti  de  > 

I nobili  in  bando,  molti  ne  mifi  in  prigione , er  molti 
m uaifi.ll  Re  nondimeno  alla  fine  effendofigU  placa» 
to  l’animofi  portò  piu  piaceuolmente  uerfi  i cittadi» 
w';er  ^ifioff J da  Seleucefi  cento  cinquanta  talenti  fili 
per  pena  del  delitto  commeffo  * tìauendo  accomodato 
quejle  cofi , lafciò  Diogene  capitano  della  Media , cr  * 
ApoUodoro  della  promcia  di  Sufiana,  Mandò  Ticho^ 
m capo  de  i cancellieri  gouernatore  delle  genti  a tino 
^i  dei  mar  roffi.La  rebeUione  dunque  di  Molone,  e i 
mouimenti  di  guerra , che  feguirono  perdo , hebbero 
queflófinedlRe  per  il  felice  ficceffo  delle  cofe  infu»' 
perbitod*animo,e2r  defiderando  fiauentare  i Principi 
harbariuiciniiacciocheper  tauenirenon  haueffero 
piuardtmèto  d’aiutare  quei',che  fi  ribeUauano  da  lui y 
dificcorfo  iO  di  uittouaglia , mojfe  Peffercito centra» 
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di  loro , cr  prinu  cantra  Artahoz^^  » ilquale  èrait 
maggiore  degli  altri  di  principato,cr  diforze,et  piu 
mino  aUe  città fue.ln  quel  medejìmo  tempo  tìermed 
dubitkua  d'incendere  a t luoghi  di  [opra  per  il  perico^ 
losche  fopraliaua;nondimeno  dejtderaua , fi  come  egli 
hdueua  ordinato  da  principio, menar  e Peffercito  con*  > 
tra  Tolomeo,  Ma  ejjendo  in  quefto  mezzo  uenuta  là 
nuoua^ch'era  nato  un  figliuolo  alRey  penfandofraft 
medeftmOyche fe  perauentura  incòtraua  ad  Antiocho^  • 
che  fofje  oppreffo  da  barbari , é'egli  farebbe  rimafo  > 
tutore  al  figliuolo , cr  facilmente  diuenutofignore  di 
tuttoT  regno,  pensò  finalmente , che  quel  uiaggio  gli 
ieueffe  tornare  in  utile.Bffendo  dunque  apparecchia* 
ti  gli  animi  d'ogniuno  a queflo,partiti  cr  paff  ito  Za^  > 
2ro,affaUronoilpaefed'Artabazane,nqualefpauetu* 
tato  per  la  uenuta  del  Re , mafimamente  per  tetà  ;fi 
tome  quello , ch'era  già  confumato  dalla  uecchiezz<tp 
penfando , che  fojfe  ben  fatto  cedere  al  tempo , s*ocm 
cordò  col  Re  > uenendù  a quelle  conditioni , che  par* 
turo  adAntiocho,  fermato  Raccordo,  ApoUophane 
tnedicojUquade  era  aJdhora  molto  amato  dal  Re,  ueg* 
gèdo,c'Uermea  troppo  infolentemente  ufaua  Pautto* 
rità , ch'egli  haueua , era  coflretto  temere,che  al  Re 
non  intraueniffe  alcun  male , cr  molto  piu  a coloro, 
ch'erano  col  Re.  Per  laqual  cofa  affettata  Poccafione 
del  tempo  andò  a trouare  il  Re,crlo  pregò,che  non 
uoleffe  fiimare  poco  l'ardimento  d'tìermea  > cr  non 
lo  uoleffe  fopportare  tanto  ,pnche  inciampaffe  nel{c 
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Mfratetto:  cr  certe.che  queflo  pericolo  tiS^ 
era  molto  lontano  : per  laqud  ccfa  egli  deueua  ben  to 
fio  prouedere  aUafalutefua,  cr  degU  amici.tìauendo 
comendato  AntìochoUconpgUo  fuoipmioche  mal 
Uolentierifoppottaua,a‘  haueua  paura  d^ermeaizT 
hamndolo  molto  ring^atiato^che  non  hauejje  dubita^ 
toparlare  con  lui  delle  cofe,ch'apparteneuano  alla  fa*  > 
lutefuaiApoQophanefifece  per  Vauemrepiu  orditoi 
^ fi  come  quello , che  non  fittedeua  ingannato  deHopU 
" nionejaquale  thaueua  concetto  del  Re.  Antiocho  co» . 
fortò  Apodophane , che  non  purecon  parole , ma  con 
gU  effetti  anchora  prouedefje  alla  falutefua , cr  de* 
gli  atmeii^  affermando  quello  d^ejfere  apparecchia» 
to  ad  ogni  cofa , machinarono  una  ccfa  di  quejla  for* 
te  .ÙifitmulMdoche*l  Kepatìjfe  un  gran  maleagU 
occhi , prolungarono  la  cura  di  lui  per  alcuni  gtomii 
accioche  in  quefio  mezzo  haueffero  /patio  d:accomo* 
dare  la  ccfaiVoljxro  anchora  auttorttk  dd  Re  di  potè 
re  dare priudamente  dinari achi  gli  parejfe^per*. 
che  piu  facilmente  andafferoafore  ^effetto . lìauetr*^ 
do  dunque  fubomate  perfine , che  gli  pxruero  atte  n 
quefìa  cofa,  mafiimamente  non  effendoui  alcuno , che 
nonfaceffe  ciò  piu  che  uolètieri'per  Poàio,cììeporta»  \ 
tonano  ad  Hermea,attefero  a dare  compiméto  a tantn 
imprefa.Ajferrnauano  duque  i medici^che  bifognaua, 
che  Antiocho  nelP apparite  del  giorno  Ipa/feggia/fe  a 
pigliare  ilffefco , Hermea  al  tempo  ordinato  uemte  <t 
liti  > infiemt  con  gli  amici , iquaU  erano  partecipi  di 
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quello  conpgUo  : ma  gli  altri p rimafero  negli  aHog* 
giam^ntiyp  come  queiyche  non  haueuono  intefo  niente, 
del  camino  del  Re,Cojloro  dunque  leuando  Antiocho\ 
dagli  alloggiamenti  lo  menarono  in  un  certo  loco  de» 
fertoidoue  dapoificendone  fegno  ilRe  con  un  cenno  , 
ucciferoìlermea.  In  quefo  modo  dunque  fu  arndX.XM^ 
to  Hermeaiche  ne  ancho  hebbe  pena  degna  a Jofpcien^ 
za  delle  cofe  fatte  da  lui.  Il  Re  liberato  da  uno  affane. 
no,c^  paura  di  non  poco  momento  fi  ne  ritornò  dapoi[ 
a cafa,  alzando  ogniuno  al  cielo  per  tutta  la  prouin*' 
da  i conpglijcr  le  cofe  fatte  da  luimapimamente  poi 
che  intefero  la  morte  d'tìermea.ln  quel  medepmo  tht 
po  le  donne  d'Apamia  la  moglie , i fanciulli  uccifero  i 
pgliuoli  d'Viermea.hntiocho  effendo  giunto  a cafa,  U 
fdate  le  gèli  alle pàze,mandò  ambafciatori  ad  Acfceo, 
prima  a lamentarpyC^haueffe  hauuto  ardire  di  piglia^ 
re  il  diadema,&  chiamarp  Reidapoiyche  palefemen*^ 
te  tenejfe  dalla  parte  di  Tolomeo.  9er ciocie  l'hcheo  , 
nel  tempo  che'l  Re  menò  l'ejfercito  contra  Artabazaa, 
ne , penfando  o cheH  Re  deuejfe  morire  in  quella  ini* 
prefaiofe  pure  non  ui  moriua,dt  potere  inanzi  il  ri» 
torno  fuo , liberamente  per  la  lunghezza  del  camino 
fare  uno  ajfalto  in  Boria  ; er  con  t aiuto  de*  CirraJH , 
iquali  nuouamente sperano  ribellati  dal  Reyincontané» 
te  occupare  quel  regnoip  parti  di  Lidia  con  p'ondipi. 
meforze.làt  efédo  uenuto  a Laodicea  in  9hrigia  pre» 
fe  la  coronaiet  la  prima  uolta  aUhora  hebbe  ardire  di 
chiamarp  Re^cr  difrriuere  alle  città , mafimamentc 
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tjfetido  confortato  a ciò  dd  Sintridè  fuorufcito,Dapoi 
continuando  egli  il  cominciato  uiaggio,  er  non  effen» 
do  piu  molto  lungi  da  Ucaoniaj  foldati  cominciarono 
amottinarp da  lui , hauendoper  male , che  t efferato 
foff  ; condotto  contra  il  loro  primo  Re, Per  laqual  co» 
fa  ueggendo  Acheo  la  uolonta  loro , deuiò  dal  comitfa 
ciato  Maggio:  o'  uolendo  perfuadere  ai  faldati , cìk 
da  principio  egli  haueua  hauutoanimo  di  menare  Vef* 
fercito  in  SorUytiuolti  i papi faccheggiò  tutto  ilpaeft 
Pipdicoio'  hauendo  partito  fra  i faldati  una  preda fén 
za  numeroiguadagnandoft  la  beniuolenza  d'ogniuno^ 
fe  ne  ritornò  a cafa . Il  Re  dunque  effondo  bentfrimo  , ' 
informato  di  tutte  quefrecofeymandò  ambofdatorìyCO 
me  habbiamo  detto  di  foprUyad  Acheo; prouedendo  in 
quejlo  mezzo  tutte  le  cofcyche  gli  pareuam  «ecejf^» 
rie  a far  e la  guerra  contra  Tolomeo . Hauendo  fitiaù» 
mente  ragunato  le  genti  in  Apartùa , ef  già  entrando 
la  primaueraychiamò  gli  amici  in  confi glio;  cr  coman 
^òyche  aafcuno  diceffe , in  che  modo  fi  deueffero 
-tfeggiare  le  cofe  detta  guerra.  AUhor a difcorredo  mol 
ti  diuerfamentOy^  dei  luoghi,^  dett'apparatOyOr  di 
fare  Varmataileuandofì  finalmente  ApottophaneydeU 
quale  habbiamo  ragionato  di  fopray  ilquale  era  di  nOA 
tiene  Seleucefe  ; biaf  nò  i pareri  di  tutti  quei , t*hauem 
uano  ragionato  inanzi  di  luiidicendOych'era  una  paz» 
zia  condurre  Veffercito  netta  Soria'baffdy  er  patire  ^ 
che  Seleuciafolfe  tenuta  da  Tolomeo  : fi  come  quetta  , 
ch'era  origineye:^  cagione  del  principato  loroilaquak 
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fittrd  td  uergq^dfCh'tlU  daud  dlfuo  regno , gUdrdd* 
td  ddUà  gUàxdU  de  i Re  d^EgittoJbdueud  grandifiimc, 
cr  ottime  comoditi  a ftre  l'imprefe,  Percioche  tenen 
doU  gli  inimiciygU  era  di  grandifimo  impedimento  d 
mtiglisforzdtiiconciofìd  che  gli  bifogni  mettere  non 
minor  curi  d difendere  le  cofefue^per  pdurd  di  queU 
4d  cittdyche  ad  offendere  i luoghi  degli  inimicii  ma  hd 
uendola  efi  in  mano^non  fola  fecur  amente  poteua  dU 
fendere  le  cofe  fue,  ma  tentare  ancbora  ogni  grandifi 
fima  imprefa  per  terra^e^^  por  mare,  per  la  gran  co* 
goditi  del  loco.Approuando  ogniunol*opinione  d*i» 
éfwUophaneydeliberarono  ricouerar  prima  quejiacih 
dà»Perche  Seleucia  aUhora  era  tenuta  dalla  guardia  de 
I Re dEgittOydal  tempo yC'haueua regnatoTotomeo , 
Uquale  fu  cognominato  Benefattore,  Percioche  coftui 
4tel  tèpoyche  per  il  caf > di  Ber  onice,  cr  per  lofdegno^ 
<he  perdo  s*hdueua  concetto  neltanimo,menò  Veffer* 
:€Ìto  in  Soriajbaueua  prefo  quella  citta. Antiocho  dun» 
^U€  hauendo  confermato  ^opinione  d* ApoUophane,ce 
mandò  d Diogneto  capitano  deW  armata,  chefenzd  inm 
dugio  alcuno  nauigajfe  a Seleucia.Bffo  partédod’Apd 
mia  con  tejfercito , lontano  circa  mezzo  miglio  daSld 
eìtta,^ accampò  apprejfo  tìippodroro.MandòTheodo 
to  Ikmiolio  con  fufjiciente  efferato  in  Boria , ilqualc 
preoccupaffe  i pc^i fhretti  del  locoiCT  con  ogni  sforzo 
fittedeffe  alle  cofe  di  quella  prouincia.  il  foto  di  Seleu* 
àdyej"  de  i luoghi  d'intorno,è  di  quefia  forte . Effondo 
pojia  la  citta  nella  riua  del  mare,tra  QiUcia,et  phetùm 
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<t  ut  e folto  un  monte  chimato  dagli  hdhitatóri  Cori 
pheo.  il  lato  deìUqudle^cht  guarda  ad  Occidente,  c la?» 
nato  dall’onda  del  mare,ch'e  tra  Cipro,cr  Pheniceinui 
quel,che  guarda  Oriente  joprajla  a i paefi  degli  M* 
tiochem^o"  Seleucefi,  Seleuciaèpofia  a mezzo  gior» 
410 , partita  da  una  certa  uaUe  profondi fima , cr  del 
tutto  fenza  firada • Quefla  s’efiende  fino  al  mare,ctr 
condata  in  piu  luoghi  da fcogli , er  da  balze  precipim 
'tofe . Sotto  il  lato , che  guarda  il  mare , ui  fono  merm 
coti,  er  borghi  fortificati  d^dtifiime  mura . Tutta  U 
dttapmilmente  è circondata  da  un  fecurifiimo  muro^ 
Olirà  di  quefio  amplifimamente  e prouifia  di  naui  , 
cr  d'ogni  forte  d’apparato . Hafola  una  entrata  daU 
la  parte  del  mare , er  quella  molto  diffidle  ; er  fat^ 
ta amano»  Perciocheui  bifogna  falire  per  ficaie» 
t^on lungi  daquefiailfiume  Oronte entrain  marei 
ilquale  hauendo  origine  da  Libano , er  Antilibano  , 
pajfa  per  Antiochia  s per  laquale  andando  à lungo, 
cr  portandoui  infirmiti  a i corpi  humani per  la  mol» 
titudine  delt acque,  finalmente  non  lungi  daUacittì 
di  Seleucia  entra  in  mare . Antiocho  dunque  da  prm» 
tipio  mandò  dinari  a quei,  ch’eranoalgouernodeU 
la  città;  cr  gli  promife  per  tauenire  ffieranze  gran* 
difiime,fie  gli  dauano  Seleucia  fenza  combattere» 
Ma  non  potendo  corromperei  capi  della  città,  fu», 
tornò  alcuni  dei  Capitani  mediocri  ; coiquali  ha*  ' 
uendo  accordatola  cofa,milfeinordinele  fquadre, 

^ come  itegli  fojfe  fiato  per  dare  Valfalto  dia  città 


'^n  U genti  di  ìidue  per  mare,  er  con  quelle  da  terrà 
dà  queUu  parte  che  guardaud  uerfo  L’àlbania.Uauen» 
dfi  dunque  fatto  tre  parti  deU'effercito,er  infiamma» 
to  gli  animi  de  i faldati  con  una  orationeioltra  di  que» 
fio  propojlo  premi  gradifiimia  ciafcuno,diede  a Zeu» 
y?jer  d queiycb'erano  con  lui,quel  loco,  doué  è la  por» 
ia  della  citta,che  ua  in  AntiochiaiaBermogene  il  loco^ 
per  loquale fina  a Diofcurioiad  Mi, er  Diognetoil 
horgOyCr  le  parti  del  mare,  Vercioche  s'haueua  accar 
dato  co  i traditori  in  quefto  modo, che  tojlo  Chaueffe» 
fo  prefoil  borgo  p forzd , fe  gUdeffe  anchora  la  di» 
fa.  Dato  dunque  il  fegno  dal  Re,tutti  da  ogni  parte  co 
grandtfiime  forze  ajfalirono  la  citta,  i ma  fopra  tutto 
Mitifiimamentequeiych* erano  con  Ardi,  er  Diogne» 
to'4>ercioche  non  patena  alcunoaffaltare  gli  altri  luo 
ghi , ne  accofiare  le  fcale  alle  murama  i mercati , e*l 
Jforgo  riceueuano  facilmente  Vaffalto , er  le  fcale  de» 
gli  inimicLPer  laqual  cofa  affaltando  le  genti  dì  nane  é 
mercati, cr  que0i,ch*erano  con  Ardi  il  borgoìemr  acca 
fiondo  alle  mura  di  molte  fcale,non  potendogli  foccar 
rere  quei,ch* erano  nella  città;  perche  ella  era  ferrata 
d’ogni  parte  dagli  inimici^  accade , che  fubito  il  borgo 
Mene  in  mano  degli  inimiciXaqual  cofa  poi  che  fu  fat» 
Jta, fubito  i Capitani  priuati  corrotti  dal  Re,correndo 
aLeontioyilqualehaueua  aUhora  il  principato  neUa 
città , giudicarono,  che  fideueffero  mandare  oratori 
ad  Antiocho  con  le  conditioni  di  dargli  la  città,  prima 
. ch’eUafoffe  prefa  per  fotzu  dagli  inimici  ,Leontio  , 

benché 
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benché  non  fdpejje  nuUddel  tradimento , Hmuentdto 
nondimeno  dalla  paura  de'fuoi,fubito  mandò  perfone 
ad  Antiochojequali  accordandoli falui  coloro^ch'eroa 
no  nella  cittaJLa  defjero  al  Rc.I/  Re  accettate  le  condi 
tioni,promife  di  faluare  queiy  ch^etano  liberi  ♦ Quefli 
erano  circa  fei  mil  a huomini . Ma  poi  che  fu  entrato 
nella  citta^non  pure  perdonò  a i liberty  ma  richiamati 
anchora  nella  città  i fuorufciti  di  Seleucefi,  a tutti  re» 
ftitui  la  repub.cr  le  proprie  facultk,Tornì  il  porto,et 
la  roccha  di  guardia  foffdete»  Dapoi  ejfendo  egli  an» 
chora  a Seleucia , uennero  lettere  daTheodoto , nelle 
quali  lo  confor  tonache  pajfaffe  in  Boria  quoto  piu  to» 
flopotejfe.il  Re  flette  molto  fojpefoy  non  f apendo  che 
fi  farcyzr  era  molto  affannatOyCrpenfofo , come  egli 
douejfe  prouedere  a quefle  cofe  » Percioche  ejfendo 
Theodoto  di  natione  Piolo , er  hauendo  come  di  fopra 
habbiamo  raccontato,fatto  di  grandij^ime  utilità  al  re 
gno  di  Tolomeoi  cr  ejfendo  jpejfe  uolte  corfo  a peri» 
colo  della  uitaper  amore  di  lui  y nel  tempo , che  An» 
tiocho  menò  Peffercito  contro  Molone , fl>rezzuto  il 
Re,  er  quei , clf  erano  in  corteidifjìdandojt , hauendo 
egli  prefo  Tolemaideyej  Panetolo  la  città  di  Tiro,fu» 
bitc  chiamò  Antiocho,  llKe  con  ogni  sforzo  intento 
contro  AcheOy^  giudicandoy  che  fi  deuejfero  lafciare 
tutte  Poltre  cofe , mojfeVejfercito  per  lamedefima 
flradOy  c*haueua  fatto  prima.  Et  ejfendo  giunto  a quel 
locoyche  gli  habitatori  chiamano  Marfia , pofe  gli  al» 
loggiamenti  d’intorno  le  frette  y che  fono  apprejfo 
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Gtnd,  non  lungi  dalla  palude,ld(iUdU  l pojiainmcc 
Zo  del  loco.  Quiui  hauendo  ìntefoper  mej?i,che  Nico^ 
Ido  capitano  di  Tolomeo  affedidua  la  città  di  Tolemcii 
de,  neUaqudle  era  Theodotodafciando  i faldati  arma^ 
il  piu  graueniente;^  comandando  i cdpitani^ch'dlfea 
iiaffero  la  terra  di  Brocho.pofla [opra  la  palude,egli 
eongli  fediti  moffe  per  leuare  l’ajfedio . Nicolao  m=« 
tendendo  dalle  j}>ie  la  uenuta  del  Re,  egli  tojlo  fi  partì 
di  la  leuandone  Paffedio.Et  mandohagora  Candiotto, 
er  Dorimene  Etologa  pigliare/nanti  quei pafi  fretti 
che  fono  dintorno  a Berito,  Co  iquali  effendo  il  Re  «e 
nuto  alle  mani^ear  hauendogli  fubito  me  fi  in  fugategli 
s' alloggiò  ne  i pa^i  proprij . tìauendo  poi  ragunato  il 
rejlo  delle  genti  in  quel  medepmo  loco , er  fecondo  il 
tempo  confortato  la  moltitudine , con  grande  animo , 
^ forte  infieme  con  tutto  Peffercito  continuò  il  fuo 
maggio,  Venedogli  poi  incontraTheodoto  er  Ponete» 
lo  con  gli  amici  loro,il  Re  benignamente,Gr  humana» 
mente  rdccogliendogli,riceuetteTiro,cr  Tolemaidey 
Zir  tuttala  prouifìone  della  guerra  ych'erain  quelle 
città . Er<wo  in  quejle  città  quaranta  naui , delle  quali 
uentin^erano  fattili  diligenti f imamente  fornite 

d*ogni  neceffario  apparalo,tutte  quinqueremiyO  qua» 
àriremiy  V altre  o triremi^  o biremi,  o fattili . Q2K/?c  • 
diede  egli  a Diogneto  capitano  deWarmata.Effendo  in 
quello  mezzo  uenuta  la  nuoua , che  Tolomeo  nafeo» 
fornente  era  fuggito  a Memphi  ; er  che  tutte  le  gen» 
ti  fue  fi  ragunauano  apprejfo  Pelufio  ; er  che  egli 
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itogrn  pdrte  ferraud  PentraU  deWucque  ,fi  rimufe 
dd  penfierod'ajj'dtare  Pelujìo  ; er  fcorretidoperil 
pdefe  ^jì  sforzò  dì  far  fi  amiche  le  cittì  parte  per  for» 
za, cr  parte  con  perf  iajìoni . Alcune  cittì , eh' erano 
fenza  guardia , per  paura  della  poffanza  del  Re,fubi» 
io  fi  refero  agli  inimici  : alcune  altre  confidatefì  0 nel» 
la  prouiftone  delle  cofe  neceffarie  ,onel  lito  de'luo^ 
ghi,foftennerola  furia  loroilequali  il'Re  sforza» 
io  ajfediare , era  cojlretto  perderui  di  molto  tempo  * 
Tolomeo , per  non  potere , non  faceua  parola  di  foc» 
correre  i fuoi^  TDiquejlo  modo  haueuaegU  fempre 
flimato  poco  tutte  le  cofe,  che  appartengono  aUaguer 
ra,  Agathocle  ,crSoftbio,  iquali  haueuano  aUhora 
tutto  il  regno  in  manojlimando,  che  di  prefinte  fi  de» 
uejfe  confiderare,  non  tanto  quel,ch'era  honefio,qua» 
io  queUojche  fi poteuafare,  madarono  oratori  ad  An» 
tiocho  delle  conditioni  della  pace;hauendo  mandato 
anchoramcfii  a Rhodiani,a  i Bizantif,  a i Ciziceni,  cr 
a gli  EtoUJquali  gli  confortajfero  a madare  ambafee» 
rie  a quel  medefimo  per  accordare  la pace,Le quali  efi 
fendofifubito  madate  àU'uno,et  l'altro  Reagii  diedero 
prandi  fiima  comoditi  d'apparecchiare  in  quel  mezzo 
le  cofe,ch'erano  neceffarie  aUaguerra,?ercioche  hauè 
do  Tolomeo  humanamete  raccolto  gli  ambafeiatori  de 
gli  altri,et Ipecialmete  quei  d'Antiocho,fi  mifi  in  quel 
mezo  a ragunare  in  Alefiadria  i foldati  pagati,  iquali 
erano  ffarfi p le  cittì  Jhraniereimadò  de  glialtri,iquali 
facejfiro  nona  fcdtafuor  della  prouinciaiapparecchiò^ 

Mm  ii 


tdttomglU  in  aShondazap  tuttiifinalm^te.di^et  notte 
flette  intento  aUe  prouifioni  della  guerra;  cr  di  conti 
tino  mddò  perfone  in  Alel)andria,a  prouedere,  che  no 
mancajf  r cofa  alcuna  necejf  xria  per  la  guerraJtìaueua 
dato  la  cur ad* apparecchiare  Parrm^et  difcriuere  Pef^i 
fercitq  a Bcherate  TheJJalo,^  a Phofìda  Melitefe,  Ad 
EurilochoMagnete  anchora,  er  a Socrate  Beotio , co 
iquali  era  Cnopia  Alorite.Vercioche  penfaua,che  que^ 
fli  huomini  deueffero  effere  attiflimi  a qfla  cofaiiquati 
perche  haueuano  guerreggiato  anchora  con  Deme= 
triOjGT  con  Antigono^erano  flimati  pratichiflimi  nelle 
tofe  della  guerra^Coflcfro  me  ffo  injìeme  un  grdde  e fa 
fercito  fauiamente  prouedeuano  tutte  le  cofe,  cr  ualo 
Tofamente.  Perche  prima  fecondo  Veta , cr  qualità  di 
ciafcunq  partiuano  Par  mature  fra  i faldati;  diflribuen 
do  a ogniuno  le  piu  comode,^  rifiutando  quelle , che 
adoperauano  prima.  Dopo  queflo  ordinauano  ogniua 
no  particolarmente  a i bifogni  auenire  ; ejfercitauano 
di  continuo  i foldatit  auezzandogli  nonfolo  con  pre^ 
cxttiy  ma  con  finte  fcaramuccie  anchora,  Chiamauano 
poi  le  ragunanze  degli  huomini  armati^zr  gli  confor 
tonano  atta  futura  battagliamettequali  cofe  haueuano 
g^Uifiimaforza  Andromacho  Ajfiondio,^Policrate 
AfgiuoòquaU  nuouamete  erano  uenuti  di  Greciajhup 
mini  auezzi  atte  cofe  detta  guerra^eur  chiarifiimi  per 
lfilendoredipatria,cr  dicoftumiiO’  Policrate  anchoa 
ra  per  antichità  di  famiglia,  cr  per  la  gloria  del  pa« 
dre  Mnafiada  « Cojioro  confortando  le  genti  in  publim 
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co,c  inpriudtojnfiimauano  gli  animi  de  ifóldati  àHe 
battaglie  auenire , Olirà  di  quejlo  ciafcuno  haueua  il 
proprio  Capitanato  ne^'ef]ercito,in  quella  cofa^doue 
piu  sétiua  uakre.^urilocho  Magnete  haueua ilgouer 
no  di  tre  mila  huomimjquali  i Re  chiamano  Agnema^ 
Socrate  Beotio  haueua  fotto  di  fe  circa  duo  mila  con 
glifcudi.Ma  Phofida  Acheo^ey  TolomeoThrafefcyCy 
con  epi  Andromacho  Ajpondio,  ejfercitauano  la  pha» 
longeve  ifóldati pagatùAndromachoy  cr  Tolomeo  ha 
ueuano  in  gouerno  la  phalange , er  Phofida  i foldati 
pagatila  phalange  haueua  circa  uéticinque  mila  huo 
miniai  foldati  pagati  non  erano  meno  d'otto  mila:  Poa 
licrate  haueua  meffo.  in  ordine  i cauaUi  del  Re , iqualt 
erano  quafi  fettecento^ey  quegli  ancho,  eh' erano  fiati 
chiamati  di  Libia^et  quei^ch'erano  fiati  fcelti  dal pae» 
fe  ♦ Di  tutti  quefii  egli  eraCapitano  anumero  di  tre 
tniloMa  Echecrate  Thejfalo  ammaefiraua  i Greci ^et 
cauadi  pagati,  Quefti  erano  circa  duo  mila  huomini , 
(quali  hauendo  effo  in  gouerno^  era  di  grande  imporr 
tanz<t  dQe  cofe  della  guerra,Ne  Cnopia  AUorite  era  il 
piu  pigro  (^alcuno  in  hauer  cura  de  i foldati , Cofiui 
haueua  fotto  di  fe  tutti  iCandiotti  al  numero  da  tre 
mila  huomini;  ne  iqualt  erano  mille  nouitij , ch'erano 
in  gouerno  di  Philone  Gnofio,  Oltra  di  quefio  u'erano 
armati  alla  foggia  di  Macedoni  tre  mila  Africani , che 
• erano  gouernati  da  Ammonio  Barceo,  Appreffo  u'eré 
no  circa  due  mila  Egittij  fotto  Sofibio  capitano,  FinaU 
mente  una  moltitudine  di  Thrad , cr  di  Francefi , di 
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^uei,  Chmttmo  già  militato^da  quattro  mila  ,*  ma  di 
qudi  chi  mouamiììU  erano  flati  ragunati,  duo  mila; 
haueuano  per  capitano  Dionipo  Thracio.  Quefle  era» 
no  aUhora  le  genti  di  Tolomeo.  lAa  Antiocho  hauendo 
mejfo  l'ajjedio  alla  città  di  Dura,  er  conofeendopnaU 
mente,che  non  poteua  far  niente, impedito  parte  dada 
fortezza  della  città,  cr  parte  dal  foccorfo  di  Nieo/rfo, 
uenendo  il  uerno  conce Jfe  la  tregua  agli  ambafeiatori 
diTolomeoic^  promife  loro,che p farebbe  partito  del 
paefe  icr  uolontariamente  haurebbe  fatto  tutte  le  co» 
fe,  neUequali gli poteua fare  piacere.  Benchequeflo 
animo  era  molto  lontano  dal  Re . Percioche  s'afpet» 
tauamenare  le  genti  aUe  flanzein  Seleucia,  perche 
theheo  pareua  ben,  chefoffe  in  lega  co  lui  ; ma  fenzi 
dubbio  egli  fauoreggiaua  Tolomeo  * Patta  dunque  la 
tregua,  Antiocho  fubito  mandò  fuor  a gli  ambafdato» 
ri , comandandogli , che  preflamente  glifacejfero  in» 
tendere , di  che  parere  fojfe  Tolomeo  ieylo  ueniffe» 
ro  a incontrare  in  Seleucia,  Effo  hauendo  Ufeiato  fof» 
petente  guardia  ne  i luoghi,  dou'era  bifogno , cr  data 
la  cura  d*ogni  cofa  a Theodoto  ; moffe  deffercito  uer» 
fo  Seleucia , Effendoui  arriuato  madò  le  genti  atte  flan 
' Zeicr  da  quel  giorno  manzi  comindò  a tenere  poca 
cura  d'ejfercitare  i faldati  ,penfando  che  p lo  auenirt 
non  gli  fojfe  piu  ne  ceffono  far  guerra  ; hauendo  oc» 
cupato  già  parecchi  luoghi  di  Soria,cr  di  Phenice  ; 
fi>erando , che  gli  altri  parte  ^ uolontariamente , parte 
. per  conforto  deuejfero  uenire  in  manfuafpecialmentt 
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non  hduedo  ardire  Tolomeo  di  uenìre  feco  a battaglU^ 
iiuétte  perauètura,  che  gli  ambafciatori  hebbero 
yio  medejtmo  concetto  d' animoiperche  Sojìbio  benigna 
mente , er  pUceuolmente  haueua  parlato  con  loro  in 
Memphi  : ne  mai  alcuno  di  quei , ch'erano  flati  màdati 
ad  Antiocho,  haueua  potuto  uedere  la  prouipone,  che 
pfaceua  in  Mejjandria,  Però  licentiati  che  furono  gli 
ambafciatori , Sopbio  inpeme  con  fuoi  era  prefliflimo . 
a fare  o^niimprefa»  Ma  Kntiochogradiflima  diligono 
K<t  ui  metteua,  di  nò  parere , che  uolejfe  acquiflarp  le 
atta  tanto  con  armi,quato  con  ragione, finalmente  efs 
fendo  uenuti  gli  ambafciatori  a Seleucia,  er  difcep  a 
particolare  ragionamento  deUa  pace,  fecondo  i cornac 
damenti  di  Sopbio  ; il  Re  non  flimaua  punto  girane, ne 
ingiuflaf ingiuria  manifefta,ch"egli  haueua  fatto  in  oc 
cupare  i luoghi  della  Boriai  er  a^ermaua  di  nò  hauer 
fatto  cofa  alcuna  fenza  ragione.  Perche  diceua,ch'An» .. 
tigono  da  uno  occhio , or  Seleuco , iquali  primi  haue» . 
uano  occupato  quei  luogi,  erano  flati  ueriflimnc^  giti 
fliflimi  Signori , Per  laqual  cofa  a lui,non  a Tolomeo^ 
quapper  ragione  hereditaria  apparteneua  il  regno  di 
5oria,Perche  Tolomeo  haueua  còbattuto  còtra  Antigo 
tio,acquiflando  lUmperio  di  quei  luoghi,  nò  a lui,ma  4 
Seleuco,OÙr a di  queflo  aUegaua  una  còceflione  comu* 
ne  di  tutti  i Re.  Percioche  al  tòpo  che  uinto  Antigono^ 
Casàdro,Lipmacho,  et  Seleuco  uolfero  partire  i regni 
tra  loro, giudicarono,  che  tutta  la  Sorta  foffe  di  Selen 
to,Qt^fle parole,et  altrepmilidiceua il  Re  Antiochoi 
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màgli  àmhafciàtoridt  Tolomeo  fi  sfo/rzàtuno^dà* 
durre  il  cotrario:  pcioche  dccrefceudno  la  prefentc  ina 
giuria,^  faceuano  la  cofa  molto  pmgraue , che  non 
era  flataidicendo^ch'era  jlato  rotto  il  patto, nel  tri 
dimento  di  Theodoto^  neWentrata  mimica  cPAntioa 
cho  in  Sorid»Ag^ungeuano  oltra  di  cptefio  il  poffejfo 
di  Tolomeo  Lago,dicendo,  che  perdo  Tolomeo  infiea 
tnt  con  Seleuco  haueuano  fatto  guerra  coirà  Antigoa 
no,per  uendicare  l'imperio  di  tutta  tAfia  a Séleucoiet 
per  acquiftare  afe  la  Soria^Gr  la  Pkmce.  Qwjie  cr 
altre  cofe  tali  erano  fi^ejfo  dette  daU'una , er  l'altra 
parteie:;' finalmente  non  poteua  pure  conchiudere  co» 
fa  alcunajbenche  la  cofafoffe  maneggiata  per  amia  co 
muni.Vercioche  le  parti  di' Acheo  por  tonano  grandiJU 
ma  difficultà  aU*uno,et  l'altro^Perche  Tolomeo  defide 
rana  [opra  modod'includerlo  nell'accordio.  Ma  An» 

• tiocho  non  poteua  Udire  pure  una  parola  di  luiijUman 
do  cofa  graue,ch'eTolomeo  hauejfe  ardire  di  far  men 
tion  di  coloroyche  per  tradimento  s'erano  ribellati  dal 
Rc.G/i  ambif datori  finalmcte  fi  partirono  fenza  da*, 
re  compimento  alla  cofa.  Entrando  dapoi  la  primaue» 
tdyAntiocho  con  ogni  diligenza  mife  infieme  legenda 
tome  per  ajf altare  la  Soria per  terra,  er per  mare  > 
cr  per  foggiogare  gli  altri  luoghi  di  quella  ùrouin» 
da,Ma  Tolomeo  non  meno  foUeatamente  fi  sforzò  di 
accrefcere  le  forze  di  Nicolao  ,•  cr  mandò  uittouaglia 
abbondantifiimamente  ne  i luoghi  uicini  aGazaicrfe 
prouifione  dighe  di  nane,  cr  di'terra^O'  d'altre  cofe 
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neceffkrìeaUd  guerra . Per  lequalicofeNicolao  fatto 
piu  ardito  tcon  animo  forte  difcefe  aUa  battaglia,  aiu» 
tandoloPerigene  capitano  deU'armatai  ilquale  era  fla 
to  mandato  da  Tolomeo  con  le  geli  di  naue,  c'haueua» 
no  feco  trenta  nauifottiU , er  olir  a quaranta  da  cari» 
co.  ì^colao€raEtolodtnatione,o‘non  cedeuad’ejjìc 
rienzajcr  d*ardimento  nelle  cofe  della  guerra,  ad  aU 
cuno  di  quei , eh' erano  con  Tolomeo . Cojlui  hauendo 
con  una  parte  delle  genti  prefo  quei  pajU  firetti , che 
fono  intorno  Platano , ejfo  con  Vauanzo  deWelfercito 
andando  a Porphireone  ,impedì  l'entrata  al  Re  nella 
prouincia;aiutato  a do  daUe  genti  di  naueMa  Antio» 
cho  ,come  fu  giunto  a Maracho , andando  a lui  con  le 
conditioni  di  fare  lega  infieme,nonfolo  depderofamen 
#e,cr  uolentierifece  lega  con  efiima  acquetò  anchora 
ogni  difcordia,che  molto  prima  era  fiata  fra  loro;  ri» 
conciliando  gli  Arcadi , c'habitauano  l'ifola  con  quei, 
c'habitàuano  in  Albania,  Dopo  qfio  entrato  netta  prò» 
uincia  per  quel  loco,che  gli  habitatori  chiamano  Pro» 
fopo  di  Dio,  uenne  a Berito  ; hauendo  prefo  fra  uia  la 
atta  di  Botra,<cr  brufdate  Tr/ere,cr  Calamo,Di  qui. 
mandò  inanzil^icarcho,^  Theodoto,  comadandogli,. 
cheprendefferoi^pafii  firetti  ,iquali  fono  intorno  il 
fiume  Dico.B  egli partitop con  l'auanzo  dell'ejferci* 
to  s'alloggiò  apprejfo  il  fiume  Damura,nauigando  po 
co  lontano  Diogneto  Capitano  dell'armata . Quiui  di 
nuouo  tolti  ifoldati  armati  atta  leggiera  ,iquali  egli 
baueua  mandato  inanzi  etw  Theodoto , cr  Hicarcho  , 
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andò  d fpUr  i pafii  jlretti , ch*erano  flati  prep  da  Ni* 
colao,  Doue  hauendo  diligentemente  notato  il  fito  de' 
luoghijper  aUhora  fe  ne  tornò  negli  aUoggiamétiMa 
il  feguente  giorno  hauendoui  Ufciatoi  foldati  armati 
piu  grauemente^ZT  datone  il  gouerno  a Nicarcho^effo 
con  l’auanzo  delle  genti  affrettò  il  pajfo  contra  gli 
inimici.Chiudendo  in  quefli  luoghi  il  monte  Libano  il 
Uto  infra  un  breue,^  flretto  loco , auuiene  anchora^ 
ch'egli  è breue,diffìcile^zr  quaft  fenza  ftrada  ; cr  la» 
fcia  appreffo  il  mare  una  breue,^  diffìcil uia,t^eUdx 
quale  effendop  aUhora  accampato  Nicolao , cr  occi^ 
palo  quei  luoghi  parte  con  la  moltitudine  de'  foldati, 
cr  parte  fatti  forti  con  machine^O"  edificij  fatti  aU'im 
prouifla , credeua  di  potere  facilmente  tener  fiora 
Antiocho  ♦ Il  Re  partito  leffercitoin  tre  parti,  una 
diede  in  gouerno  a Theodoto , comandandogli , che  fa 
cendo  una  furia  affaliffe  gli  inimici,  iqualt  occupaua^ 
no  il  fentiero  del  monte , Vn' altra  n'aflignò  a Mene* 
demo,  confortandolo  con  molte  parole,  che  fisfort* 
zaffe  paffare  per  mezzo  il  monte , La  terza  parte 
■ mife  fui  Uto , dandole  per  Capitano  Diocle . Lflo  con 
ma  moltitudine  di  Catoni  tenne  il  loco  di  mezzo,  per 
potere  uedere  ogni  cofa , cr  /occorrere  chi  ne  haue» 
uabifogno . In  quel  medepmo tempo  Diogneto,  CT 
Verigenc  inflrutti,cominciauano'la  battaglia  di  mare, 
appreffandop  co  i nauigli  a terra  quàto  piu  era  pofli^ 
bile  ; di  modo  che  pareua  tutta  una  uifla  la  battaglia 
di  mare,zx  di  terra,B]fendo  dunque  entrati  tutti  nella 
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httttdgUd  d un  fegno , cr  und  ucce  del  tronibetta  ; fa 
combattuto  nel  mare  per  lungo  /patio  quajì  con  for^ 
eguali , non  inclinando  la  uittoria  a parte  alcuna  $ 
per  ejfere  le  forze  dell* una  y cr  t altra  armata  di  mal 
titudined'huominiyC^  di  apparato  di  guerra  , Ma  da 
principio  la  parie  di  t^icolao  fu  migliore  tn  terra  ^ 
perche  haueua  di  molto  auantaggio  per  il  /ito  de*  luo» 
ghi  : ma  to/lo  che  quei , eh* erano  con  Theodoto  y/piit 
fero  daUa  parte  di  [opra  del  montCy  ualorofamena 

te  urtarono  negli  inimici , Nicolao , cr  gli  àltri^  cht 
trano  injieme , uituperoffimamente  jt  mifero  in  fu* 
ga . Circa  due  mila  di  loro  fuggendo  furono  morti  t 
gli  altri  ricouerarono  Sidone  ^ Perigeney  benché  pa* 
rejfe  d*hauere  ottima  Jperanza  della  battaglia  naudK 
ie  y nondimeno  ueduta  la  rotea  delle  genti  di  terra^ 
anch*egli  la  jt  ritirò  al  fecuro  . Antiocho  ragunatt 
ch’egli  hebbe  le  genti  partendo , s*accampò  appre/fo 
'Sidone,  Nondimeno  giudicò  cofa  inutile  tentare  aUho* 
ra  quella  città , cojìper  ^abbondanza  della  uittoua* 
glia,  che  u*era  dentro  grandifima , come  per  la  moU 
titudine  degli  huomini , iquali  parte  habitauano  pri* 
ma  que/lo  loco , parte  di  quegli,  che  nuouamente  ha* 
uuta  larotta  u’erano  fuggiti , Per  laqual  cofa  mofi 
gli  alloggiamenti  egli  s*auiò  uerfo  philoteria . E^  co* 
mandò aDiogneto  Capitano  deU*armata , che  nani* 
gaffe  aTiro , philoteria  è pojia  àppreffola  palude, 
nellaquale  correndo  il  fiume  Giordane,  di  nuouo  efee 
nel  territorio  di  queUa  città  > laquale  chiamano  Sci* 
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thctro  . Uduendoprefo  incontanente  quefie  due  cittì'^ 
crebbe  marauigliofamente  d!ammo  per  le  (àfe  aueni» 
teiperche  il  territorio  di  quella,  era  a baflanza^e^  d"a 
uantaggio  a dare  uittouaglia  a tutto  teffercito  a 
minijlrare  tutte  le  ccfe  neceffarie  alla  guerra  . Pq/Io 
dunque  [officiente  guardia  a quefle  citta  ,paj[ati  imm 
ti,fe  ne  uenne  in  Atabiroilaqual  città  pojìa  nel  coUe  di 
lAaftodia ha d'rfcefa  quap due  miglia.Quiui  hauendo 
fatto  una  mbofcata  appreffò  la  città,prouocb  ì Citta» 
dini  a battaglia  ; iquali  poi  chei  fuoi  nel  combattere 
mojìrando  di  fuggire  hebbero  tirati  lontani^  di  nuouo 
uoltandoftgU  adoffo , e urtandogli  altri  dalle  ffaUe , 
rt'amazzb  una  gran  parte  iperfeguendo  poi  gU  altri 
prefe  loro,e^  la  città  inpeme.  In  quel  medepmo  tem» 
po  Cerea  uno  dei  capitani  diTolomeo  ^ p ribellò  da 
luiìdelquale  Antiocbo  feruendop  tirò  dalla  fua  parec» 
chi  Capitani  di  lui.  PerciochetìippolochoTheffalò 
non  molto  dapoi  uenne  a lui  con  trecento  cauaUi . tìa» 
uendo  dunque  mejfo  guardia  in  AtabirOy  continuò’ il 
cominaato  uiaggioie:^  prefe  nel  camino  PeUa,  CamOy 
or  Gepro . Jn  queflo  mezzo  i popoli  d'Arabia  accorm 
dddop  inpemeytutti  d'uno  animo  s'accoparono  al  Re; 
laquale  jperanza  effendo  accrefciuta  ad  Antiochoy  tol 
ta  la  uittouaglia  da  loro  y pafò  ne  i luoghi  piu  a den» 
troicr  fubito  prefe  Galate,tnpeme  con  la  guardia  de» 
gli  Abilitiyiquali  erano  in  gouerno  di  Nicia  amico , ©* 
parente  diNenneo . Ma  rePandoui  anchora  Gadara  , 
laquale  pareua  aUhora  ineffugnabileper  natura  del 
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loco,dccdmpatoJìgliintorno,Qr  drizzate  le  machine, 
fubitoprefe  ancho  queftacittlDapcì  effendogli  uenu 
tomoud^  che  gli  inimici  in  gran  moltitudine  sperano 
ragunati  in  Rabbatamaffana  città  delPArabiaio' fàc 
cheggiauano  y crruinauono  tutto  il  territorio  degli 
Arabiyche  Aerano  accoflati  a lui,  incontanente  menate 
fuor  a le  genti  lafe  ne  uenne  ; er  s'accampò  apprejfo 
quei  coUi,ne  iquali  è pojla  la  città,  Dapoi  andando  ins 
tomo  il  coUcy  er  conpderando , che  da  due  luoghi  foli 
fipoteua  dare  affalto  aUa  città , in  quefli  apparecchio 
le  machincy^  Poltre  cofe  necejfarie  a cÒbatterUi  ha^ 
Uendo  dato  la  cura  delle  opere  a Nicarcho , er  Theo» 
doto,  effo  attefe  all' altre  cofe,  X^icarcho,  er  Theodoto 
intenti  a prendere  la  città  yfaceuano  a proua  quale  di 
loro  prima  haueffe  gettato  a terra  alcuna  parte  delle 
Mura,  La  onde  auéncyche  molto  piu  tojiod'ogni  a/pet 
tatione  ruinò  una  gran  parte  del  muro.  Il  che  come  fu 
fatto pfaceuano  jpefi  affalti,  er  di  notte y er  di  giors 
noymettendoui  tutte  le  forze  yche  non  paffaffe  alcun 
tempo  indarno,Ma  benché  lungo  tempo  durajfe  l'affe 
dio  della  città^non  fi puote  però  far  cofa  alcuna  per  li 
moltitudine  de  i foldatiyche  la  difendeuano;  fin  che  fen 
dogli  mofirato  un  rio  da  unprigiòe,p  loquale  gli  affé 
diati  andauano  a pigliare  acquajlo  chiuferoiear  lo  ctr* 
condarono  di  legni,  di  pietre,  er  d'altre  cofe  fimili  * 
Perche  non  effendogU  aUhora  rimafapiu  ffieirazi  al» 
cuna  d'hauere  acqua,prejlamente  fi  refero  agli  inimi» 
ci*  finalmente  hauendo  il  Re  per  quefio  modo  ptefo 
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td  cittì  j ui  tnife  dentro  Hicarcha  con  und  p>fficientt 
guardia:,  cr  mdndò'ì^ippolocho,C7‘  Ceredyiquali  hab^ 
bkmodettOyche  sperano  ribeUdti  di  Re,co  cinque  mìld 
pedoni  in  SamaridiComanddndogliyChUuifìfermalpe^ 
ro , o'fiicelferofccuri  d'ogni  pericolo  tuttii  popoli , 
ch'erano  a lufuggetti.  Dopo  quejio  partendo  con  Pefr 
fercìto  uenne  arolemaiddyConte  per  Unere  le  genti  H 
verno  in  queUd citta.  QueUd  medefimd Ildte  effendo 
cffediatiiVedneliffefìddiSelgefìi  CTcffendole  cofe 
loro  in  gxan  pericolo , mandarono  oratori  aJPAcheo 
thiedendogli  foccorfo.  ìquali  hauendogli  pAcheo  udU 
lo  uolentieriycy'  promeffoyche  farebbe  ogni  cofa  , cj5 
cc«  grande  animOyCr  forte  toleraudno  Vajfedia  sfatti 
piu  arditi  per  fperanza  del  foccorfo,  che  deuetiano  hd 
uere.Perche  PAcheo gli  mandò  il capitanoGarJìeri  c5 
fei  mila  pedoni,  cr  cinquecento  cauaUi , comandando* 
gliyche  fenzd  dimora  alcuna  foccorrejjero  i Pednelif* 
fefi.SelgèJìJntcndcndo  per  le Jpie  la  venuta  loro,prem 
fero  con  la  maggior  parte  delle  geti  i pafi  fretti,  che 
fonointorno  alloco,che  gli  habitat  ori  chiamano  Scd* 
lax2T  guaftano  tutte  le  frade,et  Venir  ate.Garfieri  en* 
trato  con  furia  in  Miliade , cr  pojii  gli  alloggiamenti 
intorno  aUacittk,che  Jì  chiama  de*  Candiotti  > perdo* 
che  cojìderaua  molto  bene,che  no  farebbe  potuto  paf* 
fare  piu  inanzi  per  i luoghi  preji prima  da  Selgejì  ,fe 
imaginò  uno  inganno  di  quefta  forte . Mofi  gli  aUog* 
giamenti  cominciò  a tornare  indietro, fingendo  crede* 
re  9 chejìgUfcjfe  tolta  in  tutto  la  Jferanz^  di  dare  il 
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foccorfoiper  efjere  i luoghi  flr  etti  prefì  (fagli  inimicL 
Selgefì  penfando , ch'egli fj  fo/Je  partito  quap fuor  di 
Iperanza  di  poter  [occorrere,  alcuni  ritornarono  agli 
dUoggiamenti,altri  paffarono  nella  città  per  tor  uita 
touaglia,Garperifubito  mutato  camino  ritornando  à 
ipaftjbretti,0‘  ritrouando  quel  loco  fenza  huomini, 
ui  mife  guardia  de' fuoi,dandogli  ingouerno  al  Capim 
tono  Phailo;o‘  egli  fe  ne  uène  con  l'effercito  a Perge* 
Douefermatojì  alquanto  mandò  ambef datori  a Vam* 
philia,Qr  ad  altre  città,  iquali  mofr  afferò  latnfolen» 
tia  de'  Selgep  ; er  le  confortajf  >ro  alla  lega  d'Acheo, 
er  afoccorrere  PednelijfeJiSelgefi  in  quel  medefmo 
tempo  mandando  un  Capitano  con  gente, [per auano  dì 
potere  leuare  Phailo  da  queipafi . MafuccedendogU 
do  di  gran  lunga  al  contrario  di  quel,  che  s'haueuano 
penfato,(sr  perdendoui  nel  combattere  molti  de'fuoi, 
fi  rimafero  daU'imprefa  ,*  intenti  nondimeno,  anzi  uh 
piu  che  prima  aU'aJfedio,Gr  a drizzare  delle  machU 
ne . Gli  Etennefi  , iquali  habitano  il  paefe  di  monta» 
gnafopra  Side , mandarono  otto  mila  huomini  arma» 
tia  Garperi  ,•  gli  Afpendi  quattro,  1 Sideti,parte  per» 
che  erano  in  amicitiacon  Antiocho, parte  per  odio  de» 
gli  Afpendi,non  fecero  mètione  alcuna  di  mandar  foc» 
corpo, Garperi  con  lefue  genti  ,Grdei  compagni,  fe 
neuennea  Pedneliffo;  penfandop  a prima  giunta  di 
leuare  P affedio . Ma  conpderando,che  Selgepper  la 
tenuta  non  s'erano  punto  fpauentati , fece  gli  allog» 
giamenti  non  lungi  da  ifuoi,  Pcdnelilfepper  il  lungo 
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ajfedio  erano  tdmente  afflitti  ddcarijliddi  uittouom 
gUdjihe  nò  poteuano  molto  piu  tokrare  la  fame.  Per 
laqital  cofa  conofcendo  Garperi,  che  ui  bifognaud  una 
p‘anpreflezza,melfo  dU" or  dine  duo  miU  huomini,et 
Mto  d ciafcuno  una  quantità  di  fromento^li  mandaud 
di  notte  neUa  cittaXaqual  cofa  intendendo  Selgepfu» 
hito  ajfaltddogliyUna  gran  parte  amazz^trono  de"  fot 
dati  ; er  gli  tolf  ero  tutta  la  fomma  del pomento.  Per 
lequdli  cofe  infuperbitifuor  di  modo,  non  pure  la  ciU 
td,map  sforzduano  anchorad^affediaregli  adoggioa 
menu  degli  inimici . Copfempre  Selgep  hebbero  per 
ufanzadUnfuperbirp  per  troppo  ardimento,  Bauena 
do  dunque  lafciato  la  guardia,  che  bifognaua  negli  al» 
loggiamenti,  con  Vauanzo  deUd  gente  da  diuerp  luo» 
■ in  un  medepmo  tempo  ffinfero  contra  gli  inimici, 

Sopraflddo  il  pericolo  d*ogni  parte,  er  già  cominciati 
do  a fpezzarp  gli  dUoggiamenti  in  alcuni  luoghi  ^ 
Garperi  marduiglidtop  deUd  grandezza  del  fatto, 
O'hauendopochipmap^eranzadifaluarp  ^jpinfe  i 
cauaUi  per  un  certo  loco,doue  non  era  guardia;  iquaU 
credendo  Selgep,  che  foffero  fuggiti  per  paura  della 
rotta,c'haueua  da  ejferé,non polo  non  gli  perfeguiro» 
no,mafe  fecero  in  tutto  beffe.  Ma  quegli  caualcando 
un  poco  in  circuito,  er  fubito  ajfaltddo  gli  inimici  aUe 
ffaUe,  er  con  una  ualoropfima  battdgUa  gli  diedero 
dentro , AUhora  ritornando  inpeme  i pedoni  di  Gar» 
peri,bcche  pareua  gia,chefuggiffero,di  nuouo  riuoU 
to  il  uiaggio  andarono  còtra  gli  inimici,  A queflo  mo» 

do  Selgep 
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do  SelgeJì  tolti  in  mezzo  d'ogni  pArte , finalmente  fi 
Ptiffero  infugoMa  PednelilJefi per  quefia cofa  accre 
fciuti  d* animo  yufcendo  fuoray  cacciarono  quei,ch*erda 
no  fiati  laf dati  aUa  guardia  degli  aUoggiametiJquali 
tutti  perfeguendogli  Gar fieri  per  lunga  uia,gli  diede 
unagranrotta^Percioche  ui  morirono oltra  dieci  mila 
huominLDegli  altri  i compagni  tutti  ritornarono  eia 
feuno  a cafafuaSelge fi  facendo  la  firada  per  gli  mon 
^hfi*èZÌrono  aUa  patria  : Gar  fieri  il  feguatte  giorno 
partendo  con  l*elJercitOyS'affrettò  di pajfare  i monti, 
tr^apprejfarfi  alla  città,  prima  che  i Selgefi  affane 
nati  anchoraper  la frefea  fuga,faceJfero  alcuna  pro= 
uifione  * Selgefi  hauendo  aUhora  poca  fperanza  negli 
aiuti  de  i compagni  per  la  rotta  comuncyO^  jfiauenta^ 
tianchora  perii  cafo  nuouo,pieni  di  paura,  er  d'affan 
no , dubitauano  della  falute  loro , er  della  patria.  Per 
laqual  cofa  fattala  ragunanzu  confultauano  dimane 
dare  oratore  uno  de"  cittadini  fuoi , c'haueua  nome 
Lo^afii  ilquale  h’aueua  hauuto  grandifiima  ameitia, 
cr  jatt^liarita  con  Antiocho , quel , ch'era  morto  in 
Thr acia  i oltra  di  quefio  haueua  menato  Laodice  mot» 
glie  d’Achioydatagli  in  gouerno  nella  fanciuUezza,  co 
tne  figliuola,e:!^  le  haueua  infegnato  di  buoni  cofiumi, 
Peròfiimando  cofiui  atti  fimo  a fare  quefio  ufficio,  lo 
mandarono  oratore , Ma  cofiui  andato  a Garfieri,fit 
tanto  tòtano  ad  effequire  l*ufficio,che  gli  era  fiato  eòa 
meffoicome  fi  conueniua  a un  buon  cittadino  ; che  per 
lo  còtrario  confortò  Garfiert,cbemundajféad  Acheo, 
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promettetào  di  idre  loro  U cittì.  Gurjteri  Iettato  in 
/peranzd  à'hduere  U cittì,  mandò  ad  Acheo  perfone , 
che  loprouocaffero,  er  lofaceffero  mfato,come  <ms 
iduano  le  cofe.Ma  hauendo  fatta  tregua  co'  Selgep,di 
continuo  prolungauail  tempo  di  ferrar  l'accordo  fot» 
to  preteso  di  piu  tuga  confideratione;accioche  in  que» 
fio  mezzo  alpettaffe  AcheoiO"  deffe  comoditi  aLoga 
bafi  di  dare  effetto  alla  cofa.ln  tanto  ritrouandop fpef 
fo  infìeme  a parlamento,  a poco  a poco  quajì per  con» 
fuetudine,  auenne,  che  i foldati  liberamente  andauanq 
tieUa  cittì  per  conto  di  uittouaglia  : laqual  cofa  Jpeffe 
mite  fu  a molti  cagion  della  ruina  loro.l,i  onde  auuie 
ne , che  a me  pare , che  non  ci  fia  tra  tutti  gli  animali 
alcun  piu  pazzo,  ne  piu  priuo  di  ragione  deWhuomo; 
ilqudle  fuole  effere  flimato  da  molti  il  piu  accorto  di 
tutti, Percioche  quanti  aUoggiàmenti?  quante  fortez^ 
Ze  f quante  rocche  f quante , cr  quale  cittì  per  queflo 
modo  fono  uenute  in  mano  de  gli  inimici  ILequali  cofe 
accadendo  ogni  giorno,  cr  ejfendo  uifle  da  tutti,  non» 
dimeno  fempre  non  fo  in  che  modo  paiano  nuoui , ey 
rozzi  in  cofi  fatte  cofe.  Il  che  auiene  pcio , che  quelle 
cofejequdli  ne  ifecoli  paffxti  fono  intrauenute  a i no» 
firi  antichi jad  non  le  conpderiamo  : ma  intenti  a far  e 
(rouipone  di  fomento  di  dinari,di  mura,ey  difaette, 
quefie  cofe  cerchiamo  folamente  con  fatica,^'  con  fpe 
JaMa  noi  tutti  finrezziatno , cr  habbiamo  per  niente 
quello,  che  è facilipimo,  cr  che  ne  porta  grandipima 
Mtilitì  ne  i pericoloppimi  tempi , potendo  noi  per 
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altro  tempo  con  ripofo , er  trànquiUiìl  impdrdrejzT 
qudfi  mettere  in  prona  nelle  hìflorie,  er  ne  i cometari 
delle  cofe  fdttèMd  per  ritornar  onde  p pamo  partiti  i 
Acheo  uéne  al  giorno  ordinato  ;Selgep  accontatip  ina 
fteme , grandipima  Jperanza  haueuano  nelPhumanità 
del  Re  uerfo  di  loro,  Logbapjhauendo  in  quePo  mez=* 
zo  ragunato  in  cafafua  non  poco  numero  di  fòldati  di 
quegli,  che  per  coto  di  uittouaglia  ueniuano  nella  cita 
ta,  cominciò  confortare  i cittadini , che  nonperdejfero 
tempo  pernegligentidimaconpderandola  prejente 
humamta  d* Acheo  uerfo  di  loro  i prouedeffero  a i cap 
fuoii  or  chiamato  il  popolo  a ragunanza  trattaffea 
To  delle  conditioni  delVaccordo»  Lequali  parole  poi 
c*hebbe  detto , congregata  prefamente  la  ragunana 
za  9 cominciarono  confultare  delle  cofe  prefentiihoa 
uendo  anchora  chiamati  quegli , che  erano  deputai 
ti  alla  guardia  de  i luoghi . Logbap  dato  il  fegno , a 
gli  inimici,  p come  erano  conuenuti , incontanente: 
mife  disordine  tutti  quei,  ch'egli  haueua  in  cafa  ; er 
dppareohiò  fe  medepmo  al  pericolo  armato  inpeme 
co'pgliuoli.  Degli  inimici  Acheo  uenne  con  la  metà 
delle  genti  alla  citta  ; ma  Garperi  andò  con  l'auana 
zo  uerfo  Cepedto*  QuePoéun  tempio  di  Gioue, 
pofo  cop  comodamente  fopralacittà , che  pare , che 
pa  a modo  d^una  rouha . lìauendo  alcuno  perauena 
tura  ueduto  ,che  gli  inimici  s'apprejfauano  alla  cita 
ia,  er  riportando  cto  con  un  ueloce  corfo  alla  moU 
titudine,  ch'era  in  ragunanza,  tanto  mouimento  degli 
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animi  fu  fatto  in  uno  injlantc,  che  dis fatta  U ragwa 
natìza  alcuni  cor  fero  a Cejbedio , gli  altri  a i luoghi^ 
doue  erano  fiati  pofii  aUa  guardia , cr  U moltitudine 
atta  cafa  di  Loghajt:  doue  fuhito  difcoperto  il  tradirne 
to , alcuni  con  una  prefii fiima  furia  falendo  fu  i tetti, 
altri  entrando  per  forza  per  le  porte,cruielifiimaim 
te  amazzctrono  Logbafi,ifìgliuoli,e:r  gli  altri  parte= 
dpi  della  ribalderia,Dopo  quefio  hauendo  fatto  chia^ 
mare  i ferui  a liberta  per  un  trombetta  confortandoli 
Vun  l'altro  al  foccorfo  della  città,  corfero  ai  luoghi 
neceffari . Garfieri  ueggendo , che  Cejbedio  era  fiato 
prefo  da  i cittaàini,fi  rimafe  daU'imprefaMa  uolendo 
entrare  Acheoper  forza  dentro  la  porta , Selgenfi 
ufcendo  fuor  a prefero  fettecento  di  loroi  er  gli  altri 
con  grandifiime  forze  ributtarono  dalle  mura  . Dopo 
quefio  Acheo,e!r  Garfieri  non  fenza  uergogna  ritom 
narono  agli  alloggiamentiMa  Selgefi dubitando  della 
feditione  della  città , er  della  prefenzo-degU  inimici , 
mandarono  i piu  uecchi  della  città  afupplicare  la  pa» 
ce.Cofioro,ejfendo  uenutì  ad  Acheo,conchiufero  l'aca 
cor  dio  con  quefie  conditioni,che  foffe  pace  tra  Acheo, 
e i Selgefiich'efii  incontanéte  pagajfero  ad  Acheo  trts 
cento  talenti  ; che  rejUtuilfero  i prigioni  de*  Mnelifr 
fefiiche  dopo  un  certo  tempo  pagajfero  altri  quarana 
ta  talenti,  A quefio  modo  Selgefi,iquali  per  la  crudeU 
tà  di  Logbafi haueuano  corfo  pericolo  della  patria, cr 
^eìla  libertàyper  una  fingolare  gràdezz<t  d'animo  dis 
fefero  la  patria  i or  non  macchiarono  lalibertà,  ne  la 
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congiuntme,c"haucuario  con  'Uccàmoni.hcheo  ,• 
umdo  foggiogato  Miliadc , e una  gran  purte  di  Pants 
philky  menato  l-effcrcUo  a Sarde,faceua  guerra  con» 
tra  Attalo.ht  era  fpauenteuole,zT  graue  a tutti  quei, 
Chabitauano  di  qua  dal  monte  Tauro . in  quel  tempo^ 
cìfhcheo  menaua  hffercito  contra  Selgefi,  Attalo 
bauédo  (eco  gli  Egafoghi^e  i Galatijcorfe  tutta  iTo:: 
lide,^  le  città  uicine  a quel  paefe , lequali  prima  per 
paura  sperano  date  ad  Acheo.DeUequali  una  grò,  pars 
te  uolontariamente,  er  di  buono  animo  a lui  fi  diedes 
Toma  parte  furono  prefeper  forzdSe  gli  refero  pri 
ma  Cime,  Smirna,  Phocea,  Dopo  quejie  gli  Egefi^  et 
Lenniti  per  paura  deWaJfedio  anch'efiif  e gli  diedero.  ^ ^ 

Oltra  di  do  uènero  ambafdatori  da  i Te^,cr  da  i Con 
lophomjtiqualifigli  diedero  infieme  con  le  città  loro, 
ìquali  hàuendo  ritenuto  in  quel  patto,ch\rano  di  pri 
ma , er  tolti  gli  oftaggi , fece  molte  accoglienze  agli 
ambafdatori  di  Smirnefii  perche  efii  haueuano  piu 
tenuto  la  fede  uerfo  lui, Continuato  poi  il  uiaggio^zT 
pajfato  il  fiume  Lieo  , uenne  prima  a i Mifij  , poi  ai 
Carfee;  tquali  hauendofpauentatiy  er  infieme  con  lopt 
ro  queiyChe  guardauano  le  mura  di  Didima,  prefe  qfli 
luoghi  anchora , dandogli  a lui  per  tradimento  Thes 
miftocle,  ilquale  era  fiato  lafciato  Capitano  da  Acheo 
in  quefii  luoghuDi  qui  partendo  fubito,  hauendo  ruta 
nato  li  territorio , che  gli  habitatori  chiamano  Apia^ 
pafiò  il  monte  Pelecanteicr  s*  accapo  apprefio  il  fiume 
Mafiimo,Doue  efiedo  ecclijfata  la  Luna,i  Galati,iquom 
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li  ^duemeie,  er  con  mulo  animo  fopportdudno  te  fa» 
tiche  dette  uie;  p come  quei^c'hdueudnofeco  le  moglie 
cr  ipgUuoli  piccioli fuUe  carrette^  notato  queflo  fe^ 
gno , affermarono  di  non  uolere  paffare  piu  inanzttl 
Re  Attalo  ibenche  egli  non  haueffe  alcuna  utilità  di 
queUa  gente,  dubitando  però  che  fe  egli  li  licentidua, 
come  per  dijprezzo  ; efi  non  pajf afferò  ad  hcheo;  cr 
egli  non  ne  acquiflaffe  per  do  cattiua  fama  iquap che 
per  ingratitudine  haueffe  licentiato  color o,iquali  pds 
reua , che  per  hduere  una  gran  fede  uerfo  luifojfero 
paffati  in  hpd,egU  confortò,  chefopportaffero  ancho, 
ra  un  poco  di  fatica  : ch’egli  tofto  haurebbe  dato  loro 
un  loco  molto  comodo , doue  farebbono  ripcfati  ; cr 
tonammo  pronto  haurebbe  fatto  tutte  quelle  cofe, 
ch’epi  uoleuano,0’  egli  haueffe  potuto,  crf offe  fiato 
honefio,  Attalo  dunque  hauendo  meffogli  Egofogi  ad 
habitare  PUeUefifontoicr  benignamente,^^  con  arnom 
reuolezzd  trattato  i Lampfaceni,glt  Aleffandrini , cr 
gli  llieft,  perche  sperano  mantenuti  in  fede  uerfo  di 
iui,fe  n'andò  con  l’effercito  a Pergamo . Antiocho,^^ 
Tolomeo  entràdo  la  primauera,et  hauèdo  fatto  proui 
Jtone  delle  cofe  neceffarie  dUa  guerra,  Vuno,et  l'altro 
s'affrettaua  di  menare  fuora  l’effercito^Tolomeo  dun 
que  fe  n'andò  in  Aleffandria , hauendo  feco  oltrafets 
■tanta  mila  pedoni , cinque  mila  cauaUi,  cr  fettantatre 
, Elephanti . Antiocho  intendendo  l’andata  loro,fubito 
Mife  infìeme  le  genti,  Quefio  fu  Peffercitofuo,  Dae , 
- Carmani , cr  Cilid , armati  a modo  di  ff  editi,  àrea 
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cinque  miU . ViqueflieracitpitanoBittdco  Mtcedo* 
ne . Ma  fatto  Theodoto  Etolo  auttore  del  tradimento^ 
erano  gli  eletti  di  tuttofi  regno  y er  armati  aWufxtui 
za  de' Macedoni  dieci  mila  huomini  ; de  iquali  gran 
parte  erano  ArgiraJ^idi,NeUa  moltitudine  della  phos 
Unge  erano  oltra  uentimila  huomini,  Diquefia  ha^ 
ueuano  il  gouerno  Nrwrcfco  Theodotoycognomia 
nato  tìemiolio , Oltra  di  quejlo  gli  Agrianni,  e i ^erfi 
arcieri , er  con  lefrombe  , erano  circa  duo  mia  huos 
tniniyco  iquali  erano  mille  Thraci  ; c'haueuano  per  ca* 
pitano  Menedemo  Mbandeo.  Dopo  i Mediyi  QfijJ  Qi 
difijyi  Carmani  da  cinque  mila;  de  iquali  haueua  ilgos 
uernohctii  figliuolo  d’AjpalìanoMedo,GliAbariyO‘ 
glialtri  loro  uicini  oltra  dieci  mia  feguiuano  il  capU 
ianoZabdibeUo,  Oltra  di  quefio  UippolocoTheffalo  . 
ntenaua  di  Grecia  faldati  pagati  a numero  di  cinque 
ìtùla  huomini , Eurilocho  haueua  ;m7i[e,cr  cinquecena 
to  Candiotti,  Zelifgorginio  mille  Neocretefi;  co  iquali 
s'er ano  ragunati  infieme  cinquecento  Lidij  con  le  from 
he  iCT’ mille  Cardaci  fottoIàfimachoErancefe,  Tutta 
la  moltitudine  de  i cauaUi  era  da  fei  mila  huomini  ; de 
' iquali  quattro  mila  erano  in  gouerno  d'Antipatro  fi» 
gliuolo  d* un  fratello  del  Re  ;&  glialtri  di  Themifone,. 
A quefio  modo  tutto  Vejfercito  d'Antiocho  era  fefiàta 
due  mila  pedòiyet  fei  mila  cauaUi,ElephdticètOyet  due„ 
Tolomeo  caminàdo  per  Pelufio  prefe  prima  qfia  città; 
doue  difiribuito  frométo  in  abbodàza  tra  foldati;poco 
dapoi  partédo  di  Ufe  ne  uenep  CafiiOyet  Bithr  agaza* 
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QvJiui  riceuute  le  genti^f ubilo  p(tr  tende,  d poco  dpoa 
co  andò  inanzU  cr  cinque  giorni  ddpoi  s* accampo  .fei 
miglia  lontano  dalla  citta  di  Rhaphia  ; laquale  città  e 
pojia  dopo  Rinocolura , la  prima  delle  città  della  Sos 
ria, che  guardano  VEgitto  . in  quel  medepmo  tempo 
ninne  miocho  co  Veffercito,  er  paff indo  quefia  cit» 
tà  di  nottefice  gli  alloggiamenti  circa  un  miglio  lom» 
tono  dagli  alloggiamenti  degli  inimici  * Daprincipio 
dunque  Vuna , cr  taltr  aparte  fi  dimoraua  lontani  fra 
fe  con  queflo  fi>atioMa  meffoui  pochi  ghrni  in  mez- 
zo, Antiocho  uolendo  prédere  un  loco  piu  comodo,  er 
dccrefcere  animo  a i fuoifoldati,  accojlo  gli  alloggia» 
menti  piu  apprefio  gli  inimici,di  modo  che  a pena  era 
no  lontani  mezzo  miglio,r>oue,mentre  che  ogni  gior 
no  andana  à prendere  acqua,Gr  pafcolofaceuano  tr a 
loro  di Ipefrefcaramuccie^Similmente  anchorafragli 
uni,a'  gli  altri  aUoggiamenti,quando  i pedoni,quan» 
do  i cauaUi  ajfaltandofi  inpeme , prouauano  lafortu» 
na  della  guerra  ♦ In  quel  medefimo  tempo  Theodoto 
moftrò  un  glande  ardimento,  er  neramente  da  Etolo^ 
Percioche  hauendo  per  lunga  efrer lenza  imparato  la 
aita , e i cofiumt  del  Re , neWufcire  deW aurora  entrò 
gli  alloggiamenti  degli  inimicU  cr  neVì afretto  no  era 
conofiiuto  per  le  tenebreima  di  forte  di  uejUmento,  et 
del  refio  delTornamento , non  molto  differente  dagli 
altri. Vercioche  efii  adoperauano  di  norie  uefii.Ma  hd 
uendo  notato  ne  i giorni  inanzi  il  loco,doue  era  il  pa» 
diglione  del  Re>  perche  frejfe  uolte  erano  uenuti  alle 
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mani  qudp  inanzi  gli  aUoggimenti  fk  ne  andò 
dilungo  a quello  : ejhauendo  paffuto  inonzia  tutti 
fenza  ejfere  conofciuto , nafcofamente  fe  ne  uenne  nel 
padiglione,doue  il  Re  foleua praticar e^O"  mangiare^ 
Doue  hauendo  ben  diligentemente  fpiato  ogni cofa,<^ 
non  ritrouato  il  Re(percioche  egli  ripofaua  in  un  cer . 
to  loco  piufecreto  ) feriti  due , chUui  ripofauano,  er 
amazzdto  Andrea  medico  del  Refecuramète  fe  ne  ri^ 
tornò  ne  i propri  alloggiamenti  : hauendo  bene  meffo 
ad  effetto  ilfuopenfiero  con  ardimento,  ma  inganna^ 
to  dalla  prouidenzai  perche  non  haueua  ben  corijìdes 
rato  il  loco,douefoleua  dormire  Tolomeo.l  Re  hauetì 
doli  tenuto  cinque  giorni  gli  alloggiamenti  un  contri 
Valtro,deliberarono  finalmente  ambidue  uenireabah 
tagliaJdauendo  dunque  Tolomeo  cominciato  mouere 
teffercito  degli  aUoggiamenti,Antiocho  incontanente . 
fece  il  medepmo.Vuno , er  Nitro  Re  mife  aWincon» 
tro  dife  le phalangi,(cr  gli  eletti  armati  aWufanza  di 
"Macedonia.Tolomeo  ordinò  l’uno  l’altro  corno  in 
quejlo  modo  ♦ Volicrate  co  i cauaUi , ch’egli  haueua  in 
gouerno,teneua  il  finijlro  corno.Tra  quejlo,  et  la  pha 
lange  erano  poftiicauoUi  Candiottiapprejfodilui; 
dopo  quejlo  P ordinanza  del  Re;dapoi  quei  dagli fcu^ 
di,ch’er  ano  fiotto  Socratciultimamete  gli  Africani  ara 
tnati  all’ufanza  di  Macedonia , Mdejhro  corno  era 
Ikhecrate  Thejfalo,c’haueua  ingouerno  i fuoi  caUalli, 
dopo  iquali  erano  i Galati,e  i Thraciidopo  quejU  Phoa 
fida  co  i foldati  pagati  di  Grecia  ; dapoi  fa  phalange 
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iegli^gittìj.liel  deflrocornohaueud  pojlo quardntd 
tìephantiy  neiquale  Tolomeo  ijleffo  era  per  combata 
tere  i trenta  cr  tre  n'haueuameffo  inansdt  ildeflro 
cfirno  àppreffo  i caualli  pagati , Antiocho  mife  i fef» 
fanta  Elephanti , ìquali  erano  in  gouerno  di  Philippo 
fuo  cópagnoy  dinari  al'dejlro  corno  ,*  neiquale  egli  ha 
ueua  deliberato  cobattere  contra  Tolomeo  dopo  quea 
fti  mife  due  mila  cauaUiJquali  erano  [otto  il  Capitano 
Antipatro  : apprejfo  i cauaUi  da  fronte  ui  mife  i Cana 
diottiidopo  iquali  i foldati  pagati  di  Greciaiappreffo 
cinque  mila  pedoni,  iquali  armati  alTufanza  di  Macea 
donia  haueuano  Bittico  per  capitano , Ma  nel  finiflro 
corno  inanzi  a tutti  pofe  due  mila  caualli , iquali  era» 
no  in  gouerno  del  capitano  Themifonesappreffo  iquaa 
U mife  i Cardaci,e  i Udì  arcieri , dopo  quejii  tre  mila 
JpeditiJquali  erano  folto  Menedemo  s olirà  di  quejii  t 
Ofij^iMediy  e i Carmani,dopo  iquali  gli  Arabi 
giunti  alla  phalange*  Vauanzo  degli  Blephanti  mife 
inanzi  al  finiflro  corno,dandogli  in  gouerno  a Mijfco 
uno  de  i garzoni  del  Re.  A queflo  modo  ordinate  dola 
Vuna , er  Taltra  parte  le  genti,  i Re  infieme  co  i Capi 
toni,  er  con  gli  amici  confortarono  le  ordinanze  fuei 
in  publico , e in  priuato  comendarono  la  fortezza  de 
i foldati;  mojlraronod'hamregrandifiima  fferanza 
nelle  pbéangi  ; cr  l*uno , er  l'altro  propofe  i premi, 
eh' erano  per  feguire  la  uittoria . Ma  infieme  con  Toa 
lomeo  confortauano  le  genti  Andromacho  , cr  Sofia 
bio  iCrla  forella  di  lui  Laodice , Con  Antiocho  Theoa 
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doto , erNtWcfco  jperò  che  queflibaueuditgouera 
no  delie  phalangL  Dopo  queflo  Vuno , er  l'altro  Re  4. 
poco  a poco  s'andarono  a incontrare  infieme.rolomeo 
confuaforeUa  Laodiceteneuail  fìnìftro  corno  ; A«a 
tiocho  con  la  phalange  reale  il  dejiro , Quiui  dunque 
fonando  le  trombe^s'ajfalirono  prima  con  gli Elephatt 
ti.Eochi  di  quegli , c'haueuaTolomeo,  andarono  cow» 
tra  i nemici . Da  iquali  neramente  che  i foldati  facea 
uano  una  ottima  battaglia , lanciando  l'hajìey  cr  dan» 
dofi  injìeme  dijpeff' '.ferite.  Ua  di  g^an  lunga  miglio^ 
relaficeuanolefiereiflejfey  affaltandop  con  gran 
furia  infieme^  er  cozzando  tejia  per  tejia . Eercioa 
che  quefla  è ufmza  degli  Elephanti , che  azzufatifl 
infieme , er  affatendop  co'  denti  tun  l'altro , ualoro» 
jìfimamente  combattano  ; ^ tojlo  c'hanno  riceuuto> 
alcuna  ferita^non  altramente  s'incrudelifcono  co'  dena. 
ticontr a ogniuno , di  quello , che p fanno  i tori  con  le 
corna»  Nondimeno  unagrandifima  parte  degli  Elea 
phanti  di  Tolomeo  temeua  d'entrare  nella  battaglia  t 
, ilche  jpeffeuolte  ufato  è d'accadere  agli  Elephanti  di 
Exbia  : percioche  non  patifcono  l'odore , er  la  uoce  t 
oltre  di  queflo^fì come  a me  pare  temendo  della  grana 
dezzoyor  delle forzejubitofuggono  dagli  Indiantifì 
come  auenneinquel  tempo,  Perche  fubtto  me  fi  in  fus. 
g^jCr  perturbado  l'ordine  de'  fuoi,fecero  danno  gràa 
éfimo  nella  phalange  di  Tolomeo . Laqual  co  fa  uega 
gedo  Kntiochoyfubito  con  gli  Elephantiajfali  i cauaUi, 
tquali  erano  fatto  il  capitano  Volicrate  * SimlmenU 
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t folddti  pugdtijqudi  erano  d'intorno  la  phdAgt^dJH 
darono  contra  quei  dagli  feudi  di  To/owco.Per  laqual 
cofa  dtpipando  anchora  le  fiere  quefii  ordini  il  corno 
fìniflro  diTolonteo  declinòMa  Echecrate,  ilquale  ha;» 
ueua  in  gouerno  il  dejiro  corno^da  principio  affetta» 
ua,che  le  predette  cotnas'azztiff afferò . Ma  poi  che 
egli  uide  leuarfì  la  poluerein  aere , ér  gli  Elephanti 
fuoi^che  non  haueuano  ardire  d* andare  contra  gli  ini» 
mici,  comandò  a Vhofida,  ilquale  haueua  i faldati  pa» 
gatiyche  da  fronte  affaltaffe  gli  inimici , che  gli  erano 
incontra . Effo  a poco  a poco  menando  fuora  i cauaUi , 
er  gli  Elephanti,  fece  il  medefmo . Vennero  dunque 
aUe  mani  con  animo  eguali,daU'una,  er  C altra  parteé 
F«  per  lungo  tempo  la  battaglia  crudele.  Nondimeno 
alla  fine , effendo  Echecrate  fuora  del  pericolo  degli 
Elephanti , er  facendo  grandi  fimo  danno  ne  i cauaHi 
inimici;  er  effendo  fuor  di  modo  fretti  gli  Arabi  ,ei 
Medi , da  Ehofìde,  er  dagli  altri,  eh' erano  con  lui , il 
finifiro  corno  d’Antiochofu  pofìo  in  fuga  » Di  modo , 
che'l  finifiro  corno  era  in  fuga  di  colui,c' haueua  il  de» 
ftrofuperioreXe  phalangi  deWuno,  er  l'altro  refla» 
uano  intiere,dubbia  fferanza  hauendo  di  quel, eh' era 
a uenire,ln  queflo  mezzo  Tolomeo  fuggito  alla  pha» 
lange,effendo  uenuto  in  mezzo, ^ mofiratofi a ifol» 
dati,  tanto  animo  diede  a i fuoi , er  ffauento  agli  ini» 
mictfChe  quegU,ch'erano  con  Andromacho,et  Sofibio, 
fubito  gettate  l'armi  fi  diedero  a fuggire  ♦ Ma  il  Re 
Antioebo  fi  come  quel,ch'era  giouanc,^"  pocoprati» 
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co  Me  cofe  della  guerra , dada  uittoria  fua  facendo 
anchora  congiettura  degli  altri, con  grd  uelocità  pera 
feguiua  quei,chefuggiuano.  Ma  richiamddolo  un  ter 
to  uecchio,  cr  )tiofW  andogli  la  poluere,  chef  leuau4 
dalla  phalange  agli  alloggiamenti  fuoi,  aUhorafinaU 
mente  intendendo  la  cofa , uolgedo  il  cmino fi  sforzò 
di  ritornare  negli  alloggiamenti.  Ma  hauendo  ueduto 
tutti  ifuoi^  me  fi  in  fuga,pouero  di  confglio^  anclfegU 
fé  ne  fuggi  a ^aphiaìpenfando,che  da  lui  non  fojfe  ma 
cato  di  non  hauere  acquiflato  una  bellifima,  cr  honoa 
reuoli filma  uittoria  j er  che  la  cagione  di  tutta  la  fua 
rotta  foff '.fata  la  tar  ditata-  U poltroneria  de*foldoa 
tt.Tolomeo  hauendo  hauuto  la  uittoria  nella  phalatta 
ge,ma  nel  deftro  corno  perduto  di  molti  cauaUi,  et  fot 
dati  pagati , di  prefente  ritornò  negli  alloggiamenti  $ 
cr  diede  licenza  a ifoldati,che  fcur afferò  i corpi . Il 
giorno,che  uenne  dietro  a quello  fece  fotterrare  i cor 
pi  inorti  eletti  de' fuoi  ; dapoi  IpogUatii  corpi  degli 
inimici  s inuio  a ^Jjaphìacon  l*effercito.Antiocho  bea 
che  hauendo  fubito  richiamato  i fuoi  dada  fuga  ie fa 
derajf ; metter f ada  campagna  fior  deda  citta^nondU 
meno  pche  una  gran  parte  de' fuoi  fidati  erano  fuga 
giti  neda  cittì, anch'egli  fu  coftrettofarje  il  medefmo, 
llfeguente  giorno  hauendo  neU'ufcire  ded' aurora  mea 
nate  fuor  a legenti,chegli  erano  auanzate  da  una  tati 
ta  rotta,fe  n'andò  a Gaza;doue  fattigli  attòggiamena 
tiyZT  mandato  a domandare  i corpi  morti  de'fuoi,fea 
cc  loroj'effequie.lcurono  morti  de' fidati  imiocho 


V 


t 1 B R O 

étfd  dieci  mU  pcioni,er  piu  di  trecento  cdUdlli,Cir 
Cd  qudttro  mila  uiui  ne  uennero  in  mcaio  degli  ìnimU 
ci.UeUd  bdttdglU  morirono  tre  Uephdntijaar  due  dd^ 
poi  per  le  feriteipdrecchi  ne  furono  prejì  uiui,  Quea 
fio  fine  hebbe  dunque  la  memcv  abile  battaglici,  neìlcta 
quale  due  gr nudismi  Re  cóbatterono  appreffo  Rha* 
phid  delP imperio  di  Sorid.Sepolti  i corpi  morti , Aiu» 
tiocho  con  tutto  Veffercito  fe  ne  ritornò  a cafa , To/oa 
tneo  incontanente  prefe  Rfcdpfo/<<,er  l" altre  citta, cona 
tendèdo  fra  loro  tutti  i popoli  nell^effere  i primi  a rèa 
derfi  al  Re.  Antiocho,  effendo  giunto  a Eponimo  cittì 
fuafubito  mandò  Antipatro  figliuolo  del  fratello , er 
Theodoto  Bemioliooratori  aTolomeOyiqualipregafa 
fero  il  Re,che  uoleffefare  pace.Percioche  egli  temeua 
le  forze  di  Tolomeo^V"  p la  rotta  nupuamète  hauuta, 
pochifiima  jfieranza  haueua  ne'foldatifuoi , Olirà  di 
quejlo  haueuapaurdyClfAcheo  moffo  daWoccafione 
del  tipo  non  lo  trauagliajfe  con  guerra.Ma  Tolomeo 
non  penfando  alcuna  di  quefie  cofe , ma  diuenuto  allea 
grò  per  lofelice^e^  non Jfierato  fuccejfo  delle  cofe;eT 
fUmandOyChe  gli  foffe  arcato  molto  bene  il  fdtto,pera 
che  poffedeua  già  tutta  la  Soriajnon  rifiutam  le  condi 
tioni  della  pace  : ma  uie  piu  anchora  di  queÙo,  che  bda 
fiaua,haueua  a do  V animo  incUnatoJLufingato  dalla  pi 
^itia  deUa  uit^chtegli  haueua  fempr e tenuto,  Effena 
dogli  dunque  uenuti  gU  oratori  alla  prefenza,hauena 
do  riprefo  un  poco  Mtiocho,  conceffè  la  pace  per  uno 
cmgidr  t9Àdò  $ofibig  ad  Antiocho  tnfieme  co  gli  oraa 
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toriyd  fargli  intendere  lafua  opinioné.^ffh  poi  che  fii 
I dimorato  in  Soria^cr  Phenice  circa  tre  inefì^  ordinate 
poi  le  citta  y er  lafciato  la  cura  di  tutti  quei  luoghi  ad 
Andromacho  Ajpendioyfe  ne  ritornò  in  Meffondria  co 
laforeUayet  con  gli  amici.  Antiochohauendo  flabilito 
P accordo  con  5ojìbiò,a'  affettate  tutte  le  cofe  fecondo 
il  defìderiofuo  yfi  riuolfe , come  da  principio  haueuà 
ordinato,afareprouijjone  della  guerra  còtr a Acheo»' 

, Quello  era  dunque  in  quel  tempo  lo  flato  delle  cofe  di. 

j Afia,ln  quel  medejìmo  tipo  Rhodiani,prefa  occaflone 
dal  terremoto , ilquale  pochi  giorni  inanzi  era  flato 
appreffo  di  loroynelquale  era  caduto  il  Coloffo  gran:» 
dcy^  affaiflimi  luoghiy  doue  pfaceuano  le  naui , cojì 
fauiamentCyO'  auedutamente fi  portar  onoyche  parue, 
che  queflo  cafo^nonfojf r di  ddno^ma  piu  toflo  cagione 
di  grande  utiÌità,Tanta  differenza  ha  prejfo  gli  huo» 
mini  l ignordzayOr  la  dapocaggine  dalla  prudèzUyZj' 
ìnduflria,nonfolo  ne  Ua  ulta  priuata,  ma  nelle  cofe  pu 
hliche  anchoraidi  modo  che  in  quefle  cofe  profpere  pa 
re,  che  portino  danno , in  quelle  le  aduerfe  una  certa 
^ menda  degli errori.Percioche  Rhodiani  facendo  qlla 

cofagrauey^grandeycrfotteciti  ogni  giorno  in  man 
dare  ambafceriejnduceuano  a queflo  le  cittàyCr  mafii 
Piamente  i Rcyche  non  folo  hebbero  da  loro  grandifii» 
mi  doniima  gli  haueuano  in  tal  modo,  che  coloro  iflef» 
fiyche  gli  dauanOjpareua  che  gite  ne  baite  fiero  obUgo^ 
Percioche  tìterone , cr  Gelone  non  folo  gli  diedero 
L X X V talèti  a rinouareilginnapOypartefubito,  pie 
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iopo  brmj^mo  tempo,  ma  anchord  paiuoli  d^urgetts 
tOyZT  i fuoi  treppki.zs'  urne,oUr4  di  queflo  dieci  ti^ 

Unti  per  fare  i facrifici , cr  altri  dieci  per  ufo  de'  cita 
tadiniidi  modo  che  tutto  inpemefaceua  un  dono  di  ceti 
to  tdentLoltra  di  do  fecero  effenti  tutti  quei,che  naa 
uigauano  a Rhodi.Di  quejlo  ne  fecero  L Catapulte  di 
tre  braccidiZT  finalmente  come  s^haueffero  hauuto  he 
neficio  da  Rhodiani,drizZarono  fiatone  nel  piu  f amo» 
fo  loco  di  tutta  la  dttki  c:rfu  coronato  il  popolo  Rho 
diano  dal  popolo  di  Siracufa.Tolomeo  anch'egli  pros 
tnife  a cofloro  C C C talenti  d'argento,  er  oltra  died 
centinaia  di  migliaia  d'artabe  di  fromèto(quefta  è una 
mifuradi  Medid)legni  per  fare  fei  quinqueremi,dieci 
triremi,circd  X L mila  braccia  di  buffo  quadrato,tre 
milafuni,ueU  anchore,  er  alberi  da  tre  mila , er  tre 
mila  talenti  per  rifare  il  Coloffb,cento  maefirt , trea 
cento  cinquanta  lauoranti  ,e:rper  il  uiuere  loro  ogni 
anno  quattordici  talenti,  oltra  di  quefio  per  gli  conta 
battimenti,Gr f icrifici  circa  X 1 1 mila  artabe  di  fros 
mento,ar  per  la  uittouaglia  di  dieci  triremi  uinti  mia 
la  artabe.  Di  tutte  lequali  cofe  di  prefente  diede  loro 
gran  parte,^  la  terza  parte  di  tutto  l'argento , Sia  ? 
milmente  Mtigono  gli  diede  legni  daìi,V  fino  a otto 
braccia  oltra  dieci  mila,tauole  di  fette  braccia  da  cin» 
que  mila,tre  milataléti  diferro,miUe  talenti  di  pece„ 
er  d' un' altra  pece  mille  moggia.  Dopo  tutte  quefie 
cofe  gli promife  cento  talenti  d'argento.  Ma  una  dona 
Qhrifei  cento  mila  di  fromento , tre  mila  talenti  di 

piombo. 
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' piombò»  SeUuco  padre  d*Mtiocho,  altra  che  concejfe 
^teffentione  a quei  che  nauigauano  a Rhodi,gH  mandò 
anchora  dieci  quinqueremi fornite , dugento  migliaia 
di  fromento^dieci  mila  braccia  di  legni,di  retina,^  di 
capegli,^  mille  talenti.ll  medepmo  fecero  Prufia,z^ 
Idithridate  » Olirà  di  do  tutti  i prindpi , che  fono  in 
Apa^come  Ufannia,OlimpicoJ.inneOyQr  gli  altriMa 
non  e alcuno jche  fadlmente  potejfe  annouerare  le  cita 
tajlequali fecondo  le  forze  loro  fi  gratipearono  Khoa 
dianiitìahbiamo  uoluto  raccontami  di  prefente  quepe 
cofe,prima  per  cÒto  di  Rhodiani;  accioche  tindupriaf 
cr  uigilantia  loro  nelle  cofe  publiche p faceffe  manife 
Pa  a tuttiCpercioche  neramente  fono  degni  di  lode,  er 
d"emulatione)fecondariamenteper  cagione  deWauaa 
rida  de  i Re  del  nofro  tempo^ey’  del  poco  animo  delle 
nationi,  cr  delle  città;accioch*ePi  donando  quattro , o 
cinque  taleti  non  credano  di  fare  alcuna  cofa  grande^ 
cr  magnipcaicr  per  quefo  ricerchino  quella  beniuoa 
lenza^cr  quei  medepmi  honori  da  i Gred,c"hebbero  ì 
Re  paplatiio  le  citta  ritornandop  a memoria  la  grurta 
dezza  de  i doni  antichi,  non ppenpno  co  i piccioli  do» 
ni  del  tempo  nopro  meritare  queigrandifimi,  cr  ma 
gnipei  honori;  ma p sforzino  feruare  la  dignità  fua  s 
accioche  i popoli  della  Grecia  pano  di  gran  lunga  difa 
ferenti  dagli  altri  huominilòntràdo  già  la pate,effena 
do  Ageta  capitano  degli  Boli;  cr  hauendo  Arato  capi 
tano  degli  Achei  pofogiu  Vimperio  ( percioche  in  qa 
po  loco  di  fopra  habbiamo  lafciato  la  guerra  de*  conta 
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pdgni(Licurgo  Lacedmonio  ritornò  d*EtoUd,  Perche  è 
Magiflrati  hauédo  conofciuto,  ch'egli  era  flato  adórna 
to  a torto,er  per  queflo  s'era  partitojubito  lo  richia^ 
marono  alla  patrUCoflui  dunque  fu  mandato  da  P/rs 
rhia  Bolo,  ilquale  era  aUhora  capitano  de  gli  Eliefl co 
tra  i Meflenlj.  Arato  hebbe  i foldati  pagati  degli  Achei 
male  dWordine^o"  le  città  negligentemente  diflofle  al 
la  guerra:  percioche  Eperato,  ilquale  era  flato  capito^ 
no  inanzi  di  lui,  male,  come  habbiamo  detto  di  fopra , 
cr  poltronefcamète  haueua  gouernato  ognicofa.  Non 
dimeno  confortati  gli  Achei,  ^ hauuta  la  commi flione 
loro,  era  co  ogni  diligenza  intèto  alla  prouifione  della 
guerra . Era  flato  ordinato  queflo  da  gli  Achei , che  fi 
mettefferoinfiemedi  faldati  pagati  non  manco  d'otto 
mila  pedoni,cinquecento  cauattii  cr  che  de  gli  Achei  fi 
fcegUeffero  tre  milapedoni,cr  treccto  cauaUi,de  iqua 
li  uifojfero  cinquecento  pedoni  MegalopoUtani  con  lo 
feudo  di  bronzo  icrL  cauaUi  ; altrettanti  uifoffero 
d' Argini,  Oltra  di  do , che  le  naui  s'appreflaffero  alla 
riua,tre  nel  golfo  Argolico,et  altrettante  circa  Patre, 
cr  Dime.  Ar<Uo  dunque  era  occupato  in  fare  la  fcelta, 
e in  fare  prouifione  di  co  fi  fatte  cofe.  Ma  Licurgo , cr 
Pirrhia  ordinato  tra  loro  il  tempo,che  tutto,  et  t altro 
deueffe  ufeire , s'auiauano  uerfo  Meffene . il  capitano 
de  gli  Achei,  intendendo  il  uiaggio  loro,fe  ne  uenne  a 
Megalopoli  co  i faldati  pagati,  ter  alcuni  eletti , per 
{occorrere  i Meffenij . Licurgo  entrato  nel  territorio 
di  Mejfenij  ,fubito  hebbe  la  terra  di  Colama  a tradi* 
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mentòidapoi  continumdoil  fuo cumino  s'affrettuuu 
di congiungerfi con  gli  Itoli,  Pirrhtd  effendo  giunto 
quaji  nudo  du  PUde,fubito  ributtato  da  Cipurejì  mutò 
uidggio.  Per  laqud  cofuLicurgo  non potendojt  cona 
giungere  con  Pìrrhiu,ne  ejf  mdo [officiente  du  fe  jieffo 
a fure  deU'imprefe , fenzu  huuer  fatto  cofu  alcuna  dea 
gnu  di  memoria  fe  ne  ritornò  a Sporta , Arato  hauena 
do  ingannato  gli  inimici  deW opinion  loro,  cr  preuijlo 
quel , che  doueua  effere  ; comandò,  che  Taurione  apa 
parecchiaffe  cinquanta  cdualli,Qr  cinquecento  pedoni, 
che  i Meffemj  madajfero  altrettanti  pedoni , er  cauala 
liiuokndo  con  quefle  genti  conferuare  i territorij  di 
Meffenij , Megalopolitani , Tegeati,cr  Argini , dalle 
correrie  de  gli  inimici  (percioche  tutti  quejli  paefi  eoa 
fini  al  territorio  Spartano  piu  che  gli  altri fono  difeoa 
per  ti  alla  guerra  de  Lacedemoni)  cr  co  i faldati 
chaia  ,crcoi pagati , guardare  PAchaia  dal  pericolo 
de  gli  Lliefi,^  de  gli  Etoli,  Tornite  quefte  cofe,fecona 
do  Pordinatione  de  gli  Achei , s'acquetò  la  difeordia , 
ch'era  nata  fra  Megalopolitani,  Percioche  effendo  fiati 
Megalopolitani  poco  inanzi  cacciati  daUa  patria  da 
Cleomene , di  molte  cofe  haueuano  bifogno,  cr  mana 
cauano  di  tutte , Perche  continuando  nella  dignità fua, 
nò  haueuano  ne  in  publico,  ne  in  priuato,  uittouaglia, 
ne  le  Jpefe  necejfarie , Per  laqual  cofa  tutto  era  pieno 
appreffo  di  loro  di  difcordia,di [degno,  cr  di  rancori* 
Percioche  queflo  è tifato  d^accadere  nelle  cofepubliche, 
cr  nella  ulta priuata  degli  buomini,  quado  ci  màcmo 
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le  f}>efeJPrimd  dunque  dìfcordauano  jrd  loro  delle  m 
ra  della  cittàydicendo  alcuniyche  bifognaua  fare  il  eira 
culto  di  queìla,quanto  compor  tonano  le  f acuiti  loro; 
cr  poteffero  guardarle  in  tata  careflia  d'huomini:  aU 
* curd  altri  erano  in  tutto  di  contraria  opinione,  Mafoa 
pra  tutto  contendeuanoinpeme  delle  leggi  fcritteda 
Pritanideiilquale  Antigono  haueua  dato  loro , che  faa 
cejfele  leggi erafamofilUmofrai  Peripatetici, 
pjjendoquejia  diffenfìone  nella  citta  ^ Arato  acquetò 
tutte  le  difcordieciuili  ; cr  ammorzò  in  publico , e in 
priuato  lo  [degno  de'  Megalopolitanijllquale  s'era  ina 
fiammato  nell'uno  cantra  l'altro.Pdconaliati  i MegOa 
lopolitani  inpemefuhito  Arato  partendo  di  lOy  fe  ne 
uenne  al  concilio  degli  Achei  jbauendo  lafciatoi  folda* 
ti  pagati  a S elenco  Phario  capitano,Gli  E/teft  hauena 
do  in  odioPirrhia  sparendo  loro  che  fi  [offe  portato 
negligentemente,chiamarono  Buripide  capitelo  della 
città  $EtoliaMquale  hauendo  affettato  il  concilio  dea 
gli  Acheiytoltifei  cento  cauaUiyear  due  mila  pedoni, fu 
bito  menò  fuori  le  genti,  zrfaccheggiò  tutto  il  paefe 
fino  a Egtade , er  fatta  una  gran  preda  fe  neritornaua 
poi  a Leontio,  Lieo  intendendo  quejla  cofa , andatogli 
incontra,fubito  affrontò  gli  inimici;  fatto  proua 

deUeforze,ne  amazzò  di  loro  circa  quattrocento, 
dugentoneprefewui , Heiqualiipiu  famop  erano 
Phifiia,Antanore,Clearcho,  Euanoride,  Arijiogitone, 
tlicafippOyO'  Afi>afio,tìebbe  l'armi,zT  tutte  le  bagaa 
glie  loro.Jn  quel  medefimo  tempo  il  capitano  deW ara 
mata  degli  Achei  uenne  a Molicria,onde  partito  ineÒa 
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tmntc^mutdto  maggio  nuuigh  a Chalceaidoue  effetti 
dogli  uenuti  coirà  qm  detta  terra,prefe  due  naui  luti» 
ghe  fornite  d'huomini  da  remo,  cr  d'altre  cofe  necef» 
farie.  Olirà  di  quejlo  menò  uia  affaifimi  nauigli  pics 
doli . In  quelmedefimo  tempo  hauendo  raccolta  una 
gran  preda  da  terra,o‘  da  mare , er  tolto  di  la  uitto»  " 
vaglia,  cr  altre  cofe  necejfarie  al  uiuere,  ifoldaU  dis 
uentarono  piu  arditi  per  lo  auenire;z:r  le  città  preferì 
ro  migliore  jperanza  neWanimo, perche  no  erano  co» 
frette  mìnijìrare  le  cofe  neceffarie  al  uiuere  aWelfer 
cito.  In  quello  mezzo  Scerdilaida  tenedofì  ingiuriato 
dal  ^,perche  non  gli  era  fiata  data  la  paga  intiera,fi 
tome  s'era  conuenuto  neW acordo  con  l?huippo , man= 
dò  fiora  quindici  barchette  co  inganno  ; lequali  ejfens 
doarriuate  a Leucade,riceuèdolo  ogniuno  come  amia 
ci  per  la  lega  fatta  col  Re,non  potendo  fan  altro  maa 
le,  prefero  Agatino,or  Caffandro  da  Comtho,iquali 
come  amici  erano  coltrati  nel  medefmo  porto  co  qual 
tro  naui,uiolata  la  ragione  deHaccordo,eT  prefero  lo 
ro  tnfieme  con  le  nauiicr  fubito  gl  i mandarono  aScer 
dilaida,Dopo  quejlo  partiti  da  Leucade , cr  drizzato 
il  uiag^o  uerfo  la  Malea,faccheggiauano  i Mercatan 
ti,  Appreffandop  già  la  jlate,^  ff  rezzando  quei,  che 
trono  con  Taurione , la  guardia  delle  predette  città  , 
Arato  hauendo  feco  foldati  eletti, per  conto  di  uittoua 
glia  fe  ne  uenne  nel  territorio  Argino . Ma  Euripide 
.vfeito  co  una  moltitudine  ^Etoli,faccheggiàdo  forre 
■ ua pii  territorio  de'  Tritefi,Lico,e:r  Demodoco  copia. 
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tanì  pTÌUdli  degli  Acheìjpoi  c’hebbero  intefo  Id  uenutd 
degli  EtoliyCogregdti  Dimcfì,PatreJt,CT  PharejìJjdué 
do  altra  di  qfto  anchordfeco  faldati  pagdti,entrarono 
co  furia  nel  territorio  Èliefe.Et  effendo  giunti  a un  lo 
cocche  gli  habitatori  chiamano  Phrtfio,  comàdaronoy 
chei  faldati  armati  alla  leggiera  injìeme  coicauaUi 
fcorrejkropil  territorioiet  quei,  cb’er ano  armati  piu 
p'auemente  pofero  in  aguaito  intorno  quel  loco.  Scor 
rendo  poi  di  qua,  et  di  la  fenza  cofìder aliane  gliEliefi 
in  foccorfo  de' fuoi, et  hauendo  paffato  il  loco  dell'ima 
bofcatdyufcirono  quei,ch'erano  con  Lieo  ; cr  con  gran 
furia  urtarono  ne  gli  Eliep  liquali  non  potendo  reps 
fere  aUe  forze  loro  ,fubito  furono  pofi  in  fuga . Nc 
morirono  circa  dugento , cr  ne  furono  prep  ottanta 
uiui.  Quegli  menarono  uia  tutta  la  preda  intiera . in 
quel  medepmo  tempo  anchora  il  capitano  dell'armata 
de  gli  Acheijhauendo  nauigato P>eff6  a Calidone,e^  a 
Lepanto,  faccheggiò  tutto  il  paefe  ; cr  due  uolte  pope 
gli  inimici  infuga.Prefe  anchora  Cleonico  da  Lepdto^ 
ilquaU  perchè  falena  alloggiare  de  gli  Achei , per  ala 
Ihora  non  hebbe  male  alcuno,  ma  paffati  alcuni  giorni 
fu  liberato  séza  pri^zo.ln  quel  medepmo  tépo  Age» 
ta  capitano  de  gìùLioli , ragunata  una  moltitudine  di 
lEtoli,  mife  a ferro,  foco  tutto  il  paefe  de  gli  Acara 

nani,  Similmète  faccheggiò  tutta  l'Albania.  Lequai  eoa  ■ 
fe  poi  c'hebbe  fattQ,ritornato  nella  patrta,die  liceza  a 
dafeuno  di  potere  ritornare  nella  patria  fua.Cli  Acav, 
■ nani  poi  entrati  nel  territorio  Stratefe,etfubito  ribut 
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iati  ài  gli  inimici,  fecero  una  uergognofa,ma  però  fd^ 
lutiferafuga:  perche  Stratefì dubitUo  di  qualche  inUf 
bofcata,nÒ  hebbero  ardire  di perfeguUargii.Appreffò 
i Phanotefì  in  quel  medejìmo  tèpo  di  nuouo  fu  fatto  un 
tradimento  in  quejlo  modo  : Me/f andrò  meffb  daPhi=> 
appo  al  gouerno  di9hocide„ordinò  un  tradimètocòtra 
gli  Etoli  per  un  certo  lafone,  ilquale  era  flato  pofto  da 
lui  al  gouerno  detta  città  di  Phanoteft,  Cojlui  madato 
ad  hgeta  capitano  de  gli  Etoli,gli  promife  di  dargli  la 
roccha  di  Ehanotefì^Dettaqual  cofa  fermarono  Vaccor^ 
do  tra  loro,zT  fi  diedero  giuramèto»  Efjendo  uenuto  il 
giorno  ordmatOjAgeta  di  notte  ui  uène  con  gli  Etoli, et 
hauendo  mefjh  le  geti  in  un  certo  loco  afcofo  apprefjo 
la  città , ne  mandò  cento  netta  roccha  eletti  dì  tutta  la 
nioltitudine.lafone  hauendo  Aleffundro  apparecchiato 
netta  città  con  fofficiente  numero  di  foldatt,fecondo  il 
patto  tolfe  la  giouctu  dètro  la  roccha.  Alefàdro  fubito 
entr ato  netta  roccha  co' fuoi  con  furia , prefe  tutti  gli 
Etoli.  Venuto  poi  giorno  Ageta  intendendo  queflofat^ 
to , ritorno  l'efferato  a cafa , hauendo  riceuuto  queflo 
dàno  uituperof  mète , come  de  gli  altri  fpeffe  uolte  da 
gli  inimici.  Jfi  quei  medefìmi gimrni  il  Re  Philippo  pre 
fe  Bilazone, città  gràdif  ima  in  Peonia,  et  molto  como:^ 
damète  pofta  a entrare  di  Dardania  in  Macedonia.  Nel 
laquale  pofìaui  fofficiente  guardia,  mandò  Crifogono 
con  gran  ueloatà  nette  parti  di  fopra  di  Macedonia  s 
ilquale  faceffenuoua  fcelta  di  faldati.  Effo  tolte  le  gca 
ti  di  Eeotia^et  d'Amphifìtide  ,fe  ne  uenne  aEdefii 
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ione  djffctuto  Chrifogono  co  i Mdcedoni , p pdrti  pu 
di  la  con  tutto  hffercito  ; cr  fd  giorni  dapoi  uenne  a 
harilfa  ♦ Continuato  poi  il  maggio  di  notte,  arriuò  4 
UeUtea  i cr  accodate  le  [cale  aUe  muT4  p sforzò  di 
prendere  la  citta; a;* tanto  jfauentomifea  Mditep 
per  lafuhita,ey  non  penfata  uenuta,che  poco  ui  mona 
còcche  non  prendejfe  la  cittaio'  fo  lefcale  nonfoff  nro 
flate  un  poco  piu  corte , che  non  bifognaua,certo  ha^ 
urebbe  ottenuto  il  defideriofuo . ì>iondimeno  manca» 
togli  quella  Iperanza,  Grpojii  gli  alloggiamenti  ap» 
preffo  il  fiume  Eo/pe , mife  infieme  genti  da  Lariffai 
et  daW altre  città,lequali  haueua  apparecchiato  il  uer 
no  per  mettere  ajfedio.Percioche  tuttaVintentionfua 
tra  di  prendere  Thebe,  Qt^efla  città  e pofla  appreffo 
al  mare,^  è lontana  dalla  città  di  Larijfa  circa  tren» 
ta  fette  miglia,  Molto  comodaméte  s'accojla  alla  Ma» 
gnefia , c alla  Theffaglia , cr  mafiimamente  a quella 
parte  della  Magnefia,che  fi  chiama  Demetriade , Bta 
quella  parte  della  Theffaglia , laquale  è habitata  da  i 
Vharfalq,  cr  da  i ?herep  ,DaUaquale  in  quel  tempo, 

' che  gli  Boli  la  teneuano,  grandtfiimo  danno  p daua  a 
i Vharfagliefi,^^  4 i Demetriefi,  cr  non  meno  ancho» 
ra  a i Lariffei,  Percioche  gli  Boli  faceuano  ffeffe  cor 
ferie  in  quel  paefe , ilquale  gli  habitatori  chiamano 
ì^artùrico.Perlaqualcofa  Vhilippoconfiderando,  che 
■quefta  non  era  cofa  da  filmar  poco,con  ogni  diligenza 
intendeua  a prendere  lacittà,  Apparecchiate  dunque 
tento  cinquanta  catapulte  uentidnque  baUifict 
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s*dpprePò  con  Vejfkrcito  d Tbebe  ; er  pdrtitolo  in  tre 
pATti  cinfe  U cittì  da  tre  citi,  Vna  parte  ne  pofe  circa. 
Scopio JPaltrdcircaMdiotropiodd  terza  tenne  eglip 
fe  apprejf  ) il  monte,che  fourafta  aUa  cittì.Et  poi  dili 
gentij^imamente  forni  difoffa,  er  diriparo  doppio , 
quel  locoycherimaneua  tra  gli  alloggiamenti  * Vaga 
giunfè  oltra  di  do  torri  di  legno  in  ciafcun  canto  pica 
ne  difofficiente  guardia.  Dopo  quejlo  hauendo  ragua 
nato  injteme  tutta  la  prouifion  della  guerra,  cominciò 
accollare  le  machine  aUa  roccha.  Nondimeno  per  i tre 
primi  giorni  no  ui  puote  apprejf  are  parte  alcuna  del 
Vopere,con  tanto  ardimento  fortezza p difende» 

uanóifoldati  dalle  muraMa  poi  che  per  la  continua» 
tione  deU*aipdto,cr  per  la  moltitudine  de  i dardi,  aU 
cuni  cittadini  fur  morti,  altri  feriti,  aUhora  fatta^ 

poca  dimora  da  quei,  che  difendeuano , i Macedoni  il 
nono  giorno  a pena  accoftarcno  i foflentacoli,  cr  l'aU 
tre  machine  alle  mura.  Dopo  quefto  intenti  dicótinuò 
a combattere  la  cittì,di  modo  che  giorno,  cr  notte  le 
catapulte,^  le  baUijle  non  rifinauano  mai,  nello  jfa» 
tio  di  tre  giorni  gettarono  a terra  due  iugeri  di  mu» 
ro.Ma  non  potendo  i puntelli  pofli  alle  mura  fofiene» 
re  la  grandezza  del  pefo,cadendo  a terra  ,feco  traf» 
feroci  muro  anchora,prima  che  Macedoni  ui  mettef» 
fero  il  foco.Laqual  cofa  poi  che  fu  fatta , ejfendo  ere» 
feiuti  gli  animi  d'ogniuno  ,*  cr  apparecchiandop giap  • 
entrare  nella  citta,e:T  parendo  gia,che  fojfero  per  in» 
cominciare  la  battagliaijpauentati  i Thtbani  fi  refero 
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hrOy^  Id  cittì  injìeme . tìauendo  Philippo  in  quejlo 
modo  affecurato  i luoghi  di  Mdgnefia  ^ zar  di  Theffk» 
glidfi  ne  portò  uid  tutti  i piu  pretiofì  beni  degli  Etoa 
li. Et  cdccildone  gli  antichi  habitatori,zor  meffoui  Mrfa 
cedoni  ad  habitarla,  chiamò  la  cittì  PhiUppopoli  mu» 
tato  il  nome  diThebe.  Mentre  egli  dimoraua  anchord 
in  quella  cittì,  dinuououennero  alui  ambcfciatori , 
detta  pace  mandati  da  i Ch  'tj,da  ELhodiani,da  Bizantij, 
cr  dal  Re  Tolomeo.  A iqualihauendo  dato  la  medep^ 
ma  rijpofldjche  di  prima, zar  rijpondendo  loro,ch*egli 
non  haueua  Panimo  alieno  dalla  pace,gli  rimandò  ; zar 
comandotti,che  tetafjero  anchora  gli  animi  degli  Eto^ 
U.Ejp) /prezzando  la  pace, era  con  tutto  P animo  intea 
to  alle  cofe  jlr  antere . Per  laqual  cofa  effendogli fattoi 
intendere,che  le  barchette  di  Scer dilaida  faccheggiaa 
nano  ogni  cofa  intorno  la  Malea,zar  trattauano  tutti  i 
mercatanti  a gufa  d'inimiciioltra  di  quefio,che  còtra 
il  patto  haueuano  prefo  alcune  naul  dette  fue  in  Leua. 
cade, armate  dodici  nauifottili,zar  otto  grani, zar  trita, 
da  carico  dppreJfo,nauigò  per  il  canale, fper ondo  a un 
medefìmo  tipo  pigliare  le  barchette  degli  Schiauoni 
e intlto  anchora  con  tutte  le  forze  atta  guerra  cÒtra 
gli  EtoUiperche  non  haueua  intefo  anchora  le  cofe, che 
sperano  fatte  in  ìtali a.Percioche  nel  tlpo,che  Philippo 
affediauaThebe, Romani  erano  fiati  rotti  da  hnnibaa 
le  in  Thofcanaima  la  nuoua  di  quelle  cofe  no  eragiutia 
ta  anchora  in  Grecia.  Philippo  dunque  apparecchiata 
Parmata,eJfendo  giunto  a Cenchree,  comandò , che  le 
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ttdut  fonili  nauigaffero  circa  U Mdled  uerfoltgio,  cT- 
Pdtrd.Et  Vdltre^ch' erano  pofte  in  Lecheo^comMo^  che 
fifernidjjero  in  quel  porto  izr  egli  con  grandi^im 
fretta  andato  a i giuochi  Nemei,fe  ne  uenne  in  Argo 
KXuiui  effendo  egli prefente  allo  Jpett acolo, gli  uenne» 
ro  lettere  da  Macedonia,che  gli  faceuanofapereyCome 
I Romani  haueuano  hauuto  una  gra  rotta  da  Anniba» 
lei0‘  ch'egli  era  frignare  della  càpagna.  Subito  dunque . 
mofirò  le  lettere  a Demetrio  Phario,  comandandogli, 
che  non  ne  parlajfre  con  alcuno.Coftui  prefra  quella  oc=t 
cafìone^cominciò  a perfruadere  il  Re/hefrubito  efredU 
td  la  guerra  degli  Btoli,affrdltalfre  le  cafre  di  Scbiauo» , 
nia.  Percioche  tutta  la  Grecia  di  prefrente  ubbidiua  al 
Re^  p lo  aucnire  era  per  fare  il  medefrmo;  freciaU  ' 
mente  effrendo  gli  Achei  uoldtarìan\ente  amici  del  Re, 
cr  poi  che  gli  Etoliyiquali  tate  rotte  haueuano  hauuto 
nella  prefrente  guerra , temeuano  della  poffranzd  frua  ^ 
Quanto  all' Italia , dijje  egli , il  paffrare  in  quella  è un 
principio  d'acquiftare  lafignoria  di  tutto'l  mondodU 
quale  co  miglior  ragione  no  conuemua  ad  alcunOy  che 
aluLOltra  di  quejio  di  prefrente  erail  tcpo  comodifri» . 
mo  a ciojhauèdo  hauuto  Romani  fri  gra  rotta  da  Anni 
bale.Demetrio  co  quejìe  ragiòi  frubito  perfruafre  la  cofk 
ài  Reyfì  come  a qllo,ch'era  anchora  molto  gionane^af  ■ 
dito  da  natura,^  fruor  di  modo  dejìderofro  d’imperio*. 
Dopo  qjio  PhiUppo  ragunato  il  cocilio  degli  amid,co  ♦ 
mnciò  a trattare  la  pace  degli  Etoli.  Allàqual  cofra  ue 
nòdo  uokntieri  Arato  ancborajl  Re  no  a^ettado  gli 
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dmhdfcUtmJqudli  publicmète  riferiffero  le  coditio 
ni  della  pacCiprejiamiU  mandò  agli  Etoli  Ckonico  di 
Lepanto.Perche  ritrouò  coflui^dopo  che  fu  prigione^ 
àfaffettaua  anchora  il  cÒcilio  degli  hcheiyef^o  tolte  le 
naui  a Corintho  co  le  géti  da  piedi,fe  ne  uenne  a Egioz 
dapoi  andato  a Lafione^o^  P^efa  la  torre  ne  i Eerip» 
pijfingeua  di  uolere  entrare  nel  territorio  degli  Elie^ 
fii  acciocheperauentura  nonfojfe  creduto  dejìderare 
troppo  la  pace,Dopo  (juejlo  ritornato  due^e:r  tre  uol 
te  Cleonicoy^r  pregando  gli  Etoli^cheH  Ré  iftelfo  uo» 
leffe  andare  a loro^uolentieri  glie  loconceffei  er  prca 
ftamentefaiuendo  a tutte  le  cittdych'erano  in  lega^(y 
ammorzato  il  femore  della  guerra,  le  conforto  una 
in  una  a mandare  ambafcerie  per  accordare  le  cofe,et 
per  jiabilire  la  pace  con  gli  EtoU . Effo  trajfortate  fe 
genti,et  pojh  gli  alloggiamenti  circa  Vanormoiilquaa 
le  c porto  della  Morea , pofio  dirimpetto  a Lepanto , 
ajfettauagli  ambafciatori  de'copagnùln  quel  mezzo 
mètre  che  cojioro  fi  ragunauano,  andato  in  Zacintho^ 
egli  folo  accomodò  le  cofe  di  quella  ifola  ; er  poi  di  li 
fe  ne  ritornò  al  mede  fimo  loco  ♦ Ragunati  finalmente 
gli  ambafciatori,màndò  Arato,  cr  Taùrione  con  certi 
altri  agli  Etoli.ìquali  effendo  uenuti  a loro(perciochc 
erano  ragunati  nel  concilio  a Lepanto)ragionando  aU 
cune  poche  cofe,  er  intendendo  il  defiderio  loro  di  fa» 
re  lapace,incontanete  ritornati  a Ehilippo,  lo  ragna» 
gliarono  del  tutto . Gli  Etoli  infiammati  del  defiderio 
della  pace, infiemc  con  efii  mandarono  ambafciatori  al 
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Re  d pregdrlo,  che  uoleffe  uenirc  d loro  con  le  genti; 
accioche  meglio,  er  piu  tojlo  s'dccomoddjfero  le  cofe^ 
Il  Re  tirato  da  i preghi  loro , nauigò  con  le  genti  a un 
loco  lontano  da  Lepanto  circa  due  miglia , cr  mezzoz 
doue  tratta  fuor  a la  moltitudine, O"  circondato  gli  al:» 
loggiamenti,^  le  naui,di  ripar  o,o‘  di fof[a,alfetta^ 
ua la uenuta degli  Boli.GliLtoUdìfarmati,  andando 
uerfo  il  Re, fi  fermarono  un  quarto  d'un  miglio  lungi 
dagli  alloggiamenti  del  Re  ,•  er  fubito  mandarono  al 
Re  perfone , che  ragionaffero  delle  cofe  prefenti  * Il 
Re  dunque  prima  mandò  a loro  tutti  quei,che  sperano 
ragunati  daUe  città  della  lega,  comandandogli,che  fer 
tnajfero  la  pace  con  gli  Boli  con  quefta  cÒditione;  che 
ciafcunoper  lauenire  tenejfe  quel  ,chefi  trouaud  di 
prefente  hauere  in  mano . Laquale  conditione  hauen» 
dola  gli  Boli  uolentieri  accettato , erano  poi  mandati 
di  qua , er  di  la  di/pefi  me  fi  per  le  cofe  particolari  * 
Bellequali  a poflan'habbiamoldfciato  una  grandi fU 
ma  parte,parendone,che  in  quelle  no  ci  foffe  cofa  aloè 
na  degna  di  memoria,  tìabbiamo  però  uoluto  Taccona 
tarui  con  poche  parole  la  eshortatione,  che  da  princU 
pio  fece  Agelao  da  Lepanto  al  Re,  ai  compagnia 
Percioche  coflui  effendogli  data  licenza  di  parlare,^* 
ejfendo  apparecchiato  ogniuno  per  udìre,diffe,  che  bi 
fognMiagrandifimamète,che  Greci  non  facejfero  mai 
guerra  infiemema  ringratiare fopra  modo  gli  Dei,fe 
tutti  d* un  uolere  , era  guifa  di  coloro , che  pajfano  i 
pumi,aggroppatefì  le  mani  Vuno  aW altro , potejfera 
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ributtare  Id  farli  rfe*  Bdrbdri , cr  difendere  feeyU 
Òtti  loro:  che  fe  pure  do  di  continuo  non  fi  poteffefd 
xe^quefio  dimeno  con  ogni  fludiofi  doueud  feruare  di. 
prefentemn  effendo  md  piu  Id  Grecid  ftdtd  in  mdg^ 
gior  pericolo . Percioche  egli  uedeud  molto  bene  Id 
moltitudine  delle  genti,  cr  Id  grddezzd  deUd  guerrd, 
thefoprajldUdicr  nohduere  dubbio  dlcuno,o  che  Cdr 
thdgine fi uinceffero Romani  inìtdlid,oche  Romdni 
abbatte  [fero  Cdrthdginefi,che  ne  quejli,  ne  quegli  fda 
rebbono  rimafi contiti  deWimperio  di  Sicilia,  et  d'Jtda 
lid.Md  che  fubito  i uìncitori  haurebbono  dijlefo  le  ma 
ni  piu  che  a baflanzaìcrforebbono  paffxti  in  Oriente: 
per  laqual  cofa  ogniuno  deueua  prouedere  a quejla  bi 
fognd,0‘  ffecidlmente  Philippo,  Pt  chefolamlte  fi  po 
teud  prouedere  a quejio  modo,fe  ammorzata  laprea 
[ente  guerra,nÒ  folo  fi  rimaneud  di  trduagUare  le  ciU 
deUd  Gr ecidi  ma  per  lo  cotrario  egli  haueffe  la  cura 
di  tutti,come  d*un  corpo  foloicr  prouedejfe  aUa  falua 
te  di  tutta  la  Grectd,p  come  propria,^ 
fignorid  di  lui . Perche  fe  quejio  facejfe  fi  farebbe  bea 
neuoli  i Greci,cr  gli  farebbono  flati  ottimi  compagni 
nelle  guerre  a uenirae  i Barbari  temendo  della  fede  di 
Greci  uerfo  il  Re,meno  haurebbono  infidiato  aWimpe 
riofuo . Che  fe  pure  egli  haueua  animo  d'accrefcere 
Vimperio,bifogndua,ch'egli  fi  uolgeffe  aU*Occidéteiet 
cofiderajfe  in  che  termine  foffero  aUhora  le  cofe  d'Ua 
ha.Percioche  di  prefenteera  tempo  ch'egli  facilmente 
poteuajferare  il  principato  di  tutto' l mondo  to' era 
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per  hdùerè  manco  fatìc<t,efienào  ftati  uinti  'S.omdni  da 
Mnibale  dpprefjo  il  lago  ThraJìmenoJn  fomma  con» 
fonò  il  Re^che  riuolgeffe  le  guerre.et  le  difcoràe  dì 
tutta  IdGreciaJn  pace concordidi  cr  che  con  ogni 
diligenza  jl  sforza/Je  di  conferuare  p lo  auenire  liber 
td  di  potere  ordinare  fecodo  ilfuo  uolere  laguerrdyO 
la  pace  nelpaefe.  Chefe  egli  pur  e una  uolta  lafciajfe 
dpprejfare  quel  nuuolo,che  uedeuano  leuarfi  in  Oca» 
dente, di  guerra  crudek,etfanguinofa  a i luoghi  detta 
GrecidfdiJJe  egli,che  dubitaiia,  er  era  in  molto  affali 
no,  non  quefte  tali  diffenjìoni , concordie , er  giuochi 
iqualifaceuano  injìeme,  cadeffcro  talmente  di  mano  a 
tutti  loro,che  non  potejfero  pure  pregare  gli  Dei,chè 
dejfero  loro  quejla  licenza  di  potere  guerreggiare, et 
far  pace  injìeme  fecòdo  la  uolonta  loro,  tìauédo  Age= 
lao  deno  quefte  cofe, mar auigliofamente  infiammò  gli 
animi  de  i compagni  atta  pace, Ma  [opra  tutto  moffe  il 
Re  Philippo , che  già  piu  che  mezzanamente  per  le. 
parole  di  Demetrio  haueua  Vammo  inclinato  a quefto^ 
Per  laqual  cofa  tutti  d'un  uolere  fecero  la  pace  con  gli 
htoli . Permuto  dunque  Raccordo  fi  parti  ogni  uno,  ris 
portando  pace  per  guerra  netta  patria. Tutte  que= 
fte  cofe  furono  fatte  Vanno  terzo  detta  Olimpidde 

• C X L . Io  dico  quella  guerra , che  Romani  fecero  in 
Thofcana,e;j^  la  guerra  d’Antiocho  fatta  in  Soria,  er 

• la  pace  fatta  dalVAcheo,  or  Philippo  con  gli  Etolù 
Prima  dunque  quefti  tempi  congiunfero  infìeme  le 
cofe  Greche  , Vltaliane , er  V Africane  anchora^  . 
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pmioche  dopo  quel  giorno  Vhilippo,  negli  aUrìBrin 
dpi  della  Greda  non  drizzarono  ifuoi  penfieri  alla 
Gredaine  tentauano  guerre^  o pace  un  contra  Paltro:  • 
ma  ffa  tutti  haueuano  riuolto  gli  occhi  yVla  mente 
all'Italia  . Pochi  giorni  anchora  dapoi  gli  habitatori 
delle  ifoUyO'  dei  luoghi  dell' Afta  fecero  il  medejìmo. 
Perche  tutti  quegli  yC'baueuano  in  odio  PhilippOyO 
erano  in  difcordia  con  Aitalo , non fìriuolgeuano  piu 
ad  AntiochOyetTolomeOyne  a mezzo  giornoyad  Orien 
ieyma  ad  Occidenteifaticando  alcuni  con  jpejf  ? amba;» 
feerie  C^rthaginejìyaltri  RomanLSimlmente  Koma^ 
ni  anchora  temendo  leforz^y^  l'ardire  di  Tolomeo, 

' mandauano  oratori  in  GreciaMa  noi  perche , p come 
da  principio  haueuamo  ordinato,  manipefamente  (fé 
Vopinion  nopra  non  ci  inganna)u'habbiamo  moprato, 
quando,  come,v  pe**  quali  cagioni  le  cofe  deUa  Grea 
da  con  le  Italiane, cr  Apuane  pano  crefeiute  quapin 
un  corpo  iPeffoici  refa,che  profeguiamo  il  ragiona» 
mento  deUe  cofe  fatte  in  Gredaspnehe  faremo  giunti 
a quei  tempi,ne  iquali  Romani  apprejfo  Canne  furo» 
no  uintiyZX  rotti  da  Carthaginep , Percioche  di  qua p 
pamo  partiti  dalle  cofe  d'italiaiet  hébUm  fritto  q» 
po,e'l  libro  di  fopra  delle  cofe,che  in  quei  medepmi  tc 
pi  furono  fatte  in  Greda,e  in  Apa.Gli  Acheiytofo  che 
fu  fatto  pne  aUaguerra,cacciando  il  capitanoThimo» 
fene^itornarono  agli  inPituti  della  patriaipnulmnte 
anchora  Poltre  citta  della  Morea  a poco  a poco  affet» 
tonano  la  Repub,  lauorauano  i campi  » cr  rinomio 
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i giuochi , c i facrifici  degli  Dei.  Perciocle  per  il  corta 
tinuo  ufo  dette  guerre  era  uenuto^che  quafi  tutte  quea 
Jie  cofe  erano  ufcite  di  memoria.  Gli  Atheniefi libea 
rati  dalla  paura  di  Macedoni,  pareua  già , che  gcdef» 
Jero  una  ottima  libertà , Ma  perche  haueuano  Euria 
elida , er  Mitione  capitani  ,feguendo  la  pazzia  loro^ 
erano  tributari quafi  di  tutti iRe,  cr  Jpecialmente 
di  Tolomeo , Subito  dopo  a quejii  tempi  a Tolomeo 
nacque  una  guerra  contra  gli  Egittij,  Percioche  coflui 
hauendo  hauuto  feco  gli  Egittij  in  guerra  contra  Atta 
tiocho,  feruitopper  un  poco  dell'opera  loro  fu  poi 
abbandonato  da  quegli , perche  infuperbiti  per  le  eoa 
fe , e'haueuano  fatto  intorno  a Rhaphia , non  uolfero 
piu  ubbidire  al  Re  : ma  cercauano  d^ alcun  Capitano , 
quafi  efi  da  fe  medefimi  bafiaffero  a far  guerra,  Laa 
qualcofa  finalmente  poco  tempo  dapoi  fu  fatta  , Ana 
tiocho,  hauendo  il  uerno  fatto  una  gran  prouifione 
per  le  cofe  detta  guerra , la  fiate , che  uenne , pafià  il 
monte  Tauro  fatta  lega  col  Re  Attalo  , rinouò  la 

guerra  contra  l'Acheo,GUEtoli,benche  da  princia 
pio  haueffero  gxati fiima  la  pace,  effendo  loro  fucceffa 
la  guerra  di  gran  lunga  diuerfamente  da  quel , che 
fperauano , pure  eie ff ero  capitano  Agelao  da  Lepana 
to,  per  opera  del  quale  /pecialmente  erafeguita  lapa 
ce:  ma  andando  inanzi  il  tempo  cominciarono  adaca 
cufare  grauemente  Agelao,  er  a lamentarfi  di  lui  piu 
che  mezz<tuamente  s perche  diceuano,  che  per  rifpeta 
to  di  lui  haueuano  perduto  tutte  le  utilità,  lequdi  bo;* 
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ueudnodi  fuordin  gran  quuntitx:  conciofìd  ch’egli 
non  dlcunaparte  del  pdefe , md  tuttd  U GrecU  haue^ 
Ud  pdcipcato . Md  nondimeno  AgeUo  quejia  ingiurid 
fopportdndocon  dtiimo  ripofato , raffrendUd  Vimpea 
to  loro.Ld  onde  ejii  anchora  contrd  la  natura  loro  fua 
rono  cojhetti  temprare  la  fuacolera . llRePhilipa 
po  dopo  fatta  la  pace  leuata  l’armata  nauigando  in 
Macedonia , incontrandofi  Scerdilaida  nel  uiaggio;  ìU 
quale  folto  pretefio  di  dinari,  che  deueua  hauere;  per 
laqual  cagione , come  di  fopra  habbiamo  detto,  haue» 
ua  prefo  in  Leucade  le  nani  ; er  ancho  aUhora  hauea 
Ud  meffoafacco  una  terra  di  Pelagonia  chiamata  Pifa 
feoi^  parte  con  perfuapont,  parte  per  forza  s’ha» 
ueud  acquiflato  parecchie  città  dìDaretide , Antipda 
tria , Chrifondione , er  Geronte , olirà  di  queflo  am» 
chora  buona  parte  della  Macedonia;  fubito  mife  le  gen 
ti  in  terra , con  ogni  diligenza  intento  a ricouerare  le 
dette  cittLMa  foura  tutto  egli  deliberò  muouere  guer 
ra  còtra  Scerdilaida  i giudicando , che  foffe  molto  nca 
cejfario  foggiogare  la  Schiauonia , coft  per  fare  deU 
V altre  cofe,  ma  molto  piu  per  pajfare  in  Italia  ♦ Ld» 
■quale  opinione  ì:>emetrio  fisforzaua  di  confermare 
al  Re , dicendo  d'hauer  ueduto  in  fogno,  che  Philippo 
tentaua  tutte  quejie  cofe  : ilche  nonfaceua  egli  tanto 
per  amore  di  Philippo , quanto  per  odio  di  Romam  > 
cr  perche  egli  p penfaua  a quejio  modo  di  ricoueraa 
re  i luoghi , che  gli  erano  pati  tolti  circa  Pharo,  Phia 
appo  duque  apprefatogU  Pejfercito  prefe  tutte  queU 
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Ucitù.  Per  cicche  in  Daffare  fide  prefe  Cerante , CT 
Creontio  ,*  circa  la  palude  Lichnidia  Bichelatie,  Cem* 
ce , Satione , Botj  ; nel  paefe  di  Caliceni  Eantia  ; apa 
prejfo  i Pifantini  Orgifo . Lequah  coffe  fornite  mandò 
Veiffercito  alle  flanze,  Quefto  era  il  uerno,  che  Mnia 
baie , hauendo  ffaccheggiato  t principali  luoghi  d’ita» 
Ha , s'inuernaua  in  Puglia.!  Romani  ne  i comitij  nuo» 
ui  haueuano  creato  conffoli  Gaio  Terentio,0'  L.  Em^ 
Ho.  PhiHppo,elffendo  alle  ftattze,  giudicando,  che  gli 
foffffe  biffogno  far  prouifione  di  naui,non  tanto  per  eoa 
battere  in  mare  ( perdocke  egli  non  fi  riputaua  ffoffia 
dente  in  mare  centra  Romani)quanto  a paffffare  le  gen 
ti  in  Italia , apparecchiò  cento  barche  . Laqual  coffa 
manzi  di  lui  non  Phaueua  quafi piu  fatto  alcun  Re  di 
Macedonia  . Entrando  poi  la  fiate , er  hauendo  leg* 
giermente  effffercitato  i Macedoni  aUe  coffe  di  mare  , 
parti  con  Vejffercito . In  quel  medefimo  tempo  Mtioa 
cho  pafiò  tl  monte  Tauro.Philippo,  paffff tndo  per  il  ca 
naie,  cr  per  la  Malea , uenne  ai  luoghi , che  fono  dr 
ca  la  Cephalenia  , cr  Leucade . Doue  hauendo  fatto 
gH  alloggiamenti  in  terra , diligentemente  gli  ffortifi 
co  di  riparo  di  fofffa.Per cicche  mirabilmente  egU 

temeua  delParmata  di  Romani.  Ma  poi  che  dalle Jple 
hebbe  inteffo  , ch'ella  era  circa  Ltlibeo  , dccreffciuto 
d'animo  continuò  il  cominciato  uiaggio , drizzana 
do  il  camino  uerffo  Apollonia  . Et  ejffendofft  già  apa 
prejffato  a quei  luoghi , che  fono  àrea  il  fiume  Lo/o , 
ilquale  corre  appreffffo  ApoUonia,alctfne  delle  barche^ 
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ch'erdno  Vultimt^  portate  neU'ifoU,che  fichidm 
Saforiy  cr  ènelT*ntrata  del  mare  Ionio  ^uennero  di 
notte  d^hilippo  ^ dicendogli , d'hauere  parlato  con 
dlcuni^iquali  nauigauano  dal  mar  Siciliano . Cojlo^ 
ro gli haueuano detto yche  le  quincpieremi  diVLomd» 
ni  lafciate  da  loro  circa  Reggio,eranoauiate  in  Apoi* 
Ionia 3 era Scer dilaida . Vhilippo penfando per que* 
Jloy  che  tarmata  nonfoffe  lontana^fopraprefo  da  fu* 
bito  jpauentOy  comando,  che  raccolte  tanchore  fi  dejk 
de  i remi  in  acqua , er  fi  cambiaffe  uiaggio  : perche 
paurofamente , cr  fenzd  feruare  ordine  alcuno , ri* 
tornado  indietro,  il  feguente  giorno  arriuò  a Qepba* 
lenia , nauigando  di  notte  anchora . Qtnui  riflorato 
un  poco  gli  animi  ,fi  fermò  alquanto , mofirando  di 
effer  e ritornato  la  per  alcune  cofe  deUaMorea,che 
gli  premeuano  . Auenne  poi , che  tutta  quefta  paura 
fufalfa  : perche  Scer  dilaida  hauendo  intefo , che  9hi* 
appo  il  uerno  haueua  fabricato  una  gran  moltitudine 
di  barche , dubitando  della  uenuta  di  lui  per  mare,do* 
mandò  per  oratori  aiuto  a Romani , Iquali  gli  man* 
darono dieci naui deWarmata , ch'era  a Ulibeo.  qik* 
fte  furono  uijie  paffare  dappreffoReggio.Datla  pau 
radeUequali  fe'lRe  fopraprefo indarno , non  fofft 
fuggito , facilmente  thaurebbe  potuto  prendere , er 
• hauere  tempo  molto  comodo  alle  cofe  di  Schiauonia . 
Verche  di  nuouo  Romani  haueuanoriceuuto  una  gran 
rotta  d' Annibaie  apprejf ) Canne , er  fiacaffati  quafi 
fino  all'ultima  ruina  , Ma  bora  ejfendo  efii  abbattuti 
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^aunduand  paura,  fece  unduergognopjUma,  map'ei 
rò  fecurafugd  in  Macedonia , In  quel  medefirno  tem* 
poanchora  Prupa  fece  una  cofadignif  ima  di  memo» 
ria , I Prancep , iquali  il  Re  Mtalo  haueua  paffato  in 
hpd nella  guerra  cantra lAcheo^effendop per  ifo^ 
pretti  da  noi  raccontati  di  fopra  partiti  dal  detto  Re , 
troppo  ingordamente  faccheggiauano  , er  crudelmen 
te  tutte  le  città  deHììette/ponto  ♦ Coforo  hauendofU 
nalmente  ancbora  pofo  taffedio  alla  città  degli  EUe» 
p , fu  fatta  neramente  una  notabil  prona  da  coloro  > 
che  guardauano  Alejfandria,fercioche  ejfendop  man 
dato  Themife  capitano  con  quattro  mila  huomini  co= 
tra  di  loro , non  fola  leuarono  laffedio  dagli  Eliep^ 
ma  cacciarono  anchora  i Francep  di  tutta  laTroade  t 
parte  leuando  loro  la  uittouaglia , parte  impedendo 
tutti  gli  sforzi  loro  ♦ I Prancep,  hauendo  prefo  la  ter 
ra  d*AriJba  nel  paefe  degli  Abideni,  nel  rimanente  in^ 
pdiauano  già  aie  città  uicine  ,*  cjfaceuano  guerra  eoa 
tra  tutti.Contra  iquali  effendo  andato  Vrupa  con  tef~ 
fercito , fubito  attaccata  la  battaglia  ruppe  le  genti 
loro  i amazzò  quap  tutti  i pgli  > cr  le  mogli  > fenzd 
hduere  alcun  rìjpetto  a feffo  ^nea  età } er  lafciò , che 
i foldati  faccheggiarono  gli  aUoggiamèti.Lequali  cofe 
poiché  furono  fornite  , Uberò  PtìeUelponto  danna 
gX^indifima paur a,  o’ pericolo  lafao  uno  otti» 

mo  effempio  a quei  > che  uerranno , che  i Barbari  cop 
facilmente  non  paff afferò  d^Buropain  Apa  * QuePe 
eofe  dunque  pfaceuano  adhora  in  Grecia  ^ e in  Aptu 
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Md  in  Italia  dopo  che  l'ejjercito  Romano  fu  rotto  «et 
la  battaglia  di  Canne,  ajfatfime  città  fi  diedero  a Cor 
thaginefii  fi  come  h abbiamo  raccontato  negli  altri  /t 
bri.  Ma  noi  finiremo  il  ragionamento  di  quei  tempi  *' 
in  quefio  loco  . Voiches'è  mofiratoa  bafianza,  in 
ffie  flato  f off  ero  le  cofed*hfia,  cr  di  Grecia  nella 
Olimpiade  G X L.  Lequali  cofe  poi  che  breue^ 
mente , cr  fommariamente  hauremo  rt 
tornato  nel  li  bro , che  fegue , ri»  \ 
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D V E F R A G M E N T I 

DEL  SESTO  libro  DELLE 

■ T 

H istorie  di  POLIBIO 

' • dcUe  diuerfe  forme  di 

bliche,et  deUa  grandez^  . ' 

' ' Z<i  di  Romani* 


I R C A le  RepMche 
deUu Grecia,  lequali  jpeffo 
accrefciut€,]pejfe  mite  han» 
no  prouato  mutationi  in  con 
trario , f adì  cofa  èraccon^ 
tare  il  pajfato,  er  predire  il 
futuro;  che  certo  non  è di 
molta  fatica  riferire  le  cofe, 
che  f fanno,  er  facendo  congiettura  dalle paffate  a 
queUe,c"hanno  a uenire,  indouinareMa  certo  che  dif» 
ficile  c,er  di  gran  fatica  ejporre  il  prefente  fato  della 
Repub.Romanaper  lauarietàfua;  non  elJendomoU 
to  ben  chiaro, quale  in  ciafcun  tempo  daperfe,et  qua^ 
le  in  generale  ne  i paffati  tempi  fa  fata  la  forma  fua; 
uolendo  predire  per  queflo  i fini,^  gli  auenimenti  di 
queUa.Per  laqual  cofa  altro  ci  bifogner  'a,che  una  certa 
fortuita  inteUigètia,^  contemplatione,fe  alcuno  chU 
ramentc,^:;"  diftìntamente  uorrà  confiderare  le  dijfem 
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rentie  à*eff  t.Coloro^che  con  certa  ragione  hanno  tot* 
to  a trattare  pmli  (jue]lioni,fono  ufati  di  fare  tre  far 
ti  di  Republiche  ; deUeqmli  uno  ne  chiamano  regno , 
Valtro  principato  di  nobili,  il  terzo  imperio  del  popo 
lo.Nondimeno,  fecondo  il  parer  mio,ragioneuolmente 
alcuno  gli  potrebbe  domandar e,fe  ne  propogono  que^^ 
fte  forti  di  Republiche , come  fole,  o pure  per  le  mU 
gliori,checi  pano.  Et  neramente  a me  rijf  ondano 
pure  cio,che  uogliano,che  faranno  hauere  attef ) pos 
co  a quel , che  s*habbiano  detto  ♦ Percioche  di  tutte  le 
ELepubliche  quetlas'ha  da  domandare  la  migliore,la* 
quale  pa  compofa  di  tutte  quepe  forme.  Et  certo,  che 
di  quepo  non  fola  la  ragione,ma  Vejf  empio  della  Rea 
pub.anchora,chefu  ordinata  da  Licurgo  appre[f  5 La^ 
cedemoni , ne fara  chiarifimo  ammaePramento  * M4 
non  è ancho  da  creder  e, che  non  ue  ne  pano  piu  di  que^ 
Pe  fortiipercioche  ffeffo  habbiamo  ueduto  i principas 
ti  ihuomini  pngolari,cr  di  tiranni,iquali  molto  diffe 
_ Tenti  dal  regno,  hanno  però  un  certo  che  molto pmile 

al  regno,Percioche  coloro,che  foli  poffedono  gli  impe 
ri,in  quanto  lopolfonofare,s'ufurpano,o‘  fingono  il 
nome  diregno,Ma  che  piu , molte  ue  ne  fono  anchora 
del  numero  di  quelle  Republiche,che  fi  reggono  fecon 
do  il  uolere  di  pochidequali  beche  paiano  dppreffarfi^ 
molto  alla  forma  di  quelle,che  fi  gouernano  col  confa 
glio  di  tutti  i migliori,  nondimeno,per  dir  cop,ne  foa 
no  in  tutto  lontanifiime.La  meiepma  ragione  è nel  go 
uerno  del  popolo , Laqual  cofafi  concfce  ejfere  foura 
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tutto  uetif^imd  per  quefto.  Perche  non  ogni  princip/i* 
to  d"un  fola  s'hd  da  domandar  regnoima  quello , cfcc  i 
popoli  uolontariamente  confentono  * er  comportano^ 
cr  doue  piu  fi gouernano  le  cofe  con  fapientia^f^y^  con* 
figUoyche  con  forzalo  paura.  Cefi  ne  ciafeun  gouerno 
de  i pochi  fi  dee  credere,  che  fia  principato  de"  buoni  i 
ma  queUo,nelquale  tutti  i migliori,  cr  piu  lodati  per 
giu]Utia,cr  prudentia,  ragioneuolmete  ha  il  gouerno 
tn  mano  ♦ ìnqueflo  medefimo  modo  quella  non  fi  dee 
chiamare  adminiflration  di  popolo,quandoindifferen 
temente  tutta  la  moltitudine  ordina^  cr  delibera  do  , 
che  le  pare,&fe  le  prefentaima  doue  fia  ordinario,et 
cojlume  della  patria  drittamente,  cr  religiofamète  ri 
uerire  gli  Dei,offeruare  i parenti,  honorare  i uecchi^ 
cr  ubbidire  alle  Uggii  doue  quefli  coftumi,cr  ordini 
fiano  ojferuati  ; quando  aUhor a quello  e riputato  ra* 
gione,c^  è ftrmo,ch"è  comandato  da  i piuiqueflo  me* 
ritamétefipuo  chiamare  gouerno  di  popolo, Diremo 
dunque,che  uifono  fei  forti  di  Republtcheicioè  tre,che 
fono  diuulgate  a ogniuno,  cr  noi  le  habbiamo  detto  di 
[opra;  tre  altre  profiime  a quefte,  cr  parenti  ; cioè  di 
uno,  de  i pochi^cr  Vimpmo  della  confufa,cr  ignorati 
te  moltitUdine,tìora  la  prima  di  tutte  quafi p fortuita  \ 

opera  di  natura,fenza  configlio  alcuno  d"huomini , t 
la fignoria  d'un  foló,segue  appreffo  quejia,  cr  da  lei 
meffoui  fiudiOyCr  temperamento  fi  genera  il  regno  » 
Qjaeflo  quando  egli  comincia  a declinare  a i uitij , cht 
gli  fono  uicim,cr  rmltarfi  in  tiranide^di  nuouo  tolto 
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uid  quello  ne  nafte  il  principato  de  i nobili,  fiord  mu» 
tandoft  già  quejlo  da  fua  natura  nella  fìgnoria  de'  po» 
cHjCr  aUhora  che  la  moltitudine  ha  profeguito  le  in» 
giurie  di  quei,  che  gouernano,  jì  mette  infieme  il  go» 
uerno  del  popolo.  Vltimamente  per  l a licentia,ej‘  pe^ 
tulantia  di  quejlo,con  una  certa  forzd , er  prcgreff  ) 
di  tempo, la  cofa  fi  riduce  al  gouerno  della  uniuerfale, 
et  ignorante  moltitudine. U ueramcte,che  qfte  cofe,le^^ 
quali  io  ho  trattato  hora,ciaf  :uno  le  trouera  ejfere  kc. 
rifarne, ilquale  diligenteméte  haura  confiderato  i prin 
c\pij,ej  le  riuolutioni  naturali  di  ciaf  cuna  di  quefle, 
fortùPercioche  ciafcuno,che  fapra  i principij  di  qual  fi 
uogUa  Repub.folo  egli  potrà  conpderare  i pro^epi, 
la  fommajie  inclinationi,e'l  fine  di  quéUaiO'  in  che  tU 
po,e^  co  qual  modo  ciafcuna Jìa  per  ricouerafe  la  prU^ 
maforma.ferò  io  ho  giudicato  f opra  tutto , che  que» 
fio  modo  di  defcrittione  jìa  accomodato  alla  Republi* 
ca  Romana, mafimamente  hauendo  hauuto  ella  origi 
ni,ej  progrefi  naturali.  Ma  perauentura  piu  fottiU 
mente, o"  piu  minutamente  farà  fata  epaminata  , er 
copderata  da  fiatone, et  da  certi  altri  philofophi  tut» 
ta  la  ragione  della  naturale  riuolutione  delle  Repub^ 
Nondimeno  le  dijputationiloro  a pochi  fono  chiare,et 
aperte, per  ejfere  trattate  co  molta  uarietà  di  cofe,^  , 
quap  con  troppo  lungo  ragionamento.  Ver  laqual  eoa 
fa  io  attenderò  folo  a decorrere  breuemente,a‘fom» 
mariamente  quelle  cofe  folo,  che  mi  parranno  appar» 
tenerfi  alla  difilpUtia  ciuile , cr  alfenfo  comune  degli 
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huominifid  tutte  quelle^che  fono  ftdte  trattate  inqjio 
^genere  . Che  fe  pure  porrà  ^che  alcuna  cofa fi lafci  in 
quejio  primo  trattato^che  fommariamente  s*è  tolto  a 
fare  di  tutta  la  cofa^tutto  qiiefto  jt  rifarà  dopai  nel  fe» 
guente  ragionamento,che  Jì  difcorrerà  in  particolare*. 

• QW-i/f  dirò  io  dunque,  che  pano  le  cagioni  delle  Rep« 
'hliche,c^  da  qud  principij  elle  pano  nate?  Certo  ritro 
-uandop  peri  diluui  d'acque, per  pepUentia , 0 fame,  0 
per  alcune  altre  calamità  di  quejla  forte,  confumata  ^ 
GT  Jpentagrandipima  moltitudine  d'huomini(JlequaÌi 
forti  di  calamità  la  ragione  ipeffa'ne  perfuade^che  già 
pano  accadute, Qjr  per  Vauenire  anchora pano  per  ac» 
cadere  Ipeffo)  perdute  leuate  malfarti,  er  gli 
ftudi  i ejjpndop  di  nuouo  accrefeiuto , cr  moltiplica» 
■to  il  genere  humano  per  alcuno  Jpatio  di  tepo  dopoi  > 
da  certe  quap  reliquie  difemenze  > aUhora  c da  ere» 
dere,che  pcome  anchora  Poltre  tanto  piu  ignobili  far 
ti  d' animali,  foghono  fareàquaU  ciafeuno  hanno  da  na 
tura  di  depderare  le  compagnie , gt  /e  raunanze  del 
fuo  genere } raunatop  inpeme,per  la  debilità  della' 
'^natura,  una  moltitudine  d'huomini,  che  per  unacer» 
'ta  legge  di  natura pa  auuenuto  poi , che  colui,  ilqua^ 
le  p pa  ritrouatopiu  eccellente  di^uigor  di  corpo  ^ 
Cr  di  fortezza  d'animo  ,habbiahauuto  ilgouerno^ 
Cr  la  maggioranza  degli  altri . Bt  neramente , che 
debbiamo  credere , che  quefa  cofa  pa  molto  natura» 
le  ; perche  ueggiamo  , che  egli  intrauiene  anchora 
-nelle  forti  degli  animali  priui  di  ragione  i ne  igreg* 
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gl  de  iqudi  mdnifejimente  conofcUmo^^e  colui,  che 
è piu  forte,  s'ufurpd  il  principdto  : hlfempio  ci  deai^ 
no  i Tori,  i Cinghiali,e  i Galli, ^ altre  beflie  pmiliM 
certo  ueripmile  è,che  i principij  pano  di  quejid  forte  ; 
forche  piu  uolentieri  gli  huomini  fecondo  uf anzi  di 
tutti  gli  animali,  depderino  compagnia,cr  raunanza 
del  fuo  genere  a uiuere  inpemeiche  tutti  feguano  quel 
ch‘èfortifimo,o‘  potentifimo,p  come  quei,  che  ere:* 
dono,che  IHmperio  pia  nel  ualore,c:  nelle  forze:  nd= 
dimeno  alcuno  drittamente  lo  chiamerà  pgnoria  (Tun 
folo  . “Ma  poi  che  il  uiuere  inpeme,  cr  la  confuetudittc 
haurk  cominciato  a feguir  dietro  le  compagnie, enr  le 
raunanze , di  qua  già  uiene  a farp il  principio  del  rea 
gno;  et  è aUhora,che  la  prima  uolta  nafee  copderatioa 
ne  tra  gli  huomini,&  conofeeza  del  giupo,et  delThoa 
nePojZr  de  i contrari  loro:  cr  certo  che  quefa  c Votù 
gine,eH  modo  di  quefo  tale  principato.^ercioche  fetta 
do  comune  a t^tti  l'appetito  di  congiungerp  inpeme  , 
c;  da  quefo  nafcendonepgliucliiogm  uolta  che  alcua 
no  della  nuotia  prole  già  crefeiu^o,  non  renda  gratie  4 
coloro,  da  iquali  egli  è fato  nodrito,  cr  '^kuato , er 
non  gli  dia  aiuto  ; ma  per  il  contrario  gliprouochi  co 
uiUanie , o gli  f$cia  ingiuria  ; neramente  conuiene  a 
quegli , che  ui  p trouano  prefenti , hauer  do  molto  a 
male,o-  fdegnarfene  anchora  : conofeendo  con  quanta 
^ cura,diligèza,Gr  carità , cr  come  anchora  con  molte 
fatiche,  cr  incomodi  i padri  hahhiano  aUeuato  i pgUa 
noli,  IPerche  effendo  Jfecialmète  tn  quepop'on  dijfea 
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renzà  tr4  gli  huominì,  er  glìaltri  dnintdi;  ch'ijU  foli 
hanno  ragionerò’  monte  ; certo  farebbe  mal  fattOy  eh* 
eglino  a ufo  di  bejiie  fifacefferò  beffe , er  riputajfero 
per  niente  quella  cofa,  che  fa  tata  differenza  fra  loro. 
Anzi  egli  è honefloyche  ciafeuno  diligentemente  confi» 
deri  le  attioni  de  gli  altri  ; che  gli  dijpiaccia  Vinfolen» 
tia  ; er  col  pericolo  degli  altri prouegga,  er  difeorra 
quel,  che  fimilmente  potrebbe  auenire  a lui»  'Bt  fimtl» 
mente  fe  alcuno  non  pure  non  renda  gratie,  ma  cerchi 
anchora  d’offendere  colui,dalquale  e fiato  aiutato , o* 
dififo  ncUefue  difgratie,  ragioneuole  cofa  e,che  ogniu 
no , che  uede  quefio,fe  nefdegni , er  gli  habbia  molò 
animo  contra  ; er  dal  pericolo  altrui  prenda  effem» 
pio  per  fe  fieff  ■>  » Onde  è peruenuta  a gli  huomini  de 
gli  huomini  una  certa fpecie,^  cogmtione  de  gli  uffi» 
ci,  laquale  neramente  è principio,  er  fine  della  giufii» 
tia , Per  la  medepma  ragione  anchora  fe  ui  farà  alca» 
no , che  da  tutti  gli  altri  tenga  lontani  i pericoli,  ^le . 
calamità;  erfofièga  con  laperfonafuagh  impeti  delle  ^ 
piu  crudeli  fere,uerifimile  è,che  cofiui , confentendoui 
la  beniuolèza,0‘  l’affettione  della  moltitudine,  pa  giu 
dicato  degno  d’effer  principe  loroMa  a quei,che  il  eoa  . 
trario  fanno , fi  dia  anchora  cognitipne  de  gli  odij , er 
delle  inuidie  de  gli  animdienatiX>aUequali  cofe  prò» 
babilmente  fi  uiene  a credere, che  appreffola  moltitu» 
f dine  nafea  una  certa  confideratione  dell’honefio,e2r  del 
uergognofo , er  della  differenza,  ch’è  tra  quelli  due  : 
de  iquali  tuno  è da  ejfere  defiderato.,  er  imitato  per 
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VutìlitA  i tdUro  per  il  contrario  da  fuggire.  Md  ognt 
uolta , che  colui, ilquale  ha gouerno del  tutto , ere  di 
grandi  fimo  poter  e, col  teflimonio  di  molti,che  ne  fan 
no  fede , perfeueri  in  quelle  medefme  arti , cr  ftudi, 
che  ft  fono  dette  di  fopra;or  fa  flimato,che  a ciafcuno 
di  color o,che  gli  ubbidifcano,  dia  il  fuo  fecondo  la  dU 
gnita  loro;  poi  che  già  gli  huomini  non  temono  piu  di 
veffunaforzu  » cr  giudicano , che  fa  di  grandi fimd 
importanza  l'effere  commejfo  il  tutto  nelconfglio, 
cr  nella  prudentia  d'un  folo,f  fottomettono  alla  pof^  . 
fmzd  fua  ; cr  continuamente  difendono  la  fgnorta  di 
luii  cr  già  gli  fono  per  inuecchiata  di f e fa  : f che  tutti 
di  comune  confentimento  combattono  per  l’imperio 
fuo  cantra  gli  infdiatori.  Et  cof  quando  ft  trasferifce 
il  principato  dal  uigore,<cr  dalle  forze  alla  ragionerà 
poco  a poco  da  uno  fgnore  delle  cofe  fe  nefa,er  nafct 
m Re.  Quefta  e la  prima  conofcenzu,  c’hanno  gli  huo 
mini  del  giuflo , cr  dell’honeflo  dei  contrari  lo» 
ro.  Quefta  è l’origine  del  nero , cr  legitimo  regno . 
Ne  pure  i popoli  fogliano  mantenere  nel  regno  quefti 
foli,  ma  i pofteri  loro  anchora  ; iquali  credono  , che 
fono  per  ritenere  gli  ftudi,  ej  l'arti  de’fuoi  maggio» 
ri . Che  fe  talhora  per  la  impotentia  non  gli  poffano 
fopportare,  non  eleggono  piu  huomini  eccellenti  per 
gagliardia,  cr  forze  di  corpo , ma  di  confglio,  cr  di 
prudentia  ,*  cr  a quefti  tali  danno  il  regno  : hauendo 
prouato  con  l’effetto  iftejfo  nelle  mutationi  de  i tem» 
pipaffati , quanto  fa  meglio  l’uno  di  quefti  due . Ne/ 
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tempo  pdf]fato  dunque  quegli , che  unauolta  erano 
flati  riputati  degni  di  quefiobonorcy  cr  haueuano 
dcquiflato  quejla  tale  poffatiza,  inuecchiauano  ne  i re 
gni{  conciona  ch'ej^ifortipcauanoi  luoghi  opportua 
ttiyO'dccrefceuano  i cofini  dell'imperio,  cofiper  affed 
curarfi,  come  ancho  per  fare  che  i popoli  abbondane 
temente  haueff rro  le  cofe  neceffarie  al  uiuere , Conti» 
mando  efi  in  quefi  fiudi  non  dauano  loco  a difetto 
alcuno,  ne  adinuidia } non  uedendojìin  loro  mutation 
grande  del  uiuere , ne  del  uefiire  : anzi  uiuendo  fem» 
pre  fu  gli  occhi  de  i cittadini , quella  medepma  ragio» 
ne  feruauanonel  uiuere, che  fxceuail popolo  . Ma 
poiché  coloro  , che  del  medejìmo  genere , er  f angue 
cr anofuccefi  nel  regno , hauendo  già  mefjfo  injìeme  le 
difèfe , cr  abbondando  difouerchio  delle  cofe  neceffa» 
rie  al  uiuere  ; compiacendo  ai  deftderi  loro  per  la 
troppa  copia , cr  abbondanza  de  i beni,  giudicarono 
ejfere  necejfario  a i Principi,  chefojfero  differenti  da 
quei,  che  fono  fotto  l'imperio  loro , in  piu  ornato , 
cr  piujplendido  apparato  diuefimenti,  CT^diui» 
uandei  cr  oltra  queflo,  che  gli  fojfe  lecito,  non  ofan» 
do  contradirgli  alcuno  per  paura , defiderare  disho» 
nefli  congiungimenti  . Uquali  cofe  parte  prouo» 
cando  inuidia  contr  a di  loro,  parte  infiammando  ir  a 
crudeli  filma,  o' odio , nacque  del  Regno  la  Tirana 
tìide . Ma  quefti , che  tofio  da  me  faranno  ejfiojii  ,fu» 
Tono  i principij  di  leuare  uia  la  ingiufia  fignoria . Si 
faceuano  cantra  i Principi  congiure  d'infidie  non  dalla 
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gente  hdjp.ntd  id  mii  piu  generofì,etforti]^imi  huo 
miniiperche  coloro , che  fono  tdliy  non  poffono  punto 
fopportdre  le  ingiurie,  cr  le  uiUdnie  de  i principi  ♦ Et 
cofì per  le  unedefime  cdgiòni  diutundo  Id  tnoltitudine  i 
tonfigli  de  i fuoi  cdpi,fdcilmète  dccddeud,che'l  regno, 
Id  formd  di  quello  imperio , ch*erd  jidtd  dppreffo 
dtunfolo,dnddUd  in  rutnd.  Et  di  qui  hebbe  origine , enT 
principio  il  principdto  de  i nobili  ♦ Vercioche  Id  molti^ 
tudine  in  loco  dipremio  co  un  certo  modo  ddud  di  md 
no  in  mdno , zrfiddud  Pdditùnijlrdtione , e'I  gouerno^ 
delle  perfone,cr  delle  fdcultd  d coloro,c'bdueudno  rui 
ndtoP  imperio  (Pun  folo . Cojloro  dd  principio  hduèdo 
il  gouerno  in  mdno , neffund  cofd  piu  cord  hdueudno 
delPutilitd  comune;diUgentemente,ej  confoUecitudi^^ 
uè  gouerndUdno,et  difendeumo  tutte  le  cofe  cop  publi 
che , come  priudte . Md  poi  che  gid  i figliuoli  hebbero 
Id  medefimd  pofpmzd  de  i pddri;  ejfendo  bene  efii  po» 
co  prdtichi  de  i muli,  md  del  tutto  rozzi,  cr  delle  rd» 
gione,t!T  delPhonefto,  cr  deUd  liberti  comune,  cr  rt= 
troudndofi dd  principio  notriti  neU'duttoritd  cr  ne^i 
honori  de  i pddri  ,*  cr  efiendofi  dlcuni  di  loro  ddti  dUe 
ingiuriejZT  d i defideri  > dltri  dgli  ubbridccdmenti,  & 
di  luffuriopdppdrdti  de  i conuiuij  ; molti  d farforzd, 
cr  ingiurid  con  flupriiO"  rdpimenti  dUe  f emine,  c^d 
i fdnciulli,fdcilmente  trdsferiudnoil  principidtodei 
nobili  dUd  fignorid  de  i pochi . Per  Uqudl  cofd  tofiop 
fdceudiio  nel  popolo  di  quefie  tdli  condir dtioni  ,fi  co» 
. ine  io  ho.poco  dianzi  raccont^o  ; Id  onde  fi  fdceud  fine 
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tMHmpcfio  loraper  (jueUd  mcd^jtm  caUniitk^  c'hei^  * 
usua  opprejfo  i tiranni.  Perciochc  aHhora  che  alcuno 
conofceua,che  i cittadini  erano  concitati  a inuidia^ZT 
odio  contra  i piu  potentiiZT  quando  egli  finalméte  ar» 
diua  dire,  0 tentare  alcuna  cofa  contra  di  loro , pron* 
tamente , er  animofamente  era  aiutato  dalfauor  del 
uulgo.ReJlaua  dunque,ch*efiendo  tolte  uia  quefie  co9 
fe , che  non  ardiuano  piu  creare  il  Re  per  paura  iella 
ingiuliitia,che  ifuot  fuperiorihaueuano  ufato  ne  dare 
la  Republica  in  mano  a piu  perfone  per  cofifrefca  me 
mona  della  cofa  mal  fucceffa.  Riuolti  dunque  a queU 
la  fola,  er  anchora  intiera  fferanza,  laquale  haueua» 
no  fondata  in  loro  medefmi,faceuano  una  forma  pò»  ^ 
polare  della  Republica  il  gouerno  deUaquale  era  pris 
ma  appreffo  ipochi  piu  potèti:  toglieuano  però  le  co= 
fe  publiche  nella  fede,<^  procuration  loro.Et  ueramé 
te  fin  che  coftoro  uiueuano , iquali  erano  fiati  fiotto  il 
principato,  er  la  uiolentia , lieti  per  lo  prefetite  fiato 
de  i tempi,^  riputandofi  di  fiore  molto  bene,  efiima» 
nano  affaifiimo  la  liberta  ,o‘U  licenza  de  i ragiona» 
menti  publici . Ma  poi  che  i giouani  nati  di  loro  anda^ 
nano  al  gouerno  della  Republica , er  cofi  di  mano  in 
mano  era  poi  data  l'admimfiration  delle  cofe  a i nipo» 
già  pef  lunga  ufanza  filmando  meno  la  ragione 
eguale,^  la  faculta  di  potere  liberamente  ragionare 
inpublico,  ciafeunod^efii  fi  sforzano  di  poterò  piu 
nella  Republica  degli  altri  ; ma  fopra  tutto  in  quefiq 
defiderio  cadeuano  t piu  ricchi , Refiaua  dunque , chi 

ASf 


poi  che  cojloro  gk  iefìderauMo  il  prmcipdio,  ©r  non 
lo  potendo  dcquiftare  perfe  medepmiy  ne  con  le  uirtu 
proprie  ffnmdeuanoi  dinari  nel  uulgo  per  placarlo  ^ 
cr  corromperlo  in  qualche  modo  : con  laquale  prò* 
digéità  hauendone  ejU  già  adefcati  molti, per  la  paz>* 
zia  della  moltitudine  in  riceuere,^  ingiottire  i doni, 
di  nuouo  jì  leuaua  uia  il  gouerno  della  Republica  pò* 
polareiGT  poi  tutta  la  ragione  della  città  era  nella  far 
za,et  nella  licentia  delle  mani.  Percioche  la  moltitudù* 
ne  auezza  a mangiare  i beni  altrui , cr  a porre  tutta 
la  fperanza  deUafua  uita  nelle  fortune  degli  altri;  cr 
bauendo  ancho  ritrouato  un  capo  d'animo  eleuato , cr 
ardito  y ilquale  per  la  pouertà  non  poteua  aggiungere 
agli  honori  publiciyconjiituiua  quella  forma  di  Repu* 
blica  y laquale  era  tutta  pofìa  nella  fiducia  delle  mani  : 
cr  aUhora  mettendofì  inpeme  faceua  delle  ucciponiy 
cacciaua  i cittadini, partiuai  campi  de  ifuorufati  ; pn 
che  di  nuouo  ritrouauàun  folo  crudele , cr  dijpietato 
fignore,QuePa  è la  riuolution  delle  Republiche  quap 
in  un  cerchio iquePa  eia  naturale  dìjpenfatione  di 
quelle  con  laquale pmutanoyet p riuolgonoycr  di  nuo 
uo  ritornano  col  medepmo  ordine.  Lequali  cofe  s'alcu 
no  diligentemente  haurà  conpderatoy  cofui  perauen* 
tura  potrà  errare  un  poco  ne  i momenti  de  i tèpUqua* 
do  predirà  i pniyCt  le  riufcite  delle  Republiche.  Ma  chi 
uorrà  parlare  fenza  pafionCyCt  inuidia,ueramete  che 
rare  uolte ppotràingannarCy  in  che  loco  ciafcuna  d'ef 
fcpajn  quanto  alPaugumentOy^  la  declinatione 
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4 modo  hdhhU  d<x  tffèrc  là  mutdtìon  lóto , Md  fon 
ptd  tutto  d quejld  regold,  er  difciplindpofUdmo  cono 
fare  IdconjUtutione  deUd  Republicd  Romdnd,l^dUgUM 
mento,  er  Veffdltdtione,^  per  il  contrario  le  riuolu* 
tioni,(fhdno  da  effere  d quefìe  cofe.  Che  fe  pure  ad  al* 
cuna  deìValtrCyp  come  dianzi  ho  detto  ^tt  a quefia  me 
defma  anchora  incontrerà  ; hauendo  hauuto  da  prin* 
àpio  naturale  nafcimeto,  che  con  quella  iftejfdforz<t» 
cr  ordine  di  natura  patirà  le  contrarie  mutattoni.La* 
qual  cofa  fi  potrà  conofcere  dalle  cofe , che  fi  dirannó^ 
poi . Ida  hard  breuemente  diremo  alcune  poche  para» 
le  delVinfiituto  di  Ucurgo  in  fare  le  leggi  ; percioche 
queflo  ragionamento  non  farà  punto  fuor  di  propofi» 
to*  Cofiuitntendendo  tutte  le  forti deUeRepubliche^ 
eh  abbiamo  raccontato  di  fopra , confumarfi , CT  tno» 
rire  per  una  certa  forz<t  di  natura  ; er  quelli , ch^era» 
nofimplitiyCrfolo  d*una  forma,  perche  toflo  firmi» 
geuano  ne  i proprij  uitij  da  natura  ulani  à loro^ 
effere  molto  debili , er  caduche  : percioche  fi  come  la 
ruglne  nel  ferro , i tarli  ne  i legni,pe]ii,che  uifon  no» 
te,  ui  fanno  ferme  ; daUequali  quefie  cofe,  benché 
feampino  tutti  glialtri  difetti  eflranei , nondimeno  da 
quejii  maliintrinfechi  fono  mangiate , cr  corrotte, 
eofi  alcuni  uitij  proprij , er  generati  da  natura  ac» 
compagnano  tutte  le  Republiche  ; il  regno  laSigno» 
ria  d*un  fola  i la  uiolentia  di  pochi  il  principato  di 
tutù  i migliorii  ldcrudeltà,l' ardimento,  ej lafor» 
zadeUemani  ilgouerno  del  popolo  : neUequali  uU 
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tiofa , CT  èlcpTdtteUe  fpecU , come  è fidto  Sètter  di  fo^ 
pra , c necejptrio\  che  in  proceff  > di  tempo  le  Rfa 
publiche  fi conuertdno p mutino,  Lequdli  coft 
ueggendo,  cr  confìderdndo  Licurgo , non  ordinò  unct 
Kepublicd  femplice^ne  à'und  fòrmd  foUmd  congiun^ 
/è,  er  rdgunò  ìnpeme  tutte  le  uirtu , qr  le  proprietà 
deUe  Kepubliche  migliori;  dcciochedlcuna  di  loro  ere 
feiutd  oltrd  quello , ch^era  d bdftdnzd , non  incorreffe 
neUd  ruind  propimd  d lei  : md  dppogpcmdofi  infieme 
frd  loro  il  uigore,  er  Id  poffanzd  di  cidfeund , neffund 
pdrte  deUd  citùdeclinajjein  pdrte  dlcundine  ancho 
molto  s'indlzdffe  : md  hformd  deUd  Republicd  effd^ 
mindtd  con  pejì  egudliy<zr  qudppareggidtd  con  biUn». 
cid  egudky  per  und  certd  dgudglmzd  delle  pdrti  frd 
loro  y come  ft  fuol  fure  nel  pdreggidre  i carichi  deUe 
nauiy  lunghipimo  tempo  duraffcy  cr  haueffe  uigore  ^ 
Percioche  U pdurd  del  popolo  impediud  il  regno,  che. 
infolentemente  non p por tdffe  ; ilqudle  hdueud  dnehe 
egli  Id  pdrte  fud  nel  gouerno  deUd  Republicd  : ZT  di 
nuouo  il  popolo  non  ardiud  fprezZdre  i Re, per  pdu». 
rd  de  i uecchi,  iqudli  perld  uirtu,z^  per  i meriti  loro 
eletti  nel  Senato,  erdno  fempre  dppdrecchidti  dddtn 
tdccdrp  dUe  miglioriyzar  piu  giupe  parti:  di  modo,che 
la  piu  debile,cr  piu  inferma  parte , perche  eUd  ubbU 
diud  dUe  leggi,  cr  agli  ordini,fopentatd  con  la  giun^ 
td  de  i uecchi , quap  da  un  certo  contrapefo , diuentd» 
ud  maggiore,  cr  piu  ^due . Cofui  dunque  hauendo 
ordinato  la  Republica  di  quepa  forte  ,fece , che  L4si 
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cedemoni  lunghij^imo  tempo  conferMrono  la  libertk 
loro  piu  che  tutte  Paltre  Republiche,che  gUmé  hab» 
bimo  conofciuto . 2tuer mente,  c'hnuendo  egli  con 
una  certa  ragione  conjìderato  i naturali  principij,  er 
progrefii  delle  citta , ordinò  quella  Republica,  c^hab* 
biamo  detto, libera  da  ogni  macchia,e:ìr  d*ogni  difetto* 
Ma  Romani  in  ordinare  la  Republica  a cafa  confeguU 
rono  quajì  il  medepmo  fine:  non  però  quefto  con  confi 
glio,o  con  ragione  alcunama  auifati,  cr  ammae firati 
per  tanti  combattimenti,con  la  uarieta  ifieffa  de  i ca* 
fije  piu  uolte  in  grandifiimi  pericoli  di  cofe,  affine  di 
eleggere  fempre  quel,ch*erail  meglio,  peruennero  4 
quel  mede  fimo  fine,che  iJcurgo  haueua  ordinato,  M4 
bene  ecceUentifiimamentefopra  tutti  gli  altri  del  no^ 
firo  tépQ  ordinarono  la  Republica  loro  , Rifogna  pe» 
rò,  eh" un  dritto  giudice  giudichi  gli  fcrittori  non  dalle 
cofe,che  fi  fono  tralafciate,ma  da  queUe,che  fi  fon  trai 
tates  ejfi  ui  trouerà  alcuna  bugia,giudicare,ch"ancho 
eUefiano  paffate  per  ignorantiaie^'  fi  tutte  le  cofi  fa» 
ranno  uere  conceder  e, che  gli fcrittori  Vhabbiano  uo» 
luto  tacere  per  certo  configlio , cr  non  per  ignoran» 
tia,  Tre  parti  dunque , lequali  tutte  ho  già  racconta* 
to,eranoneUaRepublica  , Ma  cofi  acconciamente  di* 
fpofie,^:^  difiribuite  jra  ioro  con  parti  eguali , erano 
gouernate  da  efii , cfialcuno  degli  habi  tatari  nonpo» 
. teua  confiantemente  affermare , fi  la  forma  di  tutta 
la  Republica  dal  gouerno  de  i nobili,o  di  tuttofi  popct 
lo,  0 pure  dall" imperio  d"un  fole,  certo , che  quefio 
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tion  ice  pdrer  fuor  dipropofito,Percioche  ogm  uó!ta 
che  guardiamo  l'imperio  de  i confoli , la  forma  della 
Kepublica  ne  parrà  regia^ZT  della  fignoria  dìunfolo  i 
quando  guardiamo  Pauttorità  del  fenato,del  gouerno 
de  i nobili:  er  quando  habbiamo  riguardo  alla  poffan 
za  del  popolo  ueramète  ella  farà  giudicata  Kepublka 
popolare»  Ma  quejlefono  le  parti  della  Kepub»  nelle» 
quali  dafcun  genere  altra  uolta  aumzoua^zrhora 
ancho  ottiene  Vauttoritàfuayeccetto  alcune  ben  poche 
cdfe»  1 Confoli  inanzi  che  menino  fuor  a le  legioni  del» 
la  città  jbanno  ragione,  et  imperio  di  tutte  le  cofe  deU 
la  cittàipcioche  tutti  gli  altri  magiftrati,eccetti  i TrU 
bmi  della  ?lebe,itbbidifcono,  crfonofuggetti  a loro: 
efi  fono,che  introducono  le  àmbafcierie  nelfenatoiefU 
ordinano,zr  deliberano  le  cofe,che  uelocementes'han 
no  da  decidere  : quando  lefacendefoprajlanno  riferif» 
cono  al  Senato  le  cofe , che  s'hanno  da  deliberare  : efii 
hanno  tutta  la  cura,  cr  l'adminijbr  aliene  di  fare  ^ che 
con  diligenza  pano  ejfequitele  cofe  ,chei  Senatori 
hanno  ordinato  » Ma  che  piu  c loro  ttfpcio  ancho» 
ra  conpderare,  er  diligentemente  effaminare  le  cofe  > 
che  il  popolo  ha  da  trattare , zrfare  nella  Republi» 
ca  : ogni  uolta,che  bifogna  far  chiamare  i parlamen» 
ti  i riferire  al  popolo  le  ordinationi  del  Senato  iZJ* 
tjfequire  do , che  la  maggior  parte  haura  comanda» 
io  * Hanno  efi  anchora  fupremo  imperio  in  quelle  co» 
fe , ch'appartengono  alla  prouipon  della  guerra^ 
cr  aUa.difciplinadeU'ejfmito  » Coforopoffonoco» 
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d t compagni  do , che  gU  pari  ; creare  i 
tribuni  de  i foldati  ,*  ^ fare  la  [celta . Olita  di  que^ 
fio  fecondo  il  parer  loro  gajiigare , cr  punire  neU*ef» 
fercito  qitei , che  fono  [otto  Vimperio  loro  . E//  han^ 
no  auttorita  anchora  in  compagnia  del  Quejiore , che 
jla  preflo  a i comandamenti  loroydi  /pendere  quato  fa 
mifliero  de  i dinari  del  publico . Di  modo,che  ognium 
no  y che  uorrà  guardare  a quefla  parte , ragioneuoU 
menu  potrà  dire,  ch'eUa  fa  forma  regia  di  RepublU 
Cd  y laquale  penda  dal  uolere  d*un  folo . Che  fe  alcun 
na  cofadi  quefte,  o di  quelle , che  poco  dapoi  jì diran* 
no,  0 bora,  o neWauemre  farà  mutata , certo  ejfa  non 
dpparteneràniente  a quella  ordinatione  di  Republim 
ca  di  diuerfe  forme , laquale  bora  c trattata  da  noi  « 
Ferdoche  prima  il  Senato  è Signore , cr  adminifron 
tote  di  tutto  l*Erario  y perche  tutte  lUntrate  fono  in 
fua  po/fanza  ; er  le  jpefe [fanno  fecondo  il  uoler  di 
queUo . Perche  i Qwftori  fenza auttorità del  Senon 
to  y olirà  quello , che  i Confoli  hanno  comandatOy  non 
pojfono  pur  fare  una  minima  Jpefa  in  cofa  alcuna  , 
quando  fa  miftiero  : ma  il  Senato  è fopr  afonie  a queU 
la  grauifima , crgrandifima  jpefa  yUquale  iCen^ 
fon  fanno  ne  gli  apparati  del  lujhro , che  fi  fogltono 
fare  ogni  cinque  anni  leteffoi,  che  day  et  concede  lo» 
to  y laauttorità , et  la  potenza*  Bora  i malepcijy 
e I delitti  commefii  per  Italia , de  iquali  fi  dee  fa» 
re  publico  giudicio  ,*  fi  come  t di  tradimentoydicon» 
giura  y di  ueneno , di  homiddio , et  d*infidie  y fi  ri» 
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ferifcono4l  Sendtoizir^iro  c , che  hd  àd  puikdora 
li , Che  fe  in  Italid  è dlcund  controuerfid  dd  ter  uid  $ 
fe  publicdmente , o dlcun  priudto , o cittk  hd  dd  cjf/ca 
redccufdtd  i fes'hddd  dare  Muto  ^ofoccorfo  dd  dl^ 
cuno  5 di  tutte  quejie  cofe  il  Sendto  rfhd  curd . B fì^ 
inilmentefe  s'hd  dd  nmddre  dmbafeieriefuor  d*ltdlid 
dd  alcuni;o  d decidere  dlcund  cofdyO  dfare  dccordo,o  d 
perfuddere,  cr  dncho  d cotndndarey  cr  fìndlmente  o d 
ripetere  dlcund  cofd , o d denuntiare  guerrd , a tutte 
quejle  imprefe  prouede , cr  n'hd  curd  il  Sendto  . Ol^ 
tra  à queflo  è poflo  in  arbitrio,  cr  uolontd  del  Send= 
to  quelyche  s'hd  da  fare  deUeambafeierie  delle  nationi 
eftranieylequalifon  uenute  neUd  cittd,0'  quelyChe  loa 
ro  p dee  rijfondere , Et  di  tutte  quepe  cofe , che  pfon 
dette  di  fopra  il  popolo  noni  shd  aintromettere  pun 
to.  Talmente  che  quando  alcuno  uerra  nella  citta , efi. 
fendo  abfenti  i Confoli,gli  parrà,  che  la  Republica  in 
tutto  p regga  yO"  gouerni  per  conpglio  dei  nobili, 
Laqual  cofa  neramente  è fata  creduta  da  molti  Gre» 
ciyCt  Re;perche  lefacendeych'efi  hano  in  Roma  quap 
tutte p trattano  dal  Senato.  Per  lequé  cofe  quale  t cb 
luiyChe  ragioneuolmente  non  dubitiy^cr  domandi,qual 
parte  pa  rimafa  al  popolo  nel  gouerno  della  Repub, 
hauedo  il  Senato  grandifima  poffanza  in  tutte  le  co» 
fe,che  di  fopra  p fono  raccontate  : cr  quel,  che  impor 
ta  molto  piu  y ejfendo  apprejfo  di  quello  la  dijfenfaa 
itone  di  tutto  terrario:  cr  hauedo  i Còfoli  poiyC^han» 
nomenato  fuor  a Veffircito , ilfupremo  imperio  di 
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fuori^  er  titUa  militUNondimènò  il  popolo  anch*egU 
Ufua  parte , er  quella  ampijìima:  perche  filo  nella 
Republìca  ha  auttorita  di  dm  penala'  premio  ; nel» 
lequali  cofi  fi  contengono  gli  imperi , le  Republiche , 
et  tutta  la  uita  humana:  percioche  appréffi  di  quegli^ 
doue  non  fi  uede  quefla  taleragione,  0 doue  già  cono:^ 
fciuta  male  e gouernataiquejli  tali  drittamente,^  f t» 
uidmente  non  poffino  maneg^are  alcuna  forte  di  fa» 
cende^  P,erche4unque.  fi  deue  dare  egual  parte  d'honò. 
re  a i moluagi^  ai  buoni  f giudica  dunque  il  popo» 

lo,z7  le  piu  uolte  anchora  in  altre  quijiioni,ogni  uoU 
ta  che  s"ha  dare  alcuna  grauifima  pena  di  maleficio  ; 
cr  fiecialmente  contra  coloro,  c*hanno  hauuto  i magi 
firati  maggiori  ; C2r  filo  egli  hapoff  mza  di  condan». 
nar^  a morte . NeUaqualcof a uer amente  appreffidi 
loro  quefioè  dignifiimo  di  lode , er  di  memoria  i che 
per  ordination  loro  fi  concede  a quei,che  fono  condan» 
nati  a morte  di  potere  pale  fornente  ufcire  fior  della 
citta  : cr  s'una  deue  tribu’di  quelle,  che  giudicano,ui 
farà  rimafa,che  non  habbia  anchora  dato  la  fia  noce , 
il  reo  ha  auttorità  di  poterfi  eleggere  Ubando  fecon»- 
do  il  fio  uolere  : cr  i banditi  poffino  fior ficur amen», 
te  a Napoli,  a Prenefie,  a Tiuoli , cr  in  chfcuna  altra 
delle  città  confederate.  Oltra  di  queflo  il  popolo  iflefi 
fi  deferifce,  cr  comanda  a tutti  i piu  degni  magifira»- 
ti  ilaqual  cofa  certamente  è betlifUmo  premio  di  bon»  ' 
tàiCr  di  uirtu  nella  Republicai  cgli  ha  anchora  aiit» 
torità  d'approuaxe,zr  di  fare  le  leggi:  er  queUo,ch'è 
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il  principale  f effo  delibera  della  pace , deUaguerrdì 
dell' accordo  Jli  diffìnirey  er  (Raccomodare  le  dijferen 
Zcieffo'cy  che  conferma  ciafcuna  di  quejle  ccfe  ,*  er 
che  le  fa  ftabili,o  uane . Per  Icquali  cofe  ragioneuoU 
mete  alcuno  potrebbe  dire,che*l  popolo  jì  ufurpa  una 
gr ondi f ima  parte  nella  Kepublica  ; er  che  la  forma 
della  Kepublica  fa  compofta  del  gouemo  del  popolo* 
Habbiamo  già  dunque  dettojin  che  modo  la  Kepublica 
fa  diftribuita  in  parti  ; perche  bora  diremo , in  qual 
maniera  queUe parti,  ogni  udita  eh" elle  uoglionoy 
pojfano  contrafare  inpeme,^  darp  aiuto  fa  loro.  U 
Confole  poi  che  hauendofi  acquifato  tautt(nrita,ch"io 
ho  detto  di  fopra,  ha  menato  fuora  PelfercitOyquanto 
fetta  alle  cofe,  che  fi  fon  dette  di  fopra,  egli  fi  par  bt 
ne , ch'egli  habbia  uno  imperio  fupremoi  nondimeno 
per  quel  confentimento,delquale  già  habbiamo  parlom 
to  , egli  ha  bifogno  dell’aiuto  del  popolo,et  del  Sena» 
to  ; er  fenza  quegli  non  c egli  punto  dafe  flejfofoffi* 
dente  a fare , er  maneggiare  le  imprefe . l?ercioche 
chiaro  è , che  di  continuo  bifogna  alcuna  cofa  mandai 
re  alle  legioni  loro,  lequali cofe  publicamente  figli 
fogliono  mini fr  are . Nondimeno  fenza  ordinationc 
del  Senato  non  fi  può  mandare  aUe  legioni  ne  fomen 
to , ne  uefimenti , ne  companatico  : di  modo  che  tutm 
te  tejpeditioni , e i diffegni  di  coloro,  che  guidano  gli 
efifèrciti,  ogni  uolta  che  il  Senato  s^haurà  mejfo  in  ani 
mo , d’opporfigU , er  malignamente  portar  fi  con  lom 
ro,  ritornano  uane i crnon  fi  pojfono  tmtterpai 
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effecutiùne . M4  che  piu  neUd  mlonù  del  Sendté 
di  fare , ch*efii  poffxno  effeqtàre  quelle  cofe , ch'efii 
i^haurdtmo  imdgiruUo  propojio  ntU'mmo^  cr 
nelpenjkro:  perdocheil  Sendtopoi  ch'è  paffuto  ii 
tempo  deWannOy  ha  auttoritk  di  mandargli  fucceffom 
ti , 0 di  prorogargli  l'imperio  ; cr  ha  poffanza  an* 
chora  d^malzare , cr  d'ornare  >•  di  rileuare , o rfi 
primere  la  dignitk,a'  le  cofe  fatte  da  i Capitani,  Ver* 
cioche  non  è lecito  ad  alcuno  ordinare  come  fi  conide» 
tie^neanéo  menare  quei  ^ch' e fi  chiamano  Triornm 
phi  ; co  iquali  uiene  a mofirarfi  neU'affetto  de  i cittom 
dini  una  certa  imagine  piu  chiara  delle  cofe  fatte  da* 
gU  Imperatori  ; fe'l  Senato  prima  non  gli  confente^ 
cr  non  ijborfa  tutto  quello, che  bifogna  ffenderui* 
t^ondimenos'akuno  fi  uuol partire  della  prouinda^ 
benché  fia  molto  lontano  da  afa , ha  però  hifogno  dei 
confentimento  del  popolo . Perche,  fi  come  poco  di* 
nunzi  ho  dichiarato,  tutto  quello , che  s'ha  da  trattaci 
re,da  deddere,o  d*accomodare,fi  dee  confirmare,o  rt 
prouare  per  il  popolo  : cr  queUo , ch'è  quafi  la  mag* 
gior  cefa  di  tutte,tutti  quei , c'hanno  hauutoimperio, 
quando  lo  depongono , bifogna , che  rendano  conto  al 
popolo  delle  cofe,  c'han  fatto:  per  laqualcofaa  efii 
non  gioua  punto  lo  prezzare  la  uolonta , cr  l^ajfeta 
tione  del  Senato , cr  del  popolo  uerfo  loro  , Di  fWOv 
uoil  Senato  anch'egli,  benché  fia  di  tanta  auttoritì, 
nella  Republica  , ècojbretto  hauerrifguardoal  poa 
polo , p‘  yfargU  rifletto  ♦ Via  neUe  g;randifime^ 
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mpoYtdntifiime  quijlioni  di  quei  mlefictJquàU  cóìn» 
mej^i  cantra  la  Republica  fono  puniti  nella  tejla  ^ 
non  jì può  il  Senato  effequire  ccfa  alcuna  ,/è  prima  il 
popolo  non  haura  approuato  Vauttorita  di  quello , il 
medejìmo  s^offerua  in  quelle  cofe , ch'appartengono 
al  Senato  proprio  ipercioche  s' alcuno  far  a,  ilqualt 
hahbiapuhUcato  una  legge  di  uolerefminuire  l'antica 
auttorità  di  quello,  le  utilità, , GTgli  honori,  il  popo» 
lo  e quello yc'ha  pojfanz<i  di  comportarla,  o di  canceU 
tarla . In  famma  fé  ui  intrauerrà  alcuno  de  i Tribuni 
della  plebe,  il  Senato  non  pure  non  può  jlabilire  aletta 
na  delle  cofe, ch'egli  ha  deliberato,  ma  non  può  ne  ana 
cho  federe,  ne  uenire  inconjìglio . L'ufficio  de  iTri» 
buni  e fempre  effequire  quello,  che  farà  paruto  al  po* 
polo  ,*  cr  foura  tutto  hauer  rifguardo  alla  uolontà  di 
quello . Per  tutte  quefie  cagioni  il  Senato  teme  la  mol 
titudine  ; cr  indrizzu , cr  inula  lo  fiudio , e ipenfìea 
ri  fuoi  alla  uolontà  del  popolo . Et  per  il  contrario  il 
popolo  ancho  egli  é obligato , cr  fuggetto  al  Senato  ; 
cr  fiima,  che  importi  molto  honor  are,  cr  riuerirt 
tutto  il  Senato  inpeme , cr  ciafeuno  de  i Senatori  da 
perfe . Perche  effetido  in  Italia  molte  forti  d' entrai 
te  , lequaliiQenfori  fogliono  impiegare  nelle  fpefe, 
cr  nelle  prouifioni , chef  fanno  per  il  publico  ,CT 
non  potendop  elle  cop  facilmente  annouerare  da  eia» 
feuno  i p come  fono  ne  i fiumi,i  porti , gli  horti,  i mc= 
taUi,cr  per  abbracciarle  in  poche  parole,  tutte  le  eoa 
fe,  che  fono  fotta  l'imperio  di  ELomani , tutte  quePe  il 
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popolai  ufato  ftiéteggUre  yTÌfcuotere:  er  quàfi  pét 
modo  di  dire , c occupato  tutto , er  implicato  in  guì» 
darle , cr  hauerne  cura.Percioche  alcuni  fono , che  le 
tolgono  a fitto , altri  fanno  compagnia  con  loro  ; er 
certi  altri  fanno  le  promifiioni , o fecurta  j alcuni fa^ 
no,  che  per  quefti  tali  obliganoi  beni,(^  le  facultà  loa 
ro  àUd-Republica,  A tutti  coftoro  il  Senato  è fuperioà 
re.»  Il  medefimo  anchora  ha  poffanza , er  auttoritì 
di  prolungare  il  giorno  fii  diUiari  hauranno  riceuus 
tò  alcuna  calamità,  cr  di  rileuargli  ; cr  s' alcuna  difr 
ficultà , 0 publica  difgratia  gli  impedirà , che  efii  non 
poffano  pagare , di'rinouare  in  tutto  la  locatione . Et 
certo,  che  molte  cofe  ui  fono , neUequali  il  Senato  può 
fare  grandi  fiimo  danno , cr  utilità  a i datiari  ; per» 
fioche  tutte  quejk  cofe  s*appartengono , cr  riferifco» 
no  a lui:  er  quello,  ch'è  di  maggiore  importanza,  dì 
quejio  ordine  s'eleggono  perfone,  lequali  hàno  a giu» 
dicare  per  lo  piu  le  maggiori , cr  /e  piu  grani  caufe, 
cofi  publiche,  come  priuate  ; Per  laqual  cofa  effendo 
ogniuno  obUgatOpCOT  fottopofio  aUa  fede  di  quello , 
cr  dubitando  degli  incerti  fini  delle  cofe,  hanno  gran» 
difiima  auertenza  di  non  opporfi  aUa  uolontà,  cr  alle 
ordinationi  di  quello , Et  fimilmente  conpaura,cr 
mal  uolentieri  s'oppongono  alle  anioni  de  i Confili  : 
effendo  di  fuori  ,craUa  guerra  tutto  l'effercito  in» 
fieme,or  ciafcuno  da  per  fi  fitto  l' imperio, la  pofi 
fdnza  loro  s fiora  effendo  tale  Vauttorità,  er  lapof» 
fottza  di  ciafcunadeUe  parti  ad  aiutarjì,cr  impedirfi 


tund  tàltrd  ; fono  talmente  dcconcie  fra  lóro^er  w»«; 
uenkntemente  attaccate,  et  diJ}>ojle  a tutte  le  occafio» 
tti  delle  cofe , che  non  p potrebbe  trouare  alcuna  for^ 
ma  di  Republica:  ne  migliore,nepiu  ecceUéte  di  que» 
fid . 9ercioche  quando  alcuno  eprirfeco  Ipauento  co» 
mne,  che  gli  uenga  adoffo,  gli  sforza  conjpirare  in* 
fteme , CT  éutarp  tun  V altro  ; la  RepubUca  e ufatd 
ii  pigliare  tanto  uigore , cr  forze , che  non  p lafda 
pure  una  delle  cofe , che  s*hanno  da  fare  ; ne  p depde* 
rala  fede,  cria  diligenza  d*alcuno  nelteff’equire  le 
imprefeicondopa  che  tutti  inpeme  contendono  a proa 
%a  di  fudio , cr  di  foUecitudine  cCanimo  p , che  alcu» 
na  cofa  piu  tardo  non  s'ejfequifca  di  quel , che  fe  ora 
iinato  : cr  tutti  inpeme , er  ciafcunoper  fe  con  gr<w 
confentimento , cr  unione  attendono  a fornire  quel  i 
che  ftpropopo . Ver  lequali  cofe  uien  poi , che  que» 
fia  tale  forma  di  Republica  è inuitta , cr  ineffugna» 
bile  ; cr  tutto  s'effequifca  in  ejfa  di  do , che  farà  giu» 
dicalo  neceffario  a farp  lO' che  non  ui  pa  cofa  tanto 
ajfra,  cr  difpcile,  laquale  poi  che  fe  thaurà  propo» 
fa  per  queUanon  p mandi  ad  epecutione , Btperil 
contrario  ogni  uolta  che  liberati  dalle  paure  di  fuori 
menano  una  uita  beata,cr  abbondante  per  le  ricchez» 
zc  acquifate  nel  prolferofucceffo  delle  cofeiO‘  quan 
do  godono  della  felicità  loro , cr  tutti pfono  dati  adt 
lupnghe  fcambieuoU , alla  lafciuia , cr  agli  agi , alk 
ìhora ppuo  uedere  unaRepublica , che  per  fe  mede* 
pmap  da  aiuto , cr  rimedio  * Verthe  quando  alcuna 
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pdTte d^effi , ufcendofuora de i confini y ir  dei  ten 
mini  fuoiyhdurì  cominciato  a foUeuare  tumulti , ei*, 
feditioniy  er  sforzatafi  di  potere  piu  deWhoneflo  , 
chiaramente  fi  uede , non  ejjendoui , come  s’c  detto  di 
fopra , parte  alcuna  per  fe  compita  y cr  intiera  ; cr 
potendo/! rompere , er  reprimere  gli  impeti,  e i dif* 
fegni  di  ciafcutia  d*effe,opponendofele  lo  sforzo  d*un4 
altra , eh' alcuna  di  quelle  non  sUnalzu  piu  deWhone» 
fio,  ne  fi  ufurpa  troppa  auttorità  . B cofi  tutte  le 
parti  perfeuerano  neU'ufficio  loro . Conciofia  che 
fempre  s'abbajli  Vinfolentia  ,crlo  sforzo  di  quefta  s 
cr  quella  uienea  guardar/! , a*  hauer  paura  delle 
forze  y CT  del  contra/lo  dell'altra  • ' - 

DEL  SESTOLIBRO  DE  LL’HI. 
jlorier  di  Polibio  della  differenza  delle  Re» 
publichefamofe  tra  loro,  crdelm 
i' eccellenza  della  "B^omana 


VASI  tutti  gli fcrittorin'han* 
no  meffo  auanti  quejk  tali  forme 
di  Kepubliche/lequali  hano  auàn 
zatot  altre  di  gloria»  Benfecea 
ro  mentione  anchora  della  Repu? 
blLdi  Lacedemoniydi  Candiotti,di 
Idatinefiydi  Carthaginefiiolcuni fimilmète  cPAtheniem 
fi, et  di  ThebaniicT  però  io  no  dirò  altro  di  qUe  pa/fa» 
te  igiudico  noiìdimenoyche  fi  debba  alcuna  cofa  dire  di 


quatta  ^Mhetiiep,  & di  Thebum  : perdoche  elle  naif 
fiorirono  lungo  tempo , ne  a poco  a poco  fi  mutarci 
,po:md  aUhorach'dle  grandifiimcunentefioriuano^ 
cr  pareud, ch*eUe  fofferoper  hauere  neU'duenire 
iici fiimi  fuccefii^  perche,  come  efii  dicono,  grande  fpe 
ranzd  loros^éra  mojiratd , fecondo  Voccafione  de  i ti 
pi  ddUecofe pocoindnzì  felicemente  fuccejfe  ,fubìto  « 

proudrono  le  contrarie  mutdtwni  di  fortuna.Percios 
thè  Thebani  p la  ignorantia  di  Lacedemoni , cr  todio 
•dei  compagni  centra  dì  loro , s'acquiflarono  lode  ,cr 
gloria  fra  Greci  con  la  uirtu  d"uno,o  di  due  huomini , 
iquali  quefla  cofafapeuano , cr  intendeuano  benifiis 
tnoMora  che  non  la  forma  deìlaRepublictr,  maebe  U 
uirtu  di  coloro, da  iquali  efii  aUhora  erano  gouernati, 
foffe  cagione  della  profferita,  loro,la  fortuna  contro;» 
ria  dapoi  lo  fece  vumifefio  a ogniuno.Verdochechitu» 
r amente  con  la  ulta  d’Epaminonda , cr  di  Pelopida  le 
ricchezza  loro  crebbero  in  colmo  ; cr  perduti  quegli 
effe  anchora  fi  confumarono . Per  lequali  cofe  s'ha  di 
.créder e,che  la  citta  di  Thebani  foffe  allhora  nobilita» 
ta,et  mufirata  nop  la  forma  della  Republica,  ma  per 
,gU  huomini . il  medepmo  anchora  s'ha  da  dir  e della 
■Republica  degli  Atheniefi,  Perctocfce  effendop  ella  or 
ffeffe  uolte  primaìmanifejlifiimamente  però  amplia» 

‘la  per  la  uirtu  di  Themtfiocle,  poco  dapoi  per  la  difa» 
guaglianza  della  natura  fua , prono  contraria  condì» 
tionedi  fortuna . Perche  fempre  fu  ufatoil  popolo 
Mheniefe  afiimigliarfi  a i nauigli , che  non  hanno  pO;» 
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dronc;ne  iqudli  quando  o per  U fortuna , che  fubito  fi 
fia  leuata,o  per  paura  degli  inimici,  e uenuto  il  bifo* 
gnoai  marinariyC^  al  gouernatore  d^unirfiinjìeme, 
cr  dhauerne  cura  aUhora  tutte  le  cofe , che  fon  necefm 
farie, fono  fatte  benifimo,Gr  a tempo  da  loro  : ma  poi 
che  meffa  già  la  paura , incominciano  a /prezzare 
que,che  fono  al  gouerno,  er  difcordare  tra  loro , non 
e/fendo  tutti  d’ una  medefma  opinione;aUhora  che  aUt 
cuni  (tejii  fono  di  parere , che  fi  debba  nauigare  an^ 
chora , cr  altri  sforzano  il  gouernatore  a menare  le 
naue  in  portoudcuni /piegano  le  corde , altri  lepren» 
dono,ZT  comandano, eh' elle  fiano  raccolteicerto  brut* 
to/pettacolo  fimo/bra  per  la  difeordia,  cria  confiti 
fione,  eh' è tra  loro,  a quei , che  fono  di  fuor  a ; er  e/ii 
marinari  per  fi  fatto  trauagliouannoa  grandifiimo 
rifco,cr  pericolo.  Per  laqual  cofa  fpe/fo  auuiene,  che 
ejfendo  e/iifeampati  dalle  ffrandi/iime  fortune,^'  ma 
nife/lifiimi  pericoli  del  mare,  rompono  poi  appre/fo 
terra , er  nel  porto  ifieffo,  Laqual  cofa  neramente  e . 
intrauenuta  piu  uolte  alla  Republica  degli  Atheniefi, 
laquale  hauendo  alcuna  uolta  per  la  uir  tu  di  coloro, 
che  la  gouemauanoyfchifato  grandifiimi  trauagli  de  i 
tempijtalhora  poi  nella  maggior  tranquillità,Gr  quan 
do  piu  le  cofe>crano  ripefate,^-  quiete, temer ariamen 
te,in  un  certo  modo , cr  contra  ogni  ragione  e ruinaa 
ta,  Df  que/la  dunque , cr  della  Republica  de'  Thebani 
non  è bifogno,  che  ragioniamo  altramente  : peraoche 
neU'majziy  Coltra  di  quefie  imconfufa,z7  ignorante 
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moltitudine,  queUd  notabile  per  und  certd  confuftone, 
et  crudeltd  ; queftct  nodrita , et  crefciutd  nella  forzd , 
et  neìld  infolentia/econdo  che  porta  l'impeto  proprio 
di  ciafcuna,  regge,  etgouerna  il  tutto , Uora,  che  noi 
paliamo  alla  Viepublicd  di  Candiotti,  bifogna  conjtde* 
rare  quefle  due  cofei  cioè  prima  da  quali  ragioni  mofs 
fi i piufamofi fcrittori antichi,  Ephoro,  Xenophonte, 
CaUilihene,et  9Utone,dilJero,ch'ella  era  jìmile  a quel 
la  de'  Lacedemonii  poi  perche  la  comendarono:  detteci 
quali  cofe  d me  pare , che  ne  l'una , ne  l'altrapa  nera  ; 
tlche  fi  può  comprendere  da  queflo  : ma  prima  ragio 
niamo  un  poco  della  differenza , ch'era  tra  tuna , et 
l'altra  ,-Dicono,  che  quefto  è proprio  della  Republica 
di  Lacedemoni,che  in  quelle  ccfe, eh' appartengono  alle 
poff  fiioni,  nejfuno  fia , ch'auanzi  gli  altri  d'entrata  * 
lAa  ciafeuno  cittadino  habbia  ordinariamente  un  tanto 
delle  pojfefiioni  publiche  j et  che  alcuno  non  abbondi  di 
dinari , ne  di  mòbile  pretiofo . Lequali  cofe  non  ejfen^ 
do  in  honore  alcuno  apprejfo  di  loro , è neceffario  fi^ 
nalmente,che  fi  lem  della  Republica  ogni  contefa  dello 
battere  piu , et  meno , La  terzd,apprejfo  i Lacedemox 
ni  i Re  hanno  l'imperio  per  heredita  ,*  et  quei  che  fono 
chiamati  uecchi,  fin  che  uiuono . Per  mano , de  iquali 
tuttala  Republica  fi  regge,  et  fi  gouerna . Apprejfo 
Candiotti  tutte  le  cofe  fono  al  contrario  di  quefieipers 
cioche  le  leggi  concedono  loro , che  pojfano  poffedere 
in  infinito,  come  efii  dicono,  quanti  campi  ciìfcuno  può 
hduere:  tanta  abbondazd  anchora  di  mobili  è apprejfo 
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(U  loro,che  cju<mto  piu  alcuno  ne  ha  piu  Micati , cr 
piu  pretiofìytato  piu  fi  crede  d* andarne  honorato.  Ma 
uniuerfalmente  tanto  fignoreggia  fra  loroildishonta 
fio  guadagno  ,e’/  dejiderio  d'hauere  piu  de  gli  altri, 
che  appreffo  Candiotti  non  fi  ritroua  alcuna  forte  di 
guadagno  uergognofo,  ne  infame.  I magifirati  loro  no 
durano  piu  che  uno  annoi  er  la  forma  della  RepublU 
ca  è popolare  : di  maniera , che  piu  uolte  foglio  mora* 
uigliarmi,da  che  ragione  mofii  cofioro  habbiano  trota 
tato  di  cofe  tanto  diuerfejzT  contrarie  fra  loro,  no  ala 
tramente, che  snelle  foffero  fomiglianti,e:T  della  medea 
fimo  forte  : cr  non  hauendo  ueduto  quefie  tali  differì 
aggiungono  aWauanzo  del  ragionamcto  quafi eoa 
me  un  certo  corolario,che  tra  tutti  gli  huomini  Licura 
go  folo  ha  ueduto  i certifiimi  fermamenti  delle  Repua 
bliche.Percioche  effondo  due  cofe,conlequalileRepu 
bliche  fi  conferuano,  la  fortezza,  contro  gli  inimici, 
la  concordia  de  i cittadini  fra  loro , egli  leuato  il  defia 
derio  delle  ricchezza,  ^inioffe  anchora  le  difcordie,o* 
le  partialita  intrinfeche  : lequali  cofe  effondo  in  quefio 
modo  ordinate , Lacedemoni  liberi  di  quefii  mali  ottU 
inamente  piu  che  tutti  gli  altri  Greci, con  gran  eoa  ' 
cordia  reggeuano  la  Republica.  ifiédo  in  tal  modo  dia 
chiarate  quefie  cofe , benché  e fri  ueggano  facendo  paa 
ragone  Candiotti  per  unaauaritia , cr  infolentìanoa 
turale  per  lo  piu  effere  in  difeordia  fra  loro  ,*  crfiar 
di  continuo  fra  ucci fioni,  cr  guerre  ciuili  ,nondimea 
no  non  credono , che  punto  appartenga  loro , quandi 
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ardifcono  rdgìondu  di quefie  tali  Repuhliche , come 
s'eUefojJcro  qudfi  d*und  fìmiU  ndturd . tphoro  uera* 
mente  oltrd  ch'egli  ufurpd  i propri  nomi  deU'und,  er 
Vdltrd,  rdgiondndo  ^dmbedue  ufd  tdlmente  i medejìs 
mi  uocdboli , che  s'dltrui  non  attendeffe  d i nomi  prò» 
pri,  per  dlcun  modo  non  potrebbe  dijfcernere  di  qudle 
delle  due  egli pdrldff  r.  Qvefle fono  le  cofcyneUequdU 
d me  pare , che  quelle  Republiche  fidno  differenti  fra 
loro.  Dd  hora  inanzi  rdgioneremo  per  quali cdgioni 
noigiudichidmOychelaRepublicddi  Candid  non  fìd 
àegnd  ne  di  lederne  d'imitdtione , Ptrcioche  credo  io , 
che  due  fidno  ifonddmenti  di  ciafeund  Republicd,  per 
lequdli  Id  grdndezZdjCr  lo  fldto  loro  fi  debbd  defitde^ 
rdre^ZT per  contrario  non  ifiimar punto. Quefii fono 
le  ufmze,cr  le  leggi Jequali  fe  fdranno  lodeuoli , er 
defider abili , accomodano  priuatamente  la  uitd  degli 
huomini  atta  pietd,^  aUa  temperantia  deWanimoìor 
informano  i publici  inftituti  della  citta  comodamente 
dUd  ragione  deWequita,  er  della  giujlitid  :p‘fe  fono 
uituper  abili , cr  da  effer  fuggite  fanno  tutto  il  con^ 
trario  di  do,  che  s'è  detto.  Si  come  dunque  ogni  uoltd 
che  ueggiamo  appreffo  alcuni  i cojlumi,  cr  le  ufanze 
ragioneuoli , cr  hcnejiefecuramente  affermiamo  cr 
gli  huominiydoue  quefie  cofe  fiorifeono , er  la  Kepu» 
blicd  loro  effere  notabile  per  bontd,<zr  per  uirtu:  pa» 
rimente  anchora  quando  hauremo  ueduto  la  uita  de» 
gli  huomini  priuati  dishoneflayCir  inclinata  aU'duari» 
tid,ci;‘  aU'ingiurie,o‘  le  publiche  attioni  ingiù f e,  rom 
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gioneuolmente  fi  potrd  affermare  che  te  leggi  fatte , 
cr  compojle  fecondo  la  regola  de  i cofiumi , cr  delle 
ufjnze  priuate,  cr  tutta  la  Republica  infieme  necef* 
fariamente  è maluagia.Et  non  è alcuno,  che  ritrouare 
potejfe  ingegni  ne  piu  fallaci , ne  piu  fraudolenti  di 
Candiotti,eccetti  alcuni  pochifiimi^e  publicbe  attiod 
piu  ingiujle  delle  loro.Ver  laqual  cofa  non  giudicando 
noi  la  Republica  dì  Candia  fimile  alla  Spartana , ne 
degna  da  effere  per  fe  fieffa  defiderata,  ne  imitatajnoi 
la  leniamo  da  quefio  paragone  di  Republiche , che  n*è 
flato  propofio  difopra.  Ma  non  c ancho  honefio , che 
mettiamo  in  compar atione  la  Republica  di  Platone , 
benché  ella  fia  celebrata  d'alcuni  Philofophi,  Perche  fi 
come  non  admettiamo  ne  i combattimenti  de  i giuochi 
publici  gli  artefici, 0 i lottatori,  iquali  non  hanno  mai 
fatto  alcuna  mojlra  di  loro , ne  fi  fono  effercitati  col 
corpo:  cofi  non  conuiene  ancho , che  mettiamo  quefia 
in  contefa  del  principatoife  prima  ella  non  haurà  mos 
firato  alcuna  fua  opra  nera.  Ma  in  che  modo  fi flia  la 
cofa  fino  a quefio  giorno,  tutto  queUo,chefiragionea 
rà  di  lei,uolendone  far  paragone  con  la  Spartana,con 
la  Romana,Qr  con  la  Qarthaginefe,parra  molto  fimi» 
le,come  fe  alcuno  mettendo  fuor  a qualche  fiatoua , la 
uorra  paragonare  con  gli  huomini  uiuLPercioche  bè» 
che  ella  fia  lodeuole  per  l'artificio , nondimeno  quei, 
che  la  guardano,  pcffono  uedere , che  la  contefa  fatta 
da  lei  delle  cofe,  che  fono  neU'anima,con  le  animate , c 
imp€rfetta,differente,e  in  tutto  uana.  Per  laqual  ccfa 
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lafciate  jlar  quejie  ritomUmo  athi  Spdrtdnd.tt  uerd^ 
mente  a me  pare , che  Licurgo  tanto  ecceìlentemen» 
te  habbia  prouifto  a quello  fine,  dccioche  i cittadini  ui-* 
ueffero  in  concordia  infieme  ; er  faccjfero  lo  flato  di 
Lacedemoni  fectiro , ZT difendeffèro  Sporta  libera, 
cr  falua  ; cr  habbia  fatto  quelle  leggi  in  modo , ch'io 
giudico  la  mente , e'I  conflglio  fuo  hauere  hauuto  piu 
di  diurno , che  huomo  non  può  hauere:  perche  taguan 
glianzà  della  robba , la  parflmonia  nel  uiuere , cr  U 
comunione , era  per  effer  di  talforzd,  Chaurebbe  bas 
flato  a fare  la  ulta  de'  priuati  temprata , cr  modefla  ; 
V l<t  Republica  libera , cr  fecura  dalle  difeordie , cr 
dalle  partialitk  : cr  l'ejfercitio  alle fatiche,et  alle  dif» 
ficultk  delle  cofe , polena  far  gli  huomini  forti,  et  gca 
nerop.  Et  neramente  quando  quefle  dueuirtu  ,cioè 
latemperantia  la  fortezza  concorreranno  infìe:s 
me  in  uno  animo , et  in  una  citta , dtfpcilmente  ppos 
tra  uedere , ch'indi  nafea  alcuna  ribalderia  ; et  efli  non 
hauranno  onde  temere  di  pericolo  alcuno  d'opprefa 
pone,  odi  feruitu»  Laondehauendo  egli  con  quefle 
tali  ragioni,  cr  arti  ordinato  la  Republica,  ferma , et 
molto  flabile  fecurtà  diede  a tutto  lo  flato  di  Lacede^ 
moni  j cr  lafciò  agli  Spartani  libertà  per  molti  feco* 
li»  Ma  inquanto  appartiene  aU'augumento  deU'impe^ 
rio,  et  il  principato  a fe  uendicato,et  a tutto  il  manegs 
gio  delle  cofe , chb  s'haueuano  a fare  di  fuor  a , certo  d 
me  pare, ch'egli  ne  fìngolarmente,nein  uniuerfale  non 
hauejfe  diro  hauuto  in  penjkro,  che  di  mettere  una 
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ctrti  necepìtl  d i cittadini  ; che  fi  come  egli  gli  hdue^ 
ttd  ordinati  temperati  nel  uiuere  priuato , cr  contens 
ti  de  i Juoi  beni , cojì  la  città  publicamente  in  ogni 
attiene  feruaffe  una  certa  parfìmonia  ; cr  non  hauef* 
fe  bifognod' alcuno  di  fuori  » Ma  come  che  egli  gli 
hauejfe  fatti  nel  modo  deluiuer  priuato , er  nelle 
tifanze  della  fua  città  liberi  d’ogni  ambitione,  cr  moa 
deftiPimi  ; gli  lafciò  però  ambitioffimi  cantra  tut^ 
ti  gli  altri  Greci , defiderofifimi  di  jìgnoreggiare , 
cr  molto  uaghi  4elV altrui  » ^er cieche  chi  e colui,  che 
non  fappia , c’hauendo  efi  ^uaft  i primi  di  tutti  gli 
altri  Greci  pojlo  l'animo  a i campi  de  i uicini , per  cu* 
pidiggia  3 o'auaritia  mojfero  guerra  a Mejfenij  afa 
fine  di  ridurli  in  feruitu  ^ Chi  non  haferitto  ancho* 
ra  5 che  eglino  con  animo  molto  ofiinato , cr  duro , 
s'obligarono  per  giuramento  di  non  leuare  l'ajfe* 
dio  prima  c'hauejfero  minato  Meffene  f Quejio  c 
già  notifiimoa  ogniuno  ; ch'efii , perche  defideraua* 
nodi  fignoreggiar  la  Grecia , effe guirono  i coman* 
damenti  di  coloro  , che  erano  fiati  uinti  da  loro  in 
guerra . ^ercioche  combattendo  e fi  per  la  libertà 
della  Grecia,  uinferoiVerjì , ch'erano  entrati  nel* 
la  Grecia  ; ma  ritir andofi  cofioro , er  fuggendo , ef* 
fi , per  abbondare  di  dinari  ad  occupare  la  Grecia  , 
nelle  conditioni  della  pace,deUaquale  Mtalcide  n'haue 
ua  la  cura , che  fi  deueffefare,  tradirono  le  città  della 
Grecia,  Mqual  tempo  uer amente  fi  conobbe  quel,che 
principalmente  mancaua  alle  leggi , cr  ufanze  loro* 

Rr  iiii 


Il 


, L 1 B R O 

Perche  inqudnto  che  dejìderarono  Vimperio  de  i uicU 
ni,  cr  deUci  Uorea  mhord,poteuano  contentdrjì  dfd 
re  quejld  imprefd  de  i jrutti,et  delle  genti  di  Ldconid; 
hauendo  efii  in  pronto  le  cofe  neceffarie  aUd  guerra , 
potendo  uelocemente  ritornare,  er  ricouerarfi  d cafa, 
' Ma  poi  che  cominciarono  mandar  fuor  a armate  per 
tnare,c!:r  guidare  efferciti  terrejhri, chiaro,  er  manifè 
fio  €,che  ne  i dinari  diferro,ne  i cambi  de  i frutti  ordi 
nati  per  le  leggi  di  Licurgo, poterono  baftare  a i bifo^ 
gni,ej  alle  fpeffe  neceffarie*  Perche  a fi  fatte  imprefe 
erano  di  bifogno  e i dinari  comuni,  et  le  prouifioni  ao 
comodate  a i paefi  lontani  Per  laqual  cofa  furono  co» 
firetti  andare  alle  porte  regali  de  iPerfi , comandare 
tributi  agli  habitatori  deU’ifole , er  mettere  infieme 
dinari  di  tutta  la  Grecia:  benché  già  manifeflamente 
conofceffero,  che  fecondo  le  leggi  di  Licurgo,  efii  non 
poteuano  acquiflare  Vimperio  della  Grecia , ne  ancho 
pigliare  alcuna  imprefa  di  guerra  ♦ Per  qual  cagione 
dunque  ho  io  fatto  quefla  digrefiione  i certo  accioche 
con  gli  effetti  iflefii  fi  faceffe  conofcere , che  la  forma 
della  Republica  ordinata  da  Licurgo  era  da  fcfieffa 
[officiente  a difendere  , cr  flabilmente  conferuare  il 
fuo,v  a mantenere  la  libertkiGr  per  cÒcedere  a quei, 
che  s'hanno  flabilito  quejlofine,che  non  uifu  mai  Rea 
publica  alcuna  piu  eccellente,  ne  piu  da  effere  defide» 
rata  della  Republica  SpartanaMa  fé  alcuno  c,che  de» 
fideri  cofe  maggiori  ,^fi  rechi  a maggiore  honore , 
cr  grandezza  gouernar  molth  fignoreggiaxeiej  co» 
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manHiirei  tutti  hduerrifguardo  ddunoicr  pendere 
dal  cenno  fuo,gìa  no  fi  potrk  negare  yche  la  forma  deU 
la  Republica  Laconica  non  fia  debile,  cr  imperfetta  ; 
er  che  la  Romana  non  auanziyV  lo  flato  di  quella  no 
ftd  fortifimo,z:r  gagltardifimo.Laqual  cofa  se  cono» 
feiuta  per  efperienza.Percioche  afpirando  Lacedemo^ 
ni  all'imperio  della  Grecia,daUa  propria  libertà  ueiis 
nero  in  pericolo  . Ma  Romani  poi  che  s'hebbero  fog~ 
giogato  l'ìtalia,acquiflarono  l'imperio  quaf  di  tutto'l 
mondoihauendogli  dato  grande  aiuto  aiacquifìarlo  le 
ricchezza  loro,c;:;’  l'abbondanza  di  quelle  cofe , chef 
ricercano  a maneggiar  la  guerra.  La  Republica  Car^ 
thaginefe  in  quanto  appartiene  a queUefupreme  diffe 
renze,  a me  pare,  che  da  principio  eUafoffe  eccellen» 
temente  ordinata;perche  in  quella  erano  Rail  Senato 
haueua  l'auttorità  de  i nobiln  e'I  popolo  haueua  il  go 
uerno  delle  cofe,  ch'apparteneuano  a quello,  Lt  fe  uo» 
gliamo  guardare  a una  certa  fhnilitudine  in  uniuer^ 
fale,eUa  era  molto pmile  alla  Romana , cr  alla  Spar^ 
tana . Ma  nel  tempo  della  feconda  guerrOr/^fricana  fu 
peggiore  la  conditione  di  Carthaginefì , nel  gouerno 
della  guerra,^  migliore  quella  di  Romani.Lt  perche 
ui  fono  alcuni  accrefeimenti  naturali  de  i corpi , delle 
Republiche,et  di  tutte  le  cofe,dapoilo  flato,ultimamé 
te  l'inclinatione,(cy  la  fine  ; cr  ciafcuno  d'efi  allhora  è 
perfetti  fimo , quando  cin  maggior  uigore , cr  c 
rinato  quafi  alla  cima  della  grandezzujn  quefto  prò» 
prìo  quelle  Republiche  allhora  erano  differéti  fra  lo» 
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ro  ; che  qudnto  piu  diforzd,  cr  di  uigore  hdUeUd  hda 
mto  queUd  di  Cdrthdginep,cr  erdftatd  piu  felice,  che 
Id  Romand  ,c:t  pit*  ricchd , di  tdnto  piu  Cdrthdgine 
s\rd  inclimtd , er  in  un  certo  modo  sfioritd . Pereto» 
che  nelle  rifolutioni  apprejfo  Cdrthaginefi  poteud  piu  • 
il  popolo;  dppreffo  Romàni  aUhord  Id  maggiore  ante 
toritk  era  del  Senato . La  onde  auenne , che  potendo 
piu  appreffo  di  quegli  il  popolo , appreffo  quefti  ua» 
tendo  piu  Pauttorita,  c’/  conpglio  de  i nobili , ne  i man 
neggi  publici  migliori  erano,cr  piu  eccellenti  iconpn 
gli  de  i Romani . Laqual  cofa  certo  fu  cagione , ch'ef» 
fendo  efi  incorfi  in  rifeo,  er  pericolo  dello  flato , non» 
dimeno  alla  fine  per  i buoni  configli  loro  uinfero  i C^r 
thaginefi  in  quella  guerra . Ma  in  quelle  cofe,  che  fono 
particolari, fi  come  farebbe  per  parlare  diffinitamen» 
te,  di  quelle , ch'appartengono  alla  guerra,  neU'eff  ir» 
cito,c:^  nell'apparato  delle  cofe  nauali , Cdrthaginefi, 
fi  come  c uer i filmile, fono  fuperiori  ; percioche  quefld 
iUfciplina  è propria,  cir  antica  della  patria  /orojcr 
fopra  tutti  gli  altri  effercitano  le  cofe  di  mare . nel 

lamilitid  di  terra  Romani  uincono  Cdrthaginefi, 
ui  fono  piu  ejfercitdti  ; percioche  in  quefld  ui  mettono 
molto  ftudio,  cr  diligenza.  Carthaginefi non  tengono 
conto  de*  pedoniine  ancho  filmano  molto  la  cauallerU 
la  cagione  è, perche  quefii fiferuono  di  getiforifliere, 
cr  pagataci  Romani  di  foldati  legionari, et  della  pa^* 
tria,b\elldqual  parte  anchora  merita  piu  honore  que» 
fta  Republicd,che  quella,  Perche  quella  sèpre  hapoflo 
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Id IperdZd  Hi  difendere  U fud  liberti  neUd  fede, et  neU 
Id  fortezza  de  folddti  pdgdtU  et  Id  Romdnd  neìld  uir^ 
tu  de*fuoi,C!r  ne  gli  diuti  de*compdgnLPer  Uqudl  cofd 
Romdnifene  i prmcipij  faranno  flati  ojfeflpur*  un  po 
coydi  nuouo  ritornano  a combattere  con  tutte  le  genti. 
Per  il  contrario  Carthdginefl  quando  combattono  per 
la  patridyiCT  gli  flgliuoli,md  non  poffono  mettere 
giu  l'ir  dima  co  gran  uigor  d'animo,  et  impeto,combai 
fèdo  flan  fermi,  fin  c'hdno  uinto  gli  inimiciXa  onde  ef 
fendo  Romani  nelle  cofe  nauaii  di  ufo,  er  ejfiertcza  dì 
gra  luga  inferiori  a loro,nodimeno  in  tutto  tapparato 
come  poco  diàzi  ho  detto, uinconop  la  uirtu  degli  huo 
mini»  Perche  quantuque  la  difciplina  naualegioui  mol 
to  neUe  imprefe  maritimeinédimeno  di  gradi  filma  ima 
portaza  è a guadagnare  la  uittoria  la  uirtu  di  coloro, 
che  fono  fuUe  naui.  Sono  differèti  dnchora  tutti  gliJtd 
Uani  dagli  Africani,  et  da  i Carthdg,  d'ingegno , di  goa 
gliardia  di  corpo, et  di  fortezza  d'animo»Oltra  di  qflo 
Romani  ufano  alcuni  inflitutipcofortare,  et  incitare* i 
giouani  a quefli  fludi . Però  il  raccotare  duna  cofa  fola 
potrebbe  ejfere  a baflàzagrdde  inditio,et  argometodi 
quella  cura,et  diligeza,  che  la  Republica  mette  in  ama 
maeflrare  talmete  i cittadini,  chepacqflarfi  laude, et 
gloria  appreffo  ifuoi,uolétieri  s'eflógono  a tutti  i pea 
ricoli,et  le  fatiche. Per  che  ogni  uolta  che  muore  alcuna 
degli  huomini  piu  iUuflri  quado fi  celebrano  le  fue  efie 
quie  egli  è portato  in  piazza  a i roflri  co  popa,et  orna 
mèto,  talhora  tutto  dritto  fu,  et  alcuna  uolta  onchora, 
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mi  do  piu  di  fadojcorcdto;^  bjffo.  Ff  drcondandolo 
tutto  il  popolo,5*egli  hi  alcun  figliuolo  di  matura  età, 
ilquale  fia  mUa  citùyfe  non  il  piu  profilmo  di  fangue 
monta  fu  i Roflriicy"  quiui  racconta  le  lodi  del  morto, 
Cr  le  cofe  fatte  da  lui,  mentre  ch'egli  uiueua . La  onde 
auuicne,che  ricor danàofi  molti  quelle  fixcède,  cr  meta 
tendofele  inanzi  igU  occhi,nòfolo  quei, eh' erano  parsi 
tecipi,<z7  copagni  di  quelle,ma  quegli  anchora,  iquali 
non  u'intrauennero  punto,quandoeUefìfecero,di  moa 
do  fi  commouonoycr  fi  rifentono,  che'l  pianto  non  pa^ 
re  effer  fola  di  coloro , a iquali  ffiecialmente  appara 
tiene,ma  publicOyO"  comune  a tutto  il  popolo . Dopo 
quefio  fepolto  il  corpo  morto, et  fornite  l'elfequie,met 
tono  l'imagine  del  morto  nella  piu  notabile,o’  fignaa 
lata  parte  della  cafa  i cr  la  circondano  quafi  d'un  tem 
pio  di  legno . L'imagine  e un  ritratto, ilquale  rappre» 
fentala  fimilitudine  del  uolto  lauorata  con  mirabile, 
artificio,  cr  adombrata  maeflreuclmente  con  colori , 
cr  pitture,  aprendo  poi  quejie  imagini  ne  i giorni  di 
fefiUymir abilmente  le  adornano.  Ma  quando  auuiene, 
che  alcuno  di  cafa  ornato  di  qualche  dignità  uiene  a 
morte, por  tino  fuor  a le  imagini  netta  pompa  del  mor 
iorio,aggiungendoui  il  rimanente  del  corpo,  accioche 
ette  paiano  molto  piu  fomigliarfi , Co  fioro  s'ornano 
con  uefiiyfefono  buomini  Confolari,o  c'habbiano  ima 
p^rio,  pretefie;  fe  fono  Cenfori  di  porpora»  fe  trioma 
phali  teffute  d'oroicrfono  portati  poi  fu  una  carreta 
ta,Si  gli  portano  audti  i ffci,le  fcuriyCr  le  altre  infea 
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gne  (7e  i magiliratùfecondo  gli  honoris  che  cicfcuno  di 
mano  in  mano  ha  hauuto  nella  Repub.  Ma  poi  che  fo^ 
no  arriuatì  a i rojìriy  tutti  fono  pojii  a federe  p ordine 
in  felle  d'auorio.  DeUaqual  cofa  certo  che  piufacilmen 
te  non  fi  può  mojlrare  f^ettacolo  piu  beUo  a giouane 
amico  cr  dejìdcrofo  della  IddeyZr  della  uirtu.  Perciò^ 
che  qual  è colui^che  non  s* infiammi  detPamor  della  loa 
deyUeggcndo  a un  tempo  injìeme  le  imagini  degli  huo, 
minifamofi  per  uirtu  tutte  quafi  uiue , cr  che  reJpU 
rana  f O qual  forte  di  ffcttacolo  fi  potrebbe  uedere 
ne  piubeUayne  piu  honoreuole  t Olirà  di  do  quel,  che 
lauda  coluiyche  toflo  s'ha  da  fepelirCydapoi  ch'egli  has  ' 
urk  ragionato  nominatamente  tutte  le  cofe^che  s'haue 
nano  a dire  di  luijncominda  a parlare  dagli  antichi  di 
color Oych'iui  fono  prefenti  aUhora , cr  molto  alto  dal 
primo  auttore  ifleffo  del  fangue  ; er  riferifce  la  fora 
tuna,cr  lefacende  di  ciafcuno  di  loro.  La  onde  auuie»-. 
ne  che  perpetuamente  rtnouata  la  gloria  de  i buoni Ja 
fama,c::r  la  memoria  di  color o,cbe  facendo  alcuna  co- 
fa  notabile  hanno  giouato  aUa  Republica  , fi  confacra 
all'immortalità  ; cr  e*l  nome  fuo  largamente  jfarfo 
nella  inoltìtudine,zT  nella  profferita  fi  prolunghi:  CT 
quel  y ch'è  di  grandi  fiima  importanza,  fono  incitati  i 
giouani  ad  ejforfi  a tutte  le  fatiche,  e i pericoli  per  la 
patria;  per  acquiflarfi  quella  lode,  cr  gloria,  laquale 
fuol  fenipre  accompagnare  i buoni  : er  neramente  di 
qui  fi  può  molto  ben  conofcere,che  quefio  è neri  fimo, 
Perciocbe  molti  a fingolar  battaglia  hanno  combatta» 
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H>  uolentìcri  di  tutto  lo  jlatoiparecchi  s*hdtino  elf>oJÌ0 
a numifejla , cr  certa  morte  : alcuni  nella  guerra  per 
la  falute  altruiioltri  nella  pace  per  lafalHezz<tiCt  uti» 
lita publica : alcuni  anchora  ejjendo  nell' imperio ^co» 
tra  tutte  le  leggi,^  le  ufanze,hano  amazzuto  i proa 
pri  figliuoli  ^proponendo  t utilità  della  patria  alla  bea 
niuolenzUiCr  carità  naturale  uerfo  i profiimi,^  cotta 
giuntifiimi  fuoi.  £^  ueramete  molte  cofe  di  quefia  fora  > 
te  fono  celebrate  nette  hifiorie  Romane . Ma  per  boa 
ra  ballerà  per  dare  uno  effempioi  or  accioche  maga 
giorfede  habbiano  le  mie  parole,  raccotarne  nominaa 
tamente  uno  di  quejlL  Dicefi,  che  tìoratio,  ilquale  fit 
cognominato  Coelite,  combattendo  centra  due  dett'efa 
fercito  inimico  nel  primo  paffo  del  ponte,  colquale  c 
giunto  il  Thebro fiotto  la  città  ifiejfaipoi  che  egli  uidc 
ingr affare  la  moltitudine  degli  inimici,  laquale  daua 
foccorfo  a i fuoUdubitando,che  non  entr  afferò  per  far 
za  in  Roma,  riuoltofii  a i fuoi , che  gli  erano  dietro  le 
fpatte,  gridò  che  fubito  ritir andofi indietro  deueffero 
• tagliare  il  ponte  : iquali  hauendolo  ubbidito , mentre 
che  efii  rompeuano  tl  ponte , riceuute  di  molte  ferite, 
difefe  il  loco  fuo , cr  fiofienne  la  furia  degli  inimicit 
marauigliandofi  quegli  non  tanto  detta  gagliardia,er 
dette  forze  di  lui, quanto  dellafortezza,cr  detto  ardi 
re  dettammo.  Ma  come  fu  tagltàoil  ponte  s*ammora 
zò  la  furia  degli  inimici  : ma  hauendofi  il  Coclite,  ara  . 
matg  come  egli  era , gettato  delponte^  morì  uolona 
tariametite,  anteponendo  la faliUe  detta  patria  ^ cr  la 
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fdm , ch*egU  eru  per  lafdare  di fe  netPduenire , dUd 
prefente , CT  cà'dUdnzo  detld  uitd  fua.Con  quefte  tali 
ufdnzeigtoudttidpprclp)  di  loro  sUnfidmmdno  deh 
Vdtnor  deUd  lode  ; cr  sUncitano  d fdr  cofe  grdndi , cr 
notabili,  Md  in  quanto  appartiene  a (dinari,  or  <d 
guadagno  ,Komdiii  audnzanodigran  lunga  Carthds 
ginefi  : perche  apprefp)  di  quegli  non  fi  ritroua  forte 
alcuna  di  guadagno  dishonejloi  appreffo  di  quejii  non 
t cofa  alcuna  piu  uergognofa , che  riceuere  doni  con^ 
ty.  la  Republicd  ; cr  mettere  infieme  dinari  con  arti 
cattine. Per  che  quanto  piu  honejio  flimano  coftoro  ac» 
crefcere  la  f acuita  con  arti  buone, tanto  piu  'fì recano  a 
infamia , cr  uer gogna  arricchire  contra  il  debito,  cr 
la  ragione . D/  quejia  cofa  è certifimo  argomcnto,che 
appreffo  Carthaginefi  con  aperti  doni  fi  peruiene  a i 
rnagiflratii  ilche  Romani  punifcono  con  pena  capita^ 
le . Per  laqual  cofa  proponendofi  i premi  della  uirtu 
diuerfamente  a quefti , cr  quegli , conuiene  ancho:^ 
ra , che  Parti,  per  mezzo  delinquali  a quei  fi  peruie^ 
ne,fiano  molto  diuerfe  appreffo  luna,  cr  l altra  Re» 
publica.  In  quelle  cofe  anchora,  cìf  appartengono  alla 
riuerenza  degli  Dei , fopra  tutto  mi  pare , che  la 
Republica  Roman.i  auanzi  : percioche  quello , ch'è 
ftimatouitio  appreffo  V altre  nationi , inquefiopro= 
prio  fi  contengonóìc\ofe  di  Romani:  cr  quefioc 
la  Religione  ; laquàtrcòfi  nelle  cofe  publiche , co» 
me  nelle priuate^.è  fiata  abbracciata  da  quegli , cr 
inalzata  atatita  altezza  > che. egli  fi  par  bene  , che 
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efii ttonhahbiano  lafcUtocoft  alatnd per  dccrefcerU 
negli  dtiìmi  degli  huomini,  Ldqual  cofa  ueramente  po 
tribbi  parere  marduiglicfd  a moltima  io  credo,  che 
efii  h abbiano  ordinato  queflo  per  ricetto  della  molti» 
tudine  . Verche  fe  la  Republica  fi  potelJe  mettere  in» 
Jìemefolo  d'huomini  fauì,  forfè  non  ui  farebbe  pun» 
to  bifogno  di  qiiefle  arti . Ma  effendo  ogni  moltitudi» 
ne  leggiera,  nana,  er  piena  di  cattiui  depderh  c:rin» 
fiammandofì per  ira,  er  gran foUeuamento  d'animo , 
bifogna  ufaré  di  quefi  incerti  fj)auenti,cr  fmili  Tra» 
gedie  per  uolere  ritenere  i popoli  in  ufficio . Per  la» 
qual  cofa  giudico  io , che  non  fuor  di  proposto , ne  a 
cafo  gli  antichi  introducejfero  netta  moltitudine  l'opi 
nione , e i trouati  degli  Dei , er  dell'infèrno  : cjr  pe» 
rò  tanto  piu  pazzcnnente,zr  coir  a ogni  ragione  par» 
mi , che  quegli , iquali  ci  utuono  bora  quefle  cofe  ri» 
buttino,  er  fe  ne  facciano  beffe  . Uorafra  tutti  gli  al» 
tri , i Greci , iquali  gouernano  le  città  , fe  gli  far  a fi» 
dato  pure  un  talento  filo , benché  u'intrauengano  die» 
ci , che  fcriuano , altrettanti  fìgitti,  er  due  uolte  tan» 
ti  tefiimoni , non  però  poffono  feruar  la  fede  , Ma 
i Romani , iquali  molto  maggior  fomma  di  dinari 
maneggiano  ne  i magiflrati  , er  nette  legationi , 
dftretti  dalla  religione  fola  del  giuramento , man» 
tengono  la  fede . Bt  ancho  appreffo  l' altre  nationi  ra» 
rifitrouano  quei , che  s'aflengono  da  i dinari  del  pu» 
blico , er  che  ftmoflrino  puri,  er  mondi  nel  mane^ 
giar  di  quegli  : ma  diRomani rarifime  uolte  alcuno 
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ft  trouerlimbrattàto  in  p fatta  auarìtla  ♦ tioniimtno 
tutte  le  cofeyche  fon  nate  chiaro  èyche  patifcono  muta» 
tioniyCr  uengono^  morireydi  manierayche  non  ui  bifo 
gtumo  parole  a prouarloipercioche  a far  fede  di  que» 
fto  da  fe  fola  è baflante  la  forza , er  la  necefita  della 
natura . Però  ejfendoui  due  modiyco  iquali  è neceffa» 
rio  y che  tutte  le  forti  deUeRepubliche  p molano  : de 
iquali  timo  è di  fuori,  t altro  pofo  in  lóro  medepme  : 
quello  di  fuori  è piu  incerto,et  piu  difpcile  a giudica» 
renna  da  quelle  caufe,lequali  nafcono  da  loro  medep» 
me  y cr  pendono  con  un  certo  ordine , di  fppra  è fato 
detto  da  noi  quali  forti  di  Republiche  ncfcano  prima, 
er  quali  dapoi  ; cr  in  che  modo  di  nuouo p mutino  in 
altre  qualithdi  maniera  che  coloro,che  fanno  in  que» 
fa  dijputatione  aggiungereyCr  attaccare  t ultime  cofe 
alle  primeyCpi  anchora  dafe  potranno  predire  la  riu» 
fcita  di  quello,  Cha  da  uenire , Et  certo , che  quepo  a 
mio  giudicto  è chiaro,  cr  aperto.  Eercioche  dapoi  che 
la  Republica  fcampata  da  molti,^  graui  pericoli  fa» 
uorendola  già  t màdia  iPeffOyp  farà  inalzata  à un  cer 
to  grado  fublime  di  potentia,  cr  dHmperio,  chiaro  e , 
che  da  quella  felicità  morbidezz<i  fogliano  por» 

rere  i cofumi  della  luffuriaia"  gli  huomini  depdera* 
re  piu  del  deuere  honori,zT  magifrati  nella  Republi 
ca.Lequali  cofe  crefcendo  ogni  di  piu,uien  poi,  che  dal 
depderio  del  principato,  cr  ^una  certa  uana  gloria , 
cr  daWarrogàtia  de  i coflumiya"  della  luffuria  le  cofe 
p mutano  in  peggio.  Mhora  il  popolo  trouerà 
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pone  rinouire  U ’R.epublicdypdxHogli  che  dd  que» 
Piglipdfattd  ingiurid  per  Id  grdndezz<ncr  ejjendo 
lupngdto  dd  quejìi  dltri  co  Cdrezze,^  dduUtioni  per 
depderio  di pgnoreggidre  : percioche  dUhord  inpdtn» 
indio  di  [degno,  cr  con  uiolentdfurid  d'animo  leudto 
in  fuperbid  in  confultdre,ey  deliberdre,non  potrà  ef» 
fere  ridotto  d uolere  dare  ubbidienza  d i mdgifirdti  ; 
ne  ft  contenterà  d'hduere  eguale  duttorità  co  loro;  ma 
uorrà  trasferire  in  fe  medefmo  tutta  la  pclfdnzd,^* 
VimperioXaqudl  cofapoi  che  farà  fattaja  Republica 
prenderà  bene  un  nome  il  piu  beUo  di  tutti  di  libertà , 
cr  di  gouerno  popolare  ; ma  quel , che  in  effetto  c il 
peggio  di  cidfcuno  altro,p  ridurrà  alla  adminifratios 
ne  d' una  con fufd,et  ignorante  moltitudine.Mapoi  che 
noi  hdbbiamo  dichiarato  il  principio,  et  Vdugmèto  dd 
la  Repub.cr  la  fomma,a‘  l'adminifirdtioneidpprefo 
queflo  in  quali  cofe  ella  fia  dijf  crete  daU*altre,o  infe~ 
riore,o  fuperiore  di  qUe,  faremo pne  al  ragionammo 
prcfo  della  forma  della  Repub.ear  ritornado  a quello 
ordine  deU'hiftorid,ilquale  pcde  onde  fi  paino  partiti, 
breuemente,zìr  fcmmariamente  raccontaremo  un  cer 
tofatto;accioche  piu  chiaramente, piu  apertarnme 
dimoftriamo  non  fola  co  par  ole, ma  con  gli  effetti  ano 
chora;  p come  quado  p conto  d'cfepio  mojhriamo  alcu 
na  delle  opre  d'unfamofo  artepce  ì quale  foffe  in  quei 
tipi  lo  fatOjCt  la  forma  della  RepXercioche  Annibale 
poi  ch'egli  hebbe  uinto  Romani  nella  battaglia  di  Cà» 
nejhauèdo  ridutto  tutti  uiui  infua  polfanz^t  otto  miU 
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huowini,  icjudi  guarduKano  il  ripiro,gli  die  licenzdi 
che  potefJcTo  mandare  a cafa  a i fuoi,  perfone,le<fuali 
trattajjero  di  rifcuotere  i prigiòi.Et  hauedone  epi  elei 
ta  dieci  di  tutto  il  numero,  Annibale  poi  che  gli  hcbbt 
obligati  co  giuramèto,che  no  riufcendo  la  cofa  farebbe 
no  ritornatijgli  lafciò  andare:  uno  d'epi  poi  che  fu  ufci 
to  degli  aUogiaméti,dicendo,che  s'haueua  [cordato  no 
fo  che,ritornò  adietro  : et  hauèdo  tolto  quel,ch'haueui 
lafciato , interpretando  con  quel  ritorno  d^ejfere  Ube» 
ro  dalgiuramento,^'  d'hauerferuato  la  fede,  di  nao^ 
uo  fi  parti . tìora  effendo  tutti  cofloro  giunti  d Roa 
ma,zT  sforzdndofì  con  preghi , o“  perfuajìoni  ottes 
ner  dal  Senato  la  folate  de  i prigioni  izirche  pagati 
dU'ìnimico  trecento  dinari  per  ciafcuno  ,gli  lafciajfe 
TO  ritornare falui  a i faoi idicendo,che  in  quejlo  modo 
s'er ano  conuenuti  con  Annibalae^  ch'efi  erano  degni 
d'efferfaluati , non  potendo  ejjer  accufati  di  codardia 
nella  battaglia , ne  (Phauere  fatto  cofa  alcuna  indegna 
del  nome  Romano  j ma  lafciati  alla  guardia  del  ripa^ 
TO,  perche  furono  sforzati  dalla  necefita  del  tempo , 
erano  uenuti  in  mano  degli  inimici . Romani  hauendo 
già  in  alcune  battaglie  riceuuto  di  gran  calamità , Gf* 
effendo priuati  quafì  di  tutti  i compagni  i cr  temendo 
d'hora  in  bora  l'ultimo  pericolo  dellaEatria  inondi» 
meno  udita  l'ambafccria,fenza  punto  per derp  d'anU 
mo  per  le  difgratie  , cr  le  calamita  riceuute , giudi» 
carono , che  fi  deueffe  mantenere  la  riputation  lo» 
ro  nelle  cofe  afflitte,  cr  qaafi  perdute  ; ne  mancarono 
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iiftre  cofd  dlcutU)laquale  conftderare  jìdeueffe  nella 
confuUationeMa  ueggendo,ch" hnnibàe  faceua  do  co 
^efldfacilitì,per  mettere  infìeme  alJaifimi  dinari  ,€t 
per  torre  Vojimtion  del  combattere  agli  inimicU  ha» 
uendo  epi  tuttauiajbenchefoffero  fiati  umti,fiferanza 
di  faluarfiifurono  tanto  lotam  da  fare  alcuna  di  quel» 
le  cofe/he  fi  domandauano,  che  non  fi  moffero  punto 
ne  per  le  lagrime  de  i parendone  per  uedere^che  quel 
numero  d^huominifoljeper  deuere  effere  di  gràde  am 
to  alla  RepubMa  efjendo  rifoluti  di  non  uolere  rifco» 
tere  i prigioni, re  fero  nani  i diffegni  d*Annibale,e^  le 
fiieràze  fondate  fopra  di  quegli.  Et  fecero  quefia  leg» 
geagli  altriiche  combattendo  o uincejfero,o  moriffe» 
roipercioche  perdendo  non  rimaneua  loro  alcuna  jj^e» 
ronza  di  falute , Lequali  cofe  hauendo  efii  ordinato  in 
quefio  modo , licentiarcnonoue  degli  ambafciatori  ; 
iqualiper  la  religion  del  giuramento  uolontariamen» 
teritornaiiano  ad  Annibaie ietfecerq,che  coluijlqua» 
le  colfalf  0 ritorno  s'haueua  liberato  dal  giuramento, 
fu  ritornato  legato  aU*inimico,La  onde  aueme , che  il 
pr ojper 0 faccelo  deUa  battaglia  nò  inalzò  tanto  An» 
mbale, quanto  la  riguardeuole  cofianza,  cr  grandez* 
za  epanimo  di  Romani  in  prendere  i configli JPabbafiò 
riempiendolo  di^d^s^igUa, 
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